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DOLLY, 


IL CUORE DI UNA DONNA, 

DRAMMA IN TRE ATTI , 


SSauiMjj* , SU. t>* SEnrùn < ®4d«r ; 

Rappresentato per la prima volta in Parigi, sul Teatro dell' Àmbigu-Comiqua 
il 22 gennajo i835. 

iS’elt originale Drame mèle de chanU. 


PZ3B80V AOOT. 

Miss DOLLY FRASERS. LAMBERTO , castellano. 

ARMANDO di GRAVIGNY, nel ». Q aUo sotto MARIA , sua nipote. 

il nome di FONTENAY. FRANCESCO , giardiniere del castello. 

ENRICHETTÀ i sua moglie. ANNA , nutrice. 

11 Duca di **• , ministro di stato , tio d* En- WILLIAMS, suo figlio montanaro scozzese 
richetta. * UN RELIGIOSO. 

LAFORET, appaltatore generale, zio d'Armando. Montanari scozzesi. 

Sir JOHN BUBBLETON, ulfiziale inglese. Servitori, contadini, soldati inglesi. 


ATTO 

In Scozia. — V}$o. Una capanna costruita 
c in parte aperto e da su de’ scogli e 
attenente al fondo , delle volte indicanti 
parte , una |)Oita. A sinistra una gran f 

SCENA PRIMA. 

ANNA, Montanari, indi WILLIAMS. 

Un forte cannoneggiamento, e fuochi di artiglieria 
ai fanno sentire , compariscono de' Montanari 
nel fondo , fuggendo a traverso degli scogli ; 
Anna guarda tutto con inquietezza; Williams 
si precipita nella capanna, saitando sulla pun- 
ta degli scogli. 

Anna , abbracciandolo. Figlio mio I 
Williams. Cara madre. . .ah! . . par- 
mi ancora di sentirli. Si , è indubitato , 
hanno preso un’ altra strada . . . 

Anna. E cosi?., la battaglia?.. 
Williams. E perduta ! 

Anna. E il principe Edoardo? 
Williams. Fuggitivo ... e forse preso. 
Anna. Giusto cielo! e quel Francese, 
quel giovane pittore . . . tanto telante per 
la causa nostra ? 

»“• ANNO, X 


PRIMO. 

nelle ruine di un vecchio castello. II fondo 
tu de’ precipizj al di là del mare. A dritta 
un’ untica cappella. Più avanti, dalla stessa 
arta per la quale si entra nella capanna. 

Williams. Il signor Fontenaj? . . Ah ! 
madre mia. 

Anna. Sarebbe forse perito ? . . 

Williams. Lo temo. 

Anna. Quanto compiango quella cara 
Miss Dolly- • ■ essa lo amava con tutta l’a- 
nima. Molte volle ini rimproverai d'avergli 
dato asilo nella mia capanna all'insaputa 
del conte diFrasejs padredi Dolly... Ora pe- 
rò espierà que’ pochi istanti di felicità. . . 

Williams. Non so dove quell' amore 
poteva condurli. Il conte di Frasers par- 
tigiano accanito della Corte di Londra , 
nvr: hbo certamente rifiutalo per genero 
un amico degli Stuardi , e che , secondo 
corre voce, c un agente del re di Francia. 

Anna. Veramente? 

Williams. Senza dubbio. Il Re Gior- 
gio non ignora tutto ciò , e darebbe , si 
dice. non so cosa, per la testa di Fontenay. 
imo 1 . 1 . 
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Atta. Dio mio. un giovine lanto hello! 

Williams. Queste promesse, tenteranno 
sema dubbio quell anime dannate dell’ar- 
mata di Cumberland; quei cani vanno die- 
tro al danaro come il lupo alla pecora , 
e non tralasceranno di . . . 

Ansa. Taci . . . viene Miss Dolly . . . 
guardati bene di dirle . . . 

Williams. Siate tranquilla , cara ma- 
dre ; amo troppo la mia buona sorella di 
latte , e mi guarderei bene di aflligerla. 


SCENA II. ’ 

ANNA , DOLLY , WILLIAMS. 

Dolly Ebbene amici miei, lutto dun- 
que è perduto ? 

Willi AMS.TuttolSiamo stati vinti!, .vinti. 

Dolly. Principe sventurato, cosa sarà 
mai di te! Era con esso il signor Carlo 
di Fontenay ? 

Williams. Si, Miss, sulle prime; ma 
una carica di Dragoni inglesi avendolo 
separato improvvisamente dal Principe più 
noi vidi . . . forse avrà raggiunto Eduardo 
nella sua fuga . . . forse . . . nulla so di 
positivo. 

Dolly. Oh! Dio, in quanta inquietezza 
mi ritrovo. 

Yd a sedere piangendo. 

Anna. Tieni Williams , non possiamo 
esserle di veruna consolazione. 

Williams. Vengo . . . 


Partono lentamente guardandola. 

» i ...i . 1 ~ ■ ■ jj 1 "..:.:.-::... 1 : 

SCENA III. 

DOLLY. Sola. 

Povero Carlo ! Fosti vittima del tuo at- 
taccamento. Eccomi ora rimasta sola ! Per- 
ché ti vidi? perché le nobili qualità, il ge- 
neroso tuo entusiasmo toccarono il mio 
cuore c fecero smarrire la mia ragione?... 
Quanto sono infelice ! Però non potrebbe 
Williams essersi imiannalo? Se scampato 
al disastro, errasse incerto fra queste balze 
senza guida, senza soccorso . . . oh! Cielo 
veglia tu sopra i suoi passi, abbi curadiesso. 
S’inginorclùa. Carlo comparisce dagli scogli nel 
tondo trascinandosi con pena. 

SCENA IV. 

DOLLY , FONTENAY. 
Foxtbuy.K impossibile di andare più ol- 
tre ! le fu, i. • nti abbandonano. ..Oli mio Dio! 
Lolla . uliMndi.it. Panni intendere ... 


Gran Dio! non m'inganno, è d’esso, Carlo! 

Foxtexay. Dolly ! tu qui? 

Dolly lo ajul.i a sr» nd< re nella capanna. 

Dolly. Che vedo, oh Cielo! sri ferito? ahi 
Carlo, lasciache io medesima curi la tua ferita 

Si stacca la sciarpa , c lo fascia . 

Fomtekay. Nulla, mia cara, nulla; a 
tc vicino non ho bisogno di cure , il solo 
vederli fa cessare le mie pene. 

Dolly. Ora che sono tranquilla per tc, 
dammi notizie di Eduardo. 

Fon tei* a y. Lo vidida lungi dirigersi verso 
le ruine del forte Augusto. Chi sa se potrà 
sostenersi . ...E perseguitalo, ricercato.... 

Dolly. E dunque errante, proscritto... 

FosTEnsv. Egli non solo, ma lutti pure 
i suoi partigiani ... io stesso. . .la mia te- 
sta è posta a prezzo . . . 

Dolly, sbigottita. Tu , Carlo .. .d’on- 
de il sapesti. 

Fontenay. Dall’ editto che io medesi- 
mo strappai dal palo infame'. . . sulla stra- 
da d’ Edimburgo. 

Dolly, leggendo, t Carlo Fontenay, 
l invialo secreto della corte di Francia 
t presso il principe Edoardo — Ciuque- 
i cento Ghinee a chi lo consegnerà > . . 

Che orrore ! 

Fontenay. Le truppe di Cumberland 
vanno a spargersi per questi contorni , 

| ben presto saranno qui . . . tulli i passi 
(saranno di già occupati . . . giudica quale 
[sorte mi attende. 

Dolly. Sono disperata. 

Fontenay. Venderò a caro prezzo la 
mia vita ! 

Dolly. Carlo ; amico mio , pensa alla 
tua Dolly ... tu le appartieni ... lo sai, 
devi vivere per la sua felicità, pel suo ri- 
poso . . . per la sua riputazione .... Ah! 
Tenga il Cielo lontano per pietà il tuo fine! 

Fontenat. Disperato, e fuori di me 
cercava la morte , e 1’ avrei incontrata 
con trasporto . . se l’ idea di te non me 
ne avesse fatto provare tutto l’orrore . . . 

Dolly. Ebbene , confidami la cura de’ 
tuoi giorni. Qualunque sia il pericolo , io 
ti salverò . . . conta sul coraggio di un’ 
amica , di una sposa 1 

Fontenay. Mia cara Dolly I 


SCENA V. 

ANNA , DOLLY , FONTENAY. 
Ausa. Ali! Miss, rientrate, rientrate subito 
nel Castello. ..Ciclo! il signor dcFonlonaj! 

Dolly. Cos’hai mia cara Anna? per- 
[ che quel turbamento '! 
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Altra. Le troppe inglesi si dirigono 
verso questa capanna, e fra pochi istanti... 

FortTsaAT. Vado a celarmi in quegli scogli. 

Dolly. No , Carlo te ne pricgo , vie- 
ni in casa di Anna ... vi troverai una 
maggior sicurezza . . . l’ è ben nolo il di 
lei attaccamento . . . 

Aara. Oh! Signore, potete metterlo 
alla pruova. 

Fo.vte.yay. Non ne dubito punto . . . 
buona madre. 

Anna. Questa capanna è costruita fra 
le mine dell’ antico Castello, ed offre i 
più celati nascóndigli. Venite presto. 

Dolly. Va , mio Carlo per carità. 

Fontenay. Addio mia cara. 

Anna e Fontenay partono per la porta a drit- 
ta ; si sente una marcia in distanza. 


SCENA VI. 

Y\ ILLIAYIS , DOLLY, contadini.' 

Williams , accorrendo. Eccoli , eccoli. 

Dolly. Le truppe? giungono forse in 
disordine ? 

Y\ iLLiAvts. All’ opposto , Miss , vengo- 
no al pasto di carica e suono di trombe. 

Dolly. Ebbene, perchè questo spa- 
vento ? Sai chi le comanda ? 

Williams. Sir Bubbleton. 

Dolly. Sir Bubbleton ! 1‘ amico di mio 
padre . . . Non temete è un uomo d’ ono- 
re ; passò la sua infanzia fra noi , c ci 
proteggerà. 


SCENA VII. 

I precedenti, BUBBLETON, soldati, 

ANNA. 

Le truppe entrano al snono di tromba e tambu- 
ro defilano e si collocano in fondo. 

Bcbbletov. Halle 1 camerali. Sono con- 
tento di voi. Vi siete battuti a maraviglia. 
Y ittoriosi , ora non pensate che a cantare 
e ridpre , evviva il vostro buon’ umore ; 
siate però limitati nella gioja, e per bac- 
co non cagionale veruna molestia a que- 
sti bravi montanari . . . Sono lutti mici 
fratelli e compagni d’ infanzia. Questa ca- 
panna poi è sotto la protezione di una Dama 
che io onoro ... Mille perdoni Miss, se a 
voi mi presento con società tanto numerosa. 

Dolly. Ah! Sir Bubbleton, io conto sul 
vostro appoggio, e questi infelici Scoz- 
zesi ripongono tutta in voi la fiducia loro. 

BuBBi.ETOn.Non temete Miss, che si ras- 
sicurino ... In verità il tuono di questi 
Signori non è precisamente quello della 


buona compagnia ... Se mancano di ama- 
bilità non sono però tanto cattivi diavo- 
li, quanto credete, e fareste loro gran torti» 
giudicandoli da' mustacchi. . . Figliuoli una 
fanfare in onore di miss, e andate a pren- 
dere i vostri alloggi nel Paese. 

Fanfarcs ; le truppe si dividono in gruppi c par- 
tono coi contadini. 


SCENA Vili. 
BUBBLETON, DOLLY. 
Bubbleton. Quale tristezza Miss? 
Dolly. Yi sono note le mie opinioni, 
i miei sentimenti .... 

Bubbleton. Si; conosco le vostre pene, 
i vostri dispiaceri ... ma tali song le vi- 
cende della guerra. A Falkirk , trionfa- 
va il vostro partito, a Culloden il nostro ; 
in quanto a me amo i capricci della for- 
cina. Vittorioso o vinto sono sempre alle- 
gro; e penso all’indomani. Molle conti «pie- 
tà, Miss, c voi non le ignorate, avfcbbero 
dovuto trionfare di quest’ umore , ma io 
mi sono sempre rassegnato da forte; non già 
perchè io pretenda d’essere filosofo, vanto 
a cui non aspiro, ma perchè il Cielo cosimi 
fece, lo dunque ne profitto, ed ecco tutto. 

Dolly. Dalla vostra ilarità mi accorgo 
che non siete incaricato a compiere ve- 
runa missione rigorosa. 

Bubbleton. Oh ! Nò, almeno lo spero: 
a riserva però che non si trovasse fra voi 
un giovine pittore Frandose che altra vol- 
ta vidi in casa vostra, ove pareva occupa- 
to da certe vedute . . . che so io . . . 
Dolly. Il signor Carlo de Fontenay ? 
Bubbleton. Appunto... Fui incaricato di 
nulla trascurare pergiungere ad arrestarlo. 
Dolly , a varie. Egli !.. oh Ciclo ! 
Bubbleton. Desidero, di tutto cuore elle 
non si travi qui. 

Dolly , agitata. Lasciò questa capan- 
na .. . è già lungo tempo. 

Bubbleton. Tanto meglio per esso ed 
anche per me. Temeva che avesse pro- 
so il partito di cercare un asilo a voi vicino. 

Dollv. Quale apparenza ! ( A parte ) 
io tremo. 

Bubbleton. La cosa sarebbe stata natu- 
ralissima , Miss ... Si ritorna sempre dove 
si fu ben trattalo . . . anche io ne ho fatto 
altrettanto e con meriti assai maggiori. 
Amante rigettato , credete voi elle il solo 
caso abbia diretto il mio reggimento verso 
questo villaggio ? No Miss ; il desiderio 
di rivedervi e lo zelo pel mio Sovrano 
mi fecero bravare le armi nemiche e di- 
• 
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sprezzare tulli i pericoli thè mi si offri- 
vano. In quanto poi a Fontenay , non 
posso dissimulando ; le inie istruzioni sono 
assai severe. Tutta questa spiaggia è di 
già guardata da numerosa forza, ed ogni 
via ai salvezza gli è totalmente chiusa. 

Dolly , a parie. Gran Dio ! ( forte e 
con mistero.) Ma che importanza puote 
aitaci are la Corte di Londra ad un gio- 
vine e disgraziato artista ? 

Bvbbletor. Artista!. . Artista che ma- 
neggia la spada e i secreti-delia diploma- 
zia con maggiore destrezza del pennello!.. 
Del resto , sia ciò che vuole , sono mi- 
litare , ho degli ordini precisi ed è mio 
dovere rispettarli. 

Dolly. Voi, sir John obbedire ordini 
arbitrarj, e che riguardano la perdita di 
un infelice ? 

Blebletor. Ah ! Miss!., quali dubbj mi 
fr. t ■ sorgere... Carlo Fontenay non è lungi. . 

L'blly. Silenzio , Signore ... se qual- 
runo vi ascoltasse . . . 

Bcbbletor. Il vostro turbamento, can- 
gia in certezza i dubbj miei. 

Dolly , vivamente. Io . . . nulla dis- 
si! . . . Sono tranquilla. . . 

Blbbletor. Desidererei non avervi ve- 
duta , Miss . . . non sarei nell’ obbligo di 
cominciare certe perquisizioni . . . 

Dolly. Ali 1 sir John . . . ascoltate . . . 

Bubeletor , volendo partire. Non vo- 
glio ascoltare. 

Dolly , ritenendolo ed a voce bassa. 
Ed io , voglio dirvi lutto . . . tutto confi- 
dare alla vostra generosità. Si . . . egli 
è qui ... in questa capanna . . . con la 
speranza di sottrarsi alle persecuzioni che 
io minacciano . . . lasciategli per carità 
tutta questa giornata , giunta la notte s’ 
imbarcherà per le Orcadi . . . allontanate 
adunque , allontanate per pietà da questi 
luoghi le vostre sentinelle . . . 

Bubbletor. Ma ... il mio dovere . . . 

Dolly. L’ umanità 1 . . . 

Bcbbletor. Miss , troppo esigete da me, 
«gin altro, fuorché voi, mi avrebbe trovato 
ìnllcssibHe. 

Dolly. Voi mi promettete . . . 

Bcbbletor. risoluto. Miss, a questa 
sera , fra un’ ora. 

Dolly. Generoso amico! fra un’ora. 

fiubblcton e-'icc, la notte sopraggiunge. Anna entra. 

SCENA IX. 

ANNA, DOLLY 
Arra , entrando con lampada in mano. 


O TEATRALE. 

È partito finalmente . . . avrebbe fatto me- 
glio di condurre seco i suoi cari inglesi; 
vedete un po’ come dormono. 

Guardando verso la scena. 

Dolly , che è rimasta per un momen- 
to assopita ritornando in sé. È indispen- 
sabile . . . 1’ Eremitaggio non é lontano. ■ ■ 
il tempo è sufficiente. Anna dov’ é tuo 
figlio Wifiiams ? 

Amia. E là che vi attende per ricon- 
durvi al Castello. 

Dolly. Fallo venire. 

Arma , chiamando. Williams ! 


SCENA X. 

I precedenti , WILLIAMS. 
Williams, uscendo dalla camera a sini- 
stra e chiudendola a chiave. Eccomi, madre. 

Dolly. Williams, devi recarti all’ Ere- 
mitaggio di Kindal. 

Williams. All’eremitaggio, sì, Miss. 
Dolly. Si trova sotto quegli scogli la tua 
barca ? 

Williams. Certo Miss. 

Dolly. Bene. . . 

Parla solfo voce a Williams, mentre che Anna 
fa uscire Fontenay dalla porta sinistra. 


SCENA XI. 

ANNA , FONTENAY , DOLLY , 
WILLIAMS. 

Dolly , a Williams. Abbi cura di far 
entrare nella Cappella la persona che con- 
durrai teco. Anna, seguitelo . ■ ■ egli vi 
spiegherà le mie intenzioni. 

Arra. Si , Miss. 

Parte con William». 


SCENA XII. 

DOLLY, FONTENAY. 

Forteray. Perchè mia cara Dolly siete 
tanto agitata ? Ditemi la cagione di que- 
sti ordini tanto premurosi ? Siamo forse 
oppressi da qualche nuova disgrazia? Par- 
late, è scoverto il mio asilo?... la mia' testa 
è già in preda al Carnefice? . . . non mi 
nascondete nulla , sono rassegnato alla 
mia sorte , qualunque essa sia. 

Dolly. Si , Carlo vi so coraggioso e ras- 
segnato ; ma , parai scorgervi privo d’amore . 

Forteray. Ah! Dolly . . . che dite mai? 
Credetemi ; il più grande dispiacere, che 
provo abbandonando la vita, è il distac- 
carmi da voi. 

Dolly. Vivrete, lo spero; io vi salverò. 

Forteray. Spiegatevi, ve ne scongiuro. 
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Dolly. Lo truppe inglesi. Occupano 
come v ' è noto , tutto il villaggio. Seve- 
re perquisizioni vanno a praticarti in tut- 
te le capanne , e iinpossiDil cosa iia sot- 
trarvi al destino che vi sovrasta. 

Fontenay. Ebbene. 

Dolly. Una fortuna inattesa , fa die 
Sir Bubbleton , amico di mìa famiglia , 
sia incaricato di dirigerle. Grazie alla 
sua generosa amicizia, questo luogo sarà 
dimenticato per un’ ora ancora. . . Non 
perdiamo dunque tempo. Una barca è 
sotto queste rocche, essa vi condurrà fino 
alle Orcadi , di là non vi riuscirà diffi- 
cile passare in Francia. 

Fontenay. Quanto siete crudele per 
esser tenera. Come potrò io avere la-foi- 
za di abbandonarvi ! 

Dolly . Ascoltatemi Carlo : Se Eduar- 
do fosse riuscito nella sua intrapresa, po- 
tremmo sperare di ottenere il consenso di 
mio padre per la nostra unione ; ma ora 
è impossibile. . .d'altronde il tempo strin- 
ge, la vostra partenza non può digerirsi. 

Fontenay. Ah! Dolly, il mio cuore non 
vi dimenticherà giammai. 

Dolly. D ebbo credervi Carlo, ma quan- 
do anche dovessi sopportare la vostra in- 
costanza, non sopporterò certo, il disono- 
re da cui verrei colpita. 

Fontenay. Come ? 

Dolly. La nostra intimità è stata ri- 
marcata. Anna, Williams , sono non v’ ha 
dubbio de’ confidenti secreti, ma sarei nul- 
ladimcno forzata d’ arrossire a’ loro sguar- 
di. lo noi voglio Carlo ... Se io sono 
di carattere indipendente come questi bra- 
vi montanari , in mezzo ai quali sono 
nata , ho anche la loro fierezza . . . Mio 
Padre . . . i suoi giusti rimproveri. 

F onten ay .Ebbene, parlile dunque meco. 

Dolly. Fuggire cbn voi! Sarebbe an- 
che questo il consiglio del mio cuore, ma 
io vi perderei: la mia fuga raddoppierebbe 
le ricerche... Del resto e qui ed in Francia, 
non debbo io forse essere la sposa vostra ? 

Fontenay. Mia sposa! 

Dollt. Sì , Carlo . . Fregiata del vo- 
stro nome , comparirò senza rossore in- 
nanzi di mio padre. 

Fontenay. Sempre , mia cara Dolly ; 
sempre desiderai , e non ve lo celai , com- 
piere ciò che considero come un dovere , 
un dovere sacro . . . 

Dolly. Siete sincero , amico mio? 

Fontenay. Lo giuro. 

Dolly, prendendolo per mano e con- 
duce ndofo innanzi la Cappella. Fbbene 


ir. S 

pronunciatelo là ... Là in mezzo a quel- 
le ruine ; un vecchio religioso ci attende: 
egli benedirà la nostra unione su questo 
Altare che già una volta ricevè i giura- 
menti de’ miei avi . . . Anna , Williams, 
testimoni de' nostri amori lo saranno an- 
cora della pia cerimonia, p la renderan- 
no legittima. 

Fontenay. Andiamo Dolly , venite. 


SCENA XIII. 

I precedenti, ANNA. WILLIAMS, 

UN RELIGIOSO. 

Williams, a Dolly. Miss, tutto è pronto. 

Fontenay. Venite, Dolly, venite. 
Fontenay tenendo Dolly per inailo si colloca 
in faccia alia Cappella. Arma e Vtlliams $' in- 
ginocchiano. 

II Religioso , avanzandosi sul limile 
della Cappella. Carlo de Fontenay , in- 
nanzi a Dio consentile a prendere in mo- 
glie Dolly Frasers? 

Fontenay , a tace bassa. Si ! 

Il Religioso. Dolly Frasers , innanzi 
a Dio consentite a prendere per marito 
Carlo di Fontenay? 

Dolly , con fermezza. Si. 

Segue il cambio degli Anelli , la cerimonia fi- 
nisce. Si sente battere. Spavento generale . 

Bubbleton , da fuori. Miss Dolly , « 
già un’ ora. 

Dolly. Bubbleton !.. (fa segno al 
prete di allontanarsi . . ad Anna ) Aprile 1 


SCENA XIV. 

I precedenti , BUBBLETON. 

Bubbleton , scorgendo Fontenay. An- 
cora qui Signore ? 

Dolly. Parte sul momento... Williams! 

Williams. Eccomi Miss. 

Parte c conduce la barca. 

Fontenay. Ah ! Signore come ringra- 
ziarvi . . . 

Bubbleton. Accordandomi la vostra a- 
micizia . . . ina , sbrigatevi , partite , e per 
qualche tempo seguite gli scogli che costeg- 
giano la riva 1’ ombra loro vi sottrarrà da 
ogni sguardo. 

Dolly. Via Carlo , Coraggio ! 

Fontenay. Dolly, che momento crudele ! 

Williams , a Fontenay dandogli il suo 
mantello. Venite Signore . . . 

Fontenay. Addio , addio . . . 

Discende con William, nella barca c si allon- 
tana all' istante. 

Dolly. Dio proteggi il suo viaggio. .. 
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Bebbleton , aprendo la porta a sini - 
stia. A me soldati , a ine , !.. . 

Dolly , a parte. Gran Dio ! cbe in- 
tende fare. 

SCENA XV. 

Soldati Inalesi , BUBBLETON , 
DOLLY , ANNA. 

Bebbleton , ai soldati. Colui che cer- 


chiamo , l’inviato di Francia, fugge in 
questo momento da questa capanna . . . 
prende la strada della montagna . . . ve- 
detelo là . . . 

Dolly , piano a Buhhleton. Ah 1 Sii 
gnore , voi lo perdete ... . 

Bebbleton , piano a Dolly, No , lo 
salvo . . . ( Forte ) Fuoco 1 . . . 

I soldati tirano daila parte opposta, a quella 
per ore Fontcnay parti. Dolly «d Anna cadono 
in ginocchio. Si bassi la tenda. 


ATTO SECONDO. 


Gattello del Duca presso Versailles , nel 

SCENA PRIMA. 

MARIA , FRANCESCO , LAMBERTO , 

Operaj , Contadini, poi LAFORET. 

Si dispone per una festa. 

Latoret. en/ram/o. Ebbene ! cosa signi- 
fica tutto questo ?... cosa fate lì, voi altri? 

Lambeuto. Prepariamo una festa, che 
la Signora Coutcssa dà in occasione del 
iilorno di suo marito , vostro nipote. 

La roRUT. Ritorna dunque quel bel Si- 
gnore ? E pretendete con pochi Cori e 
qualche meschina ghirlanda comporre una 
Festa ? 

Francesco. Nella quale però brilleran- 
no la contentezza c la felicità ! 

Laforct. Ed il ministro soffre , che 
sua nipote , nel suo castello , faccia le 
cose con tanta meschinità? . . . per Bacco ! | 
noi altri appaltatori generali non diamo \ 
certamente cosi le nostre feste . . . Tutta | 
la compagnia ci deriderebbe, si burle- j 
rebbe di noi. Nella mia ulliii.i aveva qua- 
si tutta la compagnia dell'opera , per ese- 
guire un semplicissimo coro: Avreste do- 
vuto vedere cbe lusso 1 che magnificenza ! 
e poi una festa simile puoi fruttare molle 
belle cose ; per esempio la fornitura delle 
armate e che so io . . . 

Lamberto. Certo ; ma siccome il signor 
Duca non desidera intraprese . ed è egli 
invece che ne dà , cosi pensa di non farp 
spc:e superflue per esprimere la sua gioja 
al ritorno del marito di sua nipote. Fara 
però molte elemosine a’ poveri. 

Francesco. Dipoi balleremo, cantere- 
mo delle canzoni sulla zampogna e sta- 
remo in somma allegri. 

Lamberto. Tulio ciò per oggi: doma- 
ni poi avremo molta gente da Parigi , da 
A cr.-ttiiles ; vi sa:, uno danze, iuo. hi d j 


I^S}. — Parte del parco. — A dritta il castello. 

artifìcio ; e prcrisamenlc secondo il gusto 
del signor Laforet. 

Francesco. Non secondo il mio. . .pe- 
rò ... è una ruina per lo giardino, quan- 
do si piantano i fuochi fra’ cavoli , ah ! 
poveri miei cavoli li vedrò distrutti. 

Maria. Aia, taci. 

Francesco. Bisognerebbe che tin giar- 
diniere non avesse cuore , per rimanere 
indifferente a simili cose . . . Da’ legumi, 
dalla terra ritraggo la mia sussistenza. 

Laforet , che ha passeyyiato durante 
le parole di Francesco. Non è dunque 
permesso , di vedere il Duca ?... Sono 
lauto serie le sue occupazioni ? 

Lamberto. Vo vedete se stiaeccellcnza... 

Laforet. Sua eccellenza ! lutti, quanti 
siete qui non avete altro in bocca che 
questa parola., 

Lambeuto. E il titolo dovuto al signor 
Duca , e clic voi medesimo . • . 

Laforet. Eredi tu , che io sia uomo 
«l’avvilirmi a taji bassezze ? Mattia Girola- 
mo Laforet non sarà giammai, un senile 
cortigiano, un adulatore da anticamera , 
( A parte e nel momento che Lambert j 
dà degli ordini <a contadini e fa loro se- 
gno di allontanarsi ) e mollo meno qui; 

I quando vengo da costui, non posso fare a 
1 meno di provare una emoziono, quasi un odio. 

Lamberto , a Francesco. Qui tutto è 
finito, portiamoci ora nel viale grande... 
{A Laforet) vado a dire a sua eccellen- 
za che siete qui. 

Lambirlo, M-iria , Fronccsco escono. 

SCENA li. 

LAFORET, Solo. 

Questo Duca ! questo Duca sempre sulla 
mia strada , per im;>< dirmi il cammino , 
contrattarmi in tulio. Tentai un o;era- 
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itone per le Indie, un affare superbo... 
Egli con la sua politica fu causa che lo 
perdessi ; era quasi nominato controlloro 
generale delle Finanze; già nuotava ncl- 
J oro ; ed il mio caro signor Duca pro- 
pone un’ altra scelta , gli chiesi sua ni- 
pote per mio tiglio , ed egli invece la da 
a chi ? a quell’ Armando di Gravigny , 
quel nipote insopportabile , presuntuoso , 
insipido, che desidera le dignità elevate... 
disprezza la finanza c nii considera una 
bestia . . . perchè sono un abile calcolato- 
re .. . Vediamo quaudo finirà di perse- 
guitarmi ... ah 1 eccolo. 


SCESA III. 

LAFORET , IL DUCA. 

Laforet. Servitore umilissimo, signor 
Duca, vi attendo con impazienza ; avete 
fretta ? potete accordarmi pochi momenti 
di udienza ? 

Il Duca. Ho ancora qualche istante di 
ozio , e mi chiamo fortunato di polervelo 
consacrare. 

Laforet. Troppo amabile! ( a parte) 
pare disposto favorevolmente, (forte ) Si- 
gnor duca , avete esaminato i conti rela- 
tivi alle somministrazioni fatte all’ armata 
del Principe di Soubise ? 

Il Deca. Certo, c vi ho di già detto, 
di restituire al Tesoro reale nel più bre- 
ve spazio di tempo le considerevoli som- 
me che avete ricevuto di più. 

Laforet. Restituire ! restituire ! signor 
Duca, questo non è ne’ nostri statuti. Ora 
però vengo a sottoporvi un progetto per 
mezzo del quale lo stalo potrà realizzare 
un beneficio precisamente uguale alla som- 
ma, che voi reclamate ... e voi < d io . . . 

Il Deca , con disprezzo. Voi ed io . . . 
vediamo questo progetto. 

Lo scorri*. 

Laforet , stropicciandosi le mani ■ Os- 
servate quali brillanti risultati ! 

Il Dcca. Come , signore! un monopo- 
lio .. . l’ interesse pubblico !... 

Laforet. Permettete . . . 

Il Deca. Signor Laforet , vi consiglio 
a tener pronta la somma , che dovete al 
Tesoro ; vi sarà richiesta fra poco. In 
quanto a questa memoria, guardatevi bene 
di darle corso : arrossirei io per voi. 

Laforet , con dispetto represso ripo- 
nendo il suo piano in sacca. Arrossirci... 
arrossire eh ! lasciamo queste cose alle 
giovanelle che escono dal convento { a pai- 


? 

te) rifiuto completo! eccone un altro ! 
(forte) Signor Duca, non siete uomo 
del nostro secolo ; e pare che siate get- 
talo fra noi come un’ eccezione . . . Pro- 
digo verso gli altri, siete avaro verso di 
voi medesimo . . Quando si balla nella 

vostra sala, vi ritirate nel vostro gabinet- 
to ... E buono , è ammirabile , ma trop- 
po patriarcale. 

Il Deca. Epigrammi! felice me se li 
merito , mio caro ; del resto vostro nipo- 
te non può che lodare le conseguenze del 
mio sistema. , 

Laforet. Sì . . . avete fatto, di vostra 
nipote un’ eccellente allieva ! 

Il Deca. Fra la corruzione generale, 
KnrichcUa è buona madre , fedele a’ suoi 
doveri , ama e rispetta suo marito e ri- 
spetta sé medesima. 

Laforet. Donna rara 1 

Il Deca. M olte altre, hanno del pari di- 
ritto alla nostra stima... l'amica intrinseca 
d’ Enrichetla , per esempio, quella giova- 
ne Scozzese. Miss Dolly. ..la conoscete ? 

Laforet. Certamente; è un angelo mo- 
desto , una donna savia , onesta . . . non 
mi lascio per altro persuadere dal suo 
tuono sentimentale , e sono di parere 
che la sua coscienza, è piuttosto sporca , 
e che quella sua virtù nasconda certo una 
qualche piccola avventura. 

Il Deca. Lasciale questo discorso , si- 
gnore , nè mi parlate mai più de’ vo tri 
principj c de’ vostri piani utili e disinte- 
ressati ... io li dimentico. Discorriamo 
piuttosto del nostro caro nipote ; Enrichet- 
la è al colmo della gioia , Armando ri- 
torna quest’ oggi da Torino , e noi pre- 
pariamo un ballo per festeggiare il suo 
arrivo ... il Re lo destina ad un posto 
più brillante, nH’ambasciala di Londra ! 

Laforet. Egli! ( a parte ) Tutto a que- 
sto nipote, nulla a me ! 

Il Deca. Questa novella pruova della 
grazia di sua maestà . . . 

Laforet. Mi commove . . . Sono rico- 
noscente . . . (a parte ) il dispetto mi uc- 
cide . . . (forte ) , ina signor Duca; Ar- 
mando a Londra ! Avete forse dimentica- 
to quella secreta missione or sono otto 
anni ? . . Voi inviate presso il Re Giorgio 
colui appunto clic cospirava contro di esso.. 

Il Deca. Tutto ciò è nel bujo ... un 
nome falso . ... 

Laforet, a parte. A meraviglia! trova 
la risposta a tutto../ forte) Ecco la vostra 
rosa sci zzese ... col suo cavalier servenl». 
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SCENA IV. 

LAFORET , IL DUCA , DOLLY , 
BUBBLETON. 

Il Deca. Ah! Miss Dolly, mia nipote 
vi attende con impazienza. 

Dolly. Conosco la nuova consolante che 
essa ha ricevuta , e m’ immagino la sua 
gioia nel rivedere suo marito dopo dieci- 
otto mesi di lontananza ! Avrei ardente- 
mente desiderato di conoscere il signor 
di Gravigny pe’ rari pregi de’ quali mel 
dipingono adorno; ma. ..signor Duca, ven- 
go a darvi il mio addio; parto per l'Italia. 

li. Deca. Come 1 ci abbandonate ? in 
questo giorno stesso ? in tale momento ? 

Dolly. Tutt’i miei preparativi pel viag- 
gio sono fatti ... e mi duole di vero cuore 
non poter differire la mia partenza. 

Il Deca. Sir Bubbleton ; mio nipote ha 
sempre amato i forestieri distinti e sarà, 
ve lo assicuro , assai contento di fare la 
vostra conoscenza. 

Blbbleton. Sarò anche io privo di tale 
.onore . . . parto questa sera . . . 

Il Deca. Pgy I’ Italia ? . . Avrei dovuto 
indovinarlo ; intanto Miss non voglio qui 
arrestarvi ; temerci di far dispiacere ad 
Enrichetla mia nipote togliendo ad essa i 
pochi momenti che vi restano innanzi la 
vostra partenza. 

Dolly. Vado da lei. 

11 Duca oltre la mono a Dolly fino alla porla 
del Castello. 


SCENA V. 

BUBBLETON , IL DUCA , LAFORET. 

Il Deca. In verità,. Sir Bubbleton , 
siete nato «otto una stella fortunata ; ma- 
resciallo d'alloggi ordinario di Miss Dolly, 
suo scudiero fedele . . . 

Bcbbleton. Fedele I è vero! ma senza 
veruu potere sul di lei cuore . . . Sebbene 
sia il suo adoratore cosmopolita pure vivo 
privo di speranza , senza mai disperare : 
ogni altro in mio luogo perirebbe, si an- 
noierebbe , ma io all' opposto ini trovo 
bene , sempre sano e di buon umore. 

Laforet. Con un carattere cosi fortu- 
nato , faceste assai male d' indrizzarvi ad 
una donna tanto rigida , tanto austera , 
una vera tigre. E troppo virtuosa pe' 
tempi nostri ! 

Bcbbleton. Si chiama e.-sere infelice, 
non è vero? tale però ù il mio destino. Ma j 
• propo.-ilo di destino, signor Duca, dovrei, ; 


I se il permettete, indrizzarvi unadomania... 
è già lungo tempo che mi era proposto 
farsela , ma le serie vostre occupazioni... 

Il Deca. Troppo riservato sir Bubbte- 
lon . . . parlate. 

Beibleton. Si tratta di cosa indifferen- 
te ... {A parte) della mia felicità ( Forte ) 
Un uflìziale del mio reggimento , pel qua- 
le ho un interesse . . . tutto particolare , 
desidererebbe avere taluni schiarimenti so- 
pra un giovine francese inviato in Isco- 
zia , nell’ epoca dell’ infelice impresa del 
principe Eduardo ... il mio amico ebbe 
la fortuna di salvargli la vita. 

Il Deca. 11 suo nome ?... 

Bcbbleton. Carlo Fonleuay. 

Laforet. Fontenay ! ! ... 

Il Deca , nascondendo il suo turba- 
mento , e facendo segni a Laforet. Que- 
sto nome non mi è ignoto . . . ma non 
saprei ricordarmi . . . ( Piano a Laforet ) 
Imprudente 1 non pensi all' imbasciata di 
Londra ! ( Forte a Bubbleton. ) Si . . . 
Si , . . . credo ricordarmene . . . egli spari 
in quell’ epoca . . . ma se vi darete la 
pena di accompagnarmi nel mio gabinet- 
to , potrò darvi delle notizie più chiare... 
( A parte indicando Laforet ) Diffido sem- 
pre di quell' uomo. 

• Entrano nei castello. 


SCENA VI. 

LA FO ù ET, Solo. 

Sempre la diplomazia . , . ecco un' al- 
tro piano al Diavolo! ... il peggio si è, 
che bisogna restituire e restituire due 
milioni !... mi andavano tanto bene , 
mi era avvezzato a considerarli come miei 
proprii . . . Restituire ! restituire ! ! era 
d’ uopo impiccare colui che inventò qu - 
sta parola tanto ridicola ... Ah ! se po- 
tessi vendicarmi di tante umiliazioni ri- 
cevute . . . oh! se lo potessi . . . senza com- 
promettermi . . . una buona vendetta . . . 
da finanziere ... a partita doppia ... 1 


SCENA VII. 

LAFORET , ENRICHETTA , DOLLY. 

Enricuetta. Caro zio , veniamo a chie- 
dervi un favore! . . . 

Laforet. Nipote mia, senza vantarmi. è 
noto il inio zelo. . .la mia premura special- 
mente quandosi tratta di servire una dama. 

Enriciiett*. Lo so : la mia amica dun- 
que voleva pregarvi. . . 



DOLLY. 


Doj.iv. Temerei d’ importunare il si- 
gnore ... ha delle occupazioni tanto serie. 

Laforet. Seriissime, avete detto bene... 
noi altri finanzieri , non abbiamo un mo- 
mento di libertà ! Usciamo di letto tar- 
di ... a mezzogiorno . . . visita alle dame, 
dipoi a tavola per un pajo d' ore ; la sera 
all'opera ; la notte al ballo, giuoco, in- 
ferno , obbligazioni , impegni indispensa- 
bili de’ quali non può farsi di meno ; for- 
tunatamente abbiamo de’ commessi ■ . per 
le bagattelle. 

Emuchktta. Mio Zio è un vero uomo 
di corte. 

Laforet. Ma, veniamo al fatto mia cara 
nipote ; Signore mie , in che posso es- 
servi utile? 

Si colloca fra Enricbctta e Dolly. 

Enrichetta. Ciò che veniamo a conli- 
darvi , mio Zio. è di grande importanza 
per la cara Dolly. 

Laforet. Contate Julia mia discrezio- 
ne ... è il mio forte. Quando è neces- 
sario ... in fede di finanziere sono mu- 
to .. . come un zero . . . senza unità. 

Dolly. Le vostre relazioni con tutta 
1’ Europa possono offrirvi i mezzi di darmi 
degli schiarimenti . . . 

Laforet. A parte i preamboli ; venia- 
mo al fatto , vi prego. 

Enrichetta. Nell'epoca dcll'inlrapresa 
del Principe Eduardo . . . 

‘ Laforet, a parie. Oh ! . . anch’essa! . . 

Enrichetta. Un giovine francese fu in- 
viato presso quel Principe per una mis- 
sione secreta. 

Laforet. Il suo nome ? 

Dollt'. Carlo Fonlenay . . . 

l.APrnET , a parte. Pure ! . . 

Doi.lt. IìO conoscereste forse, Signore? 

Laforet. Io . . . affatto . . . ( a parte ) 
Qual mistero ! 

Dolly. Attaccato alla casa degli Stuardi, 
egli divise meco il suo entusiasmo pel di 
loro ristabilimento ; lo accolsi , protessi i 
suoi passi . . . era amabile ■ . • giovine . . . 
pieno di coraggio . . . 

Laforet , a parte. Ci siamo, (forte) 
Ebbene , Miss ? 

Dolly. 1 nostri cuori s’ intesero. 

Laforet , a parte. Era indubitato elle 
anche in questo affare dovessero esservi 
de’ cuori. 

Dolly . Degli ostacoli però . . . 

Laforet , a parte. Mai ne mancano. 

Emmuiktta. In una parola , sono se- 
crelanienlc maritati. 

Laforet , sorpreso , guardando aller- 
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nativamente Enrichetta e Dolly. Maritati! 
maritatil Avete detto che si chiama Carlo... 

Dolly , commossa. Carlo Fontenay 1 

Laforet. Ne siete sicura ? 

Dolly. Certissima Signore. 

Laforet , a parte. Maritati ! 

Dolly. Sono già otto anni, che priva 
di sue nuove, lo cerco invano; scorsi la 
Francia , la Germania , ed ora m’accingo 
a visitare 1’ Italia . . . Non vi ricusate Si- 
gnore per pietà , non vi ricusate di far 
prendere delle informazioni, e se sentiste 
a parlare di esso . rendetemene subito in- 
formata. Scrivetemi , mi renderete la più 
felice delle donne. 

Enrichetta. Zio mio , aggiungo alle 
sue le mie istanze . . . 

Laforet , a parte. Se sapesse per chi 
prega ! ( forte ) Credetemi , nulla rispar- 
mierò per contentarvi. 

Dolly .Ah ! Signore, quan ta riconoscenza! 

Laforet , preoccupato. Niente affatto... 
nulla mi dovete ... mi farò un vero pia- 
cere . . . Addio signore mie. Vado a scri- 
vere a’ mici corrispondenti in questo mo- 
mento istesso. (a parte) Che bell’incon- 
tro 1 Essa non partirà . . . Virtuoso mio 
Signor Duca, non volete che dei savj in 
casa vostra? . . Ebbene sarete servito co- 
me va . . . Vostro nipote ... in breve. . . 
fra due mogli. 

Saluta e parte. 


SCENA Vili. 

MARIA , FRANCESCO, LAMBERTO, 
ENRICHETTA, DOLLY, 

Enrichetta . Che aria preoccupata ha 
mio zio. Restate mia cara Dolly, restate, 
ve uè prego, il cuore mi predice qualche 
cosa di bene per voi. Spero clic non mi 
negherete questa grazia. 

Dolly. Ebbene vi acconsento. 

Lamberto, salutando dal fondo. Ma- 
dama . . . 

Erri ghetta. Avvicinatevi , amici miei, 
cosa bramate? 

Lamberto. Quale direttore della festa, 
vorrei sottoporre alla vostra approvazione 
talune disposizioni. Io e tutta la famiglia 
mia abbiamo voluto in questa circostanza 
solleone dimostrarvi tutto lo zelo e la premu- 
ra clic per voi nudriamo, costruendo un ar- 
co trionfale pel ritorno del vostro consorte. 

Enrichetta. Ali piace quest’idea.. 

Francesco. Corpo di Bacco! Signora, 
vi abbiamo posto uno zelo che, senza van- 
tarcene è magnifico. Si trulla di un areo 
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altissimo , maestoso , vi passo senza cur- 
varmi . . . Salvo il vostro rispetto , è un 
vero capo d’opera. 

Enrichetta. Ebbene, cara Dolly, an- 
diamo a vedere questi preparativi, ed il 
capo d' opera di Francesco. 

EiuichclU c Francesco partono corniciti Ja Lam- 
bì rio. 


SCENA IX. 
FRANCESCA, MARIA. 

Francesco. Non vuoi venire Maria?.. 

Maria. No. 

Francesco. Cos’hai? a che pensi? ri- 
fletti che fra questi apparecchi v’ha pure 
la parte nostra ; fra breve sarai mia moglie, 
via , via, non chiudere la tua gioia, cava 
fuori il tuo piacere. Cesa puoi desideraredi 
meglio? non per vantarmi, ma in verità, che 
seno un grazioso c hello giovanetto. Hai 
buon gusto... confessami clic sci contenta. 

Maria , sospirando. Ah ! Si e no. 

Francesco. Oh ! questa è bella , che 
diavolo ti salta in mente ; per me, da che 
è stato deciso che tu sarai la mia cara 
metà , «ni sento tanta gioia da poterne 
rifondere a tutti ; se ne vuoi anche tu , 
ne ho per servirtene. 

Maria. Ecco come fanno tutti . . . an- 
che il signor Conte era ebbro di gioia la 
vigilia delle sue nozze , in quel giorno 
poi avresti detto che nc aveva dispiacere. 

Francesco. Bah ! come puoi ricordar- 
telo se eri tanto piccola. 

Maria. Tanto piccola! aveva quattor- 
dici anni , e di quattordici anni si posso- 
no rammentar bene i particolari di una 
cerimonia nuziale ... Si , Francesco , la co- 
sa mi colpi ; io assisteva alia cerimonia , ed 
i miei occhi giravano avidamente da per 
tutto ... il signor Conte aveva qualche 
cosa di singolare, parmi ancora di ve- 
derlo . . . arrossiva . . . impallidiva. . .Oh! 
come ben ine ne sovvengo; quando ebbe 
a pronunciare il si , lo fece tanto sotto- 
voce , che a pena si sentiva. 

Francesco. Sei pazza , il signor Conte 
e la signora Contessa si amavano tanto;... 
ma non so capire , perchè tu debba oggi 
tanto turbarti lo spirito. 

Maria. Perchè il mio momento sta per 
arrivare cd io rifletto. . . 

Francesco. V ia, via, rassicurati J allor- 
ché saremo maritati , sarai felice , e fe- 
lice assai , te l’ assicuro. 

Maria. Lo spero. 

Dolly entra lentamente. 


Francesco. Vedi, già ritorna Miss Dol- 
ly da questa parte. ( Salutano Dolly.) 
Andiamo a raggiugnere i lavoranti. 

Escono altercandosi. 

SCENA X. 

DOLLY, Sola. 

Gioia Ir.. Feste !... per me non ve 
n’ha, spmpre lagrime, pianti. Quanto sono 
infelice I Ali ! Carlo chi sa ove ti ritrovi... 
E d’ uopo partire. ..e partire subito ; ogni 
indugio m’ è troppo insopportabile . . . 


SCENA XI. 

DOLLY, BUBBLETON. 

Bubbleton. Miss . . . veniva. ( A parte) 
come farle noto 1 

Doliv. Cos’ avete, Sir John? Siete tanto 
tristo che non vi riconosco più. 

Bubbleton. Sono tristo, si, è vero , ca- 
ra Miss , assai tristo . . . ( A parte. ) A- 
vrchbc il Duca dovuto dirglielo esso stesso. 

Dolly. Voi mi spaventate ; vi sarebbe 
avvenuta qualche disgrazia? . . . 

Bubbleton. Una disgrazia! all’ opposto... 
non volli dire questo 

Dolly. Spiegatevi dunque. 

Bi bbleton. Ebbi poco fa un colloquio 
col Duca . . . ( non ho il coraggio. ) 

Dolly. La vostra esitazione mi fa morire. 

Bubbleton. Perdonatemi , Miss Dolly, 
ho preso delle informazioni sulla persona 
clip occupa tutto il vostro cuore . . . Car- 
lo Fontenay . . , 

Dolly , con gioia. Carlo !... ebbe- 
ne !... Ali ! il vostro imbarazzò , la vo- 
stra tristezza , mi dicono abbastanza , ho 
inteso . . . ov' è , parlate ! 

Bubbleton, a parte. Infelice! 

Dolly. Ma parlate , parlale , ve ne 
scongiuro. 

Bubbleton. Lasciatemi tacere, parlan- 
do potrei cagionarvi troppo male. 

Dolly. Giusto Cielo !... come! . . .non 
imporla , l' incertezza è troppo crudele . . . 
proseguite , lo voglio , lo esigo. 

Bubbleton. Da notizie certe pervenute 
al signor Duca , il signor Carlo , l’ infe- 
lice Fontenay . . . più non esiste. 

Dolly. Non esiste! Ecco avverato il fu- 
nesto mio presentimento! . . Ah! Carlo! io 
almeno non ti ho accusato. . .non dimenti- 
casti quel giuramento della capanna fatto ; u 
presenza della morte . . . quella mano che io 
appena strinsi, si agghiacciò anzi che u- 
nirsi con un' altra . . . Partiamo , fupgia- 
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mo la Francia , non posso respirare que- 
st’ aria . . . giammai in I scozia ... ho bi- 
sogno di un altro Cielo ... e ignoro qua- 
le . . .non m’ incatenate alle vostre feste. . . 
risparmiatemi 1' aspetto di questi apparati, 
ini rattrista , mi uccide. 

Bubbletor. Calmatevi. 

Dolly. Tutto per me fini; non voglio 
che partire, abbandonare la Francia. Se- 
condatemi Sir Bcbbletoh , secondatemi 
ve ne prego. 

Blbbleto.y.YoìIo volete, sarete obbedita. 

Parte. 


SCENA XII. 

DOLLY , indi ENRICHETTA. 

Dolly , seduta a dritta. Carlo I Car- 
lo ! più non esisti ! 

Errichetta , entrando allegramente dal- 
la parte sinistra con una lettera in mano. 
Dolly, mia cara Miss, ove siete? Cbe vedo? 
perchè piangete ? , 

Dolly , gettandosi nelle sue traccia. 
Ah! mia rara Enrichettal .. .l'ho perdu- 
to ! . . Carlo . . . ogni mia felicità . . . 

Errichetta. Non è niente !... leggete 
questo foglio . . . 

Dolly. Questo foglio ? 

Errichetta. Sì, ascoltate: ( leggendo ) 
i Madama , voi amate Miss Dolly , fate 
« di tutto per sospendere la sua parlen- 
« za . . . questa sera istessa alla festa del 
t Duca , essa vedrà Carlo ... ve lo as- 
ti sicura uno de' suoi più vecchi amici. > 

Dolly , Oh Cielo ! sarebbe mai pos- 
sibile !... vivrebbe !.. lo rivedrò ! . . 

E.vnicuETTA. Questa sera istessa .. .qui. 

Dolly. Ah se venissi ingannata ... ne 
morrei ! 


SCENA XIII. 

LAFORET , ENRICHETTA , 
BUBBLETON, DOLLY. 

l.AronET, « Bubbleton, uscendo dal ra- 
stello. Come, seriamente ciabbaiidouale?... 


credeva che mia nipote avesse ottenuto. .. 

Bcbbleto.y. Miss Dolly persiste nel suo 
progetto ... e come tutto era preparalo 
pel suo viaggio fin da questa mattina , 
cosi quando vorrà partire . . . 

ExnicnETTA. Dolly! rimane con noi. 

Lafobet , a parte. Benone 1 la mia let- 
tera fece effetto. 

Bcbbletob. Come, miss, voi rimanete?.. 

Dolly. Si . . . Sir John. 

Bubbletor. Ardirei chiedere a Miss , 
il motivo di questa nuova risoluzione. 

Dolly. Amico mio ... un avviso con- 
solante . . . 

E michetta. Era in inganno, Carlo esiste! 

Bubbleton , a parte. Addio speranze! 
(forte) ma sapete da chi aveva ricevu- 
ta la nuova di sua morte ? 

Enriciietta , piano a Bubbleton. Ta- 
cete , l’ inganno può renderla felice. 


SCENA XIV. 

FRANCESCO , MARIA , LAMBERTO , 
ENRICHETTA, DOLLY, Contadini. 
Francesco. Eccolo, signora Contessa 1 
eccolo! sono stato il primo a scorgere la 
carrozza. 11 signor tonte è giunto. 


SCENA XV. 

LAFORET , IL DUCA , ARMANDO , 
ENRICHETTA, DOLLY, BUBBLETON. 
Nel fondo, LAMBERTO, FRANCESCO, 
Contadini. 

Dolly si avvicina rd osserva con inquietezza. 
Dolly. Dio mio I 
Bubbleton. Caso singolare ! 
Enriciietta. Mia cara Dolly , vi pre- 
sento il mio sposo. 

Dolly , ad Armando. Cielo ! 
Bubbleton, a parte. Buono! è maritato. 
Laforet , a parte. Va benone, va be- 
none. 

Armando trascina vivamente Enrlchetta. Il Duca 
li segue. Dolly . vicina a cadere in deliquio è 
sostenuta da Bubbleton. Si bassi la teuda. 




ATTO TERZO. 


Gabinetto del duca. Porte laterali 5 porte al fondo. — Tavola , sedie a bracciuoli. 


SCENA PRIMA. 

FRANCESCO , LAMBERTO. 

F rancesco .accomodando dei fiori nei ta- 
si. Dei bouqiiels. dei bori coinè piovessero. 
Lamberto, preparando una taiola pcr\ 


la colezione. Questo è 1’ ordine del Si- 
gnor Duca. 

Francesco. È singolare, elle un uomo 
di Stato si abbassi fino ad amare dei sem- 
plici fiori . . ., 

Lamberto. E il segno di un buon cuore. 
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Fm*c*seo.Ed il Sig. Armando, cos’ama? 

Lamberto. In fede mia che noi so. Non si 
riconosce più; ha l’aria tanto distratta, tan- 
to pensierosa ; pare che non sia contento. 

Fra» cesto. Cosa potrebbe desiderare 
di meglio ? 

Lamberto. Taci .... viene a questa 
volta con madama . . . 

Francesco. Vado via. ( a parte ) La 
tristezza del Signor Conte, e questa Ma- 
ria col suo si!: mi confondono la testa. 


SCENA li. 
ENRICHETTA , ARMANDO. 

Ekrichetta. Eccoci nel nuovo gabinetto 
di mio zio , egli vuole averci seco questa 
mattina a colazione; vi sarà anche vostro 
zio Laforet...Mio caro Armando quale pia- 
cere di essere riuniti dopo un’ assenza tanto 
lunga! diciotto mesi! ini pare un secolo... 

Àrmaswo. Si , mia cara Enrichelta ! 
questo lungo esilio in una Corte straniera, 
mi ha immerso in una profonda melan- 
conia, facendomi contrarre la più pesante 
abitudine ; anche adesso , vedete , quan- 
tunque vicino a voi, posso a pena vincerla. 

Enrichetta. Eravate dunque senza pia- 
ceri , senza distrazioni a Turino ? 

Armando. Presso a poco. 

Enrichetta. Assai più felice io era ; 
to' nostri figli : c poi le vostre lettere , 
attenderle , desiderarle , era anche un 
piacere ; quando le riceveva nuovo pia- 
cere ; ma leggerle , amico mio leggerle 
era una vera felicità ; dipingevano esse 
tanto bene il vostro cuore , elle io non 
mi saziava mai di scorrerle e ricominciarle 
venti volte ; mi accingeva indi a rispon- 
dervi: quante volle, disgustata nel giorno 
da dispiacevoli cure passai in questa guisa 
notti intiere trascurando tutti i balli a cui 
era chiamata ; sola allora , ritirata nel 
fondo del uqo gabinetto , credeva avervi 
presente , c dimenticando la vostra as- 
senza era spesso condotta da questa dolce 
illusione lino al giorno. 

Armando , abbracciandola. Cara En- 
richclla ! quanto è mai crudele star lon- 
tano da voi. 

E> righetta. L’amicizia, anch’ essa mi 
aiutava a sopportare il mio dispiacere... 
Miss Dolly, è tanto buona! tanto conso- 
lante la sua conversazione. . . . L’ avete 
veduta ? Come la trovate ? Non è un ec- 
cellente donna ? 

Armando, turbato. Si fermò ieri sera 
tanto poco al ballo , che a pena . . . 


i tratrai*. 

Ekrichetta. Oh! amico ... quanto più 
di essa siamo felici. 

Arm andò -a par te . F elici! quale suppl izio! . . 

Enrichetta. Se sapeste, caro Arman- 
do, quanto è a compiangersi questa cara 
Dolly. Sono otto anni, che vive priva di 
notizie della persona che ama. . . . Otto 
anni I mio caro, è da fremere ! è incre- 
dibile che si possa conservare un silenzio 
tanto crudele. .. Voi Armando non avre- 
ste certamente rimasta vostra moglie per 
otto anni priva di vostre nuove . . . Im- 
maginate il suo dolore ! E noi eravamo 
afflitti per diciotto mesi di separazione ! 
Questi grandi infortunj accrescono il prez- 
zo della felicità ... Caro Armando, amico 
mio , sappiamo conservare la nostra. 

II. lltieu c Lsforct entrano seguiti da due do- 
mestici clic servono il te sulla t-vola a dritta. 


SCENA III. 

ARMANDO, IL DUCA, ENRICHETTA, 
LAFORET , Due domestici. 

Enrichetta. Ab! mio zio vi do una 
nuova che vi divertirà : vostro nipote è 
divenuto lilosofo. 

Il Duca. Ciò non mi reca maraviglia, 
quando si va a Londra; d’altronde liglia 
mia , la filosofia è assai giovevole. 

Laforet Certo , certo ! Ho veduto i 
nostri Glosofi Diderot, Dalembert, e tanti 
altri nelle cene del Barone d’Holbac, ohe 
mangiavano e bevevano di buon umore. 

Enrichetta. S enza dubbio; la loro filoso- 
fia in quel momento era gaia... ma la sua è 
tanto trista! Sgridatelo un poco, ve ne pre 

Il Duca . Troppo da me pretendete. . .Ma 
facciamo colazione, ne parleremo più tardi 
Si sedano per far colazione ; i domestici si 
ritirano. 

Laforet , a parte durante questo mo- 
rimento. La diplomazia è imbarazzata .. . 
1’ esplosione non è ancora succeduta . . . 
più tarda, più sarà terribile, sopratullo 
se la dama è virtuosa . . . 

ENatcHETTA. Zio mio vicino a voi. 

Momento di silenzio. 

Il Duca. Scorgo in. fatti, mio caro 
Armando, che siete ritornato assai gravp. 
La festa , che io e vostra moglie vi ab- 
biamo offerto , non potè affetto interrom- 
pere le vostre serie meditazioni. 

Armando. Ah! signor Duca credetemi, 
ho infinitamente apprezzato un’ attenzione 
tanto cara. 

Il Duca. Le nostre dame non vi han- 
no riconosciuto ; voi , allrevolte tanto ga- 
lante, tanto urbano. 
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Enrichetta. Ora però noi sarà piti , 
egli è già stanco del mondo e delle gran- 
dezze. Per me , trattandosi di contribui- 
re alla felicità della sua vita . non esite- 
rei di rinunciare a tutto , e divenire an- 
che contadina se fa d' uopo. 

Laforet. La moglie d’ un ambasciado- 
re ! sarebbe originale ! 

It Duca , ad Armando ed Enrichetta. 
Siete due pazzi con quelle vostre, idee 
romantiche, Enrichetta , parte quest’oggi 
Miss Dolly ? 

Enrichetta. Lo suppongo. 

Armando, a parte. Respiro t 

Laforet, a parte. Panni diffìcile. 

Il Duca. Era molto distratta nella fe- 
sta ... e si ritirò assai di buon' ora . . . 
à in , Armando , date le vostre disposizio- 
ni , fra un’ ora andremo a Versailles , il 
Ite desidera esprimervi personalmente la 
sua sodisfazione, non bisogna più a lungo 
lardare per ringraziarlo di tante bontà. 

SCENA IV. 

1 precedenti , LAMBERTO , 

I dur domestici portano via tutto 1‘ apparec- 
chio della colczione - Ricapito per scrivere c i 
domestici escono. 

Lamberto. Miss Dolly, prega il signor 
Duca di volergli accordare un' udienza 
particolare . . . 

Armando, a parie. Oli! Cielo! 

Laforet, a parte. La bomba è vicino 
a scoppiare. 

Il Duca, ad Enrichetta. Miss Dolly... 
Conosci quale motivo . . . 

Enrichetta. Non precisamente ma pres- 
so a poco lo indovino. 

Laforet , a parte. Ed anche io. 

Armando, et ramente. Noi vi lasciamo, 
signor Duca ... sortiamo, Enrichetta, sa- 
rebbe indiscreto il rimanere. 

Enrichetta. Addio, mio zio. 

Via con Armando per uria porta laterale. 

Il Duca. Vi raggiungerò dopo questo 
colloquio. ( A Lamberto ). Fate passare. 
I-afoiet fa passare Dolly facendogli uu profon- 
do saluto , esce pel fondo. 


SCENA V. 

IL DUCA , DOLLY. 

Dolly sembra turbata; il Duca la saluti. Mo- 
nti nto di silenzio. Gli avanza da sedere. Tutti 
due siedono. Nuovo silenzio. 

I* Duca. Siete tremante , Miss; rimet- 
tetevi , d^ grazia . . . 
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Dolly. La nobiltà del vostro caratte- 
re , signor Duca , basterebbe per ras- 
sicurarmi ; ma , non vel nascondo , sono 
preoccupata dalla gravità de’ molivi che 
mi guidano alla vostra presenza c non 
ho forza tanta per celare la mia agitazione. 

Il Duca. Questo principio, Miss! m’ 
inquieta. Avete Torsi delle doglianze a far- 
mi ? Debbo punire de’ torti ? Donna , e 
straniera, voi avete dritto a tutti i riguar- 
di, a tutti i rispetti; parlate senza timo- 
re, madama, vi sarà fatta giustizia, e giu- 
stizia intiera, ve uc do la mia parola... d’al- 
tronde l'amicizia che vi lega amia nipote... 

Dolly. Si, signor Duca, si, era 1’ a- 
mica, l’amica vera di Enrichetta , apprez- 
zai la sua anima, le sue qualità, le sue 
virtù degne della sorte più felice , più 
beata; ma ecco appunto ciò che in que- 
sto momento mi affligge , mi contrista... 
voi medesimo lo comprenderete quando 
saprete che io vengo a distruggere la fe- 
licità di Enrichetta. 

Il Duca. La sua felicità, voi, mada- 
ma, non posso comprendervi, spiegatevi. 

Dollt. Ascoltatemi. Sono già otto anni 
che un giovine Francese venne in Iscozia... 
non vi dirò per quali circostanze lo co- 
nobbi ; e quali sentimenti m' inspirò . . . 
una sola parola bastò : il suo nome era 
Carlo Fonlcnay. 

Il Duca. Carlo Fontenay! ebbene? 
Dolly. Lo ritrovo oggi sotto il nome 
del Conte Armando di Gravigny, e costui 
è il mio sposo. 

li. Duca. Vostro sposo! che ardite di- 
re, Madama ? 

Dolly. La verità ! signore. La veritàl 
Non so quale sentimento siasi ieri di me 
impadronito alla sua vista ... nè posso 
ancora spiegare come abbia potuto con- 
tenermi. Considerateora, signor Duca, tutto 
f orrore della mia situazione : dopo etto 
anni di lagrime, lo riveggo, ingrato, sper- 
giuro e nei seno di una famiglia onore- 
vole , ove rinvenni tutte le consolazio- 
ni dell’ amicizia e la più amichevole ac- 
coglienza. Gettare in essa la disperazione, 
1’ alfanno ; ecco a che mi forza l’indegno. 

Il Dica. Miss, voi assumete un’ accusa 
troppo grave, se vi mancasse la pruovn... 

Dolly. La pruoval esiste, signore, leg- 
gete . . . Senza pruova non ardirei alzare 
la voce, nè presentarmi al vostro cospetto. 

Gli rimette 1' atto c ai alzano. 
Il Duca, dopo aver letto. Che spaven- 
tevole mistero !... coverà nipote mia .. .ma, 
Miss, questo matrimonio fu mai pubblico? 


é 
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Dolly. Forte ragioni mi costrinsero a 
tenerlo celato. 

Dica. Oh Miss, se io implorassi la vo- 
stra pietà, non in favore di Armando, 
che ne è indegno , ma per EnrichclIR , 
per la vostra amica, per li figli suoi, se 
un silenzio generoso . . . 

Dolly. Che ardite mai propormi. 

Il Duca. Amate ancora Armando? 

Dolly. Lo odio , lo dispreizo. 

Il Duca. Ma Enrichétla. 

Dolly. La compiango. « 

Il Duca. Ignorate (orsi che tutto ciò 
potrebbe disonorarla ? 

Dolly. Lo so. 

Il Duca. I suoi figli saranno dichiarati 
illeggittimi. 

Dolly. Lo so. 

Il Duca. N ulla dunque puote intenerirvi. 

Dolly. Ho la vostra parola, Sig. Duca, 
giustizia mi sarà resa , diceste , e giustizia 
piena; se voi esitate ad accordarmela corro 
al parlamento, mi farò sentire; spose, ma- 
dri, figlie, difendo i dritti vostri, la Francia 
intiera abbracccrà la causa mia. . . sarò 
vendicala ... lo debbo e voglio esserla. 

Il Duca, sunna, Lamberto comparisce. 
Dite a Gravigny che si conduca qua. 

LaiubcrtP esce. 

Dolly. Si, clic venga, la sua presenza c la 
sua con fessione termineranno di rivelarvi... 

Il Duca. Ah ! troppo , troppo sono di 
già convinto. . . è però d'uopo ascoltarlo, 
non temete ; i legami che lo hanno unito 
alla mia famiglia non influiranno affatto 
sulle mie disposizioni. . . la legge reclama 
i suoi dritti , e sarò coni’ essa imparziale. 

""scena vi. 

IL DUCA', ARMANDO, DOLLY. 

Armando. Cielo! Dolly! 

Il Duca. E dunque vero? 

Armando. Dolly! 

Dolly. Carlo ! Carlo ! guardami ; os- 
serva questi tratti alterati dal dolore; me- 
ritano essi la tua compassione? tradirmi! 
abbandonarmi ! era questa la riconoscenza 
che tu mi avevi serbata? Ma gran Dio! 
che ti chiedeva io mai! altro che amore! 

Armando. Che pò. so dirvi, madama? 
giustificarmi !... sariami impossibile . . . 
Se una folle ed ardente ambizione mi tra- 
scinò , se credei a’ sogni di una insensata 
felicità. . . non sono per questo meno col- 
pevole ? no ... io merito tutti i vostri rim- 
proveri, il vostro odio, il vostro disprezzo. 

Dolly. Parli di felicità!... e potevi... 
sperarla nel del ito ? carico di mori, di 


ricchezze, al fianco d’ una sposa virtuo- 
sa , bella, nulla dovrebbe mancarti per 
essere pienamente felice ; eppure, sci di- 
vorato da’ rimorsi , e tutto per te si con- 
verte in amarezza , in tristezza in lutto. 

Armando. Si , l’ avete detto . . . tale è 
il viver mio. 

Dollv. Ma al fianco mio... fedele a’tuoi 
giuramenti , all' onore , tu possederesti 
quella tranquillità eh' è per srmpre fug- 
gita dall’ anima ... Oh ! quanto mi avre- 
sti veduta attenta , a prevenire i tuoi più 
piccoli desiderj , questa vita tanto dolcel 
era il sogno di ogni mio istante, io la chia- 
mava , la desiderava con lutto l’ ardore 
di un cuore innamoralo... Ogni sera di- 
ceva a me medesima . . . ancora un al- 
tro giorno . . . ma domani . . . cosi pas- 
sava fra le lagrime e le speranze questi 
lunghi anni , ne’ quali mi tradivi... In- 
fine ti ritrovo. Ma me infelice ! quel gior- 
no, die io chiedeva dal Cielo con le più 
fervorose preghiere , quel giorno appun- 
to doveva porre il colmo alle mie disgrazie. 

Piange con singhiozzi. 

Il Duca. Qual cuore tradisti? 

Armando. Ali ! Dolly. Vorrei col mio 
sangue , potervi rendere quella felicità di 
cui eravate tanto degna .... e che io vi 
involai con tanta crudeltà! 

Doi.lt. Eri dunque destinalo a frange- 
re tulli i sentimenti dell’anima mia ? • .. 
il Cielo aveva accordata un' amica alla po- 
vera Dolly ... li vedo ... e la perdo. 

Armando. Ah ! Dolly , mio zio , quan- 
to sono colpevole. 

Il Duca , alzandosi. Cosa mi fanno le 
vostre lagrime; il vostro tardo pentimento? 
Se avete potuto credere che questi nodi col- 
pevoli che ardiate formare, potrebbero ser- 
virvi di salva-guardia contro il rigore delle 
leggi, vi siete di gran lunga ingannalo, oh 
signorclcssi sono infranti. ..e per sempre 1 .. 
Addio. madama,contate su di me. ..Si, avre- 
te giustizia: tale è il dovere di un magistrato, 
di un uemo onesto. p. rio. 

Armando. Voi mi gettale nella dispe- 
razione . . . Ascoltatemi , signore .... la 
mia ragione è smarrita ... e ndl’ecces- 
so del mio dolore .... ( scor^ endo re- 
ni re Ernie betta) Gran Dio! Enrichet- 
la 1 . . ahi. . Dolly 1 Dolly 1 per pietà , 
in nome del cielo tacete 1 


SCENA VII. 

ENRICHETTA , EOI.LV , ARMANDO. 
E nrichetta. Lbhcnc! mia rara Dolly, 
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avete ottenuto altro «chiarimento dal vo- 
stro colloquio con mio zio ? 

Dolly. Si , si ... . 

Enrichetta. Era certa che mio zio... 
avreste forse ritrovato il vostro Carlo ? 
Dolly. Si. 

Enrichetta. Che fortuna! ov’ è? 
Dolly. Qui. 

Enrichetta. In Francia 1 a Parigi ! 
Armindo , piano a Dolly. Per pietà!. . . 
Enrichetta. Ora non ci abbandonere- 
te più ? . . 

Dolly. Non ancora. 

Enrichetta. Ma, che vedo! vi ritrovate 
nel medesimo caso mio , ricuperate il vo- 
stro sposo, c la più grande mestizia.... 

Dolly , piangendo. Ah ! Enrichetta 1 .. 
mi ha abbandonata , mi ha tradita !... 

Enrichetta. Dopo giuramenti tanto so- 
lenni ? 

Dolly. Non cura i giuramenti.... ed 
allorché lo conoscerete .... 

Armando , a parte., lo fremo ! 
Enrichetta. Ne v' ha speranza . . . 
Dolly. Nessuna. 

Enrichetta. Ebbene. . . restate con noi. 
Dollt,<z parte . Non sa il male che mi fa. 
Enrichetta. Amico mio, raddoppiamo 
le nostre cure per essa ... è ben da com- 
piangersi. 

Dolly. Ah! Enrichetta, se sapeste...' 
No , si eviti ... si fugga un supplizio su- 
pcriore alle mie forze. 

Parte disperata. 

SCENA Vili. 

ENRICHETTA, IL DUCA, ARMANDO. 

Enrichetta. Ci lascia. . . e piange sen- 
za spiegarsi . . . Quale disperazione !... 
Ah ! zio mio, avete veduto Miss Dolly ! non 
le avete dato veruna notizia consolante ? 

Il Deca. Noi tutti , mia cara nipote 
abbiamo bisogno di consolazione . . . 

Enrichetta. Tulli 1. . e perchè? io, per 
esempio, non sono forse la più felice delle 
donne !.. ( Al Duca ). Anche voi avete 
l'aria trista. Armando è abbattuto. . .ma 
che mistero è mai questo? . . voi mi spa- 
ventate ... v’ ha qualche disgrazia ? . . 

Il Deca. Dobbiamo parteciparti una 
cattiva nuova. 

Enrichetta. E quale, Armando? 
Armando. Bisogna separarci. 
Enrichetta. Parte forse per Londra? 
* cosi presto ? 

Il Deca. No . . . non va più a Lon- 
dra ; un ordine inaspettato lo chiama... 
lontano ... e lontano assai. 
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Enrichetta. Cosa importa 1 la lonta- 
nanza , i mari , i pericoli , alfrontcrò tut- 
to , voglio seguirlo. 

Il Deca. È impossibile! . . . deve par- 
tire solo , il re lo comanda. 

Enrichetta. No! non posso acconsen- 
tire . . . egli non partirà. 

Il Duca. Calmali. 

Enrichetta. Non voglio più abbandonarlo 
Armando. Cara Enrichetta! 

Il Deca. Basta, signore,... (piano). 
Fra due ore sarete condotto alla Bastiglia. 

Armando , a parte. La morte! la mor- 
te ! Anziché sopportare lauta vergogna, 
tanta umiliazione. 

Il duca rlilasc-noili rientrarccndirìgclentamcnU 
verso la tavola , ove scrìve l'oi dine dì arresto. 


SCENA IX. 
ENRICHETTA , DOLLY , IL DUCA. 

Enrichetta , vedendo partire Arman- 
do. Dio mio I clic sguardi m’ ha lancia- 
to , mi ha gelato di spavento!.. ( scor- 
gendo Dolly) Ah! Dolly, anche io sono 
infelice 1... vogliono separarci ; Armando 
mi abbandona; una missione, che non posso 
comprendere... forse una disgrazia. 

Dolly , a parte. Infelice ! 

Enrichetta. Mi vietano seguirlo. Mi 
nascondono il suo destino . . . quai fu- 
nesti presentimenti . . .Ahi Dolly ! ricor- 
ro a voi, in voi sola confido tutte le mie 
speranze ; voi che avete tanto impero su 
mio zio; implorate la sua compassione!., 
egli cederà alle vostre premure . . . elio 
resti Armando . . . onori , grazia , a tut- 
to rinuncio . . . non voglio che Armando. 

Dolly , a parte. Quanto lo ama ! 

Enrichetta. ‘A chi altra, che a voi , 
mia migliore amica , potrei confidare , la 
mia causa , la cura della mia felicità ? 

Dolly . piangendo. Enrichetta ! mia 
cara Enrichetta 1 

Enrichetta. Voi piangete ; anche Ar- 
mando piangeva , ah ! se l’ aveste vedu- 
to .. . era disperato . . . non voglio ab- 
bandonarlo , temo. . . corro a raggiugner- 
lo . . . Dolly , vi lascio con mio zio. Se 
voi disarmate il suo rigore, vi dovrò più * 
della vita. • 

parie. 


SCENA X. 

DOLLY , IL DUCA. 

Dolly. A me , a me si dirige ! 
li D cca , alzandosi . Ebbene madama, 
avete nulla altro a chiedermi ? Enriehet- 
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*a , la vedeste , già prova i primi urli 
dell’angoscia, che la condurrà al sepolcro. 

Dolly. La partenza di Armando po- 
trebbe differirsi di alcuni giorni ; a che 
questa premura qualora sono sicura del- 
la giustizia che mi avete promesso . . . 

Il Duca. No ; no , madama . . . non 
differiamo di più ... La forza che oggi 
m’ impongo potrcbbe’domani essermi im- 
possibile ... Ù ordine di arresto è già fir- 
mato . . . fra due ore Armando sarà con- 
dotto alla Bastiglia; il suo processo s' istrui- 
rà al' più presto. 

Dolly. Ma cosa sarà di Enrichetta, si- 
gnor Duca, che voi tanto amate . . . Essa 
mi rese lieta con la sua amicizia . . . Ah ! 
no , no , sospendete ancora per pochi 
giorni la vostra sentenza. 

Il Dica. Non veniste voi medesima a 
chiedere una pronta vendetta ? Questa de- 
terminazione non è forse 1’ effetto delle 
vostre premure ? Voi non sapete quanto 
essa mi costa . . . povera Enrichetta ! tan- 
to bella, eccola in preda alla desolazione! 
allo scorno ! 1 

Dolly. Giusto Cielo ! ed io ! 

Il Duca. Figli infelici! cosa sarete pri- 
vi del padre ! 

Dolly. Le mie lagrime . . . 

Il Dica. Ed io disgraziato ! Un solo 
figlio aveva , e lo perdo: solo nel mondo 
chi sosterrà la mia vecchiezza ? . . . chi 
chiuderà gli occhi miei ?... Ah ! signo- 
ra voi siete intenerita ! . . foste però ven- 
dicata : armato di tutto il rigore delle leg- 
gi contro chi mi era di più caro al mon- 
do , contro me medesimo : io stesso , io 
fui il vostro vindice . . . L' anima mia si 
è inalzata a tutta la dignità del potere 
che mi fu affidato ... il sacrificio è com- 
piuto ; parla Armando... parta all’istan- 
te , la mia risoluzione è irrevocabile. 

Dolly. Ma la sorte di Armando non 
è forse nelle vostre mani ? 

Il Deca. No , signora , è troppo tar- 
di . le sole leggi . ■ . 

Dolly. Le leggi !... Le leggi ! signor 
Duca. Le leggi sono nulle ove manchi la 
pruova. 

Cava 1* allo dal seno c lo lacera. 

Il Dcca. Che mai fate ? Ah ! signora, 
la mia ammirazione ! 


TESTUALE. 


SCENA XI. 

IL DUCA, DOLLY , ENRICHETTA. 

Enrichetta , con una lettera aperti 
in mano. Armando ! Armando ! io muoro 
Cade in silenzio sopra una sedia a dritta 

Il Duca. Oh ! mio Dio , Enrichetta! . . . 
quale spaventevole pallore I 

Dolly. Questo scritto . . . 

Prende la lettera 

IlDuca.I 1 carattere di Armandocele), 
Cara Enrichetta ; la morte è da preferirsi 
alle infelicità: il vivere tri è insoffribile... 
Addio per sempre . . . allorché tu leggi 
questo scritto , la mia vita non è più. 

Dolly. Gran Dio! . . 

Il Duca. Corro a trattenerlo ( ti pre- 
cipita verso la porta , si sente un colpi i 
di pistola ) Non è più tempo. 


SCENA XII. 

LAFORET , IL DUCA , ARMANDO , 
ENRICHETTA , BUBBLETON. 

Laforet , conducendo Armando , che 
si appoggia su di lui Ecco ! Ecco ! il ca- 
ro nipote ... ve lo riconduco. 

Bubileton , al duca. Deviai la sua arma. 

Laforet, a parte. Bisognerà restituire... 

Il Duca , sottoroce ad Armando. In- 
sensato che mai tentavi? nell’ istante, in 
cui la più generosa delle donne ... di- 
strugge l’alto d'accusa. 

P..ssa presso Enrichetta. 

Armando. Ah! signora, (scorgendo En- 
richetta svenuta. ) Ciclo ! Enrichetta ! 

Enrichetta, ritornando in sé, e mo- 
strando non conoscere, f.ne al termine, 
ciò che si passa intorno ad essa. Quesla 
voce . . . Armando. . . egli 1 e voi, Dolly! 

Dolly. Addio , Addio Eurichelta (ad 
Armando ) Signore essa ignora tutto ; clic 
sia felice . . . 

Bubbi.eton , vicino a Dolly. Miss, sem- 
pre agli ordini vostri. 

Dolly. Sir John ... Il mondo fini 
per me. Dio , è il mio appoggio: il mio 
asilo un convento. 

Armando. Ah 1 Signora , la mia rico- 
noscenza ■ . . 

Dolly. Niente per voi, ( mostrando En- 
richetta). Tutto per essa. 


r t N s. 
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AL CHIARO DI LUNA , 

OSSIA 

GLI AMORI DELLA SERA, 

COMEDIA IN TRE ATTI , 

£$<’ signori 33<trin , ?9<$pcrg<t:s , t SEnGisf. 


Rapprcscntat» per la prima volta a Parigi sul Teatro ors Vskiktéì 
agli il febbrajo i83:i. 

N rii' originale Vaudeville. . * 


passo! uaoi. 


IH. ONDE AU , impiegato. ANDREA , servo <li Remali. 

RÉMON , idem. e* domestico. 

BAGET, mercante di trastulli da fanciulli. cussdie uusicipsli. 

CLEMENTINA , di Ini figlia. pensose oel popolo: ■ 

TEMIRA, mcrciaja e profumiera. 


ATTO PRIMO. 


Camera i di cui mobili ioti tenuti in qu 
laterali , un camino su di cui 

SCENA PRIMA. 

RÉMON , indi , BLONDEAU. 

Ri'mov , innanzi allo specchio termi- 
nando la sua Toletta. Panni che questa 
toletta sia sufficientemente convenevole per 
utia colazione di garcon. {Si batte) Chi 
sarà mai, tanto di buon’ora ? passate. 

Blondeau , in veste da camera. Non 
ti sconcertare . . . sono io, 1’ amico tuo. . . 

Rémon. Come, Blondeau , tu bussi quan- 
do vieni da me ? 

Blondeau. Senza dubbio 1 un giovine 
non è sempre solo , precisamente la mat- 
i Anno. toj 


■Ichc disordine. Porta in fondo, due porlr 
uno specchio , sedie , cd altro. 

lina ; conosco già per esperienza . . . ina 
a parte gli scherzi, io mi ritrovo in una 
profonda desolazione. 

Remo*. Che , avresti forse perduta la 
tua colczione ? 

Blondeau. Altro che colczione ! atten- 
do un suocero , un vero suocero , quell» 
di cui altra volta io ti parlai , il signor 
Baget d’ Angoulòmc. 

Rémon. Come c qui ? a Parigi? 

Blondeau. Fino da jeri sera , con sua 
figlia ; fortunatamente mi ha questa mat- 
tina fatto prevenire della sua visita ; va 
dunque ad istallarti nella mia camera , 
ove tutto è di già preparato ; farai tu lu 
oi. az 
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scusr presso i noslri amici, io intanto, mi 
stabilisco ncjla Ina por ricevere il suocero. 

.Remor. a oleulicri ! hai duuque deciso 
di maritarli ? 

Ikossmi. Si , amico mio , il signor 
Bagcl è mio compalriotla . . . feci la di 
lui conoscenza nel mio ultimo viaggio ad 
Angoulèmc; ò un partito eccellente, buo- 
na dote , bella ragazza . . . 

Rkmon. Hai ragione , ma alla nostra 
età impiega- 

li tutte due in un ministero , ove ci pre- 
sentiamo puntualmente il primo di ogni 
mese ; ci siamo formata una bella rendi- 
ta , eoli il soldo e con i debiti ... e can- 
giare di stato, vedi I H I! e è una gran follìa. 

Blondeau. Credi clic a me non di- 
spiaccia , abbandonare questa vita tutta 
piena di delizie , e senza pensieri ? . 

...... ma dimmi un po’ , come pas- 
sasti Jori la serata ? fui dispiaciuto di non 
11 'erti potuto accompagnare . . . lini cor» 
molto . . . nessun’avventura ? Andasti for- 
se dalla tua Baronessa, o dalla Dama... 

Renosi. No , no entrai in un magaz- 
zino ove comperai quella boli glia d'acqua 
di Portogallo clic sta sul mio cammino . . 

lasciai 

il mio indirizzo , pregando di portarmi 
dei Foulard» , delle cravatte ed altri ar- 
ticoli. 

Hlondeac. Ah ! amico mio. bada . . 
diffidali delle mereiaje .... Travedi in 
me un grand’ esempio della tenacità del- 
le donne di questa classe . . . quella Te- 
mira di cui tanto li parlai , che mi ha 
tanto pi i seguitalo coi di lei forsennato 
amore, e per la quale provo i sentimen- 
ti piu variati . . . quella Temira appun- 
to è mereiaja . . . 

Rkjion. Non aveva dunque altro delit- 
to che quello di amarti ? non avresti do- 
vuto dispiacertene. 

Blon ii£u;. i i dirò di più ... essa mi 
ama ancora . . . come una forsennata ! 
ma cosa vuoi , quando la conobbi aveva 
quindici anni , ora ne ha venticinque. Li 
conserva è vero assai bene , ma per me 
non posso conservarla di più. 

Re.mon. l' inaimeli le te ne sei sbaraz- 
zato. 

Bj.o.vdzau. Almeno , Io spero e te ne 
ringrazio . . . giacché tu fosti il mio sal- 
vatore cedendomi la inetà del tuo appar- 
tamento ove in grazia di uno sloggio fur- 
tivo c clandestino vivo incognito da un 
mese in qua : sfuggito ora a questa aman- 
te freni lira posso maritarmi senza timore 


> TEATRALE. 

alenilo e sistemarmi, giacché se Tuoi cre- 
dermi fc d uopo finirla una volta. 

lUxox. Oh ! per me , la cosa è diffe- 
rente . . . ho altri principj. 

Blondeau. Mi sono noli i tuoi princi- 
pi q che già si riducono ad un solo . . . 
< d c, di non averne alcuno : di piuttosto, 
che la tua Baronessa ti tiene stretto a se: 
tu trascuri le cuffiette per andar dietro 
a’ cappelli piumati ... sei molto ingrato. 

Rkuon. Niente affatto ! non è clic un 
capriccio, che mi vieta di restar fedele al- 
1‘ sane dottrine . . . 


SCENA ir. 

I procedenti , ANDREA . recando un 
abito incollo. 

Andrea, a Remoti. Signore, ecco un 
abito che il sarto ha mento per voi. 

Réiion. A a bene , Andrea; lascialo là. 

Andrea. Voleva provamelo egli stesso , 
ma sajicndo che voi non volete riceverlo , 
I' ho rimandato. 

Blondeau. l’arm: udire romore per le 
scale. 

Rèmo*. Saranno senza dubbio gli ami- 
ci nostri. 

Blondeau. Ricordati della tua promes- 
sa, va loro incontro. . . del resto . . . pro- 
c irerò raggiugnerli dopo l'abboccamento. 

Rémon. Andrea, ti lascio alla disposi- 
zione di Blondrau egli non fa colazione 
con noi; attende suo suocero. 

Bi.umif.au. Certo; va a metterti dietro 
alla porta , ed allorché arriverà lo farai 
entrare qui. 

A.vurea. Qui ? vostro suocero? non l’Iio 
mai veduto. 

Blondrau. Un suorero di Provincia ! 
Ci vuol poco a conos erlo all'aria aRabilc 
ed inquieta . . . einqnant' anni . . . un ba- 
stone . . . scarpe lucide . ■ • 

Andrei. Di grazia, il suo nome. 

Blondeau. Bngel , negoziante di tra- 
stulli ad Angoulctno. 

Andrea. Ho capito, va bene. 

Rèmo». Corro incontro agli amici. 

Rèmon ctl Andrea partono. 


SCENA III. 

BLONDEAU nolo. 

A'a a far colczioue , mentre io debbo 
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far di meno d’ ogni piacere . . . primo 

S asso verso il matrimonio! . . su, via il da* 
o è tratto, attendiamo il signor Baget. . • 
in verità avrei dovuto Tare una toilette 
piti ricercala per abbagliare il caro suo- 
cero ; ma non importa, tjueslo neglige è 
di buon gusto ; ancora un rol|x'tto a que- 
sta cravatta e con due goccio d’ acqua di 
arancio di cui Renimi fece acquisto, posso 
sfoggiare un profumalo lusso verso un pro- 
vinciale ... gli odori sono sempre neces- 
sari!: per i sensi si giunge all'anima . . . 
(i na prendere la bottiglia sul cammino e 
tic legge i indrizzo). Gran Dio! clic ho 
mai lotto Tornirà !... leggiamo meglio 
( legge ) « Tornirà Paleresti tiene assorti- 
mento di mercerie, profumerie eie; il lutto 
a prezzi fissi t.(Jlipcneudo la bottiglia sul 
cammina ) E d’ essa stessa veli I come 
il caso lia condotto Remoti appunto da 
Tornirà . . . egli le lasciò il suo indiriz- 
zo .. . questa camera non è più sicura 
por me. All 1 Tornirà ! Avollojo della mia 
gioventù! c quando potrò sottrarmi a' tuoi 
artigli!. ..Tu sei inevitabile come il destino. 


SCENA IV, 

BLONDEAU, BAGET , ANDREA. 

A vini ri , annunciando. Il signor Baget. 

Blondeau , a parte. 11 suocero! Com- 
poniamoci. 

Biget , entrando. Buon giorno, mio ca- 
ro Blondeau, buon giorno genero, abbrac- 
ciamoci. 

S' abbttirciano , Andrea p*rc. 

Blonde ic. Sono contento di vedervi in 
buona salute , caro signor Baget ; mi spia- 
ce ■però che vi siate dato T incomodo di 
venire da ine. 

Baget. Perdio no? Aveva molli affari 
' nel tuo quartiere, molti corrispondenti da 
visitare ! ( a parte ) e poi era curioso di 
vedere l’ interno della sua casa (esami- 
nando). Bei mobili, grazioso appartamento 
(forte ) caro Blondeau. 

Blondeae. Avete fatto colczionc ? 

Baget. Si , vengo iti onesto momento 
da un ristoratore, ove ni’ inquietai molto; 
Dio mio ! come si è serviti a Parigi ! Poco 
mancò che non gettassi tutto sottosopra. 
c Blondeau. Siete dunque , scliianimaz- 
zatore, caro suocero. 

Baget. Io; no certo; sono docile come 
un agnello , ma quando mi pongono in 
collera, tutto in’ irrita. 

Blonde in. Conosco molti, che hanno il 
medesimo \ ostro naturale. 


Baget. A proposito ! ho un progetto per 
questa sera ; conduco mia figlia al Tea- 
tro .. . abbiamo avuto ilo’ biglietti , spero 
cho tu ci accompagnerai. Clementina ha 
gran voglia di vederti ; tu la troverai più 
bella , ed assai più perfezionala nella sua 
educazione. 

Blondeau. Mi ricordo die aveva di- 
sposizioni assai felici ; brucio ancor io di 
desiderio di rivederla ; ma perchè rimet- 
tere a questa sera la nostra visita ?... 
pranziamo questa mattina tulli tre insieme. 

Baget. E impossibile, amico mio, pran- 
zo con un mio corrispondente , un labri- 
canto di Pulcinelli nella contrada Poupé 
ed è egli stesso che ci conduce questa sera 
al Teatro. Non ho potuto dispensarmi dai 
suoi inviti. 

Blondeau. Pranzale dunque in casa sua? 
potreste più agevolmente farne di meno. 

Baget. Lo credi? abita tanto lontano. 

Blondeau. Scrivetegli due righe. 

Baget. Si, hai ragione, posso scrivergli. 

Blondeau. "Entrale nel mio gabinetto, 
troverete l’occorrente. 

Baget. Acconsento di buon grado , tu 
mi vai molto a genio . . . credo clic i no- 
stri caratteri si uniformino ; saremo felici 
insieme. 

Blondeau. Il cuore mi dice che voi for- 
merete la inia felicità. 

Baget. Io già , sono allegro. 

Klondsau. À me piace ridere. 

Baget , battendogli sulle spalle. Cosi 
va bene, viva il buon umore; (ridatelo) 
Ali ! ali ! ah ! ah ! 

Blondeau , idem. Ab ! ah 1 ah ! ah ! 

Bnjjct entra a «Itiil.i. 


SCENA V. 

BLONDEAU , indi TEMIRA. 

Blondeau. Temo clic col suocero ri 
divertiremo assai male, ha dei modi stra- 
vaganti. 

Temira, entrando con un cartone sot- 
to il braccio. E questa 1’ abitazione del 
signor Rémon ? 

Blondeau. Temira !... 

Temira. Giacinto!., ini reggo appena. 

Blondeau. Siete voi Temira ? siete voi 
che dimenticando ogni ritegno venite in 
casa d’ un giovine sotto un pretesto che 
non ardisco qualificare. 

Temira. Quale sospetto ingiusto ! 

Blondeau. Sospetti , madama . . . R"- 
mon mi ha detto tutto . . . jeri vi lasciò 
il suo indirizzo. 
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Temiba. Ah ! disgraziato 1 Ignorava 
forse che Beinoli era vostro amico ? non 
mi avete voi le mille volte pronunziato il 
suo nome ne’ nostri colloquj ?... Credei 
che questo giovine potesse darmi qualche 
schiarimento sul vostro cambiamento di 
casa . . . questa speranza fu sufficiente 
perchè sormontassi qualunque ritegno , 
tutte le convenienze. Avrò almeno notizia 
di lui , dissi a ine medesima , saprò ove 
sta attualmente, cosa fa. Lagnatevi ora, 
cattivo che siete ! 

Beoxdeau. Tornirà ! Aristide per esser 
seccatore fu bandito dagli Ateniesi. . .non 
voglio spingere più oltre il paragone; ma 
perchè vi lagnate ? 1' amore ha un con- 
tine anima mia , e quando il termine è 
spirato , ha il dritto di sloggiare. 

Temiba. Dunque non ini amate più , 
Giaciuto ? 

Bi.ox dea r . Non dico questo . . . ma a- 
vendo cambialo di quartiere ... ho frap- 
posto tra noi , una quantità di contrade 
larghe, strette, e d'ora innanzi sarà pro- 
prio impossibile avvicinare la distanza clic 
ci separa. 

Temiba , piangendo. Sic infelice ! 

Blomdkau , a parte. Eccola fra sin- 
ghiozzi ... ed il suocero sta là , 1’ aveva 
dimenticato ( forte ). Tornirà siate ra- 
gionevole. non versate come al solilo la- 
grime ridicole. 

Temisi. La finirò, ammazzandomi. 

Blobdeau. Ma no , no ! ( a parte ). 
Bisogna assolutamente acquietarla ( for- 
te ). Tornirà mia , calmati . . . ebbi tor- 
to .. . era geloso, aveva giurato fuggirti, 
abborrirti ... fu tutto effetto d’ amore. 
Le forti passioni non vanno esenti da odio. 

Temiba. Seducente giovine . . . come 
v’ esprimete bene. 

lì lo a dea t. . Mi perdoni dunque? 

Temiba. Sono una buona ragazza ! 
( A» sente cadere tilt ruotale nel gabinet- 
to ore si troia Dagct. Ulondeaa fa un 
morimento ) Cos' è questo rumore . . . 
Sta forse qualcuno lì dentro ? 

Blokueau. Qualcuno 1 Potrebbe darsi ! 
forse un gatto che avrà fatto cadere un 
mobile. 

Temiba. Un gatto’? 

Blokdeau. Sareste capace di credere 
che vi si trovi una persona . . . ( Baget 
stiantila). Che il cielo lo benedica ! 

Temiba. E anche un gatto adesso ? 

Beotvdeau. Perchè no. 

’ìemiba. Tacete, voglio assicurarme- 
ne all’ istaulc . . . 


Bloptiieau , mettendosi innanzi la por- 
ta. Tornirà , in nome del ciclo non mi 
compromettete ... vi dirò tutto . . . Sta 
lì deulro un vecchio, un capitalista, con 
il quale contratto uu prestito . . . questa 
è la verità. 

Temiha. Non ascolto . . , voglio en- 
trare in questo gabiùelto. 

Dlomdeaiì. Non vi entrerete. 

Temiba. Giacinto ! lasciatemi passare, 
o commetterò qualche stravaganza. 


SCENA VI. 

I precedenti , BAGET. 

Baget , aprendo la porta. Lasciami 
passare, Blondcati . . . casa diavolo fai in- 
nanzi a questa porta ? , 

Teaiira , a parte. È un uomol ave- 
va torlo. 

Iìlomieau , a parte. In che bella po- 
sizione mi ritrovo. 

Bauet , piano a Blondeau. Chi è que- 
sta signora con la quale parlavi tanto 
forte ? 

Blomdkau , piano a Baget. È incaricata 
del mio corredo ... mi lagnava perchè 
vi souo delle cose che vuol farmi pagare 
a troppo caro prezzo. 

Baget. Sta allento, non farti ingannare. 


SCENA VII. 

I precedenti , REMON. 

Remo* , un poco ubriaco. Chi vedo ! 
In mia profumiera di jeri sera . . . cara 
ragazza , lascia clic ti abbracci. 

Temiba , virilmente. State fermo, si- 
gnore. 

Higet . piano a Blondeau. Come, la 
sua profumiera ? tu dicevi , die fa il tuo 
corredo. 

Ifi.ovnEAn , idem. Fa un poco di tutto. 

Hkmox. Ebbene ! Blondeau , tu mm 
vieni ? ( scorgendo Baget ) Oh ! per Lac- 
co ! non m’ inganno ! ecco il papà Baget. 

Bidet. Il signore m’ ha forse veduto in 
qualche altro luogo ? 

Hi: Morv. No , io non vi conosceva . . . 
scommetto però cento contro uno che voi, 
non siete un altro. 

Blomdeao , piano a Rèmo». Taci , ta- 
ci , per carità : tu sei ubriaco. 

Baget. Pare mollo gioviale costui . . . 
Si signore sono Baget d’ Angouléme. 

liévo.v. Ne era sicuro . . . avrei scorn- 
ili mille scudi... già voi i alt te mollo 
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di più . . . siete impagabile ve lo assi- 
curo. Vado superbo della vostra cono- 
sceuta ... il suocero del mio amico Ita 
dritto alla mia stima. 

Temira , rie amen te . 11 suocero del vo- 
stro amico. 

Rkmow. Egli stesso di persona. 

Tem ira. Prende moglie il sig. Blon- 
deau ? 

Blordeai\o parte. Mi sento venir male. 

Baget. Dovete non ignorarlo se fate 
il suo corredo. 

Blordeav , a parte. Preferirci soffrire 
la tortura. 

Temira. Maritarvi! questo è impossi- 
bile , ma via rispondetemi. 

Blordeal . Tornirai ... Se volete fa- 
re delle scene clamorose ditemi a che ora 
dovrò venire da voi , ce la sentiremo 
meglio. 

Rbmo.v. Temira ! la mcrcinja I ora vie- 
ne un peno drammatico. 

Baget. E una mcrciaja orai 

Temira. E credi tu che io lo soffri- 
rei .. . dopo i giuramenti solenni che mi 
prodigasti . . . 

Baget. Che sento mai ? 

Temira , « Baget. In quanto a voi , 
bravo uomo , non vi lidale di lui ... è l'es- 
sere il più vizioso che v’ esista , dovete 
essere un gran babbuino se gli date vo- 
stra figlia. 

Blordeac. Usrite, Temira, uscite. 

Baget , in cullerà. Babbuino ! babbu - 
no! ed io venni espressamente da Angou- 
lème , per sentirmi a chiamare..; Blon- 
deau ... la cosa non deve passarsi cosi. 

Hémor. Caro suocero . . . calmato una 
collera che vi rende deforme... ( apat- 
ie ) Quanto è brutto ! 

Baget. Babbuino ! . . Blondcau, me ne 
darete conto. 

Blordkau. Mi prende quasi la voglia 
di gettarvi tutti quanti dalla finestra. 

Baget. Provati ! provali ; da bravo. 

Temira , a parte. Eccoli in collera , 
sono contenta. 

Baget , a Blondcau. Domani misera- 
bile 1 domani verrò a vederti per dare sfo- 
go alla slida ... a rivederci . . . 

Blordeac. Non Io lasciato andar via 
in quello stato , si farebbe schiacciare dal- 
le vetture. 

Il km or , ritenendo Baget. Ila ragione 
caro suocero I e giacché la prendete tan- 
to seriamente . . .seguitemi di grazia nella 
mia camera . . .debbo chiedervi una spie- 
gazione. 


DJ LUiVA. 

Baget. A me , bel giovine ? 

Hémor. Si, ho ancora io qualche cosa 
da dirvi. 

Baget. Eccomi pronto. 

Remo* , a parte. Voglio farlo ubbria- 
carc di più . . . Lascia fare a me. 

Remoti ojwIuoc vi.i Biget. 

Temira . a parte. Sono vendicata. 

Pane. 


SCENA Vili. 

BLONDE AU , Solo. 

10 non so cosa pagherei . . . c quali 

sacrifizi farei per sapere chi abjiia dato 
alla luce mio suocero. ..è un vero origina- 
le .. . Io mi guarderei bene dal battei'-' 
ini con lui . . . sarebbe peccato il distrug- 
gerlo ; ma per esempio io deggio incol- 
parne Rèmoli, poiché egli é stato causa 
di ricondurre qui Temira ... E egli elio 
dopo aver fatto colazione a spese mie é 
venuto qui per far andare a molile il mio 
matrimonio! ed ha ancora il coraggio di 
dirsi mio amico . . . bisogna apprender- 
gli cosa sia 1’ amicizia . . . vado a chie- 
dergliene conto. > 

Va per uscire cd incontra un domestico. 

SCENA IX. 

BI.ONDEAU , UN DOMESTICO 
in livrea. 

Blordeac , a parte. Una livrea ( fot- 
te 1 Chi domandate amico ? 

11 domestico, avanzandosi enti mis/.i- 
ro. Siete voi il signor Rémon 1 

Blordkau. Cosa volete da lui? 

lì, domestico , consegnandogli una let- 
tera. Ecco una lettera della signora.. 

B lorde AL". Della signora! ah! si . . . 
so di che si tratta ( a parte ) una let- 
tera della Baronessa ! ( J'orte ) Fa biso- 
gno di risposta ? 

Il domestico. Signor no. 

patir. 

Blordeac , con lu lettera in mano. 
Va benone . . . quanto é fortunato quel 
diavolo di llémon . . . senti che esala- 
zione di muschio ... lo stilo sarà anche 
profumato ... oh! quanto sarei curioso 
di vedere lo stile... se potessi aprirla... 
no, no , sarebbe azione troppo cattiva... 
una vera indegnità ( preme la lettera 
per lungo e la schiude ) che bel carat- 
tere ! ( legge ) « Amico mio , mio ma- 
li rito parte per Angers, vi attendo que- 
ll sta sera . dalle undici a mezzanotte. 
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e Ln lume sulla finestra v’ indicherà il 
« momento in cui potrò ricevervi. Agite 
« con precauzione. ..la Baronessa di L >. 
E quel povero marito che parte per An- 
gers ! Cari quei mariti che partono per 
Aligera. Questo è un appuntamento in 
tutte le forme: che idea diabolica mi sal- 
ta in mente ! Ilémon ignora tutto ! se io 
prendessi il suo posto , se vi andassi io 
stesso... egli che questa mattina mi sfi- 
dava... sarebbe una bella vendetta. La 
baronessa mi vide due o tre volte ; c 
panni che fosse di me colpita. . .Disgra- 
ziatamente questa Dama sta precisamen- 
te in faccia a Tornirà ... La notte pe- 
sò mi proteggerà : già mi ha sempre pro- 
tetto. Dovrebbe Rèmoli disporsi ad ac- 
compagnarmi questa sera. Sarebbe forse 
meglio di andarmene quando stanno in 
tavola . . . ma come si fa? non lio che 
questa veste da camera ( scorgendo l’a- 
bito su di una sedia ) Oh ! fortuna l’a- 
bito nuovo che il sarto ha portalo que- 
sta mattina , sono salvo ( si cara la re- 
ste da camera ed indossa l abito ) Che 
fortuna ! Non si perda tempo . . . caro il 
mio Ilémon !... il giuoco clic ti fo è un 
poco ardito, meriterei di essere impiccato, 
intercetto i tuoi bigliettini, prendo 1’ a- 
liito nuovo, seduco la tua bella .. .Sento 
romorc, saranno essi, non importa. Sa- 
prò ben fuggirli. 

SCENA X. 

ELONDEAU , RÈMON . BAGET, 
un poco ubriachi. 

Bacet. Vieni , vieni inio caro gene- 
ro , abbracciami , ti perdono. 

Blokokau. Come, signor Bagct , non 
siete più in collera ? 

IU.mon. Tutto è accomodato, il suocc- 

«. 4.. «...4 
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ro aveva male interpretata la cosa. 

Bacet. Si, caro genero, vedi quanto 
sono buono. . . anche il tuo amico è di 
buon umore ... mi ha invitato a rinfre- 
scarmi , ho bevuto della sciampagna , c 
ne ho versalo iiuo sul mio gilè. 

Blomieau , a parte. Dice rinfrescarsi, 
e non si regge più in piedi. 

Il ao et . Eri per uscire... andiamo da 
mia figlia ed indi a pranzo, ho una fa- 
me spaventevole. Questa sera a Teatro; 
lutti i piaceri in una volta. 


SCENA XI. 

I precedenti , ANDREA. 

Atidbea , a Ilémon. Signore, ecco una 
lettera clic una cameriera vi ha in que- 
sto punto recata. 

Remo*. Per nic. 

Ammira , a Ilémon. Mi fu rnreomau- 
dato di conscgnarvcla prontamente. 

Gli dà la loderà. 

Bvckt. Ebbene , andiamo ? 

Ilio. M> tic. Eccomi , Andrea , i guan- 
ti , il cappello. 

Aa'duea. Subito. 

ltévio.v , apre la lettera. Della baro- 
nessa , oh ! gioja ( legge ) a Non pollò 
« quest’ oggi 'ricevervi , malgrado la tuia 
« promessa. — due intendo? — Era finta 
i la )>nrleiiza di mio marito , vi è nota 
( la sua gelosia. . . guai datevi di vcui- 
« re questa sera , vi esporreste ai più 
a gravi pericoli ì ( rijlet.endo ) Ai più 
gravi pericoli!.. Non capisco niente. 

Amjhea, entrando con i guanti e il cap- 
pvllo che dà a Blondeau. Ecco signore. 

Bwiet. Sei pronto ? 

Blonueac. Sono con voi ( a parte ) 
Tutto sorride a’mici voli , ho una fortu- 
na immensa. 

i. .»**.*♦.*♦*♦♦*» ♦♦♦**♦ 

ECONDO. 


Porte di 'bastioni non lungi dal teatro. A dritto la bottega di Tcmira, sulla quale vi è 
uu cartello con la »eguculc iscrizione. 3iei\.cria e Profumeria . La bottega c chiu- 
da. A sinistra l'alloggio della Baronessa. 


SCENA PRIMA. 

TEMIRA, uscendo di bottega. È ce- 
stita p;‘r uscire con cappello e celo al- 
zalo. E quasi notte, si accende un fanale. 

Temuta. In quale agitazione mi ritro- 
vo .. . vorrei essere a domani per rive- 
dere Giaciuto . . . sari serra dubbio in 


collera . . . non me n’ importa: conosco 
le vie del suo cuore ... Se però andasse 
a battersi ... se fossi causa di un acci- 
dente ... Ali ! non posso star ferma , 
ho chiuso di buon’ ora il mio magazzino ; 
ho bisogno di distrarmi . . . Andiamo fi- 
no al Binò del Lotto ( Ja pochi passi 
,e si ferma ) Che vedo , non iu’ iugau- 
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no?... è dosso... con una giovino... 
Éag?t li accompagna . . . avranno fallo 
pace . . . Rientriamo , e procuriamo di 
conoscere cosa dicono . . . 

Entra in cosa lasciandone la porla un poco 
aperta. 

SCENA II. 

TESTIRA nascosta , BLONDEAU , 
BAGET , CLEMENTINA. 

Bagf.t , entrando il primo con sua fi- 
glia. Blondeau ! . . . Blondeau!... Cam- 
mina , vai con tanta lentezza quasi non 
volessi farci compagnia. 

Bj.oivde.iu , comparendo guarda la bot- 
tega di Teniira. A parte. La bottega è 
chiusa !... buono . . . posso azzardare. 

( forte ) Eccomi caro suocero. 

Baget. La testa mi duole, Blondeau... 
Quel diavolo di sciampagna che mi lian 
fatto bere . . . 

Blondeau. Il Teatro vi rimetterà. An- 
date, è già tardi, io vi raggiungerò fra 
un quarto d’ora. 

Baget. Come , tu non vieni con noi? 

Blondeau. Un dovere imperioso , mi 
strappa per pochi tumuli dalla vostra ama- 
bile società. 

Bacet. l’armi che sarebbe tuo dovere 
di restare con Clementina e non abbando- 
narla. 

Clementina. N on insistete, padre mio, ve 
ne prego.. . Noi non siamo ancora, se- 
condo dice la canzone , fra' legami ma- 
trimoniali. 

Blondeau. Certamente, bella sposina . . . 
nta io mi considero come incatenalo per 
sempre. 

Clementina. Ab ! Signore, non si puoi 
diro nò mai , ,nà sempre. 

Blondeau. È questa la divisa di amo- 
re . . . Quantunque anche amore sia so- 
vente un gran bugiardo. 

Baget. Questo diavolo di Blondeau è 
ci’ una galanteria. . . d’ uno spirito.. . non 
c vero , figlia mia ? , 

Clementina. Sembra in verità mollo a- 
mabile , ma andatevi a fidare alle bello 
parole degli uomini. 

Blondeau , a parte. Viva la spiritosa. 

Baget. Fra un quarto d’ ora adunque 
possiamo contare su le. • 

Blondeau. Un quarto d’ ora . . . una 
mezz’ ora . . . più o meno . . . adesso clic 
vi penso devo dare un addio a varie per- 
, sone . . . 

Baglt. AdJio !... 


DI LUNA. y 

Blondeau. No» abbiamo convenuto di 
partire domani per Angouléme? . . . Lp 
felicità mi attende . . . 

Baget. Avrei intanto voluto far cono- 
scere la capitale a mio figlia. 

Blondeau. Sono sicuro che Madamigel- 
la desidera già la sua patria ... gli ami- 
ri , i parenti c la rasa paterna. 

Clementina. C onfesso clic si sta sempre 
con piacere in mezzo alle persone che ci 
Sona care . . . cd in fatti , ove può star- 
si meglio ... 

Blondeau. Che nel seno tfclla propria 
famiglia . . . già si sa . . . 

Baget. La testa continua a dolermi. 

Blondeau. Non ne parliamo più . . .do- 
mani verrò a prendervi di buon’ ora. 

Temina , a parte, uscendo dalla bot- 
tega. Ilo ascoltale tutto-, mostro! Saprò 
ben io impedire la tua partenza . . . 

lisci’ srn/a esser vedili.?. 

Baget. Intanto, Blondeau, ci rivedre- 
mo questa sera... Tu me lo prometti... 
diversamente me ne dispiacerei. 

Blondeau. Rassicuratevi caro papà, pen- 
sale a divertirvi. 

Baget. Oh ! per questo mi divertirò 
assai ... ho male di rapo. 

Blondeau , baciando la mano a Cle- 
mentina. Permettete bella sposina. 

Bage-t parie con Clementina. 

SCENA III. 

BLONDEAU , solo. 

Eccomcne liberato 1 . . . caro il mio 
suocero. . .crede clic voglia andanni ad 
.mtiojare per cinque ore con la sua Ere- 
de . . . non clic la ragazza mi sia indillc- 
rcnle . . . ma ha un’ erudizione tanto ro- 
mantica clic amioja , concilia il sonno. 
Per essi non avrei certamente mancato al 
mio appuntamento con In Baronessa. . .ec- 
co la sua casa... Sta li la finestra miste- 
riosa , ove fra poro scorgerò quella can- 
dela, clic sarà per me la stella del pastore. 
Una baronessa! Una Dama! clic momento 
delizioso 1 Cosa farò lino alle undici ? 


SCENA IV. 

BLONDEAU , RÉMON. 

Rémon , giugnendo eoa ombrello chiu- 
so. Blondeau , sei tu ? 

Blondeau , a parte. Diavolo! Rémon!.. 
( forte ) Cosa vieni a fare qui l 

Rémon. Il caso . . . passeggio . . . li» 
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anche un altro motivo . . . ( a parie ) 
Se potessi avere nuove della baronessa , 
il biglietto di questa mattina mi tiene as- 
sai inquieto. 

Blondeau. Sembri pensieroso I 

Riso». All'opposto! . . . anzi giacche 
ti ritrovo, staremo insieme , non ti lascio 
questa serata. 

Blondeau , a parte ,uon ci manchereb- 
be altro... {forte) È impossibile, mio 
caro! quando si prende moglie è d'uopo 
avvezzarsi a ritirarsi di buon ora. 

Rèmo*. Ilai forse timore della pioggia? 
Sta quieto 1 ho il mio paracqua. 

Blondeau. Conosco , che non manchi 
di precauzioni. 

Rèmo». È un mobile assai utile quan- 
do il tempo è coperto di nubi. 

Blondeau. Ilai forse de’ progetti per 
questa sera ? 

Rèmon. Forse! ma ora che vi penso... 
tu dovresti stare in compagnia con il tuo 
suocero, la tua futura. . . . 

Blonof.au. Si , in’ attendono. 

Rèmo.-». Tu però mi dicesti di volér 
rientrare. 

Blondeau. Certo , ma nel Teatro ove 
si trovano . . . 

Rèmon , guardando reno le quinte. 
Non dovrai inolio penare per rinvenire 
il suocero ... lo scorgo li giù che com- 
pra degli aranci. 

Blondeau , guardando. Si, hai ragio- 
ne . . . pare si disputi. 

Rèmon. Eccolo che viene. 

Blondeau, uirewicw/c. Addio amico mio, 
addio !... non dire a mio suocero di 
avermi incontralo. 

Rèmon. Ma che cosa significa ? 

Blondeau. Conto su le , rendimi que- 
sto servigio . . . ( a parte ) che il Dia- 
volo se li porti !... 

Parte per la via opposta. 


SCENA V. 

RÈMON , indi BAGET. 

Rèmo*. Che cosa significa tutto ciò?... 
poco preme, vada, resti, è per me lo stes- 
so.. .Non ardisco entrare dalla Baronessa; 
sortirà qualcuno e conoscerò qualche rosa. 

Guarda intorno alla casa. 

Baget, sul cantone. Tre soldi un aran- 
cio 1 è uno scandalo ! ( Tenendo aranti 
la scena ) Tutto è caro a Parigi , il vi- 
vere è assai caro. 

Rèmon , a parte. Non vedo nessuno ! 
neanche lume sulle finestre ! 


Baget , scorgendolo. Che incontra fe- 
lice ! il mio allegro signor Rèmon !... 

Rèmon. I miei complimenti sig. Baget. 

Baget. In verità , che potete vantarvi 
di avere del famoso champagne ! 

Remo*. Ancora ci pensate ? 

Baget. Se ci penso ... I’ ho ancira 
in testa. 

Rèmon. Ed è per ciò che volete rit- 
frescarvi con un arancio. 

Baget. Li comprai per mia figlia . . . 
siamo al Teatro . . . sono uscito perché 
aveva la lesta pesante e voleva prendere 
un poco d' aria e se mia figlia non mi 
attendesse continuerei a star qui al fresco. 

Rèmon. E sola dunque la vostra signo- 
ra figlia ? 

Baget. Sola con la mia canna , che 
gli lasciai. 

Rèmon. Se lo permettete, andrò a te- 
nerle compagnia un momento ...{ a 
parte ). Sarei assai curioso di conoscere 
la figlia {forte ) Confidatemi la vostra 
contromarca. 

Baget. La mia contromarca ! non ne 
prendo mai . . . sono conosciuto. 

Rèmon. Forse, ad Angoulème, ma qui, 
potrebbero farvi delle difficoltà. 

Haget. Vorrei un pò vederla. {Mangia 
uno spicchio di arancio). Ecco un arali 
ciò che piacerà a mia figlia. 

Rèmon. Vi consiglio di non fidarvi. 

Baget. Quanto mi dispiace d' aver la- 
sciato la mia canna . . . tutto causa quel 
llloiulcau ; ci pianta in un modo cu- 
rioso , senza riguardi , senza delicatez- 
za .. . forse per andare a divertirsi al- 
trove. . . in verità i giovani d'oggi gior- 
no , sono d’ un egoismo . . . { mangia 
un altro spicchio d’ arancio ) Ecco uu 
arancio che piacerà molto a mia figlia. 

Rèmon. Non bisogna accusare , Blmi- 
dcau. Scommetterei che entrò nel 1 ca- 
lvo quando voi ne usciste. 

Baget. Sarà possibile! in ogni modo 
io voglio raggiungere Clementina: dev es- 
ser finito 1’ intermedio dell’atto. ..e poi 
ciò clic mi avete detto intorno a questa 
contromarca . . . voi sareste di sentimen- 
to ohe oserebbero ?... 

Rèmon. O h! non me ne rendo garante... 

Baget. Sarebbe una vera bricconata... 
sono dispiaciuto di avervi lasciato il mio 
bastone . . . addio giovanotto. 

Rèmon. A rivederci signor Baget. 

Baget. Un negoziante par inio ! . . . 
non hanno che ad alfollaisi . • • farò un 
beilo schiamazzo. 

Parte. 
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SCENA VI. 

RÉMON, indi BLONDEAU. 

Rìmow. Questo signor Baget è un vero 
provinciale . . . avrei desiderato conoscer 
sua figlia . . . sarà forse bella ... se non 
rassomigliasse a suo padre . . . 

Iìloxdeau, ansante. Ahi Rémonl sei an- 
cor qui ... ne sono contentissimo ... io 
cercava un meno ingegnoso ... tu devi 
prestarti. 

Résioii. Clic vuoi dire con ciò ? 

Blondeau. Senti, guarda quella donna 
che sola si dirige a questa parte? 

IIèmox. La veggo; è bella? 

Blondeau. Non ne so niente : il suo 
velo è tanto forte ... ma che portamen- 
to ! . . .mi ha sedotto a primo col)» di 
occhio . . . cercava un pretesto per avvi- 
cinarla allorquando si fermò con qualche- 
duno . . . ma eccola, fammi il piacere di 
parlarle tu il primo. 

Rémo.n. Mai... perche ? . . . 

Blondeau. Capisci! un servizio di ami- 
co .. . essa griderà , si prenderà collera, 
ti respingerà . . .io arrivo: la proteggo... 
tu in’ ingiurierai . . . allora essa mi pren- 
de! à per suo difensore . . . senza esitare 
accetterà il niio braccio . . . 

Kkmon. Cattivo soggetto 1 alla vigilia 
del tuo matrimonio. 

Blondeau. Non parlarmi di matrimo- 
nio, tc ne prego: va innanzi ad essa. .. 
io fingerò giungere per la parte opposta... 

Rumor. Lo vuoi? L’amicizia ha de’ dritti 
sacri, io mi ri dedico interamente. 

Blondeau. Corro al mio posto . . . 

Si nasco mie. 

SCENA VII. 

I Precedenti, TEMIRA, col celo calato 
sul viso. 

Rkmon , avvicinandosi ad essa. Bella 
signorina, permettete che io vi olirà... 

Temiiia, freddamente. Andate po' fatti 
vostri. 

Rémon. Ascoltatemi ... il vostro rigore 
non è naturale . . . 

Temira. Insolente ! 

Il i:\io.v. Sono insolente !... ma voi ac- 
cetterete il mio braccio . . . 

Temira. Lasciatemi, signore, o chiame- 
rò gente . . . 

Blondeau , avvicinandosi. Che cosa è ? 
Clic cosa c ? Insultare una donna ! Signo- 


re questo procedere è indegno di un ga- 
lantuomo! . . . 

Rèmo*. Lasciatemi in paco . . . questo 
non vi riguarda . . . 

Bloxdead. Non altro che un libertino 
può usare simili tratti. 

Rémon. Voi siete uno scrcanzato . . . 

Temira. Signori , signori . . . 

Blondeau , prendendole la mano. Av- 
vicinatevi signora, non mi lasciate: que- 
st’ uomo è un ladro !... 

Rémon. Me ne darete sodisfazione. . . 

Temira. Non tanto fuoco . . . signo- 
ri . . . riconoscetemi. 

Si alu il velo. 

Blondeau. Temira !... 9 

Rémon. La merciaja 1 . . . 

Blondeau. Ci sono incappato !... 

Rémon. Si salvi chi può ! 

F upgr : Temira trattiene Blondeau. 

SCENA Vili. 

TEMIRA BLONDEAU. 

Temira. Ecco dunque la vita che me- 
nate Giacinto 1 

Blondeau , a parte. Come sbrigarmi 
da costei? sono quasi le undici ( forte ) 
Addio Temira : ma ditemi min cara ami- 
ca , prendeste la cosa sul serio ?... era 
un concerto . . . 

Temira. Quanto sei menzognero . . . 
ina lasciamo da banda 1’ accaduto ... lo 
so intuì u-ùu.i-'.'j : domani li allontani da 
Parigi ... tu jiarli per avvicinarli ad 
Angoulètne ... 

Blonde ìu , a parte. Gran Dio! da chi 
l’avrà mai saputo? 

Temira. Giacinto, finirò col distrug- 
germi I . . . 

Blondeau. Eh ! bene : mia dolce ami- 
ca distruggiamoci insieme : giacché tu ve- 
di in me 1’ uomo il più infelice di Pari- 
gi ... c del distretto ... Ho de’ credi- 
tori, Temira, degli enormi creditori . . . 
essi mi fanno, maritare, partirci 

Temira. È vero quel che dici? . . . 
di questo non me ne facesti mai parola. 

Blo.vdeau. Tu vedi la mia disperazio- 
ne I La tua presenza mi calma ; sempre 
questo eflctto mi ha fatto . .. giacché tu 
sola possiedi l’ arte di consolarmi. 

Temira , commossa. Taci I . . . Ta- 
ci ! ... non parlare cosi. 

Blondeau. Temira tu sei commossa... 
Ti consiglio a ritirarti. 

Temira. No Giacinto, non li lascio ... 
bisogna che tu mi prometti di fraslorna- 
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re questo matrimonio : non mi giurasti 
mille volle che sarei stata tua sposa ? 

Blosueau. Ehi bene Temira ... te 
lo giuro per la millesima ed una ... • 
Iemira. Parola di onore 1 tu riman- 
derai il provinciale?... si tenie dispu- 
tare. r 

Blo.vdeab, risalendo la scena. Qual fra- 
casso? lina disputa vicino al Teatro... 
vi corro , . . 

Temira, ritenendolo. Giacinto! resta 
qui : cattiva testa . . . 

Blo.vdeau , a parte. È impossibile fug- 
gire dalle sue mani ! 


SCENA IX. 

I precedenti , BAGET condotto da due 

guardie, e seguito da molte persone. 

B.ioet , con impeto. È una gran bric- 
conata ! lasciatemi. 

Blondeau , a parte. Cielo ! il suocero! 

1 emiha , a parte. 11 signor Bagetl... 

Prisia guardia. Presto! camminate sen- 
za schiamazzare . . . 

Baget. Ma , ascoltatemi . . . Per una 
misera contromarca che dimenticai di pren- 
dere , essi non vogliono più lasciarmi en- 
trare ... sono un galantuomo; e la mia 
povera figlia cosa farà sola? ... col mio 
bastone! ... ah! a proposito .. .ho trovalo 
qualcheduno... Blor.deau il genero mio? È 
il Cielo che me lo ha mandalo... 

Blokdeau , a parli. E il mio appun- 
tamento ! 

IjAuet i a Blondcmt. E cosi ? non ini 
hai forse inteso ? ( alle guardie ). È il 
mio genero ... È impiegato al ministe- 
ro ; può rispondere della mia persona. 

Piuma guardia, a Blundcau. Se il Si- 
gnore vuole accompagnarci sul corpo di 
guardia. 

. Temira, di soppiatto a Blnnde.au. Non 
vi andate ... ve lo proibisco . . . 

Blohdxiv, sco/gemlo il lume ehein que- 
sto momento comparisce su di una Jine- 
stra della locanda. Cielo! 11 scgnnle alla 
finestra 1 . . . 

Baget. \ jeni genero mio !... vieni 
impiegalo al ministero !... non editare 
un momento . . 

15uo.VDE.uj , « parte. Ah !.. . Tanto 
peggio (forte ) come vi chiamate mio 
cara? . . . siete molto ardito dandomi il 
nome di vostro genero . . . 

Baget. Tu rineglii il tuo suocero ! 

Bi.ovuE.uf. Non vi conosco . . . 

Baget. Tu non mi . . . numi ! se avessi 


il mio bastone! (alle guardie) miei cari 
permettete almeno che io gli dia un calcio. 

Blohdeao. Non lo lasciate ! Quest’ uo- 
mo è un animale feroce . • . 

Baget. Ahi assassino 1 . . . 

Si svincola dalle mani delle guardie e corre 
verso Bloudcau clic fogge per la dritta c si 
nasconde. Le guardie perseguitano Baget c lo 
trattengono : tutti partono eccetto Temira. 


SCENA X. 

TEMIRA, indi RÉMON. 

Temira. Faranno molta fatica a con- 
durre questo vecchio bilioso. 

Blo.vdeau , ritornando e traversando 
la scena sulle punte dei medi senza es- 
ser veduto da Temira. Ilo una felicità 
insolente ! 

Entra dalla Baronessa. 

Temira. Per esempio spero che que- 
sta volta il suocero ed il genero saranno 
inimicati a morie 1 ma per quale via si è 
salvato Blondcau ? Non lo veggo più . . . 
oh ! son certa che ritornerà . . .mi ritiro 
giacché comincia a piovere. 

Rémoi» , coir ombrello aperto. Ah ! ec- 
co la mia amabile merciaja ( a Tentrra ) 
siete sola mia cara? posso offrir -t un asilo 
contro l’ intemperie. 

Temira. Andate po’ fatti vostri ! 

Entra in cava sua, c gli chiude la porla sul naso. 


SCENA XI. 

RÉMON, CLEMENTINA. 

Rumor. Cosa è dunque accaduto alla 
inereiaja ? è sempre furiosa . . . pare eho 
Blondcau non si sia riconcilialo con essa... 
sarei stato intanto molto contento , se P 
avessi potuto interrogare sulla Baronessa 
sua vicina ... è tardi ... lo spettacolo 
c finito , credo che non vi è più niente 
a fare questa sera. ( ra per uscire a 
sinistra ) Eh!... per qual parte va que- 
sta giovane che par cosi agitala ? 

Ceemertika , giungendo mollo inquieta 
c recando il bastone di Baget. Oli! mio 
Dio ! non lo veggo allatto ! che gli sarà 
accaduto ? c che succederà poi a me ? 

Rèmo* , avvicinandosi. Madamigella , 
sembrate molto inquieta. 

Clemektira, scostandosi. Lasciatemi si- 
gnore , non vi avvicinate. 

11ÌM0.1. Non vi prenda alcun timore... 
se aves.i I’ onore di esservi utile . . . 
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Clementina , vivamente. Si, signore, si 
facilmente ! se voi vi trovate da molto 
tempo in questo luogo avrete «dovuto es- 
sere testimonio di un accidente. . . di una 
disgrazia sopraggiunta a qualcheduno. . . 

Rémon. l)i una disgrazia ? si tratta non 
v’ ha dubbio di un fratello o di un amico. 

Clementina. No, signore, si tratta di mio 
padre... noi eravamo entrambi allo spet- 
tacolo . . . usci nell’ intermedio dell* atto, 
e non I’ ho più riveduto. 

Rémon. In fatti è singolare! ma ras- 
sicuratevi . . . sarà stalo forzato a ritirar- 
si in casa . . . Abitate inolio lontano ? 

Clementina. Oli ! sicuro . . .ad Angou- 
lòuie. 

Rémon. Angouléme !... sareste per 
avventura la Ùglia del signor Bagct ? 

Clementina. Lo conoscete ? 

Rémon. Un poco: ebbi il piacere di far 
colazione con lui questa mattina. 

Clementina. A h I quanto sono sodisfat- 
ta !.. . voi non siete del tutto uu fore- 
stiero ... 

Rémon, a parte. E molto gentile! (for- 
te) Volete consegnare a ino il listone 
Madamigella ? 

Clementina. Si signore. 

Lo dà a Remoti. 

Rémoin. In quale locanda dimorate? 

Clementina. Quale locanda? Giunti je- 
ri sera nell' oscurità . .. distinsi appena... 
credo clic fosse la locanda della Bretagna. 

Rémon. Della Bretagna? 

Clementina. O di Normandia. 

Rémon. Non ne siete certa . . . ma in 
quale strada è questo albergo ? 

Clementina. Pazientate uu tantino... 
Unisce in our . . . 


Rémon. Vediamo un poco negli onrs... 
cerchiamo negli ours , abbiamo la strada 
ani ours, Dufour, de la Tour , du Jour, 
Bourtibourg, Beaobourg . . . 

Clementina. Sì. . .si... credo che sia 
Beaobourg. 

Rémon. Fate che io sia la vostra gui- 
da .. . tanto faremo fintantoché trovere- 
mo . . . siatene sicura. 

Clementina. Lo sperale? 

Rémon. Pensate che è mezza notte, c 
elle il tempo è cattivo ... a quest’ ora 
le strade di Parigi cominciano a non es- 
sere sicure. 

Blondeau , comparendo alla finestra 
dell’ albergo grida con tutte le forze. 
Aj il lo !... ajuto 1 . . . all'assassino ! 

Scoiti perisce. 

Clementina, stringendosi vicino a He- 
mon. Ab! Dio mio! quanto ho timore... 

Rémon. Cosa vi diceva mia cara? . . . 
evitiamo le seme notturne , e salviamo- 
ci ai più presto. Paritwo. 


SCENA XII. 

BLONDEAU , indi UNA PATTUGLIA: 
abitanti attirati dalle strida. 

Blondeau , comparendo sulla finestra 
difendendosi contro molte persone. E un 
tradimento! . . . ajuto!. ..all’ assassino! ... 
( rien precipitato dalla fnestia c grida 
cadendo ) Ali ! 

Tutti gettano un grido. Ali! 

Lo circondano: In pattuglia c si avvi- 

cina : Si bassi la tenda.* 

*11 pojolo cutranilo in scena forma nn cer- 
chio al basso della finestra da cui vidi preci- 
pitato il mane<|iim che deve rappresentare c>aU 
tunicate Biondi ati. 


ATTO TERZO. 


Sala comune a due appartamenti. Porla d’ ingresso nel fondo, una tavola con l’occor- 
rciitc du scrivere , sedie , cc. Il bastone di fìaget c su la tavola. 


SCENA PRIMA. 

RÉMON, indi ANDREA. 

All’ alzar delta tela Remoti è addormentalo su 
d’ una poltrona - Andrea di fuori butte atta 
porla d‘ ingresso. 

Rémon, svegliandosi. Chi va là!... Mi 
« sembrato che bussassero alla porla . . . 
-'•ava facendo il più bel sogno (si bussa 
nuovamente). Non m’era ingannato ... è 
giorno . . . ù Andrea sicuramente ... si 


cerchi di eludere la sua naturale curio- 
sità (co ad aprire il catenaccio ). 

Anorea. Come , siete qui chiuso a ca- 
tenaccio . . . c interamente vestito ! 

Rémon. Si , Andrea, si : ho passato ia 
notte in questa sala. 

Andrea. E perchè? 

Rémon. Sai che jeri ho cambiato di ca- 
mera con Blondeau ; ha portato seco la 
mia chiave. 

Andrea. Dunque non è tornato a casa? 
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Rémon. Potrebbe darsi , oppure si è ri- 
tirato prima di me : Ito avuto un bei bus- 
lare alla sua porta , non mi ha risposto. 

Andrea. Oh questa è sorprendente! 

Rèmo*. Oh! bastatosi, non ho tempo 
da perdere . . . scendi dal padrone di ca- 
sa . egli ha sicuramente un’ altra chiave 
della mia camera . • . fattela dare. 

Andrea. Si signore ( Qui vi è qualche 
mistero di sotto : io saprò scoprir tutto). 

Parte. 

Rémon. È insopportabile colle sue do- 
mande . . . ma non saprà niente . . . nes- 
suno m' lui veduto ritornare con Clemen- 
tina. Povera ragazza ! Abbiamo percorso 
tutte le strade il di cui nome ha la de- 
sinenza in our , ma non abbiam trovato 
nò l’ albergo di Brettagna , nè quello di 
Normandia ... la memoria le ha servito 
molto male ... ha convenuto che si de- 
cidesse venire in casa mia ... in casa 
d’ un giovane !... Come tremava 1 . . A- 
vrei potuto approfittare di ... ma no . . . 
l’ospitalità uon dev’ esser interessata!... 
ho lasciato che si rinchiudesse nella ca- 
mera di Blondeau ... e non saprei dire 
se ho fatto bene o male. ..Oh via, non 
ci si pensi più. Ho promesso a Clemen- 
tina di mettermi questa mattina in cerca 
di suo padre . . in Polizia me ne daran- 
no notizia, lo troverò, lo condurrò qui, 
c in questo modo non si formerà verun 
sospetto. 

Andrea , che ritorna. Signore , ecco 
la chiave. 

Rémon. Va bene- Ora va a prender 
l'abito clic jej-i mi portò il Sarto.. .que- 
sto è ancora bagnato . . . pioveva ... e 
quando si è in due sotto ad un ombrello. . 

Andrea. Ah! eravate in due ? 

Rémon. yuoi sollecitare in buon’ora? 
Mi farai perder la pazienza. 

Andrea. Vado, vado. 

RéiiOn. Aspetta. Prendi questo basto- 
ne , emettilo nella mia camera (gli dà 
libazione ili Itagcl eh' era sulla tavola). 

Aniirea. (Oh! non sapeva che avesse 
questo mobile ). 

Va nella camera a sinistra. 

Rémon. Bisogna pure che io prenda no- 
tizie di Blondeau . . . Dove avrà mai 
passato la notte? ... Io che conosco il di 
lui aliare , tremo sempre . . . Ali non si 
d incntiehi di scrivere due parole al mio 
capo di Bureau. 

Siede e scrive. 

Andrea , che ritorna. Signore , non 
trovo il vostro abito , c deve averlo preso 


il signor Blondeau , perchè ho trovato in 
vece la di lui veste da camera. 

Rémon , scrivendo. Non me ne sorpren- 
do : egli è senza cerimonie. 

Andrea. Ecco il vostro soprabito. 

Rémon. Va bene ( Andrea lo aiuta a 
metterlo ). Andrai subito al mio Bureau , 
e darai questo viglictto al mio Capo di- 
cendogli che una subitanea indisposizione 
in’ impedisce di andarvi 

Parte. 

Andrea. Si signore , come gli altri 
giorni. 


SCENA II. 

ANDREA , poi TEMIRA.. 

Andrea. Egli ed il suo amico sono due 
capi d’ opera . . . Scommetto che l’altro 
è in camera sua , e se non ha voluto a- 
prirgli, aveva forse de’ motivi ... Si s» 
già quali possano essere i motivi.. .Guar- 
diamo un poco dal buco della serratura, 
forse vedrò . . .(Va a guardare ) Oh! oh! 
scarpe da donna , e un cappello del me- 
desimo sesso. 

Temira. Blondeau mi fa stare in gran- 
de inquietezza . . . non 1’ ho veduto , e 
temo... non voglio lasciarlo por tntt’ og- 
gi... sarà più sicuro, (forte ad Andito} 
Il signor Blondeau è iu casa? 

Andrea. Si signora . . . è. là. 

Temiba. Basta cosi: voglio parlargli. 
(Si dirige verso la porla a sinistra ) 

Andrea. Dove andate? Non è là . ... 

Temira. Ma se in quelle camere l’ho 
veduto anche jrri . . . 

Andrea. Sarà ... Ma era nelle camere 
del mio padrone , del signor Rèmoli , sho 
amico . . . Ma quello è il sito vero domi- 
cilio ( indica la porta a dritta ). Ma nan 
potete entrare. 

Temira. E perchè, se è lecito? 

Andrea. Perchè? . . . Perchè dorme. 

Temira. Non importa : ciò che debbo 
dirgli è di somma importanza. 

Andrea. Ma io credo che non sia solo. 

Temira. ( Possibile! . . . ah traditole ! ) 

Andrea. (Uh! che occhi ha fatta... 
Dev’ essere una fiamma antica ! ) 

Temira. In ogni caso aspetterò. Deg- 
gio parlargli. 

Andrea. Madama, vi farò osservare... 

Temira. Siete molto seccante ! e non 
vado via , se prima non gli abbia (variato. 

Siede. 

Andrei. (Sembra risoluta . . . solleci- 
terò a far la eommisionc d"l mio padro- 
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tir . . . ritornerò subito ... vi sarà una 
scena di furore sicuramente . . . servirà 
per divertirmi ). 

Parte. 

SCENA III. 

TEMIRA, poi CLEMENTINA. 

Temira. E partito! Saprò svegliarlo... 
( bussa alla porta a dritta) Non rispon- 
de (bussa nuovamente). 

Clementina , di dentro. Chi è ? 

Temira. (Una donna!... ah! la col- 
lera mi rode) Sono io , una delle vostre 
amiche , che Iia bisogno di parlarvi sul 
momento. 

Clementina, uscendo. Che volete, ma- 
dama ? ( Temil a entra nella camera sen- 
za darle retta ) Una donna clic non co- 
nosco ! Che mai vorrà !... Ah credo 
d’aver fatto male ad aprire. 

Temira. (Non v’è nessuno ... questo 
mi sorprende . . . interroghiamola ) Ma- 
damigella . . . 

Clementina. Madama . . . 

Iemiaa . Credo non sarà gran tempo 
che siete sola in quella camera. 

Clementina. Da jeri sera. 

Temiba. Non c vero : questa è una 
falsità. 

Clementina. Madama , non sono av- 
versa a dir bugie. 

1 emi aa. Tranquillatevi , mia buona a- 
mica ( non bisogna inasprirla ). Se io vi 
faccio delle interrogazioni , siate sicura 
che è per vostro bene : perciò vi prego 
a rispondermi con sincerità. 

Clementina. Volentieri, madama. 

i emira. Non capisco come Giacinto ab- 
bia potuto lasciarvi cosi. 

Clementina. Non conosco questo signor 
Giacinto. 

I Emira. Cioè il signor Blondcau. 

Clementina. Non è egli clic m’ha con- 
dotto qui , ma un certo signor Remoli. 

Lem ira. Capisco meno <ìi prima. 

Clementina. Jeri ali’ uscir dai teatro, 
era sola, cercava di mio padrechoavc- 
n a disperso , allorché per buona sorte 

'«‘battei nel signor Rémon , clic lo co- 
nosco un jioco ... si erano veduti qui in- 
sieme la mattina. 

rEMiRA. Come ! Voi sareste ... ah si, 
«'fatti vi ho veduta con Blondeau . . . voi 
Sirie la sua promessa sposa . . . 

Clementina. Si , madama. 

•emira. (Non capisco niente . . . ma 
•incita ragazza è incapace d’inventare una' 
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favola ... è tanto semplice . . . ) Voi mi 
sembrale molto giovane . . . 
Clementina. Oh si , Madama! 

Temira . E che vi sembra del vostro 
futuro sposo, del signor Blondeau? 

Clementina. Eh! Lo conosco da bre- 
ve tempo! . . . Credo che sia di buon ca- 
eattcre , che abbia delle buone qualità. .. 
ma pare che non sappia farsi amare, ne 
giudica il mio cuore - Quando lo guardo 
rido , e tremo nel tempo istcsso . . . iu r 
somma non saprei dirvi quello cl e pro- 
vo vedendolo. 

Temira. (E semplice, semplicissima) 
In tutti i modi non vi consiglio di rima- 
ner nella sua camera .... se ritornasse , 
o vi trovasse là dentro . . . non sapreste 
addurre una scusa soddisfacente. 

Clementina. Davvero? . . . Non ci ave- 
va pensato. 

Temira. lo penso a tutto. Il signor R cruori 
deve aver cura di voi, se egli vi ha fallo 
venire qui : e poiché il di lui apparta- 
mento è aperto , io vi consiglio a star- 
vene là , finché egli non creda conve- 
niente di fnrvene uscire. 

Clementina. B isognerebbe almeno ch’ci 
ne fosse avvertito. 

Temira. Penserò io a prevenirlo. 
Clementina. Alia buon’ ora ! m’affido 
a voi . . . mi sembrate una donna molto 
rispettabile. 

I emira. (Sciocca! . • . Ohi sento ru- 
more!) Entrate, entrale là dentro, in 
camera del signor Rèmoli . ( Clementina en- 
tra nella camera a sinistra, di cui Te/ni- 
ra taglie la chiave e glie la dà) Va bene... 
saprò approfittare di questa circostanza. 

Blondeau , di fuori. Ahi 1 Badate. . . 
piano , piano. 

1 emiri. La di lui voce nascondia- 
moci per ascoltare . . . saprò cosi- dove 
abbia passata la notte. 

Entra nella camera a dritta. 

SCENA IV f . 

BLONDEAU , RÉMON. 

Blondeau , sostenuto da lìémon , e 
dal Portinaio : il di lui abito è nel più 
gran disordine. Piano, piano. , 

Rémon. Mettiamolo su questa poltrona. 
Blondeau, siede. Ah! Cosi. 

U portiuajo se ne va. 

Rémon. Povero amico ! Poe* anzi pas- 
sando in istrada mi son sentito chiamare 
da un uomo eli’ ora dentro ad una car- 
rozza da nolo , e son rimasto sorpreso 
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trovandoli in «no slato sì deplorabile. Do- 
ve diamine sci stalo per farli acconciare 
in tal guisa. 

Bloxdeau. Amico mio , sono stato in 
buona compagnia. 

Rémox. Con qualche forosella che tu 
avrai seguito lino all’ultimo piano, ov'clla 
abitava. 

Bloxdeau. Oh no , per buona fortu- 
na .. . non tanto in su , c nella mia di- 
sgrazia ho almeno imparato a stimare le 
donne clic abitano al primo piano. 

Rémon. Ma che 1 Ti avrebbero forse 
gettalo . . . 

Bloxdeau. Positivamente no... ma ho 
fatto una caduta. . .ascolta. . .(alzandosi) 
Sono andato a trovare una Signora ... che 
tu non conosci . . . entro picuo di speran- 
za , penetro fino al di lei appartamento, 
mi precipito alle di lei ginocchia, allor- 
ché in un subito arriva una specie d’tio- 
ino , che suppongo essere il marito, e che 
comincia ad indrizzarmi la parola con una 
gentilezza non troppo comune , gli rispon- 
do nella stessa maniera, e parlando par- 
lando mi accostava senza avvedermene ad 
una finestra aperta ... (Sentendo dolore ) 
Ahi !... E non sarebbe stalo niente se i 
domestici non avessero avuto l’impudcnzn 
di prender parte alla conversazione... c 
sou saltato in istrada. 

Rèmo». Per Bacco! 

Bloxdeau. Ma con una sveltezza, con 
una presenza di spirito... ti assicuro che 
non ho fatto male a nessuno. 

Rkmox- Meno male . . . ma tu non hai 
alcun male ?. 

Bloxdeau. No , niente ... oh son for- 
tunatissimo ( sentendo dolore ) Ahi ! 

Rémox. Secondo il solito. 

Bloxdeau. Non ho perduto che il cap- 
pelli . . . rimasto in casa della signora in 
questione . . . fortuitamente la guardia not- 
turna piena di riguardi , mi si accosta, 
mi rialza , e mi conduce al posto di guar- 
dia , dove ho passato la notte. 

Rémox. Povero Blondcau ! 

Bloxdeau. A proposito di corpo di guar- 
dia , ora mi ricordo dell’infelice Baget. 

Rémox. Gli sarebbe accaduta qualche 
disgrazia ? 

Bloxdeau. S’ è fatto arrestare per una 
rissa che ha avuto ... e sarebbe niente 
se la di lui figlia , la mia futura sjiosa 
non fosse rimasta sola in teatro . . . egli 
non ha potuto andare a riprenderla , io 
neppure . . . c fremo pensando alle con- 
seguenze. 


Rémox. ( Non so come dirgli . . . ) Spe- 
riamo clic si sia trovato là qualcuno di 
sua conoscenza , un amico per soccorrer- 
la per accompagnarla . . . 

Bloxdeau. Ho tutta la speranza che 
non sia rimasta sola. 

Ré MOV. Ti assicuro, che in caso sim’- 
le , non avrei esitalo a servirle di guida, 
cd anche occorrendo, ad offrirle un asilo. 

Bi.ovDEAU.Son sicuro del tuo buon cuore. 

Rémox. Dì la verità , ne avresti avuto 
piacere? Mi avresti lodato se l'avessi fallo? 

Bloxdeau. E puoi dubitarne ? Ali per- 
chè non sono nel caso di doverti ringra- 
ziare d' un simile favore ? 

Ré ox. Dunque ringraziami , pereliè 
ella è qui. 

Bloxdeau. Che! che cosa dici? 

Rémox. 11 caso ci ha riuniti all’ uscir 
dal Teatro , c do|>o molte corse per ri- 
trovare il suo alloggio, sono stato costret- 
to a dividere con lei . . . 

Bi-oxdeac. Che cosa ? 

Ré o.v. Il mio appartamento. 

Bloxdeau. Rémon 1 Ah questa è un’ 
infamia! Non le la perdonerò per tutta 
la vita. 

Rémox. Calmali , è un segreto che ri- 
marrà fra noi due. 

Bloxdeau. Oh quale depravazione! Mi 
rapisci la mia fidanzata, e poi osi ancora... 

Rémox. Ma no. non l’ho rapilo nien- 
te . . . puoi sposarla senza timore, in pa- 
rola d’ onest’ uomo . . . s’ è chiusa nel. a 
tua camera . . . 

Bloxdeau. Nella mia camera 1 

Rémox. Da jeri sera , e si trova colà 
tuttavia: interroga lei stessa, c non ti 
rimarrà alcun dubbio. 

Bloxdeau. Sarebbe possibile! Non ,v 
iresti abusato . . . 

Rémox. Oh che mai dici! — Ma bisogna 
pensare al signor Baget. ..ritorno a cer- 
care di lui. 

Bloxdeau. Si corri , non perdere un 
istante. 

Rémox. Fidati all' amico. 

Parte. 


SCENA V. 

BLONDE Alf, poi BAGET. 

Bloxdeau. Non posso rimettermi dalla 
sorpresa . . . stento a credere che Rémon 
abbia rispettato. . .l’azione è sublime . . . 
forse per questo non la capisco . . . non 
ho mai capito il sublime . . . ma Gcincn- 
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finn è là ( indir andò la tua camera ) bi- 
sogna interrogarla con destrezza. 

S'accosta alla porta. 

Baget. Ah eccolo ! 

Blo. sdazi:. Cbe vedo! il signor Bagcl! 

lì z o et . Miserabile non t’ aspettavi di 
rivedermi ... ma son qui , ed ora non 
ini sfuggirai piò. 

Blordeau. Suocero, posso ofTrirvi un 
bicchiere d' assenzio. 

Bacet. Assenzio! Infame rinnegato! La 
tua Tita io voglio ... mi bisogna la tua vi- 
ta ... ne esco di qui . . . 

Hi onde ve. Calmatevi, Baget . ..io sono 
Btondeau . . . son vostro genero . . . 

Baget. fu, mio genero! Tu che sei 
causa eli io abbia perduto ciò clic aveva 
di più enro al mondo , mia figlia ... e 
il mio bastone. 

Blordeau. E s’ io ve lo rendessi. 

Baget. Te lo romperei sulle spalle. , 

Blirdeau. Io parlo di vostra figlia..! 

Bac. et. Di mia figlia? Sarebbe possibile! 

IIeovdeau. Sì, Baget, ingrato Baget... , 
Sappiate quanto ho fatto per voi . . . je- 
ri al momento in cui vi condueevano in i 
prigione , fui colpilò da un tratto di luce, 
e dissi a me stesso : se lo accompagno ] 
fi arresteranno forse lutti due, e sua fi- , 
glia la mia futura sposina dovrò abban- 
donarla in mezzo alla folla ed ai pericoli? 
Son corso presso a Clementina per ser- 
virle d’appoggio . . . l’ho condotta qui 
in casa mia . . . ella vi è entrata pura , , 
e ve la renderò pura e senza macchia. 

Baget. Che sento! 

Blordeau. Ora toglietemi pure la vita... 
morrò , come ho vivuto , senza saper i 
perche. 

Baget. La mia Clementina è qui . . , 
ma dove ?... Ah chiamala, ch’io 1* ab- 
bracci. 

Blordeau , indicando la sua camera. 
dia è là , chiamatela voi stesso , non v’ * 
ho nulla di più forte delia voce della na- 
tura. 

Baget. Si, si . . . lasciami fare. 

n ® verno fa porla. ‘ 

He mor , entrando. Oh finalmente, ce- 
co qui il signor Baget. 8 

BAGET.CIemcntina, Clementina son’io... 
il tuo papà. ( 

SCENA VI. * 

I precedenti, RÉMON , TEMIRA. 

Temuta , uscendo dalla camera. Che 
volete Signore ? 

Blordeau , stupefatto. Temira ! i 


Rèmo*. Come I Ella era là dentro ! 

Blordeau. E sempre Temira! 

Baget. Mia figlia è senza dubbio con 
voi , Madama ? 

Tkhiia. !Vo , signore , io son sola e 
potete da voi stesso assicurarcene. Igno- 
ro dove sia la vostra signora figlia... ma 
ecco là Rémon che può dirvelo meglio 
d' ogni altro. 

Iti mor. lo I 

Baget. Rémon I 

Blordeau; Si, suocero. Ora indovino 
egli ha rapito vostra figlia , egli ha se- 
dotto la mia fidanzala , non potete dispen- 
sarvi dal chiedergliene ragione. 

Baget. Io divento quasi pazzo ! 

Hi mor. A i giuro che son sorpreso quan- 
to voi. * 

Temira. Non giurate , si sa tutto, re- 
stituite una figlia a suo padre, agile da 
onesi’ uomo. 

Baget. Dov’c ella, signore? rispondete. 

Temira. Dove volete che sia ? Nella 
di lui camera. 

Rkmor. Oh questa è bella ! La mia ca- 
mera è chiusa. 

Blordeau. Ora mi ricordo : ne ho io 
la chiave (glie la dà) Clementina non 
può esserci. 

Baget. Fa lo stesso . . . aprite. . . vo- 
glio che si apra. 

T emira.(Cì son riuscita: che bel trionfo!) 

Rèmor , che ha aperto la porta. Clio 
vedo ! 

SCENA VII. 

I precedenti, CLEMENTINA, col bastone 
di suo padre. 

Blordeau. La mia fidanzata! 

Clemzstira. Mio padre ! 

Baget. Figlia mia ! Alia cara Clemen- 
tina ! Hai riportato il mio bastone ? 

Clemertira. Si, Papà. 

n „„ Glie lo ili. 

Blordeau. Ella era là dentro , ed io 
aveva la chiave in tasca ! 

Temira, a Baget. Ardete, Signore, 
se v ingannava. 

Blordeau. Rémon, la tua condotta è 
orribile , è infame . . . dirò di più , non 
è d> ficaia. • 

SCENA Vili. 

I precedenti , ANDREA. 

Ardrea ,egn un cappello deformato tra 
le mani. Signor Blondcau , ceco il vostro 
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cappello che vi è stato rimandato da parte 
della signora Baronessa- 

Rèmo*. La Baronessa 1 

Temira. Quale Baronessa? 

Blondeau. Si , quale Baronessa ? 

Andrea. Oh I . . . quella in casa di cui 
jeri sera . . . 

Blondeau. Tacete , Andrea , siete uno 
sciocco. » 

Rèmo* , sottovoce a Blondeau. Blon- 
dcau ! La tua condotta è orribile , è in- 
fame, diro di più. ..no, non dirò di più. 

Blondeau .Non mi resta clic ammazza rmi. 

Baget, in collera. Signor Rémon, dopo 
quanto è accaduto , capile bene che l’o- 
nore esige imperiosamente . . . 

Temi a* , volendo avanzarsi. Cornei... 
Un duello I . . . 

Blondeau , trattenendola. Lasciale che 
facciano. 


Temiiia. No, no. Il signor Rémon c ce- 
libe , Madamigella è ancor libera , il ma- 
trimonio accomoda tutto. 

Rèmor. Se Madamigella acconsente ! 

Clementina. Se mio padre suole; io 
conosco i doveri dell’ ubbidienza filiale. 

Temira. E noi, Blondeau? 

Blondeau. Se volete asfissiarvi, io sono 
a proposito. 

Temira. Non sarebbe meglio maritarsi? 

Blondeau. E quasi lo stesso. 

Baget. Blondeau , se non la sposi . . . 
è un indegnità. 

Blondeau. Ebbene, m’arrendo. . .Te- 
mira, ecco la mano. 

Temira. Quanta fatica mi ha costato. 

Baget. Secondo il solito il matrimonio 
è io sviluppo di tutti gl’ innamoramenti. 


r t n e. 
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risse» aooi. 


ALCEO ni WEL1BAK , baimi tedesco. 
RKVNOLDS , smi aulico. 

ALICIA , sorella ili Heynold.i. 
CRISTIANO, i 
ENRICO J 


amici di Alceo. 


IL CONTE ALBERTO , signor forestiere. 
BIRMANN, maestro ili casa d’ Alceo. 
MINA , figlia di Birmano. 

AMICI 0* ALCEO E T>l RF.V ÌSOLOS. 

PICCHIERI E SERVI I)' ALCEO. 


ATTO PRIMO. 


La scena è in Boemia, in un castello appartenente ad Alceo -Il teatro rappresenta il 
giardino del castello. Sulla prima quinta , a destra dell' attore un casino . . . , a si- 
nistra , e sul davanti una tavola di marino sotto un percolato di fogliame. 


SCENA PRIMA. 

tir alzar del ripario , ALCEO, CRISTIA- 
NO c REYIVOLDS,*e(/u/«' intorno alla 
tavola a sinistra, fumano e bevono. 

Alceo , a Reynolds. E tua sorella , la 
:‘)la Alicia ? 

Reyiyolds. Verri più tardi , con quelle 
ime. Nel tuo castello ... in casa di un 
;libe . . . non poteva venir sola. 

Alceo. Celibe . . . fino a domani.., do- 
li ni le nozze. 

2.“ A» zio. Tt 


Reyxolds. Sicuramente. 

Cristiamo. Clic bel matrimonio!., .spo- 
sare il più amabile barone , e il più be.' 
castello della Boemia ! 

Si alzano e vengono sul proscenio. 

Reyisolds. E questo mi dispera perchè 
sono un buon fratello , ed io che mi son 
mangialo lutto il mio patrimonio . . . sono 
dolentissimo di vederli sposare mia sorella 
senza dote! ma non è colpa mia. ..è colpa 
di mio zio! ... uno zio ricco, clic non vuol 
morire! . . , dipende da lui » . . ma è un 
ho i. 3 
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rattivo parente che non ha mai fatto nulla 
per la sua famiglia. 

Alceo. Consolati .. . non vale forse una 
dote quel reggimento clic devi chieder per 
me al Duca d’ Arnheim , tuo protettore? 

Retkolds. Almeno me l'ha promesso: c 
poiché tu faersti tanto per ine . . . 

Alceo. Son io il tuo debitore ... Tu 
mi dai tua sorella Alicia che amo, c da cui 
son riamato ... io , coll’ assicurare la tua 
fortuna, son contentissimo di vieppiù strin- 
gere i legami di amicizia che mi univano a 
un antico camerata di collegio. 

Revrolbs. Ad un amico. 

Cristiano, con enfasi. Clic non è il so- 
lo ; giacché ben li ricordi che all’ univer- 
sità di Praga , prima che tu fossi ricco . . . > 

Alceo. Ì'I vero, é vero: tulli mi amavate: I 
, in ciò ero fortunatissimo: non facevo gran- 
di progressi negli studi ; ina non essendo, 
grazie al ciclo, né invido , né ambizioso . 
non ero né rivale , né inimico di chirche- 
sia... Dividevo con voii Inolili ci dispiaceri: 
rro il confidente e l'allealo di tutti, e tulli 
dicevano di me. < Non é dottissimo , ma ò 
un buon ragazzo, i 

Retxolds. Diccvan bene. 

Alceo. Si , amici miei : dica il contra- 
rio chi vuole , ma nel inondo e’ é ancora 
amicizia , onore e lealtà . . . Gli uomini 
son buoni . . . o almeno io li credo tali : 


io ini lido di loro : e se poi mi tradiscono, 
tanto peggio por essi , e tanto meglio per 
me: in questo caso chi s’inganna è felice; 
ed anche trattando di matrimonio , se nel 
mio insorgerà qualche dubbiezza , io chili- f 
derò gli occhi , e" tutto anderà per lo me- . 
glio . . . che anclie in questo caso é felice 
ehi s’inganna ...e questo é il vero segreto 
d’ esser felici nel mondo. 

Revnolos. E hai ragione, per Bacco II 
perchè ecco qui appunto il nostro amico I 
Cristiano , giovine, consiglici' aulico, il; 
quale senza dir niente, aueh’ egli adorava 
mia sorella Aliria. 

Alceo. Oli cielo! 

Rkvsolos. .Ma dacché seppe che l'ama- 
vi tu , e volevi sposarla , si é ritirato 
in buon ordine , e solforò una passione 
segreta , della quale io solo c mia sorella 
avevamo la chiave. 

Alceo. Possibile! oh qual generosità. 
Eh ! vi diceva io il vero poco fa ? e ili- 
temi ora , dopo un tal sacrilirio , ditemi, 
se potete , clic non si deve credere nel- 
l’amicizia e nella virtù ! Io ri creda . . . 
e me ne sento capare: e con tal moglie 
c tali aulici al tianro , mi stimo ora 1 uo- 


mo più fortunato del mondo . . . Cristia- 
no . Reynolds , abbracciatemi. 

Cristi aso. Con lutto il cuore! . . . 
Hktkolds. Va là che sei proprio uni 
pasta di zucchero. 


SCENA li. 

I predetti , BIRMANA , MINA. 

Alceo. Ah! sei qui, caro Birmano? ... 
Signori , ho T onore di presentarvi in 
quest' uomo il mio maestro di casa , an- 
tico famigliare del padre mio , e questa 
è la di lui figlia , la gentilissima Alina, 
mia sorella di latte. 

Cristi aro. Hai anche un maestro di 
rasa ? 

Revvolus. E galantuomo? 

Alceo. Il re de’ galantuomini ; vigilan- 
te , fedele , affettuoso , son sicuro che 
non mi ruba mai. 

Retnolds. È simile al mio. 

CnisTiAso. Davvero ! 

Reynolds. Si , ora il mio è galantuo- 
mo a suo marcio dispetto. Lo slido io a 
prendermi niente !... Perchè potesse ora 
rubarmi qualche cosa , bisognerebbe clic 
cominciasse dal restituirmela. 

Alceo. E perchè sei qui venuto , caro 
Birmann? 

Uirmann. Per condurvi mia figlia, che 
vorrebbe congratularsi con voi del vostro 
prossimo matrimonio (a Mina), non è vero! 

Mina . Si , padre mio. 

Btutàts. E vieuc nel tempo stesso ad 
avvisarvi del suo . . . (la prende per ma- 
no , e la pone vicino od Alceo). 

Alceo , guardandola con affetto. Co- 
me , Mina! Tu ti mariti? ■ . . Felice colui 
che hai scelto !... Può vantarsi di spo- 
sare una bella ragazza , c ciò che piò 
imporla, di avere una buona c onesta mo- 
glie. E tu , rara , sci venuta da me, tuo 
fratello c amico dell’ infanzia , a parte- 
ciparmi il tuo matrimonio! ... te ne rin- 
grazio , e m’ incarico della dote : avrai 
io.ooo fiorini. 

Mima, con vivacità. No, non li voglio. 

Alceo. Perché non li vuoi ? 

Mira , imbarazzala. Perchè parrebbe 
che fossi venula per questo. 

Uirmann. Cibò !... Sua eccellenza sa 
benissimo che tu ed io siamo disinteres- 
sali . . . Non è vero, eceidlenza? Accetto 
io . perchè se sono maestro di rasa, noa 
sono già milionario. 

!U:v.vot.ns. Dire benissimo. 

\ i.iko. E chi è lo spo^o ? 


Digitized by Google 


IL CANNOCCHIALE MAGICO. 


Bihmann. Un ricco birraio, pieno d'a- 
more e di scudi grossi quanto lui , eh’ è 
tutto dire ! . . . Più , e la costanza in 
persona, come già sono lutti gli olandesi. 

Reynolds. Con tanti grossi scudi, co- 
me si fa ad esser leggero ? 

Birmani». Credo, per conseguenza, che 
un colai giovine non dova increscere a 
mia figlia. 

MiNA,ro/enr/o farle lacere. Padre mio!.. 

Birmani». Ella me l’ha detto... E chi 
avesse dato retta a lei , avrebbe già fatto 
il matrimonio là su due piedi . . . 

Alceo , sentendo. Possibile !... 

Mina , eoa dir. 'ietto . Non è vero . . . 
mi piaccia o no lo sposo . non deve im- 
portare a nessuno . . . Basterebbe quanto 
avete detto a farmi concepire per lui an- 
che maggior antipatia . . . Ecco quel che 
ci avrà guadagnato! ... E sia cosi! . . . 
tanto meglio per lui. 

Alceo. Come! come! lo sposi per an- 
tipatia? 

Mina , con ritacilà. Non ho detto que- 
sto , eccellenza; è mio padre, che colle 
sue supposizioni . . . clic diamine salta ora 
in capo a mio padre di annoiarvi con 
questa lantafera! ... E quando poi? . . 
mentre aspettale la vostra lidanzata . . . 
mentre non pensate che a lei ?.. . figu- 
ratevi , se volete ora occuparvi di noi e 
degli affari nostri !... E fuor di tem- 
po .. . non conviene., .ne arrossisco per 
lui , e quasi quasi ne piangerei se... 

Birmani». Ah! ah! ho capito; le rin- 
cresce che io l’abbia tradita . . . ma . . . 

Mina , conlenendosi a forza. (Misera! 
miserarne!) Venite padre mio. usciamo. 

Alceo, trattenendola. No , fermali . .. 
oggi devi restare al castello ... e domani 
voglio clic tu assista al mio matrimonio. 

Mina, assai turbata. Ah! eccellenza... 

Alceo. Ed io in cambio assisterò al tuo. 

Mina , supplicando. No, no . .. ve ne 
prego. ..non ò possibile... non merito tanto. 

BinjiANN. Che imporla? ... ci godrc- 
mo dell' onore senza meritarlo ... oh 
questa è bella! ... se il signor barone c 
la signora baronessa vogliono., .oli! ec- 
cola appunto la signora baronessa ! 

Re vnolds , andandole incontro. Cara 
sorella! . . . 

Alerò ti Cristiano si fanno incontro ad Alicia. 

Mina , con premura strascinando Bir- 
mana. Venite , venite , padre mio ; que- 
sto non è più luogo per noi . . . non pos- 
siate più restar qui. 

Esco con Birut.inn per la sinistra. 


SCENA III. 

CRISTIANO , ALCEO , ALTCTA , 
REYNOLDS , una Dama ed ENRICO. 

Alicia , la Dama cd Enrico entrano pel fou- 
do - Alicia è vestita all* amazzone. 

Alceo. Ci avete fatto sospirar mofto il 
vostro arrivo. 

Alicia. E vero , ho tardato ... ma elio 
volete !... son venuta a cavallo. . . 

Alceo. Oh bella! e perciò . . . 

Alicia. Si , perche abbiamo incomin- 
ciato una corsa con mio cugino Enrico che 
mi ha scortala , e la termineremo dopo 
la colazione . . . con voi. C ò una scom- 
messa di duecento fioril i. 

Alceo. Ci sono anch'io. 

Alicia. Si sottintende. Una corsa a cam- 
panile. 

Alceo. All’inglese. 

Alicia. No, alla francese , . . Corse , 
scommesse , barriere da suprrarc , ora 
tutto ciò è alla francese . . . e tutto quel 
che viene di Francia è la mia passione. 

Alceo. Oh! povero me ... lo sono te- 
desco . . . 

Alicia. Eli! voi siete l' eccezione della 
regola: i fidanzali hanno dei privilegi. .. 
e poi tosto che saremo maritati nudere- 
mo a Parigi ... Solo a questa condizione 
acconsento . . . 

Alceo. Siamo intesi . . . seguito i! ma- 
trimonio , toccherà a voi a comandare , 
c a me ad obbedire. 

Alicia, sorridendo. Lo udite ?... Parla 
di già alla francese! . ... benissimo... 

Retnolds , ad silicio. Se prima d'an- 
dare a Parigi , la signora baronessa vo- 
lesse mettersi a tavola ... il inio stomaro 
c quello di questi signori le ne sapreb- 
be buon grado (ad Alceo). Su via dun- 
que , Alceo , fa preparare la colazione. 
Alceo dà un ordine .d hi io picchiere eh* esce 
pel fondo a destra. 

Alicia. Voi, Reynolds, siete stato sem- 
pre un ghiottone : è il vostro vizio. 

Reynolds. Ciascuno ha i suoi. La glo- 
ria non dura che un giorno , in un gior- 
no si sfronda la rosa , e muore in un 
giorno P amore . . . ma 1’ appetito . . . ò 
ben altra cosa . . . clic muoia oggi , do- 
mani mi è ritornato : può dirsi di’ è la 
fenice de’ piaceri , perchè solo rinasce 
dalle sue ceneri. 

Alicia. Capperi! ch’eloquenza! 

Reynolds , ad Alceo. A proposito di 
fenice. Dov’ è quell’ originale a cui desti 
ospizio in tua casa? quel forestiere . . . 
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quel sapiente professore . . . o quel prin- 
cipe travestito 1 . . . non scende egli a far 
colazione ? 

Alceo. No; l’ho avvisato che avremmo 
fallo colazione qui nel giardino con alcune 
graziose dame e gentili cavalieri, cd egli 
mi lia- risposto clic in tal raso preferiva di 
far colazione da se solo nella sua camera. 

Alicia. Oh 1 gentilissimo. E chi è que- 
sto signore ? 

Alceo. Non ne so niente. Si fa chia- 
mare il Conte Alberto. 

Alicia. Ma di qual famiglia ? 

Alceo. Non so ueppur se ne abbia. 

Alicia. E lo riceveste cosi ? 

Alceo. Per forza, se quel diavolo d’uo- 
mo ha in se un non so clic d’ attraen- 
te . . . Già, non è un uomo come gli al- 
tri... ha un’erudizione inconcepibile , tutte 
le scienze gli sono familiari, c iu matema- 
tiche, iu tisica, in chimica , non c’ è pro- 
fessore deir università che al suo con fron- 
te non deva considerarsi come uno scolaro. 

Alicia, ammirala. Davvero ! {Jreddu- 
tncnl». ) Sarà nodosissimo. 

Alceo. V’ ingannale. È amenissimo in 
conversazione, è pieno di sali attiri, quan- 
do |icr altro abbia voglia di parlare..., il 
clic non gli accade sovente. 

Alicia. E coiu'c capitato iu casa vostra? 

Alceo. Se ve lo racconto , vi burlerete 
di me. 

Alicia , con impazienza ■ No no, dite, 
che io vi ascolto. 

foco prillili due domestici avranno Ir:.,* peri., lo un.) 
incus. - ! r c l’ avranno posta sul (lavanti «lei ten- 
uti, c* intorno ad essa avranno collocato le sedie. 

Alceo. Dunque ve nc farò la narra- 
tiva a tavola. 

Siedono tutti a tavola. 

Heykolds. Oh bravo ! udiamo. 

Alceo, lo era jeri a Toeplilz |icr visi- 
tarvi una mia tenuta, o pranzava nell’e- 
dilizio dei bagni .... allorché vedo un 
gruppo di giovinetti d’ ambo i sessi scher- 
zare e ridere alle spalle di un originale 
sessagenario , seduto in un cammino del 
salone, c pettinato alla Luigi \IV. 

Alicia, ridendo. Alla Luigi XIV! oh! 
vorrei vrderlo per riderne di cuore ! 

Alceo. E cosi appunto faceva quell’ al- 
legra brigala I A quel trambusto il fore- 
stiere alza la testa . . . 

Alicia. La sua testa alla Luigi XIV.. . 

Ridendo- 

Alceo. E guardando in viso a tulli con 
uu logoro cannocchiale , che ticn sempre 
in mano , passa loro innanzi senza salu- 
tarli, c vidi dritto dritto alla volta mia... 


mi olire la mano , come se mi conosces- 
se da lungo tempo , e mi dice : voi par- 
tite questa sera , signor barone ; il che 
era vero, quantunque io non l’avessi detto 
a nessuno, neppure al inio servitore « vo- 
lete — continuò — che farciamo la strada 
insieme ?.. z lo cfiinai il rapo cd accet- 
tai : cd eccoci già per via , l 1 uno vicino 
all’altro a cavallo, ejjli parlando, cd io 
talmente incantalo de suoi discorsi , che 
non pensava più al mio cavallo , c lo la- 
sciavo andar tanto adagio clic , fatta già 
notte, eravamo ancora più di sei leghi; 
di qui distanti . . . Era troppo tardi per 
seguitare la strada , e feci ino alto all’ al- 
bergo dell’ Aquila d' oro. 

ISeyivolds. Ah! si, da Hermann, qnol- 
1’ ubriacone . . . ma tratta bene gli av- 
ventori , Io conoscu . . . 

Alceo.. L’albergo era sottosopra . . . 
Quasi lutto il paese, nobili c cittadini, n- 
vevano messo a una lotteria, per una riera 
possi ssionc ... un magnifico castello di 
quei contorni ; e si aspettava il corriere 
da Vienna che doveva passare in quella 
notte e pubblicare il numero vincitore. .. 
Ma prima del suo arrivo, si Taceva un com- 
mercio , un cambio di biglietti , clic au- 
mentava c diminuiva di valore , secondo 
il più o il meno di probabilità che il com- 
pratore ci applicava. . .Ne offerirono an- 
che a noi una dozzina a due o tre fio- 
rini ... 11 mio compagno di viaggio, guar- 
dandoli col suo cannocchiale , mi disse : 
buon giovine ! vi preme di guadagnare 
questa bella possessione? No davvero, gii 
risposi , sono ricco abbastanza , c non de- 
sidero di più. Mi guardò bene in volto, 
come per assicurarsi se dicevo la verità, 
e poi con lieta cera soggiunte; i Benissi- 
mo! non ci pensiamo più; ma ecco, ..e 
cosi dicendo me nc indicava uno, ...ecco 
il biglietto che vincerà. . . mini. a3 della 
quarantaducsima serie. . . > 

Hevnolos. Sapremo in breve se il sa- 
piente ha detta la verità : la gazzetta di 
s amane . . . 

Alceo. Che gazzella ! non serve il leg- 
gerla . . . Eravamo appena entrati nella 
nostra camera, c ci accingevamo ad andar 
a letto, quando Hermann, il padrone del- 
l’albergo , picchiò a colpi indemoniali alla 
nostra porta, e vidimo entrare un uomo 
fuor di sé . . . Egli, servendoci a tavola, 
aicva udito ciò clic mi aveva detto il mio 
compagno ; aveva comprato per 3 fiorini 
il biglietto che io aveva ricusato ... c il 
numero a3 aveva vinto. . 
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Tutti. Oli Dio I 

Alceo. Ed Hermann , di semplice lo- 
candiere , era diventalo possessore di una 
fra le più ricche tenute della Boemia. 

Reynolds. Olii lui felice tre volte o 
quattro . . . 

Alceo. A neh' io dissi lo stesso ; ma il 
mio compagno di viaggio invece esclamò : 
— i InfelicissiinoHerniannlchò domani per- 
derà più di quel che ha guadagnato»... E 
detto ciò , ordinò al mio servitore di fare 
i nostri forzieri, e d’ insellare i cavalli per 
partir sull' istante... < Vi pare: ... gridai 
io... nel colmo della notte! — Restate, se 
vi piace, io per me me ne vado da questa 
locanda. — Ma perchè? — Perchè, sbalor- 
dito dalla sua fortuna , Hermann ed i suoi 
amici passeranno la notte bevendo , si ub- 
briacheranno , appiccheranno il fuoco alla 
casa , c la casa arderà con lui e con tutto 
ciò che contiene. » 

Reynplds, ridendo. Oh! bella, bellis- 
sima . . . Ora capisco - . . Il tuo forestiere 
è un visionario , un . . . già c’ intendia- 
mo. ..come ce n' ha tanti in Alrmagna. 

Alicia. Io dico eli’ è un pazzo beilo e 
buono; avrà indovinato per caso il numero 
vincitore. 

Reynolds. Già già, per caso; è naturale 
che qualcheduno debba vincere; del re- 
sto poi . . . 

Alceo. Si si , è vero ; io la penso come 
toì. . . Si mancherebbe del senso connine 
a credere . . . Ma, c chi dicesse che vi è 
taluno al mondo più stravagante di lui? 
c che questo son io? Si signori : io affasci- 
nato e vinto dal suo sangue freddo , eb- 
bi la dabbenaggine di seguirlo con un tem- 
po spaventevole , c di arrivar qui do]io la 
mezzanotte . a rischio di rompermi il eolio, 
qui dove offerii al mio compagno di viaggio 
un letto, eh’ egli aeccitò senza farsi pregare 
c con la maggior disinvoltura del mondo. 

Rey nolds, ma bravo ! e dicevi benissi- 
mo che se uno di voi ha il cervello amma- 
lato , non è desso sicuramente . . . Signori, 
beviamo , per pietà , alla salute d’ Alceo , 
perchè comincio a temerne sul serio. 

Alceo. Beviamo pure , che io questo de- 
sidero. 

Revnolds. A condizione clic il brindisi 
sia fatto collo champagne 

Alceo, chiamando. Birmano! Birmano! 
(Birmana comparisce , e si pone alta drit- 
ta d‘ Alceo) Dov’ ò Frali tz il cantiniere? 

Birmann. È! tornato ora dalia città. 

Alceo. Da slamane!... Ci ha messo il-suo 
tempo. 
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Birmann. È vero , hn tardato, ma non 
per sua colpa. È accaduta una disgraaa 
terribile. Passando egli questa mattina , sci 
leghe di qua distante , all' Aquila d’ oro 
da Hermann il locandiere . . . 

Tutti. Che fu? 

Birmann. Vide che la locanda era in 
fiamme. 

Tutti. Oh Cielo! . . . 

Birmann. Si è dunque fermato, come 
lutti gli altri eh’ erano colà , per soccor- 
rere all’uopo; ma tutto fu inutile. . .Her- 
mann è perito ... E si dice pur anco che 
alcuni viaggiatori che si erano trattenuti iu 
quell’ albergo . . . 

Alceo. E uri.mago quel forestiere. 

Reynolds. E uno stregone. 

Cristiano. C ome ha potutoprcvederel.-. 

Alceo, lo son di sasso. 

SCENA IV. 

I predetti, il Conte ALBERTO, entrando 
perla porta del casino. 

Alberto, dirigendosi ad Alceo. Buon 
giorno al mio albergatore! . . . 

Alceo. Oh t eccolo ... 

Tutti , stupefatti alzandosi. E desso. . . 

Alberto, salutandoli. Buon giorno, si- 
gnori miei ! ( guardandoli col cannocchia- 
le ) Che cosa avete? .. . nessuno parla? . . 
Questa è davvero un’allegra colrzioue! .. 
un’orgia assai taciturna e discreta). ..(inol- 
trandosi rerso Alicia) E voi, bella signo- 
rina, graziosissima fidanzala del mio amico 
Alceo. . .Come! come!. . . non ridete per 
anco della mia pettinatura alla Luigi XIV ? 

1 servitori tolgono la tavola , c la pongono 
verso il tondo , un po' a sinistra. 

Alicia, turbata. Signore. . . 

Alberto , freddamente. Siete la prima 
a non riderne . . . c concepisco per ciò buo- 
na opinione della vostra serietà . . . ( ad 
. liceo che gli è alla dritta ) Come Im pas- 
salo la notte il mio compagno di viaggio ? 

Alceo. Benissimo . . . ma quel poveri» 
Hermann l’ha passala pessimamente... 

Alberto. Me 1’ hanno detto testò. . . 

Alicia. Ma jeri come lo sapevate? 

Alberto. Non lo sapevo. . . Conoscen- 
do il carattere di Hermann, me lo immagi- 
nai... A tali uomini, quando i fumi ilei vi- 
no si uniscono a quelli della fortuna , n 
salgono loro al capo , facile è il prevedere 
le conseguenze. . .Pazzia, sventure, rovi- 
na. . . è cosa immancabile . . . Sono oro- 
scopi questi clic si tirano a colpo sicuio. 
Mentre Alberto parla ai! Alicia, Hcynohi>, Cri- 
stiano cd Enrico siedono iti nuovo a idiota. 
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Alicia. Ah! dunque la ragione solo e 
la prudenza ve l’avevano fallo indovinare? 
Alberto. Si , bella signorina. 

Alicia. Oh! quand’è cosi . . . non c’ è 
niente nè di originale, nè di straordinario. 
/Ilici lo si allonUna un poco , c torna presso al 
cosino a destra. 

Alceo. Io non sono del vostro avviso; 
ed anzi , se fosse cosi, com’egli dice, par- 
rebbe a me . . . 

Alicia. Clic cosa ? 

■Ylceo, Adendo. Eh! niente. . . Ero sul 
punto di ragionare a proposito di saviez- 
za. . . ma in una brigata di giovinetti non 
ri vogliono discussioni. 

Si accosta alla tavola dove son r i à i suoi amici, 
c prende mi bicchiere, 

Reynolds. Champagne ci vuole, cham- 
pagne. . . Orsù, Signori! . . . Fo io il pri- 
mo brindisi al matrimonio di mia sorella c 
del mio amico Alceo! . . . 

Titti, bevendo. Viva! 

Rbvnolds , alzando aneli esso il lic- 
. /nere. A iva l'amore e l' amicizia! 
Tutti. Viva ! 

Trincano (ulti insieme, c compongono un grup- 
po a sinistra. Alticrto, seduto a dritta, li guar- 
da col suo cannocchiale. I.e dame son sedute 
sul davanti a sinistra. 

Alceo , con calore. Si , amici mici , 
amore ed amicizia eterni! . . . Conte! per- 
chè dimenale il capo? che cosa avete ? 

Si volge c vide Alberto clic sempre lo guarda , 
dimenando il capo. 

Alberto. Scusatemi. . . mi pare clic ab- 
biate detto eterni. . . c nell'età vostra que- 
sta parola mi fa sempre ridere. 

Alceo. Coinè, signore!. . . Voi non cre- 
dete all’amore c all'amicizia ? 

Alberto. Sicuro clic ci credo!. . . come 
credo al vino di champagne... c’è il medesi- 
mo fuoco, la medesima impetuosità, e la mi- 
llesima durata .. (a llcynolds che ha in mano 
una bottitjlla ) Signore, guardate; sembra- 
mi clic la vostra bottiglia sia già Unita. 

He ynolds, guardandolo. Tanto meglio! 
se ne prende un’ altra. 

Alberto. Son le più ragionevoli parole 
«•he abbiate prolferitc . . .si, bel giovine, 
è vero, se ne prende un'altra, che ben 
presto aneli’ essa finisce , cd allora . . . 

Reynolds. Ohi cospetto ... yuesto sa- 
piente 'è un epicureo ! andremo d’ accor- 
do . . . Animo, signori, un altro brindisi. 

A lcko . alzando il bicchiere e guar- 
dendo Alberto. Alla filosofia! 

Cristiano, idem. All’arte magica! c ai- 
fi Alci! mia !... 

Revnolos. idem. Sarà meglio cosi: Be- 
viamo uno dopo 1’ altro , in onore di tut- 


te le scienze : Cosi beveremo più a lun- 
go. . . Un altro brindisi! . . . 

Alicia, alzandoci e trattenendo Jley- 
nolds. No no , non bevete più , e pen- 
siamo alla corsa che si ha da fare nel 
viale del parco, (a un serro.) Fate insel- 
lare i cavalli del vostro padrone. 

Il servo. Il grigio o i! bianco immollalo? 

Alceo. 11 bianco è il migliore . . . 

Alicia. Non c'è confronto. 

Alceo. E con esso son sicuro di vincere.. 

Alberto, l’uò essere . . . ma se fossi 
in voi , prenderci quell’ altro. . . 

Alicia. Oh bella 1 . . . 

Alceo. Credete che il grigio riporterà 
il premio ? 

Cristi ano. E gli dai retta ? Perderesti 
la scommessa. 

Alceo. Non importa* Avvenga che può, 
voglio seguire i suoi avvisi dal primo 
all' ultimo , almeno per lutt’oggi . . Ca- 
valcherò il grigio. 

Enrico. Ed io il bianco pomellato. 

Rei nolds. Vedremo chi sarà il vincitore. 

Alceo. L’ ha predetto il Conte ; sarò 
io il primo. 

Rei nolds. Ed io credo che, se per gui- 
dare il cavallo non hai altro soccorso che 
la filosofia , resterai a mezza strada. 

Cristiano. A bel vedere manca poco. 

Tutti. Andiamo, andiamo. . . 

Alveo (là la inano ait Atleta; partono pi i fonilo 

a delira; gli altri dopo , eccettuati Alberto e 

Key nolds. 

Reynolds. Coinè, viva il ciclo ! hanno 
portato via la tavola? . .. Vadano al dia- 
volo le corse c le scommesse . . . Colpa 
è di mia sorella e dei suoi gusti eque- 
stri, se non abbiamo terminata la colezio- 
ne ... Buon per me che mi rifarò domani al 
(onvilo di nozze. ..e quello non nti fuggirà. 

Alberto , dimenando il capo. Poco è 
mancalo per altro, che non fosse protratto. 

Reynolds. A monte gli scherzi! C' è 
forse da temere di qualche ostacolo? 

Alberto. Eh! eh! . . poco è manca- 
to , vi replico: se Alceo fosse salilo sul 
cainllo bianco... 

Reynolds. Che volete inferirne? 

Alberto. Che oggi quel cavallo deve 
gettar a terra il suo cavaliere. 

Reynolds. Ohimè! . . . E mia sorella vo- 
leva che lo prendessi io ... . Fortuna 
eli’ è toccato r.d Enrico, l’ amico mio del 
cuore ! . . Non vorrei che si accoppasse... 

Alberto. Cibò . . . ma si ammaccherà 
verbi gratin , una costa ... la terza dal 
la'.u viuistro. 
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Retnolds. La terza ?... Ah! ah! (ri- 
dendo) Ed io son cosi buono di star qui ad 
ascoltarvi tranquillamente. Sapete, signor 
inio , quel che vi ho da dire? Che o volete 
burlarci. . . o non avete sano il cervello. 

Alberto , freddamente. Può essere. 

Heyholds. E. è: che se ciò non fosse, 
correrei sul momento . , . 

Alberto , come sopra. Fareste male. 

Reynolds. Come! Farei male a impe- 
dire una disgrazia ? . . 

Alberto. Non è una disgrazia per quel 
giovinetto . . . Anzi è un accidente il più 
propizio che possiamo desiderargli. 

Reynolds, ridendo. Oh! vorrei sapere 
come fareste a provarmi ciò che dite. 

Alberto. Niente di più facile. Questa 
sera egli deve recarsi a tentar d’amore 
una giovine . . . 

Rkv.volds. Chi è , s'è lecito -questa si- 
gnorina ? . . 

Alberto. E una sposa promessa ad un 
altro . . . 

Reynolds. Oh bellissima!. . 

Alberto. È la ligtiadiunsuo benefattore. 

Reynolds. Che ascolto ! 

Alberto. Ora vedete se il Cielo non 
Io protegge facendogli rompere una costa, 
e cosi costringendolo ad essere onest’uomo! 

Reynolds. E credete davvero?.. (Ah! 
che sono più stolido io a dargli retta. Co- 
stui c proprio fuggito dall’ ospedale dei 
pazzi. ) Amico mio, vi consiglierei a cu- 
rarvi ... a prendere , per esempio , un 
centinaio di doccie sulla testa, perchè... 


SCENA V. 

I precedenti , ALCEO. 

Alceo. Si , si , prendete la berlina... 
egli sarà meno scosso... Fatelo accompa- 
gnar dal dottore , c che lo assista con 
diligenza. 

Reynolds. Che c’ è di nuovo ? 

Alceo. Non c’ è diletto senza amarez- 
za. Sia sbadataggine , sia imprudenza , 
quel povero Enrico . . . 

Reynolds. Oh Dio! E raduto da cavallo. 

Alceo. Ah ! dunque lo sai ? . . 

Reynolds. No , io non sono uscito di 
qui . . . nia questo signore me l’ha dello. 

Alceo. Pensa alla paura che abbiamo 
avuto ! . . Credevamo che si fosse accop- 
pato . . . Ma grazie al Cielo , n’ è uscito 
a buon mercato. 

Reynolds. Con una costa ammaccata... 

Guai-rfandn AUrerlo con istuporv. 

Alceo. Precisamente. 
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Reynolds , come sopra. La terza ? . . 
Alceo, Dunque 1’ hai veduto ! . . 
Reynolds. No... ma questo signore... 

Come aopr». 

Alceo. Quel che più doleva al povero 
Enrico . quando è tornato in se, non era 
tanto la sua ferita , quanto un'altra cosa 
che gli stava più a cuore. 

Reynolds. Oli Dio!.. un abboccamento.. 
Alceo. Questa sera. . . 

Reynolds. In città, eoi) una signorina... 
Alceo. Dunque tc 1' aveva detto! . . 
Reynolds. No, no, che non m’aveva 
detto niente... ma è stato questo signora 
die, senza uscire di qui, mi ha raccon- 
tato tutto ciò eh’ era per accadere, come 
se già fosse accaduto . . . Per questo si- 
gnore, il futuro non è dissimile dal pre- 
terito. 

Alceo , commosso andando verso Al- 
berto. Dice egli il vero ? . . Ah ! . . perciò 
adunque mi avete poco fa consiglialo... 

Alberto. Il consiglio ve l’ho dato per 
caso; il fatto dimostra e ie non era cattivo. 

Alceo. (Io son fuori di me.) {ad Al- 
berto a mezza voce) Signore ... signore .. . 
ho bisogno di parlarvi . . . (a Reynolds) 
Ma voglio prima tornare a visitare il po- 
vero Enrico. 

Alberto. Ed io frappoco tornerò qui 
ad aspettarvi. 

Alceo. A proposito, Reynolds; non sa» 
eh' è giunto testé alla viltà il duca d’Ar* 
nheim ? 

Reynolds. Davvero? . . Tc l' ha forse 
detto questo signore ? . . 

Alberto, sorridendo. No, ma non no 
dubitare ... la notizia è verissima. 
Reynolds. Eh ! non dubito di niente. 
A lceo. Pensa dunque all’ inchiesta ohe. 
devi fargli di quel reggimento per me: sai 
che le cariche si danno ai più frettolosi. 

Reynolds. Vado stillilo dai duca, c spe- 
ro di non gettar via il tempo. 

Alceo . a Reynolds. Mi raccomando. 

( ad Alberto ) Ci siamo intesi. 

Parte. 

Re yholds. Signore. posso esser certo clic 
non mi romperò nessuna costa per via?.. 
Al «mito. No . nessuna. 

RnvproLus. esce correndo c declamando, 
z Slido il fulmine di Giove— Il mio passo 
a pareggiar. > ^ 

Alberto , guardandogli dietro. Gorre 
troppo. Non son più sicuro della mia pre- 
dizione. 

Varie. 


*• >. 
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ATTO SECONDO. 

Il teatro rappresenta la medesima decorazione dell’ alto antecedente. 


SCENA PRIMA. 

ALCEO , incontrandosi con ALBERTO. 

Alceo. Eccomi di ritorno. — Enrico 
sta meglio. 

Alberto. Ne ho piacere. 

Alceo .guardandosi intoni ') . Siamo soli? 

Alberto. Soli — parlate. 

Alceo. Signore: da ieri in qua vi devo 
due volte la vita , o almeno ]>osso dire 
che mi avete salvato da un gran pericolo: 
per qual ignota e misteriosa possanza vi 
siete fatto a proteggermi con tanto amore? 
E come potrò mai riconoscervi ?... 

Alberto. Non mi dovete niente , nè 
io attendo da voi nessuna riconoscenza. 

Alceo. In nome del cielo, chi siete? 
e come si può spiegare 1’ affetto che per 
me nudrile, se appena appena mi conoscete? 

Alberto. Questo è 1’ inganno ; io vi 
conosco assai: Io non aveva ancor trova- 
ta un'anima tanto pura, franca c leale... 
c vedendo voi , dissi fra me. « Ecco il 
primo ecco il solo che vorrei per amico, 
se puro potessi averne !.. » 

Alceo. E chi vi dice che non vi siate 
ingannato ?... potete leggere nel mio 
cuore?.. .potete sapere ciò che vi ò entro? 

Alberto. Forse si !.. . Chi può sape- 
re a qua! limiti si fermerà la scienza ? 
e chi potrebbe assegnare i limiti del pos- 
sibile? lo conosco taluno che dopo molti 
giorni e molte notti d’ assidui travagli 
ò giunto, senz'essere per ciò piò felice, 
a risnllamcnti assai piò meravigliosi . . . 

Alceo. Questo non è possibile ... E 
per quanto straordinarie e prodigiose siano 
le vostre cognizioni. . .quantunque le pro- 
ve che me ne avete già date bastino a 
confondere la mia ragione , ciò non ostan- 
te non crederò mai che lo spirito umano 
possa arrivare a scoprire simili segreti... 

Alberto. E se io te lo provo? ... Se 
per esempio ti dicessi che in questo istante 
io leggo tanto chiaro nella tua mente quan- 
to vi leggi tu stesso ?... 

Alceo. Su via.. .dite. ..che ci leggete ? 

A i.bkrto, prende il cannocchiale, guar- 
di liceo , e ]>urla adagio. Che tieni me 
per un pazzo, uno stravagante, a cui lo 
studio c le scienze astratte hanno disor- 
dinalo le idee, e imbrogliato il cervello... 

Alclo. l’ovcro me !.. . 


Alberto. E buono e umano qual sei, 
vai studiando gii espedienti piò acconci di 
mettermi fra le mani del tuo medico, il 
dottor Barile per provar di guarirmi . . . 

Alceo. Sono confuso . . . atterrito . . . 
ma è cosa inaudita, inconcepibile! . . . 

Alberto. N è piò nè meno di tante altre 
cose, che ora sembrano semplicissime, e 
alle quali tempo fà nessuno avrebbe mai 
prestato fede , perchè sappi, amico caro , 
che 1’ uomo chiama impossibile tutto ciò 
che uon s’ intende ! .... Se , per esem- 
pio , cent’ anni fa gli si fosse detto clic 
viaggerebbe peraria ... è uno stregone!... 
avrebbero' detto lutti , e Montgollier sa- 
rebbe stato bruciato vivo . . . Ora inve- 
ce un’ ascensione di Gurncrin o di Ro- 
bertson , sembra tanto naturale a tutti , 
che neppur si degnano di alzar la testa per 
vederla. Cosi io che trovai il segreto di 
moltiplicare e prolungare i mici giorni, 
ora non provo altro clic trista realtà, noia, 
c disgusto della vita . . . Le illusioni che 
tanto a le piacciono, per me piò non esi- 
stono: non si può piò ingannarmi, nè io 
posso più ingannare me stèsso : ho per- 
duto 1' errore e ia speranza ! due men- 
zogne della vita che tutta costituiscono 
T umana felicità. 

Alceo. Dunque, abborritc gli uomini?.. 

Alberto. No: uon ve n’è uno clic sia 
nè piò cattivo, uè più invidioso, uè piò 
interessato dell’ altro. Sou tutti eguali ... 
No, mi disdico. Ce n’è uno, già lei dissi, 
e questo può dis|>orre della mia amicizia 
e di tutto me stesso, liuchè npn diventi 
come tutti gli altri. 

Alceo. Ali! se ciò fosse . . . 

Alberto. Tutto può essere . . . ma sa- 
rebbe un peccato veramente. Ora mi co- 
nosci : la mia parola è sacra. Disjioni di 
me e di quel che posso sapere , se può 
giovarli . . . Ciò avrà servilo almeno una 
volta a qualche cosa. 

Alceo. Or bene : imploro da voi un 
segnalalo favore ; un favor tale che ora 
ò T oggetto di tutti i miei desiderj. Di 
quanti segreti avete per la scienza acqui- 
stali, uno solo io ne chiedo, uuo solo... 
e per un giorno soltanto. 

Alberto , prendendo il cannocchiale. 
E sarebbe ? 

Alceo. Ah ! già voi lo sapete . . . già 
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avole letto nel mio pensierol Or via dun- 
que, accordatemi il celeste dono elio vi do- 
mando ; la facoltà di leggere nel cuore 
umano ! Potrò cosi recar più presto con- 
forto all’ afflitto , «occorrere anzi tempo 
all’ amicizia ! 

Alberto. Ma sai , buon giovine, quel 
che mi chiedi ? ( 

Alceo. Mi avete dato la vostra parola. 

Alberto. Si, ma non ho già rinunziato 
ni diritto di consigliarti . . . Non sai, che 
di quanti segreti posso farli partecipe, tu 
scegli ora il peggiore di lutti ... il più 
perico'oso ... il più terribile ? . . Godrai 
forse brevemente e per caso di un istante 
di felicità . . . Ma quel che mi domandi 
è sorgente c cagione di tutti i mali . . . 
lo lo so più di qualunque altro. 

Alceo. Non importa. Avete promesso, 
mantenete ; altrimenti crederò che siate 
eguale agli altri uomini , e che neppur 
voi sappiate mantener la parola. 

Alberto. Quand’ ò cosi... giacché sci 
slauco d' esser felice . . . giacché assolu- 
tamente lo vuoi . . . ma per due ore sol- 
tanto, ed é già troppo . . . tieni, ecco il 
mio cannocchiale. Per esso leggerai e il 
pensiero , e 1’ avvenire d’ ognuno. 

Alceo. Possibile ! oh ! qual prodigio 1 

Alberto. Prodigio 1 no : anzi nulla è 
di più semplice al mondo; e voglio spie- 
garli . . ..Ma zitto che alcuno giunge. 

Alceo. K liirniann, il mio macstrodicasa. 

SCENA II. 

I precedenti , BIItMANN. 

Bir.vuxx, r enr mio dal fondo a destra 
dire ad Alveo. Signore, mi avevate detto 
clic facessi venire il.bigiotliere per i vostri 
ornamenti nuziali. E giunto , è mezz'ora 
clic aspetta. 

A lceo . Va bene. 

Binmxx. L'ho pregato di attender nel 
pareo. 

Alceo , prendendo il cannocchiale e 
guardando Birmani i. Oh Dio ! . . 

Bin.u.tRx. Ch' è stalo ? 

Alceo , sempre guardando. Il gioiel- 
liere non è nel pareo ... è nel salotto 
dove l’hai fatto sedere, e dove avete be- 
vuto insieme una bottiglia di viu del Hcno. 

Birmaxx, confuso. Chi ve l’ha detto?.. 
Ma in ogni caso, qual peccalo avrei com- 
messo nel ris'orare un onesto arlelice clic 
viene dalla città , c che d’ altronde , io 
non conosco ? . 

Alceo. Lo conosci benissimo. 

illusi ab . Si, via, lo conosco, come lo 


potrebbe conoscere un altro; per un bravo 
artefice ; e per questo 1’ bo scelto . . . 

Alceo , sempre guardando. E poi per- 
chè li ha promesso un regalo . . . 

Birmaxx. Signore I . . . 

Alceo. Una collana di corallo ... un 
regalo per le nozze di tua figlia . . . Ge- 
nerosità paterna , che non ti costerà nien- 
te c ti farà onore. 

Birmaxx. Cornei ... il signor barone 
può supporre ? 

Alceo. No, non suppongo: dico parola 
per parola quel che tu pensi. 

Birmaxx. Ah! questa non mi va giù per 
il gozzo! . . . Credermi capace? . . . Cosi 
son trattalo dopo quaranC anni che servo 
da maestro di casa in questa famiglia?... 
Certo che se avessi voluto far male , di- 
pendeva da me . . . ma guardimi il cie- 
lo! ... E perché una volta sola , per ca- 
so , mi sono arrischiato! . . . 

Alceo. Ah! dunque confessi! . . . 

Birmaxx. Si signore, confesso.. .fin col- 
lera ) c non credo poi di avervi fatto una 
cattiva azione per questo. 

Alceo, ridendo e stropicciandosi le ma- 
ni. E chi ti dice che tu l'abbia fatta?... 
Nou vado già in collera per questa ine- 
zia , nè voglio rimproverartene . . . ( da 
sè passeggiando a gran passi ) (Oh ! bello, 
maraviglioso , sublime secreto! . . . ) Po- 
vero Birinann! ...non te l' aspettavi, eh? 

Bihmaxx , sdegnato. No, signore, è ve- 
ro ; non mi aspettava questo da voi; e se 
il signor Barone che lino a questo giorno 
si fidava de’ suoi famigliari , ora vuol im- 
mischiarsi esso stesso ne’ suoi negozi , so 
mette spie addosso a’ suoi servi . . . 

Alceo. Spie I . . . 

Birmaxx. Si signore. ..spie. ..altrimenti, 
come potreste saperlo?ma poiché sospettale 
di me , e mi avete tolto la vostra fiducia, 

10 ine ne anderò da questa casa . . . uon 
ci starò un giorno di più. 

Alceo. Birmani], sei pazzo? 

Birmaxx. Vi prego , signore , di darmi 

11 saldo del mio avere, ed io in breve vi da- 
rò i miei conti, e si vedrà se sono capace... 

Alceo. Ma vieni qua, ascolta; io nou 
dubito di te . . . (ridendo) Io so... 

Birmaxx. b’rappoco sarò di ritorno per 
mostrarvi i registri , e prendere il mio con- 
gedo . . , perchè dopo un simile affronto 
non potrei più , uè amarvi , nò servirvi 
coinè per ('addietro. Spie addosso. . . a chi 
poi!. . .a me! . . . Ah! non ne posso più . . . 
se non crcpo dalla bile è un miracolo. 

Se uc va. 
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Alceo, mentre Birmana si allontana, 
guarda con ammirazione il cannocchiale. 
Oh sublime scoperta! ... oh inespugna- 
bile talismano 1 . . . 

Alberto. E intanto hai perduto per esso 
un buon servitore. 

Alceo , tergendo il cannocchiale. Eh ! 
ma io non permetterò... ah! ecco di ri- 
torno l'amico mio coll'amabile sua sorella. 


SCENA III. 

I predetti , REYNOLDS , ALICIA. 

Reynolds, entrando in fretta. Alceo! 
Alceo!. ..Sou fuori di me perla rabbia... 

Alceo , con interessamento. Perchè ? 
che cos’ c accaduto? . . . 

Reynolds. D irciilcaponellemuraglie... 
Sou tutti eguali questi grandi signori!... 

11 duca d'Arnheim, il nostro protettore... 

* Alceo. E cosi? ... 

Reynolds. Vengo ora dal suo palazzo; 

1’ ho veduto , gli ho parlato . . . 

Alceo. Ed egli ? 

Reynolds. Oh! se avessi due teste, ne 
getterei via una. 

Alceo. Ma insomma? . . . 

Reynolds. Insomma . . . quella carica 
che speravi di ottenere . . ■ metti il tuo 
cuore in pace, perchè egli l’ha data ad 
un altro , c l'ha ricusata a me che glie 
la domandavo. . . 

Alceo, che ha preso il cannocchiale e 
guarda Begnolds. Per le stesso , e non 
già per me. 

Alicia. Mio fratello! . . . 

Reynolds. Che ardisci dire? 

Alceo , guardando sempre. Io dico, caro 
Reynolds . che questo è il vero motivo 
della tua presente disperazione. 

Reynolds. Ali ! questa è un’ indegni- 
tà! ... lo che poco là diceva fra me stes- 
so — 11 mio buon cognato . . . 

Alceo , come sopra. E ricco , e non 
ha bisogno di niente , mentre io . . . 

Reynolds. Questo concetto hai di me? 
E non sou io che ti fo sposare mia so- 
rella , che ho tanta amicizia per le, tanto 
attaccamento . . ? 

Alceo E tanti debiti da pagare col mio 
matrimonio. Come sopra. 

Reynolds. Che imposture sou queste! 1 
Come puoi supporre clic questa unione da 
■ne desiderala . . ? 

Alceo , come sopra. Si , desiderata nn- 
eor più da Muldorlf il sarto , da hi erbert 
'1 (arrozzirne , c piti d’egni altro da rrit- 
inaii il trattore. . . (udendo e guardando 


0 TEATRALE. 

col cannocchiale ) Oh delizioso. . . eccel- 
so . . . impagabile! . . . 

Reynolds , con dignità , e ar vicinan- 
dosi a lui. Alceo I ... io più non li rico- 
nosco : Ti ho sempre creduto un buon 
giovine ... ho sempre stimalo che mi fossi 
amico . . . 

Alceo. E non ostante lo sono (ridendo). 
Che importa a .ne? . . . Ma mi diverte per 
altro di veder la cosa per il suo verso... 
(a Reynolds) Eh! via sta allegro; pagherò 
tutto quel che vuoi; li perdono; e purché 
ottenga la mano d’ Alicia , c l' amore di 
lei . . . 

Alicia. Potete dubitarne ?... Sapete 
benissimo , che non c' è al mondo perso- 
na che io ami quanto . . . 

Alceo , che ha preso il cannocchiale 
e guarda. Quanto Cristiano! . . . Possi- 
bili !... 

Alicia. Che cos’ avete ?... Date in 
pazzia ?... 

Alceo , trema di sdegno , e guarda. 
Si, si, non son io. . .è Cristiano clic voi 
amate . . . 

Alicia , ridendo. Ah ! ali ! questo è un 
delirio : venite qui , signorino , -e non 
ini guardale , vi prego , con quel can- 
nocchiale . . . perchè non c più in moda: 
( andandogli ricino e guardandolo con 
tenerezza ) ma pare a voi , dal mio sem- 
biante , che io abbia 1’ intenzione d’ in- 
gannarvi ?... Guardatemi bene . . . 

Alceo. No , no , c vero . . . quindi già 
tornano tutte le mie illusioni c rinasce la 
mia felicità. Ripetetemi , Alicia , eh’ io 
in' ingannava . . . clic non è 'vero clic 
amiate Cristiano . . . 

Alicia. Ma siate ragionevole! Chi, se 
lo amassi, chi m’ impedirebbe di prenderlo 
per marito? Perchè non potrei sposarlo?... 
via, rispondete, perchè? . . . 

Alceo, che in questo mentre ha ripre- 
so pian piano il cannocchiale . e se l ha 
posto agli occhi. Perchè non è ricco, e 
voi meno di lui . . . 

Alicia. Ali! questo è troppo . . . 

Alceo. Ma io sventerò i vostri calco- 
li , e quelli di vostro fratello . . . Ogni 
vincolo è sciolto fra noi . . . non più ami- 
cizia !... 

Alicia. Un tale oltraggio a noi! . . . 
alla nostra famiglia !... 

Rei nolo*, passando a manca d' .dicco. 
Me ne renderete soddisfazione. 

Alceo. Quando vorrai . . . anello den- 
tro la giornata. Osavate tradirmi! . . . Ed 
io ini vendicherò. 
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Alberto. Ala perchè tanta furia ? . . . 
Gran fatto che un fratello o un’ amante 
ci tradisca!... L’adirarsi è debolezza!... 
Bisogna riderne e divertirsi. 

Alicia. Ah ! io arrossisco di averlo co- 
nosciuto. 

Reyvolds, piano ad Alceo. Fra un’ o- 
ra , qui presso , alla pistola. 

Alceo. ( Siamo intesi. ) 

Reyvolds , ad Alicia. Vieni , allonta- 
niamoci da quest’ ingrato , amico falso e 
traditore. 

Reynolds ed Alicia escono pel (ondo. 

Alceo. Hanno ancora il coraggio di 
accusar ine ! 

Alberto, a mezza voce ad Alceo. Te 
l'aveva predetlo. Vedi, mercé il mio se- 
greto , quanti mali c quanti nemici ti 
vengono addosso. 

Alceo. Tanto meglio per me! Guerra 
ai perversi ! 

Alberto. Sla zitto , che la dichiari al 
genere umano. Rientra net casino. 

SCENA IV. 

ALCEO, indi MINA. 

Alceo . gitlandosi sur una sedia, presso 
alla tavola , a sinistra del teatro. Non 
ho mai solferto tormento simile a questo... 
K cosa evidente che mi avevano preso 
per loro zimbello 1 E codcst’ Alicia f . . . 
che per meglio accalappiarmi , ni’ aveva 
dato non dubbie dimostrazioni dell’ amor 
suo !.. E quel Cristiano eh’ io credevo 
.tanto generoso, e che di continuo mi di- 
ceva i Io sarò sempre amico della casa, i 
Ali ! della casa ? Ma , mi vendicherò di 
tulli, si, giuro al cielo che mi vendicherò! 

Mi.va , viene pel fondo a destra. 

Alceo. Chi è là ? 

Mi.va, timidamente. Son io, signore. 

Alceo, con mal garbo. Che cosa volete? 

Mi.va. Se vi disturbo ... 

Alceo , come sopra. No, no.. .dite pure... 

Mi va. Ali! è dunque vero quel che mi 
ha dello mio padre ? che non siete più 
quello di prima per noi ? Peccato vera- 
mente ! Eravate si buon padrone !... 
amato da tutti . . . 

Alceo , da se amaramente. ( Si , da 
tutti! oh! credete alle apparenze. ) A che. 
venite voi qui ? 

Miva. A dirvi addio , signore 1 

Alceo , con più dolcezza, alzandosi, 
e andando a lei. A dirmi addio! Credevo 
che tu restassi. 

Mi.va. Alio padre non vuole. Mi porla 


via seco sull’ istante , perchè dice che l’a- 
vete licenziato , dopo quarant’ anni di fe- 
dele servitù. 

Alceo. E chi mai lo ha licenziato? Egli 
è che vuole assolutamente andarsene ; o 
per dir meglio , sei forse tu che già non 
vedi l’ora di andartene da questo castello. 

Miva. Io 1 . . 

Alceo. Uni tanta premura di maritarti!.. 

Miva , con itforzo. Può darsi I . . 

Alceo. Lo ami dunque molto codesto 
Poster . . . codesto fabbricante di birra? 

Miva , come sopra. Si signore, mollo. 

Alceo, sorpreso. Me lo dici per altro con 
certo tuono . . . ( prende il cannocchiale 
e guarda Mina) Non è vero. ..non lo ami. 

AIiva. Oh Dio ! chi ve 1’ ha detto ? 

Alceo. Non lo ami, io lo vedo: e lungi 
dal soddisfarli , questo matrimonio fa la 
tua disperazione e ti rende infelicissima. 

( lasciando il cannocchiale e prendendole 
la mano) Ma no; io non solfrirò che tu 
sia sventurata. Sei loia sorella , 1’ amica 
della mia fanciullezza ; e se tuo padre 
vorrà costringerti . . . 

AIiva. Nou è desso , signore ; son io 
che voglio questo matrimonio . . . Bisogna 
che io mi mariti ; è forza . . . 

Alceo. Assolutamente? . . . 

Miva. E al piò presto possibile. 

Alceo. Oh ! questa ò originale — ma 
poiché non ami colui . . . 

Miva. Non importa. 

Alceo. Prendine un altro. 

AIiva. Sarebbe 1’ islcssa cesa . . . Non 
potrei amarlo nè più nè mono : c iu tal 
caso , tanto fa che io prenda il signor 
Poster, giacché conviene a mio padre... 
ci sarà almeno qualcheduno che godrà... 
ma non temete, no : sarò savia, buona ed 
onesta moglie, ve lo giuro . . e se soffro... 
se piango . . • nessuno se ne accorgerà. ' 

Alceo. E già incominci! . . . 

AIiva , piangendo dirottameute. Eh I 
adesso piango , perchè non sono anco- 
ra ... mi approfitto del tempo. .. e credo 
che almeno per essere infelice , posso ap- 
profittarmene a mio bell'agio 

Alceo. Ala vuoi dirmi insomma perchè 
sei infelice ? 

Miva. Oh! questo è il mio segreto... 
che morirà con me , e nessuno mai lo sa- 
prà, nè mio marito, nè mio padre. 

Alceo. Nè io? . . . 

Alivi , con enfasi. fio, certo, neppur voi. .. 

Alceo, prendendo il cannocchiale . Que- 
sto è ciò che vedremo. ( guardandola ) Oh 
cielo! . . . Son io ... me amai . . . ama 
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inel. ..mi ha sempre amato I , . . fin dal- 
l’ infanzia ... ad ogn‘ istante della mia 
vita ! . . . 

Mina. Ohimè! . .. che cosa avete? . . . 

Alceo. Eh! niente (guardando) Ahi 
poverina . . . non ha core che basti a vin- 
cer l' amore ... e per dimenticarsene , 
oggi vuol sacrificarsi. 

Mira. Ma , signore! •perchè mi sbir- 
ciate cosi da capo a piedi ?... Si direb- 
be quasi che mi vedete per la prima vol- 
ta, e che non mi conoscete. 

Alceo , andandole ricino e prenden- 
dole la mano. Si , dici il vero ... sì , 
non ti conoscevo ... c se tu sapessi quale 
stupore !... qual commozione ora provo . . . 

Mira. Ma perchè? via, perchè?... dite 
su . . . (vedendo Reynolds , che viene dal 
fondo a sinistra ) Oli ! dio ... è il signor 
Reynolds ! . . . Non poteva giungere più 
inopportuno. 


SCENA V. 

I precedenti REYNOLDS. 

Reinolds, tenendo una busta da pistole, 
che posa sur una sedia a dritta del tea- 
tro. Signore , sono a’ vostri comandi. 

Alceo. Ed io ai vostri. 

Muta, a Reynolds. Che vuol dir ciò? 
Perchè, signore, parlate con questo tuo- 
no a vostro cognato? 

Revnolds. Clic cognato!... egli non 1 q 
è più. 

Alceo. Il matrimonio è andato in fumo. 

Mira, con giubilo. Davvero!... (Oh 
che gusto! ha fatto bene). 

Reyrolds. E perciò siamo qui accinti 
a darri una piccola soddisfazione. 

Mira , atterrita e tremante. Oh me 
meschina , che sento! . . . Ah ! è meglio 
dunque eh’ egli la sposi! (ad Alceo) Spo- 
satela, signore, sposatela , ve ne scon- 
giuro ... è una nobile giovine . . . bella , 
graziosa ... Se anche fosse una civetta , 
pazienza! anziché morire , è meglio . . . 

Reyrolds. Siete pazza ? Ritiratevi. 

Alceo. Sì, Mina; ora più che mai so- 
stengo che questo matrimonio non si farà. 
Lasciaci soli . . . 

Mira , immobile al suo posto. Se po- 
tessi ! . . ina non posso. 

Alceo. Lasciaci, ti dico; non sarà nien- 
te : son cose che si aggiustano ; ma pro- 
mettimi di non partireprimadel mio ritorno. 

Mira. Si, sì , ve lo prometto. Non è 
filza umana che possa strapparmi da que- 
sto castello prima di... Oli! misera me!.. 


misera me!., (a mani giunte) Deh! spo- 
satela, signor padrone! fate a modo mio, 
sposatela. ( gesto di collera d' ambidue 
gli uomini. ) (Ad Alceo ) Me ne vado , 
si. . . Già non sarà niente, non è vero?.. 
Me ne vado , signori !.. Ali ! gli uomini 
son pur cattivi ! L** P l 'l •*»udo. 

Reynolds. Oh! alfine cccocene sbaraz- 
zati. A noi, andiamo. 

Alceo- Dove ? 

Reyrolds. Dove volete. 

Alceo. Siamo soli in questo giardino. 
Perchè dunque incomodarvi ? 

Rei.rolds. Come vi aggrada. 

Prende e carica la pistola. 

Alceo. Ora avvenga che vuoisi . . . 

Reyrolds. Il cielo solo lo sa. 

Alceo, prendendo il cannocchiale. 11 
cielo, ed io, forse, (guardando) (Ohimè! 
Devo ammazzarlo! . .La palla Io colpirà ... 
là . . . alla tempia sinistra ... e fra cin- 
que minuti . . . sarà fra i quondam ! ) 

Revnolds , presentandogli le pistole. 
Ecco l’arme. Ora, che cosa avete? Per- 
chè siete cosi commosso ? 

Alceo. Eh! niente ... Udite , Reynolds. 
Noi eravamo amici., .e noi siamo più... 
ma ciò non toglie ch'io non Vi dia un buon 
consiglio. ..Credete a me, non .ci battiamo. 

Reynolds. Come vuoi. . .E quel che 
desidero . . . Dopo una buona colczionc 
come quella che abbiamo fatto quesla mat- 
tina , un duello turba sempre o poco o 
molto la digestione . . . od io , sai clic lio 
piacere di vivere e di viver bene . . . 

Alceo. Ragione di più. 

Revnolds. Dunque sposi mia sorella? 

Alceo. Uibò ! . . Ma possiamo , anche 
senz’ esser cognati . . • 

Reynolds. No, giuro a! cielo!, .senza 
il matrimonio, non c’ò aggiustamento che 
tenga ... 

Alceo. Ma senti . . . 

Reynolds. Non voglio sentir niente... 
Non sono come te io . - • La mia parola 
è un contralto. Io ho detto a mille persone 
che seguirebbe questo matrimonio, c . . . 

Alceo. Ed io ti dico, che se ufi ballo, 
li ammazzerò. 

Reynolds. Vedrcoio; intanto ci va del- 
1’ onor mio , e se non sei un vile . . . 

Alceo, togliendogli di mano la pistola. 
Io ! . . vile ! . . 

Revnolds. Provami il contrario. 

Alceo. Tal sia di te; e giacché ad onta 
de' mici consigli . • . 

Revnolds, ponendosi infondo al tea- 
tro a di illa. Un consiglio le lo do io . 
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cd è questo; che procuri di tirar dritto... 
Animo !.. ci sci 7 . . 

Alceo. No , no , non posso. ( Immo- 
larlo a sangue freddo. . .a colpo sicuro... 
scura rischio per me . . . non sarebbe più 
un duello . . . sarebbe un assassinio. ) 
Reynolds. Hai finito di meditare r 
Alceo. (Sarei responsabile del suo san- 
gue al cospetto di Dio e degli uomini. ) 
Ascolta , e poi di c pensa quel che vor- 


I rai. Quando si tratta di evitare i rimor- 
si . . . quando si obbedisce alla voce 
della coscienza . . . poco imporla dell’opi- 
nione del mondo ... Io non mi batto con 
te . . . Addio. 

Getta la pistola sulla tardla, cd esce pel fondo 
a destra. 

Revnolds. Clic negozio è questo ? Si 
che ti batterai, se non isposi mia sorella. 

Lo segue. 


ATTO TE11Z0. 


II teatro rappresenta ristessa d 

SCENA PRIMA. 

REYNOLDS , CRISTIANO , cd altri 
giovi notti con piatole in mano. 

Cristi ano. Ma vieni qui , senti. . . Dove 
li aggiri cosi coinè un pazzo ? 

Revnolds. Ci sarebbe ragione di di- 
ventar pazzo ? 

Cristiano. Ti abbiam sentito querelarli 
con Alceo , là in fondo al giardino, ed 
egli poi ti ha voltato le spalle, esclamando 
«non posso I non posso IvClie cosa non può? 

Revnolds. Alceo è un vigliacco , un 
poltrone che ricusa di battersi. 

Cristiano. Possibile 1 

Revnolds. Ebbi un bel dire io ...ebbi 
un bel fare ... ed egli no . . . e sempre 
no; e non contento di disgustarsi con me. 
di abbandonar mia sorella, c di olfcndcrci 
tutti. . .(a Cristiano) Te per il primo... 

Cristiano. Me ! 

Reynolds. Yi dico , amici miei , che 
da stamattina in qua , non lo riconosce- 
reste più. Era , come sapete , un bravo 
giovine, amato da tutti noi. Ora si è l'atto 
porli do , maldicente , calunniatore. 

Cristiano. Davvero ? 

Revnolds. Ma come va il mondo! Io che 
credevo che si sarebbe spogliato per me!.. 

Cristiano, cogli altri. E noi pure... 
anche noi . . . 

Revnolds. Ma lo farcino pentire dei 
maltratti e delle offese che ci ha fallo. 
Prima di tutto ... lo lo sconcetlcró da 
por tutto ... c voi m’ aiuterete ? 

Cristiano. Sicuro 1 Vado subito a di- 
vulgare che non ha voluto battersi, e lo 
dirò anche a chi non vuol saperlo. 

Tutti. Anche noi ! anche noi I 

Re vxolds. Bravi! Bravissimi! .. Questa | 
se* a . alla città , tulli lo sapranno. Non 
perdete tempo, partite, lo per cominciar 
bene, vado intanto a narrare questa gra- 


corazionc degli atti precedenti. 

ziosa istoriella al signor conte Alberto suo 
protelfore. (tutti escono) Oh! che vedo! 


SCENA li. 

ALBERTO dal casino, REYNOLDS. 

Reynolds. Venite , nobile stianicro ! 
venite qui voi che sapete lutlo.Sconimclto 
per altro che non sapevate che fra le al- 
tre sue belle qualità, il nostro Alceo, pos- 
sedesse quella di esser prudente a segno-.. 

Alberto, freddamente, e prendendo ta- 
bacco. Di non voler farvi saltare il cervello. 

Re wozm.sorpreso . Come! clic cosadite? 

Alberto. Ch'io lo biasimo al pari di 
voi , e che avrebbe fatto bene a batter- 
si ; così a quest’ ora voi non potreste piu 
dir male di lui. 

Revnolds, con mezzo sorriso. Credete? 
Alberto. Come se lo vedessi . . . voi 
non l’avreste colpito . . . cd egli vi avreb- 
be toccato qui . . . alla tempia sinistra... 
con una palla che avrebbe involato ai 
vostri creditori l’ unica loro ipoteca. 

Aevnolds. Ab ! il signore scherza sem- 
pre. .. 

Alberto. Nè più nè meno di questa 
mattina , allorché vi predissi la caduta 
da cavallo del vostro amico Enrico . . . Cre- 
do di avervi predetto appuntino. 
Reynolds. La terza costa. 

Alberto. Più ... a sinistra. 

Reynolds , sforzandosi a ridere. Clio 
precisione! . . . c intorno a me credete... 

Alberto. Sono sicuro di dirvi il vero, 
quanto è verissima quella carta suggel- 
lata clic vi fu consegnata un quarto d’o- 
ra fa, e che avete ancora in saccoccia. 

Reynolds, frugandosi in tasca. Oh! 
è vero : quel maledetto duello ine ne a- 
veva fatto dimenticare. 

Alberto. Carta inviatavi dal vostro no- 
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taro , e che vi avvisa della morte del vo- 
stro prozio , morto senza testamento. 

IIevsolds , con giubilo. Credete?... 
Ohimè 1 mi trema la mano rompendo que- 
sto benedetto suggello nero. — Ah! è. ve- 
ro !... sì . . • mia sorella cd io siamo 
gli eredi ... Oh signorel . . . avevate ben 
ragione di dire che sarei stato un pazzo 
a battermi e farmi ammazzare. 

Alberto , con freddezza. Ma non è 
ancor deciso che ciò non debba accadere. 

Reynolds, tremando. Oli! per carità... 
che cosa volete dire? 

Alberto. Che non curando la genero- 
sità d’ Alceo, l' avete trattato da vile, l’a- 
vete disonorato presso lutti i suoi cono- 
scenti , e che , tirato coni' è per i capelli, 
potrebbe anche dentr’ oggi . . . 

Reynolds. No no , io non lo credo. 

Alberto. Se mai vi premesse di sa- 
perlo ... venite qui . .. posso esaminarvi, 
c dirvi appuntino quel che sarà. 

Reynolds. No no, ve ne dispenso- Cer- 
to , io non sono timido per natura, e sta- 
mane , quando ero ancor povero , mi sa- 
rei battuto come un arrabbialo . . . ma 
ora, vedete bene. . .un’eredità ... la cosa 
cambia aspetto, e spero che il mio amico 
Alceo seguiterà ad essere un buon figliuo- 
lo , e non si ricorderà più di niente . . . 
Povero me , com’ è furibondo !... 

Alberto. Verrà in cerca di voi. 

Reynolds , spaventato. Non voglio ir- 
ritarlo di più colla mia presenza . . . Fate 
voi di calmarlo , di pacificarlo ... voi gli 
siete amico ... siete anche il mio... per- 
chè io vi voglio bene , vi stimo assai. 

Alberto, crollando il capo. Non vedo 
niente. 

Reynolds. Crederete per altro che vi 
temo . • . davvero 1 vi temo come il fuo- 
co (è un diavolo costui che non si può mai 
ingannarlo!). Procurate di aggiustar la 
cosa all’ amichevole. Eccolo ... io me ne 
vado. Entra nel rasino. 

SCENA III. 

ALCEO , ALBERTO. 

Alceo, entrando in collera. Giuro al 
cielo ! sarebber cose da far abborrire la 
specie umana , anzi da abborrire se stes- 
so .. . da farci perfino arrossire d' esser 
uomini. 

Alberto. Oh! oh! che c’ ò di nuovo? 

Alceo. Vengo dalla città .. .della quale 
non ho fatto altro die attraversare il cor- 
so .. . ma con in mano questo cannoc- 
chiale ... da che lo possiedo non ho in- 
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contrato, fra quanti congiunti, e amici, e 
aderenti ho veduto , uno solo clic mi a- 
niasse realmente 1 Tutti . . . tutti . . . no, 
dico male — una sola persona. 

Alberto , con calore. Ne hai trovata 
una, e ti lagni degli uomini e della prov- 
videnza ? Oh ! ingrato che sei . . . Son 
quarant’ anni e più che io cerco... c son 
qui ancora che aspetto ! 

Alceo , con gioia. Davvero !... ed 
io subito il primo giorno! . . . Sapete di 
chi parlo? di quella bella ragazza; di Mi- 
na, mia sorella di latte, che poco fa ve- 
dendomi di ritorno , faceva, ma invano, 
di nascondermi la sua gioja c l’amor che 
mi porla... lo le leggeva in core ... ella 
sì che mi ama senza secondi fini!... Ma 
che disgrazia c la mia, d' esser nato no- 
bile 1 . . . d’ esser barone! ... la sua di 
esser figlia del mio maestro di casa! . . . 
non posso sposarla! . .. non dovrei neppur 
concepirne 1’ idea! ... ma almeno ogni 
qualvolta mi ricorderò di lei, sentirò un 
conforto nelle mie pene... Da lei separato, 
dirò almeno a me stesso : ci ha un cuore 
che è mio , c che mi amerà sempre ! 

Alberto. Lo credi?. . . quand’ è cosi, 
rendimi quel talismano. 

Alceo. Perchè ? 

Alberto. Non ora no , ma se doma- 
ni .. . dopo domani . Mina anch’essa... 

Alceo. Oh! taci per carità! . . . Tu 
vuoi rompere ogni mio incantesimo 1 
Alberto. Vedi se è vero quello ch’io ti 
diceva ?... Capisci ora perchè io sono 
il più sventurato di tutti i mortali ? non 
hai voluto credermi . . . Intanto stamane 
eri contento e felice , e adesso hai per- 
duto in poche ore servo , amico , aman- 
te, riputazione, c più ancora... hai per- 
duto la fiducia, ch’ò la quiete dell’animo. 

Alceo. Eppure è vero! . . . dimmi ora 
come posso fare a riacquistar tutto ciò? 

Alberto. C ome? — Col ritornar a quella 
prima illusione che formava il tuo giubilo 
c la tua sicurezza; giacché sappi . amico 
carissimo, che in questo nostro mondac- 
cio sublunare, non è la verità, ina l’er- 
rore che fa 1’ uomo felice. Per esso hai 
sognato amore , costanza , sollazzi . . . 
Torna a dormire , e tornerai a sognare. 
Alceo. Davvero !... 

Alberto. Ma è d’uopo a ciò clic tu ini 
renda , conte ti ho detto, quel talismano, 
che ti ho con tanta imprudenza nifidato. 

Alceo, esitando a retulcrgli il cannoc- 
chiale. E stimate? . . . 

Alberto. Son sicuro di quel che dico. 
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Alceo. Dnnquct ... a voi! ( Mentre 
è per restituirglielo , vede Mina che tiene 
dal fondo a sinistra) Oh ciclo! ecco Mi- 
na !... un altro momento , hreve , bre- 
vissimo ... e poi vi renderò volentieri e 
per sempre il vostro talismano. 

^ SCENA IV. 

MINA entra e si ferma vn istante; Al- 
berto guarda Alceo e Mina con atten- 
zione, poi sorride ed esce pel fondo. 

Alceo, ha preso il cannocchiale, con- 
templa Mina senza parlare, ed esprime 
solo coi gesti la commozione che prora. 
Si , si 1 . . è come prima ! . . Oh ! n’era 
sicuro l . . non ni’ era ingannato ! . . 

Mia a . avvicinandosi timidamente. Gra- 
ne al ciclo , signorè , siete qui sano e 
salvo ; non vi sovrasta più nessun peri- 
colo , non ò vero ? 

Alceo. No , nessuno. 

Musa. Dio sia lodalo; c quand'ò cosi, 
me ne vado. 

Alceo. Perchè ? 

Mina. Vado a maritarmi. 

Alceo. A maritarli! ( Ecco un altro tor- 
mento che non avevo mai provato!.. la ge- 
losia!. .lo geloso !.. e di chi?. .di Posteri) 

Musa. 11 mio fidanzato spera che gli 
accordiate la grazia di presentarsi a voi. 

Alceo. A me ! . . 

Mima. E là fuori con mio padre . . . 
là in quel viale ... e in’ aspetta. 

Alceo, in collera. Aspetti e stia dov’c: 
giuro al cielo ! 

Mima. Non può aspettare. Dice che ha 
premura. Guardate, signore: eccolo là... 
Non è hello, .ma c un buon uomo, onesto, 
morigerato; pensa bene, si comporta bene. 
Alcto si è avvicinato al viale a sinistra , c lui 
piunl.ito col cannocchiale. < 

Misi. Lo vedete , signore? E quello 
là . . . lungo lungo. .. rosso di capelli... 
col naso un po’ bernoccoluto. 

Alceo, che ha guardalo attentamente. 
Oh Dio ! oh Dio 1 . . Quello sposi ? . . 
quello è 1’ uomo savio . . . morigerato ? 

Misi. Si signore. 

Alceo , con calore. Non lo sposare , 
Mina , non lo sposare , per carità ! . . 

Misa. Ma perchè ? 

Alceo. Perchè è un malvagio. . . im- 
petuoso . . . iracondo . . . 

Misa. Ah ! voi non lo conoscete ! 

Alceo. E un giuocalorc...un libertino... 

Misa. Non è vero! . . . 

Alceo , guardando sempre. Lo vedo 
io, ti dico, lo vedo io! Meschina te!'., 
che sei sull’ orlo del precipizio !.. E se 


ancora ne dubiti, prendi . . . guarda tu 
stessa . . . cogli occhi tuoi ... e assicu- 
rati della verità. 

Prende per ninno Mina , la conrinee a forza in 

faccia at viale , e le pone dinanzi agli occhi 

it cannocchiale. 

Misa, mettendo un grido acuto. Ali! 
( strappa di mano ad Alceo il cannoc- 
chiale , torna coiTendo terso il prosce- 
nio, ed ammirando il cannocchiale dice ) 
Tapina me ! che cos’ è questa ? 

Alceo. Zitto , Mina , zitto I Questo è 
un segreto che tu dovevi ignorare c cho 
io ho violato per pietà del tuo rischio... 
Si, Mina! questo magico cristallo fa leg- 
gere nel pensiero e nell’ avvenire. 

Misa, giubilante. Oh clic bella cosa! 
che bella cosa ! 

Alceo. Ed ora clic ne hai fatto la pro- 
va , spero che non penserai più a simile 
matrimonio 1 Bella e buona qual sei, nou 
voglio che tu sia infelice ! Basta che io 

10 sia per fin che vivo!. .E giacché dob- 
biam separarci , giacché devi essere di un 
altro , voglio almeno eh’ egli sia tale... 

Mina , che in questo mentre , ha preso 

11 cannocchiale e guarda Alceo. Oh Dio! 
oh Dio ! oli Dio ! che cosa vedo . „ . 

Alceo. Mina ! . . che cos’ hai ?... 

Mina , accennandogli colla mano di 
non i scomporsi. Niente, niente ... ma 
stale fermo. ( riguardando con maggior 
commozione) Mi ama !... mi ama d’a- 
more... caro il mio padroncino! ... ama 
ine sola !... 

Alceo. Che osi tu dire ?... 

Mina , con allegrezza. Lo vedo io , 
vi diro, lo vedo io (guardando) vorreb- 
be sposarmi., .ma son figlia del suo mae- 
stro di casa . . . , non osa . . . dubita... 
pesa il prò ed il contra . •. . Risolve alfi- 
ne , risolve !... sarò sua moglie !... 

Alceo , cadendo alle sue ginocchia. 
Si , Mina! ... si , sarai mia moglie, per- 
ché ti amo con tutta l’ anima , con tutto 
il cuore !... 

Mina, guardandolo col cannocchiale. 
Ed è vero veramente quel eh’ egli mi 
dice? {ad Alceo con tenerezza) E anch'io, 
sapete , anch’ io . . . (offrendogli il can- 
nocchiale ) Guardatemi , guardatemi c 
vedete se sono sincera. 

Alceo, ricusando il cannocchiale. Non 
ne ho bisogno , ti credo . . . non voglio 
più cannocchiale . . . d’ora in poi , a te 
voglio credere . . . a tc sola! 

SCENA V. 

I predetti . BIRMANN. 

Biiiminn. Oh stelle fisse! . . . Sua oe- 
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ccl lenza a’ piè di mia figlia. .. mentre quel 
povero diavolo di Fosler è là che aspetta! 

Alceo, amenza voce. Zitto! rimanda 
subito colle pive nel sacco il tuo signor 
Foster. Ilo trovato per te un altro gene- 
ro ... e questo son io! 

Birjiamn , istupidito. Voi! .. .eccellen- 
za ! . . . voi. Resto di pietra pomice . . . 
Sono confuso e quasi mortificato. 

Mix a , guardando col cannocchiale. 
( Non regge nella pelle per l'allegrezza. ) 

Birmani*. Io suocero di un barone'... 
Ah! questa è troppo grande avventura. 

Mina. Oibò! ( come sopra ) Pare anzi 
a voi di meritarla , e vi proponete di ap- 
profittarne come farebbe qualunque altro. 

BmjiAxN , interdetto. Può essere . . . 
ma che diranno gli amici vostri ?... Essi 
che già se la ridono alle vostre spalle , 
e vanno dicendo qua e là che avete ricu- 
sato di battervi. 

Alceo. Io ? . . •• A momenti vedremo. 

Birsiann. Eccoli appunto che vengono 
tutti a congedarsi da voi. 

SCENA VI. 

I predetti, REYNOLDS, CRISTIANO. 
ALICIA, ALBERTO, altri amici d’Alceo. 

Cristiano. Siamo qui , caro Alceo , a 
consolarci con te della tua prodezza. 

Alicia. Ila avuto pietà dell' amicizia. 

Cristiano. Vuol morir vecchio, e non 
ha torto! 

Alicia. Buona permanenza! 

Tutti salutano Alceo, e si accingono a partire. 

Alceo , trattenendoli. Un momento , 
signori!. ..Prima che partiate, devo chie- 
dere una spiegazione , per cui la vostra 
presenza mi è necessaria. 

Reynolds. ( Ci siamo I ) 

Alceo. Vi apponevate al vero poco fa 
dicendo : che per rispetto ai vincoli che 
por lei ci univano , ho fatto tutti i mici 
sforzi per evitare mi duello fra due ami- 
ci — ma poiché la mia moderazione è mal 
interpretala, poiché si ardisce dubitare del 
mio coraggio... eccomi qui; ora son io clic 
domando soddisfazione al signor Reynolds. 

Reynolds. Povera mia eredità ! 

A lceo .E giacché, come offeso, ho la scelta 
dell’ armi , cosi scelgo la spada ... Nasca 
ciò che può , ma cosi opero senza rimorso. 

Alberto. Benissimo ! 

Cristiano. Farò io il secondo a Rey- 
nolds . . . Andiamo , signori !... 

Reynolds , trattenendoli. Signori!... 
la parola!.. . domando la parola!... Io 
son conosciuto , e per conseguenza non 
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temo che si dubiti del mio coraggio. 

Mina , in un angolo , guardando col 
cannocchiale. Ha una paura orribile. 

Reynolds. Ma 1’ onor mio mi obbliga 
a confessare solennemente , che intorno 
al mio amico Aleeo ho preso un gran- 
chio a secco de’ più sperticati. Dichiaro a- 
dunque che volendo egli assopire un af- 
fare , lo scandalo del quale poteva nuo- 
cere alla riputazione di mia sorella , ha 
operato da galantuomo qual' è ... da a- 
inico sincero e 'generoso . . . 

Sì avvia verso Alceo e gli slrin-c la mano. 

Alceo. Bravi amici miei ! Cosi si deve 
fare — Ridersi" dell’ opinione del mondo 
( prendendo Mina per mano ). Ho l’o- 
nore di presentarvi la mia sposa. 

Tutti. Mina !... 

Rev.xolds , guardando gli altri e ri- 
dendo, poi ad si lceo Oli! questa è scelta da 
filosofo. . .Povero Alceo. ..Ti lodiamo... 

Tutti. . . . Tutti . , . 

Cristiano. Si , tutti ti lodiamo, perchè 
hai fatto. . . ( inchinandosi verso Mina). 

Mina, guardandoli col cannocchiale e 
terminando la loro frase. Una bestiali- 
tà . . . ( ripigliandosi, c salutando ) V i 
ringrazio , signori , del complimento. 

Alicia. Ed io, signora baronessa son 
fuori di me per, la gioja !... 

Mina. c. s. E idrofoba per dispetto. 

Alicia. Noi sposiamo ambidue l’oggetto 
amato: Cristiano è il mio primo amore... 

Mina , guardando col cannocchiale Cioè 
il secondo... perchè già un altro... ba- 
sta cosi. ( dando ad Alceo il cannocchia- 
le ) Tenete , signore , che non voglio ve- 
der altro . . . non voglio sapere di più. 

Alceo. E neppur io. 

Alberto. A vete ragione, ed è meglio per 
voi , che anzi godrclc la pace domestica. 

Mina , pone il cannocchiale sulla ta- 
vola a sinistra. 

Alberto. Esser sincero , viver di buo- 
na fedo , c non creder neppure a’ propri 
occhi ; ecco il segreto per viver meno in- 
felice su questa terra ( volto al pubbli- 
co'). Signori! l’autore, benché stranie- 
ro e lontano , mi ha incombenzato di dir- 
vi che , umile e sommesso alla vostra sen- 
tenza , lascia in piena balla della satira 
1’ inverisimiglianza del suo soggetto ; che 
sa di aver composto un’ inezia . . ■ 

Mina. , che ha preso il cannocchiale ed 
ha guardato Alberto. 

Mentisce . . . c vuol dire con ciò — 
L’opera mia è bellissima; e voi, signo- 
ri , applaudite ! 

V E. 
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LUIGI DARCEY, ricco pio. 
prjciario. 

VALDEJA , »»o amico. 

RODOLFO , damerino. 

EVERARDO , negoziante, pa* 
drc d’ Alide. 

ERNESTO DUSSEVIL, ma- 
cislraio. 

ALBERTO MELVILLE, ni- 
imtc »i‘ Evcmrdo. 

IPPOLITO GONTIER. 


PE1SOR ACQL 

RAIMONOO LARIVE, l«n- 

chicle. 

GIROLAMO DAMIAT. 
ACHILLE GROS-BOIS, me- 
dico palante. 

MURAVIEF, calmucco, ser- 
vo di Vjlldcja. 

LORENZO, scrvitored'Adcle. 
UN UOMO ni GIUSTIZIA. 
UN SERVITORE d a*eua. 
UN SEUV1TOR ni locanda. 


ADELE, inopi ic di Darrey. 
CLARISSA, sua sorella. 
SOFIA DUPERRIER.i -, 
AMELIA LAFONT ,r m,Che 
di pensione di Adele. 
DOM1TILLA. giardiniera, poi 
cameriera di Adele. 
ELEONORA DUSSEVIL, so- 
rella d‘ Evcrardo. 

SeaviToai. 

SERGENTI PI CITTA*. 


ATTO PRIMO. 

Il teatro rappresenta un bel pareo. 


SCENA PRIMA. 

CLARISSA, ADELE, sedute sur un 
sasso erboso. 

Adele. Sono , ti replico , la più infe- 
lioo moglie eli' esista. 

Clarissa. Ma che dici mai , sorella 


mia! Tu infelice, che giù da due anni 
sci maritata a un «omo dabbene, ancor 
giovine, immensamente ricco, il quale in 
mill’altro si adopera quanto nel farsi in- 
nanzi a tutti i tuoi desiderj 1 Su via , dim- 
mi ; che cosa ti manca? 

Adele. Noi «o neppur io. Sono mor- 
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talmrnle annoiata . . . Ho la fantasia piena 1 
n i diurni «I' idee dubbie e pertinaci ... e | 
per quanto farcia nini fiosso liberarmene. I 

Clarissa. Hai qualche argomento di 
tristezza ? 

Adele. Piacesse al Cielo 1 che almeno 
mi distrarrebbe. 

Clarissa, sorrìdendo. Mi pare che in 
fatto di distrazioni tu possa facilmente tro- 
varne , e a miglior mercato che ora non 
fai. Su via! giacche son venuta a passar 
qualche giorno con te in questo tuo bel 
casino, in questi tuoi ameni giardini, veg- 
giaino quel che si può fare per allegrarli. 

Adele. Tornare a Parigi , questo vorrei. 

CLAMSSA. K quando eri a Parigi , bai 
chiesto la permissione di venir qui. 

Adele. Ed ecco la parola clic guastò, 
la cosa -permissione! -ecco il matrimonio! 
ecco ciò che mi lodavano a cielo , c che 
ora mi sembra una noiosità e una schia- 
vitù senza Gnc. 

Clarissa Eppure! ... anche pochi mesi 
fa d icevi di esser tanto contenta . . .non 
avevi allora simili idee?. ..chi te le ha poste 
nel enfio ? 

A fiele. Tutte le mogli giovani che co- 
nosco ; le quali seppero altrimenti acco- 
modare la loro esistenza, e farsi arbitra 
della lor sorte . . . Solia Diiperricr , A- 
melia Lafont , amiche mie intime , svi- 
scerale. 

Clahissa. Ed io non ti sono almeno 
quanto esse, affezionata? Oh Adele mia, 
se sapessi che pena provo in udirli par- 
lare cosi! . . . Ragione di cordoglio è per 
te ciò eh’ esser ti dovrebbe di contentez- 
za. Dovresti , mi pare , render grazie 
al Cielo, che in un buon marito ti diede 
un protettore , un amico , una guida , 
stornando cosi da le quanti pericoli ed in- 
sidie sono nel mondo , lasciandotene solo 
i leciti onesti godimenti. Considera un po- 
co , sorella mia , in che miglior condi- 
zione degli uomini siamo noi altre don- 
ne : i pensieri dell’ avvenire , quelli de- 
l’ interessi , la cura di farci comparire 
egeamente nella società . . . Son tulle 
cure queste , alle quali dann’ opera gli 
uomini , i quali sono responsabili del no- 
stro ben essere , mentre noi che cosa ab- 
biamo da fare? niente altro che lasciarci 
render felici. 

Aiiele. Ecco una serie di belle idee 
fanciullesche, che non potrai mai realiz- 
zare. 

Clarissa. Perche no? e se ti dicessi che 
g a incominciano a realizzarsi j.cr me ? 


Adele. Davvero? 

. Clahissa. Si, certo: a te posso dirlo, 
clic sei la migliore amica eli io m'abbia. 

Sai che quando il signor lJarcey , tuo 
marito , veniva tre anni fa in casa del 
padre nostro per far teco all' amore , ci 
veniva talvolta in compagnia di un amico. 

Adele. Si , me lo ricordo : Il signor 
Yaldeja . . . uno spagnuolo. 

Clarissa. Suo padre era spagnuolo , 
ma egli è nato in Francia. 

Adele. Slìdo ehi poteva accorgersene! 
Sempre pensoso , taciturno , misantropo. 

Clarissa. Aveva sofferto tante sventu- 
re! .. . tante traversie d'ogni specie! . . . 
non ostante con qucU'ninara ironia, che 
avvelenava tutti i suoi discorsi , quanti 
nitidi c« generosi sentimenti non gli sfug- 
givano malgrado suo 1 ... e quante volte!.. 

Adele. Oboli! sorella mia... con che 
entusiasmo ne parli! . . . 

Clarissa. Poverino !... era tanto in- 
felice !... e aggiungi che mentre egli 
detestava l'universo pareva che nudrissc 
grande amicizia per me . . . 

Adele. Il che stuzzicava il tuo amor 
proprio. 

Clarissa. No . . . non ne andavo su- 
perila . . . ma n’ ero contenta! 

Adele. Capisco, ed ecco s’ è vero ciò 
che li dicevo di lui , che avrebbe fatto 
d’ogni erba fascio per ingannarli. 

Clarissa. Ma se non mi disse mai nep- 
pure d’ amarmi, come io noi dissi a lui... 
Creilo però che ci siamo intesi senza par- 
larne ; perche son ora due anni c più, I 
mentre partiva per la Russia , mi disse 
solo queste parole : i Aspettatemi , e se 
fra tre anni non torno degno di voi, di- 
menticatevi di un infelice i. 

Adele. E non ne Imi più avuto notizie? 

Clarissa. Si che ne ho avute. ..senza 
domandarne. 

Aiiele. Da chi ? » 

Clarissa. Da tuo marito eli’ è il suo 
intimo amico , n cui scriveva sovente. So 
che ha fatto grandi progressi . . . che ha 
latto fortuna . . . eh’ è segretario d’amba- 
sciata ... e ieri è punta a mio padre una 
lunga lettera da S. Pietroburgo , del a 
quale non ini ha aueora parlato ; ma son 
sicura eh’ è iin’iDchiesta di matrimonio. 

Adele. Credi ? 

Cla&issa. Stornellerei . . . Ora mancano 
solo sei mesi a compiere quei benedetti 
tre anni. 

Adele. E tu accetteresti ... e darri li 
i la mano al signor Yaldeja? 
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Clarissa. La mano c il core. 

Adele. Dio te ne guardi! Se tu sapessi 
come lo so io che cosa è il matrimonio!... 
Sta ritta ...Ecco mio marito 1 ... e vedi 
se c’è modo di star sola e libera un quarto 
d'ora in tutta la giornata. 


SCENA II. 

I predetti , LUIGI. 

Luigi. Oh! siete qui cognatina? Vi rin- 
grazio di aver aderito alle mie premure, 
e che siate venula a passar qualche gior- 
no con mia moglie . . . Buon giorno Ade- 
le. . .sei anrora adirala contro di m e? (o 
Clarissa ) Abbiamo avuto una piccola di- 
scussione questa mattina. 

Clarissa. Me n’ero accorta, ma son 
cose che passano . . . 

Adele. Oh! questa non passerà. 

Luigi. Oh ! diamine , passa tutto nel 
mondo! ... 11 solo mio delitto . da quanto 
ho potuto intendere, è di averti condotta 
tre leghe distante da Parigi , voglio dire 
in campagna , secondo che avevi deside- 
rato. t 

• Adele. Io bramai d’ esserci , ma non 
sola. 

Luigi. Ed io, clic cosa sono ?. ..non 
sono niente per le? 

Adele , con dispetto. Oli ! anzi , siete 
gran rosa . . . Un marito e una moglie 
non fanno clic uno . . . ma vi ripeto clic 
io m’ annoio a star sola. 

Luici. Grazie del complimento! ... ma 
via , ora è qui tua sorella da me invi- 
tata ... c se non basta , parla , c farò 
venir qui tutta la tua famiglia. 

’ Adele. Si ! ... a meraviglia! . . . per 
fare di questa casa una vera prigione , 
perchè io non possa uscirne mai, e perchè 
voi diciate dovunque , «piando vi si chie- 
derà notizie di me , (die io sto sempre in 
casa per non cercar mai di godere della 
donu stira felicità. 

Luigi. Questi sono discorsi da donna 
0 mal consigliata , dei quali non farò mai 
nessun caso. 

Aoéle. E le vostre sono pretensioni da 
marito , alle quali non mi assoggetterò 
n.ai. ' 

Luigi. Amica mia , questa è ribellione 
bella e buona! 

Adele. Ma che . . . una moglie è forse 
la schiava del marito? 

Gl srissa , face mio di calmai la. Adele! 
Adele! 


T.i DI UVA MOGLIE. 3 

Adele. Sono stala saerilicata all' inte- 
resse. 

Luigi. Sacrificata! 

Adele. Si , sacrificata. Mio padre non 
ha veduto altro che i vostri scrigni , dietro 
i quali vi adoperavate ad occultare il ro- 
stro carattere. 

Luigi. E «piando mai ti diedi ragion 
di lagnarli del mio carattere? • 

Adele. Fin dal primo giorno. 

Luigi. C itami un fatto solo c mi arrendo. 

Adele. Mille ne citerei se volessi. 

Luigi. Ma pure? 

Adele. Siete sempre in contraddizione 
con me : Non ho mai conccputo il meno- 
mo desiderio che voi non vi opponeste su- 
bito una diflìcoltà. 

Luigi. Queste son parole, Adele mia, 
ed io ti chiedo fatti . . . 

Adele. Oh! fatti , fatti . . . (piangen- 
do) 11 fatto è che sono infelice. 

Luigi. Tu piangi? . .. oli! questa è cosa 
positiva ; e giacché a te non basta l' ani- 
mo di accusarmi, adempirò io quest’ uffi- 
cio contro di me . . . voglio tulli confes- 
sare i miei torti, qui, al cospetto di tua 
sorella. Da poco tempo in qua ricevi 
in tua casa una turba di giovani capric- 
ciose , delle quali 1’ esistenza è mi conti- 
nuo deplorabile errore . . . non ti piace 
che la lor compagnia , non si'gui che i 
loro consigli , e non vuoi persuaderli che « 
una donna non si perde quasi mai per se 
stessa , ma bensì per le sue intime ami- 
che. I cattivi esempj incominciano a gua- 
starla distogliendola dal bene , c poi s i- 
pravvengono i cattivi consigli che la por- 
tano al male. Esse già ( parlo delle tue a- 
miehe ) esse già distrussero la tua pace 
domestica , c tu boi già incomincialo ai! 
invidiare la loro pazza esistenza . . . già 
vorresti imitarle , già ardi del desiderio 
di far bella mostra di te , coni' esse fan- 
no , nel cosi dello gran mondò' ma io 
che sono il tuo amico vero , e sono il 
custode del fornir Ilio, eh’ è pur nuche il 
mio , io devo con mano severa fermarli 
sull’ orlo dell* abisso e impedirli di cader- 
vi .. . Ecco le mie colpe verso «li te , 
non è vero ?... Questi sono, son questi 
i delitti dei quali non osavi accusarmi in- 
nanzi a Clarissa. 

Clarissa. Fratello! 

Lriai. Ma sin che può... Gridi, pian- 
ga , s'adiri ... la compatisco. l’or essere 
ragionevole ei vuol coraggio, (ad Ade- 
le) Ma credi tu , Adele mia , clic non 
ubbia bisogno ancor io di coraggio per 
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affliggerli rosi «oir.r Fo . r per morlili- 
< arti? . . . Oh! no ho bisogno più che 
non persi . . . ma non posso nò voglio 
muovermi dal mio proponimento. 

Adele. Dite davvero? 

Luto*. Sai che per me, togliere è un 
parlilo ed eseguirlo è una cosa. Ora poi 
ecco ciò che dovevo dirli, lo mi reco so- 
venti a Parigi pe’ mici affari , ed oggi ap- 
punto ci vado. Io dunque vorrei che du- 
rante la mia lontananza , codeste dame 
{sai di chi intendo parlare) qui non ve- 
nissero se non sono invitate da me. 

Adele. Voi non le inviterete mai. 

Luigi. Si , e perche no? Ce n’ha ta- 
lune che non sono pazze e sventate , e 
quelle non sono molto pericolose ; ma 
tale altre ce u’Iia che mi fanno paura; por 
esempio (pici la signora Amelia Lafont. 

Adele. Ma perché? suo marito è un 
ricco banchiere, che ha negozi con voi. 

Luigi. Sì, è un onestissimo uomo ch’io 
vedrò volentieri ogni mattina nel sito ga- 
binetto e nel mio , ma tu mi farai il pia- 
cere di non veder più sua moglie ... te ne 
prego. K rispetto a madama Solia Du- 
perrier, amica tua intima aneli' essa, vicn 
detto che la fortuna di suo marito sia 1’ o- 
pcra delle alte sue aderenze . c eh’ egli , 
per gratitudine creile di dover chiudere 
gli occhi sulla condotta di sua moglie , ma 
io non ho, la Dio merce , gl’islessi motivi 
d’ indulgenza , c quindi ti proibisco di ri- 
cevere madama Dnperrier. 

Adele. Proibirmi! . . . 

Luigi , con tenerezza. Si cara, si, e 
un giorno me ne ringrazierai. Dopo ciò , 
sta pur certa , eh’ io non lasccrò senza 
guiderdono il tuo sacrifìcio. 

Adele. Non voglio niente signore, non 
voglio niente. 

Luigi. Oh! lo so che sei disposta ad ub- 
bidirmi senza iuteresse. Tanto meglio!... 
( con fa-mezza) Sai già che quanto sono 
indulgente per i capricci , sono pur altret- 
tanto inesorabile per i falli. Oh! basta co- 
si. Addio, parlo per Parigi, ma prima 
vorrei , cognatina, parlarvi per pochi i- 
s tanti. 

(ìli «issa. Volentieri , cognato. 

Adele. Qualche altro complotto contro 
di me. 

Lltci. Probabilmente . . . ma vedi che 
scelgo un complice da non metter paura. 

Vuol baciar la mano ad Adele eli* ella libra con 

dispetto. Luigi esce con Chrissa , che uc- 

e una a sua sorella di moderarsi. 

Adele. Ed io soffrirò sin ilo prepoten- 


za! ... r obbedire a min marito mentri! 
vedo tutte le mogli comandare ai loro!. - - 
Oh noi . . . Cosi non potrei vivere . . . bi- 
sogna finirla! . . . 


SCENA III. 

La predetta , AMELIA LAFONT , 
ACHILLE GIIOS-BOIS. 

Amelia , ad Achille. Non l'aveva detto 
io ohe ['avremmo trovata in meditazione? 

Adele. Oh Dio! madama Infoili! 

Amelia, buon di . Eremita. 

Adele , sforzandosi a ridere. Ti rin- 
grazio della buona memoria che hai di 
uie; e voi pure, signor Grcs-bois. 

Acnin.E. Noi . signora , parliamo di 
voi ad ogn’ ora del giorno. 

Amelia. Giacche non vicn essa, ab- 
: hiain detto ieri ; faccialo noi questo viag- 
gio e andiamola a trovare. Ilo condotto 
mero il dottore , perché sola non so viag- 
giare. 

Adele. E ch’èlle’ tuoi figli? Come sta 
la tua piccola Lucilla ? 

Amelia. Benìssimo. ..Non si parte mai 
dai fianco della governante; uiio figlio 
poi 1’ ho messo a pensione . . . 

Adele. Di cinque anni 7 ... E ti ba- 
stò l'animo a tanto? . . • Ma ora che ini 
ricordo : 1’ ultima volta che venni a visi- 
tarti , il signor Duperrier era incomoda- 
lo da un reuma . . .Sta meglio ora ? > 

Amelia. Credo di si. ( ad Achille) tó 
ancora costipato mio marito ? ( Achille 
accenna di no ) No , non è più costipa- 
to. Ma pnrliam d' altro , vi prego ; che 
non son già venula a à irollay per ritro- 
varvi la mia famiglia ( guardando Adele.) 
Travedo, oppure? . . . Che cos’hai? Pare 
che tu abbi («auto . . . 

Adele. Ah! cara Amelia, patisco assai. 

Amelia. Per qual cagione ? _ 

Adele. E nifi domandi !... 

Amelia. Ah ! ho inteso: per tuo marito. 

Adele. Ho bisogno che tu diriga il 
corso delle mie idee, fo vorrei . . . ma 
non oso . . . o per dir meglio , non so 
quel che vorrei , nò a qual partito ap- 
pigliarmi. Oli! di grazia, consigliami!... 

Amelia. Cara Adele ; già sai quali sono 
i miei principj intorno a queste materie. 
Io non impedisco a nessuno di guardarmi 
a faro ; ma consigli . • • non ne do inai 
a nessuno. 

, Adele. Eppure . . . 

Amelia. Tant e. . .Ma, e poi a che gio- 
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verebbe il ragionare con una ranciulla?... | 

Adele. Con una fanciulla ? ... Tu 
scherzi . . . 

Amelie. No, parlo del miglior senno 
eh’ io m’ abbia o <|ui al cosik Ilo del si- 
gnor Gros-bois posso dirlo liberamente , 
perchè è un modello di prudenza c di 
segretezza. Tu sei ora nè più, nè meno 
di quel ch’eri presso madama Deslournel- 
le, nella casa di educazione. 

Adele. Ali! pon credo. 

Amelia. Ed io ti replico clic sei fan- 
ciulla dalla testa ai piedi. ..meno quel che 
segue; cioè il brìo che hai perduto, il no- 
me che hai cambiato , ed anco il profes- 
sore, che invece d’ insegnarti, come l'ullro 
faceva, istoria c grammatica, t' insegna 
T arto di morir della noia fra quattro 
mura. 

Achille. Ed è un vero peccalo ! 

Amelia. Sei sotto il giogo, gioverà Adele! 

Aukle. E come sottrarmene; se per ren- 
dermelo aucor più pesante vuol mio marito 
separarmi da quelle amiche, che mi aiuta- 
vano a sopportarlo. 

Amelie, ridendo. Sazi per burla , io 
credo. 

Adele. No, no, davvero. Egli poco fa 
mi ha pregala di non più veder tc , e mi 
ha vietato di ricevere Sedia Cafoni. 

Amelie. Manco male che per me, ti ha 
solo pregata : lo ringrazio della distinrio- 
uc.Ma tu gli avrai riso in faccia, io spero. .. 

Aukle , con timidezza e abbassando gli 
occhi. No, non mi è bastalo l’auinio. 

Amelie , ridendo. Ab f bella ! bellissi- 
ma! Dunque se la cosa è in questi termini 
bisognerà che noi ce ne andiamo. 

Adele , con timore. Dirai che fon de- 
bole , ma . . . 

Amelia , con brio. No , io non dirò 
niente di te. Solo perchè il casotto è cu- 
rioso , ne farò un soggetto di racconto 
nelle conversazioni. . . - 

Adele. Ab ! spero di no . . . 

Amelia. Ma un altro caso li sta a ri- 
dosso , e non te E aspetti. Sor. a Lafonl , 
avendo risaputo da me eli' io doveva re- 
carmi stamane a farti visita in campagna , 
verrà anch' essa fra gioco a rivederli . . . 

Adele. Oh Cielo 1 

Amelie. E sai con chi ? Col signor Ro- 
dolfo. 

Acmi. i.e Olii è questo ? ini pare di co- 
noscerlo , di averlo veduto . . . 

Amelia. Si , a Tortoli?. 

Achille. E clic fa ? . . 

Amelie. Va a Turioni . . . 


Achilie:. Capisco ... ma domando che 
cosa fa ?.. . 

Ameca. Fa colazione In mattina al caf- 
fè di Turioni , e la sera lo troviamo iu 
guanti gialli affaccialo alle loggie di tut- 
ti i «miri teatri. E celibe , ha ventimi- 
la lire di rendita, ed è uu adoratore di 
Adele, 

Adi le. Di me f 

Amelie. Ti segue ovunque senza po- 
terli raggiungere; e, disperato di riuscir- 
vi , adora noi , Salia e me , perdi è siamo 
le tue migliori amiche. 

Adele. Clic die ne sia , io non voglio 
ni devo riceverlo. . .massime ora che mi 
sono noti r suoi sentimenti. Oli! a questo 
giurlito poi mi appiglio da me medesima. 

Amelie. A citi vuoi darlo ad intrudere? 
E un circolo v iztoso che fai per obbedire 
a tuo marito. 

Aukle. La sbagli! . . . 

Amelie. Sou sicura di quel che dico . . . 
ti conosco bene . . . ma ecco il moment» 
di sciorinare tutte le lue virtù coniugali , 
incoiniiiriiindo dalla somnicssione. . .Vedo 
a noi avviarsi Solia LaCont ed il signor 
Rodolfo. 


SCENA IV. 

f predetti, SOFIA LAFONT, RODOLFO. 

Sofie. Oh la bella e deliziosa dimora 
eh’ è questa! Non è vero, Rodolfo? 

Rodolfo. Io non ammiro mai niente. .. 
{accorgendosi di Adele, che lo saluta) Ali! 
meno non ci voleva dell’ a-spetto di questa 
signora per farmi prescindere da' miei 
principj. 

Amelia , filano ail Adele che abbassa 
gli occhi con imbarazzo. Fagli senza ti- 
more una riverenza . . . ch'ora qui non ù 
tuo marito. 

Sofie , andando presso ad Adele. Che 
dici , amica , di questa mia visita improv- 
visata? Già sai quanto a me piacciano le 
giarlitc di campagna. 

Rodolfo. E questa le ha restituito tutto 
il suo buon umore. 

Adele. Ah ! Dunque prima cri malin- 
conica? Che! lizzi avuto qualche dispiacere? 

Rodolfo. Uno grandissimo. Poco prima 
clic giungessi al di lei palazzo, ella aveva, 
leggendo il giornale, risaputo ch’era stata 
conferita una rarioa luminosa ad mi tale 
che non può solferiret 

Achilia:. Cosa da far venir reminania. 

Rodolfo. In cello signor Valdeja. 


Digitized by Google 



6 


IL MAGAZZ1R0 TEATRALE. 


Adele. Yaldeja!... il segretario il’ ain- 
Lasciata a S. Pietroburgo ? 

Sofia. Lo conosci? 

A mele. Poco . . . ma so die nudrisce per 
mia sorella lina passione romanzesca , e 
clic ella si compiace infinilammlu. Ehi ! 
badale clic ve lo dico in confidenza , fra 
amiche. 

Amelia. Oli! non temere, che da me 
certo il signor Yaldeja noi saprà perchè 
non lo conosco. 

Rodolfo , indicando Sofia. Questa si- 
gnora non può dire altrettanto. 

Soma. Rodolfo! ■ ■ . Basta cosi. 

Rodolfo. Bastai. ..e perchè? Io non 
celo mai nè l’odio, {guardando Adele) 
nè l'amor mio. lo vi credo quanto me, sin- 
cera : laonde confesserete, che il signor 
Yaldeja è vostro capitale nemico. 

Amelia. Davvero? 

Rodolfo. E sull’onor mio clic lo com- 
piango , perchè madama non ha mai per- 
donato a chi ella non ama . . . o non ama 
più. Non è al mondo chi valga più di 
lei per quello trame graziose clic ci ram- 
memorano gl’ intrighi della reggenza : è 
genere che non era più del nostro secolo, 
e elle voi ci avete restituito. 

Sofia. Volete farmi andar in collera? 

Roiiolfo. Avreste torlo . . . Solo ado- 
prando come voi fate , si può distinguer- 
si . ed avere una iìsonomia di carattere in 
società 1 . . . {ad Achille) Non è vero , 
dottore? 

Achille. Verissimo. ( E perchè fa a me 
quella dimanda? ), 

Adele. Zitto! ecco mia sorella. 


SCENA V. 

I predetti , CLARISSA. 

Clarissa. Presto , Adele, presto! vie- 
ni con ine ; non hai veduto entrare una 
vettura nel cortile? 

Adele, con terrore. Che? . . Già mio 
marito ?... 

Clarissa. No , non ancora . . . (ve- 
dendo Amelia e Sojia) Oh dio! {fa loro 
riverenza c dice jiiano a sua sorella) Che 
cos - Imi Ritto? ... 11 signor Darcey t’ ave- 
va proibito . . . c tu . . . 

Adele, interrompendola. Basta cosi... 
so qui I che fo. Di che venivi ad avver- 
tirmi ? 

Clarissa. Di un bellissimo allo ili ga- 
lanteria di tu > marito. Oggi è la tua lesta 
c tu noi sapevi. 


Amelia e Sofia. E neppur noi. 

Clarissa. Ed egli aveva ordinato per 
te un bellissimo coupé, che ora è giù nel 
cortile. 

Adele , con gioia. Possibile ! 

Clarissa. Piu : due magnifici cavalli 
grigi ... Oh che bella cosa 1 

Adele , con soddisfazione. Non mi 
avrei mai aspettato tanto ! 

Sofia. Era obbligato a fartelo questo 
regalo. 

Amelia .Come! non avevi ancora coupé?.. 
Oh che vergogna ! Io 1’ ho già da tre 
anni ; e si che mio marito non è ricco 
come il tuo. 

Adele, con freddezza. Ciò è vero. 

Sofia. E ora ti regala il coupé per 
non farsi mostrar a dito. 

Amelia. Già già!. ..per rispetto umano... 

Clabissa.No, signore, non è vero. Glie- 
lo regala per affetto e per amicizia. E sai 
chi è giunto in quel bell’equipaggio ? 

Adele. Chi ? 

Clarissa. Mio padre, che ansioso aspet- 
ta clic tu vada ad abbracciarlo. 

Adele. Oh ciclo! . . . vorrei . . . ma 
queste dame. . . non posso lasciarle qui soie. 

Clarissa. Resterò io a tener loro com- 
pagnia , c tu vanne. 

Adele. Oh brava! . . . addio, amiche; 
in breve ritorno. 

Amelia. Vengo anch’io con te: voglio 
vedere i tuoi cavalli ... e poi dobbiamo 
dar termine a quel si fatto discorso di 
poco fa . . . 

Adele cd Amelia escono. Achille esamina i giar- 
dini. ltorlotfo si c sdraiato sopirà due seggiole 
e sbadiglia, giocando coi suo bastone. 

Rodolfo, guardando Clarissa. E gra- 
ziosa la sorellina ! . . . L’ amerei quanto 
1’ altra . . . giacché io non bado al diritto 
di primogenitura. 

Sofia, a Clarissa. Mi gode 1’ animo, 
cara Cimi ssa , di rivrdervi c di rendervi 
grazie di ciò clic m'inviaste all’ora della 
mia ultima questua. 

Clarisua. Oh che dite mai! Era si poca 
cosa !... Risparmi da fanciulla. E gli 
atti di grazia devono essere a voi rcu- 
duli e a tutte le altre signore che si con- 
sacrano coiic voi all’ adempimento di sì 
nobile c pietoso dovere. 

Sofia. Questa volta almeno, cosa assai 
rara , il denaro della colletta sarà stato 
bene impiegato. Trattatasi, come vi è nolo, 
di una povera ragazza , di un’orfam'lla , 
che per inesperienza c miseria , rimase vit- 
tima di un tradimento amoretto. 
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Rodolfo, tempre sdraiato. Clic orrore! 
Soni. Aggiungete che il traditore l'ab- 
bandonò indegnamente: non voglio dirve- 
ne il nome, benché io lo conosca., .E d'al- 
tronde sarebbe inutile , perché già non è 
più in Francia ... è lontano, lontano as- 
sai ... in Russia . . . 

Clarissa, con soprassalto. In Russia! 
Sofia. Dove copre un posto luminoso; 
per la qual cosa codesto signor Yaldeja 
avrebbe potuto . . . 

Clarissa. Valdeja! . . . 

Sofia. Oh Dio! 1' ho nominato? Per 
pietà, scusate , e che sia sotto suggello 
di segretezza , perché quella giovanetla è 
uscita di una famiglia distinta: voglio far- 
cela vedere , c che udiate da lei . . . 
Clarissa. No no, signora; é inutile. 
Sofia. E poi ehi sa? Colui può anche 
tornare in Francia e sposarla : forse questa 
è la sua intenzione , e non bisogna dispe- 
rar mai di niente al mondo. ■ . Ohimè! 
che cosa avete? 

Clarissa. Nulla, signora, nulla ... Fa 
freddo in questo giardino ... e non mi 
sento bene. 

Si appoggia ad una seriola a sinistra, in que- 
sto mentre Rodolfo , clic si c alzalo , si avvi- 
cina a Sofìa. 

Rodolfo , freddamente e a mezza coce. 
Io farei una scommessa. 

Sofia. E quale? , 

Rodolfo. Che non c’è un motto di vero 
in quanto le avete raccontai?. 

Sofia. Perchè ciò credete? 

Rodolfo, sorridendo. In primis perchè 
l’avete detto voi; ma vero o no, I’ inven- 
zione è spiritosa : è un buon tratto di per- 
fidia per fav cader Valdeja dall’animo 
della sua innamorala. Ma badate che se il 
di viene in cui debba lagnarmi di voi , io 
lo giustifico. . . 

Sofia. Signor Rodolfo . . . 

Rodolfo. E li rendo felici per vendetta. 
Sopì a . E quanto dire che mi minacciate? 
UouoLro. No ...ma con voi bisogna es- 
ser sempre sul piede di guerra; non c’è ca- 
so di disarmare. Olii ecco madama Dar- 
cej I ... la più bella fra le belle. 

Va incontro ad Àride ch’entra pensierosa. 

SCENA VI. 

I predetti , ADELE. 

Adele, entra meditando. Si certo... A- 
melia ha ragione . . . mostrerò fermezza 
di earallerc , c vedremo. ( alzando gli oc- 
chi e vedendo Rodolfo) Scusale , signo- 
-re, e voi pure , cara Solia , scusate , se 
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vi ho lasciato per si lung' ora ... Ilo fatto 
preparare per voi nel casinello una refe- 
zioncella, di che avrete grand'uopo. 

Achille. Alla campagna , e con questo 
calore veramente africano , giova risto- 
rarci. 

Adele , a Sofia. E poi verrete lutti a 
pranzo con me. 

Sofia. Già ci eravamo preparati. 
Achille. Era la nostra intenzione. 
Rodolfo, lo no, che non osava tanto. 
Adele. E perchè? presentato da queste 
dame . . . 

Rodolfo . Possodunque offerirvi la niauo? 
Adele. Grazie per ora. Io qui resto per 
dare alcune disposizioni. ..ma continuerà 
mia sorella a far le mie veci. Clarissa'.. .. 
chi , Clarissa! ... sei sorda? 

Clarissa, alzandosi ratta. Nono . . . 
che vuoi? ( Ah! perchè richiamarmi a me 
stessa ?... Io sperava di morire ) 

RoDoi.ro, dandole Ih mano. Povera ra- 
gazza! m| fa compassione, e voglio con- 
solarla . ( ad Achille menando seco Claris- 
sa) Vi precediamo , signor Achille. 

Achille e mudati).! Lufont lo seguono. 
Adele. Si vo, il dado è tratto, segnirò 
i consigli di lei, e farò com’ ella fa... 
Sarò padrona in casa mia . . . riceverò le 
mie amiche, e per ben cominciare le terrò 
oggi a pranzo con me. Data poi una volta 
questa piega alla cosa , mio marito farà 
come gli altri mariti ... obbedirà ...Non 
vedo il perchè dovess’egli solo essere ec- 
cettuato. Chi è là? Ehi, Domitilla ? Do»’ è 
questa benedetta giardiniera ? Domitilla , 
dico! 

SCENA VII. 

ADELE, DOMITILLA. 
Domitilla. Son qua, signora. 

Adele. Fa presto. ..Dov è tuo marito? 
Domitilla. Là abbasso ... fra i meloni. 
Adele. Clic fa? 

Domitilla. Lavora. Vado a chiamarlo. 
Aiiele. Non importa; basti tu. Oggi 
ho gente a pranzo. 

Domitilla. Molta? 

Adele. Nove o dieci persone . . .Ilo d’uo- 
po di scelte frutta... Va a coglierne della 
migliori del verziere ... e che ci séni 
molti di que' persiclii là a dritta. 

Domiti ll a. Rene. Andcrò a dirlo a 
mio marito. 

Adele. Elie bisogno o’ è ? 

DoiiiriLiA. Cospetto ! Fuorché a Ini, 
è vietato a chiunque il toccare quelle 
frutta. 
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Adele. Ma qnamlo !c lo diro io . non 
basta? . . . non devi forse obbedirmi? 

Domitilla. Si signora , porrliè sono 
vostra sorella di InUe c vi voglio bene : 
ma bisogna obbedire anche il marito , e 
massime il mio, che se noi facessi, mi ba- 
stoi.erebbe. 

Adele. Oh! vorrei veder questa! 

Domitilla. Voi la vedreste, ma io la 
sentirei. 

Adele. Se avesse tanto ardire. 

Domitilla. L'avrà. 

Adele. Fa quel che ti dico. 

Domitilla. Ma signora? . . . 

SCUSA Vili. 

Le predette , DARCEY. 

Darcey, eh’ è entrato in sul Jìnir della 
scena precedente. Animo, Domitilla, fa 
quel clic ti ordina la padrona. 

Adele. Come! ... là eiavatc? ... Si 
presto di ritorno? 

Darcey. Si , cara, ho spedilo in un ba- 
leno gli affari miei perchè mi tardava , 
e massime oggi , di esserli presto vici- 
no. Vattene , Domitilla. 

Domitilla. Vado, e mi sbrigo. ..perchè 
già si fa presto a cogliere quattro persi- 
chi ... ma bramerei che il padrone mi 
pennellasse di chiederne il permesso a mio 
inarilo. 

Darcey. E perchè no? ... Chieder per- 
messo a un marito è cosa elio nou può 
nuocere. 

Domitilla. Tanto più che quei per- 
sichi sono i più belli che abbiamo , e 
pare che ce ne vorrà molli , se c’è, come 
dite madama, una diecina di convitali alla 
tavola. 

Darcey , guardando Adele. Dieci sa- 
remo? 


Adele, con timore. Chi sa che non dob- 
biate farle davvero. 

Darcey. Perchè, cara? 

Adele. Perchè . . . (Sii via, farciamo 
come Amelia mi lrn consigliato , faccialo 
di vincere questa mia stolta timidezza.) 

Darcey. Adele, perchè non finisci? 

Adele, con imbarazzo , Il fatto sta... 
Veramente non so come spiegarmi ma a 
dircela schietta, non ho potuto dir di no... 
si sono invitale da sé. 

Darcey. Ma ehi? 

Adele. Madama Duperricr , e mada- 
ma I.afont. 

Darcey. Ah! credo che scherzi. 

Adele , con riracilà. No , dico davve- 
ro .. . Le ho invitate , e ora non c’è più 
rimedio. (Lode al cielo che ho dello lut- 
to , e son fuor d’ imbarazzo.) 

Darcey, con ira concentrata. Adele ! 
Adele . . . Credo che non avrai avuto l’in- 
lonzionc di soverchiarmi !... Ti sarà li- 
scilo di mente il mio divieto I . . . Dimmi 
che te ne sei dimenticata. 

Adele. Non voglio mentire ... ma il vo- 
stro divieto era ingiusto ed ingiurioso per 
me, e se avessi rimandato via le mio ami- 
che , mi sarei avvilita nel vostro e nel 
mio cospetto, 

Darcey, con calore. Le vostre miglio- 
ri amiche ?... Oh ! se sapeste il dolore 
che provo iu udirvi chiamarle cosi . . . 
ina spero che ben presto conoscerete quel- 
li che vi amau veracemente. 

Adele. Già li conosco : sono quelli clic 
mi compiangono e che fanno di mitigar 
le mie pene : Aneli’ io devo difenderli 
quando boii calunniali , c devo preferirli 
a quelli che pensano solo ad affliggermi e 
tiranneggiarmi , . . Iu ciò nou c' è nulla 
da sapere , mi pare. 

Darcey , con dolcezza. Oh no , è vc- 


Adele, facendo d' incorarsi . SI signore. 

Darcey. Va bene, {a Domitilla) Ti ho 
detto di andartene. 

Domitilla. Ed io obbedisco. 

Darcey. Io credeva che avremmo nran- 
*ato in famiglia , ma vedo che ancne tu 
alla tua volta hai voluto farmi un’improv- 
visata. Saranno per certo alcuni amici co- 
rnimi che hai invitato pel giorno della tua 
festa? 

Adele, con turbamento. Sì signore... 
sono alcune mie amiche. 

Darcey. E quali? . . ma se fosse un 
segreto , non m minarle ; che anzi io fin- 
gerò, se vuoi, di non saperlo , e uc fatò 
Buche le u. naviglio. 


ro ; è già gran tempo clic non islupisco 
più di nulla , c meno poi dell’ ingratitu- 
dine di una dònna. 

Adele, con alterigia ■ Signore !... 

Dahcev. Oh! scusale . . . Fo male , è 
vero , a lasciarvi traveder quanto soffro. 

Adele. Rimproveri ! a me ! Ho io for- 
se tradito i miei doveri? 

Darcey , con dolore. Io le parlo di te- 
nerezza , eil ella mi palla di doveri. 

Adele , con freddezza. E che altro vo- 
lete da me ?.. . Il di più non dipende 
dalla mia volontà. 

Darcey , allontanandosi da lei. Non 
se nc parli più . . . Questa è l’ultima pro- 
va. D’ora in poi non vi farò altre ri* 
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chieste che intorno ai vostri doveri, ma- 
dama , c vedremo come saprete adempir- 
li. Il primo di tutti era quello di sotto- 
mettervi a’ miei voleri , e se avete credu- 
lo, clic per esser oggi la vosi. a festa io 
dimenticassi di rammentarveli , vi sie- 
te ingannala. Un giorno, un’ ora di de- 
bolezza comprometterebbe tutte le ore del- 
la mia vita , ed io non transigo mai con 
ciò che stinto ragionevole e necessario , 
e ora ve lo proverò. 

Adele. Ecco le mie amiche !... oh 
Cielo !... 

SCENA IX. 

1 predetti , AMELIA , SOFIA , 
ACHILLE. 

Amelia. Eccoci, tornati al punto donde 
eravamo partiti. E bellissimo questo par- 
co , ma è un vero loberinto- 

SoriA. Fortuna che non ci siamo im- 
battuti nel Mine-tauro-, 

Achille , ridendo. E a Parigi. 

Dabcev , che Jìnora era in disparte. , 
ora si accosta ad Achille. No, signore. 

Esclamazione di tutti. 

Achille. Per fede mia ! Chi poteva mai 
creder, signore, che foste là ad ascoltar- 
mi '! Nulla è più incomodo alcuna volta 
dell’ essere ascoltati; ma spero che perdo- 
nerete lo scherzo. 

Debcey. Eh signore ! 

Achille. Non c’ ò quanto l’ aria della 
campagna per ispirar conceltuzzi , c la 
lingua se ne sbarazza senza esaminare se 
siano bene appropriati. 

Dabcev. Capisco la cosa , ma. . . 

Achille. Siete la gentilezza in persona- 

Dabcev- Ma fra’ miei vizi ho quello di 
non poter soffrire gli sciocchi . . . 

Achille. Cioè . . . spieghiamoci . ■ . 

Dabcev. Non posso soffrire gli scioc- 
chi; e quando s’introducono in casa mia, 

( guardando le dame ) vengano pur con 
chi vuoisi , io no li discaccio immediata- 
mente. 

Achille , agitato. Bene . . . benissi- 
mo ... è una specie di malattia . . . 

Dabcev , alzando la zoce. Mi avete 
inteso , signore ?... 

Sofia. Si tenga chi può tenersi .... 
Amelia usciamo. 

Esce dando la ninno ad Achille. 

Dabcev , ad Amelia. E voi , signora? 
Guardimi il cielo dal trattenermi. 

Amelia. Signore !... un simile oltrag- 
gio .. . 

D-vacet. Madama Dnperrier mi permei- 
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terà di accompagnarla (ino alla sua car- 
rozza. 

Esce dando la mano ad Amelia. 

Adele. Oh che orribile scenai che af- 
fronto ! che indegnità !... Potevo mai a- 
spetlarmi un’ingiuria tanto sanguinosa?... 
Oh ! me ne vendicherò 1 . . . 

SCENA X. 

ADELE , RODOLFO. 

Rodolfo , con in mano un mazzetto di 
fiorì. Orbene! dove sono quelle dame? 

Adele. Oh Dio !... Signor Rodolfo, 
partile , allontanatevi . . . 

Rodolfo., Perchè ?.. a 

Adele. E tornalo mio marito. 

Rodolfo. Non me n'importa. 

Adele. Ha fatto una scena terrìbile. 

Rodolfo , con brìo. Cosi mi piacciono 
i mariti !... 

Adele. Ma per me, signore. . . per 
me, di grazia , parlile !... 

Rodolfo. Oh ! jet voi la cosa è diver- 
sa!... Farei di tutto per voi... ma dovrò 
dunque per rispetto e sommessione privar- 
mi del bene della vostra presenza ? Nè po- 
trò d’ ora ,iu poi sperare più di rivedervi ? 

Adele. E forza ...mai più. 

Rodolfo. In casa vostra , capisco. 
ma in qualche conversazione , dalle vostre 
amiche . . . 

Adele , con timore. Signore , uscite. .. 
vedete il mio sbigottimento . . . 

Rodolfo. Una parola , una sola parola 
e me ne vado , se no resto. 

Adele. Partite . . . partite ... ve ne 
scongiuro 1 

Rodolfo , baciandole la mano. Ahi vi 
ringrazio. 

Fiipgc pel fondo del giardino. 

SCENA XI. 

AD ALE , indi DARCEY. 

Adele. No, no , non ho detto. . . Che 
può egli supporre? . . .Che può mai ero- 
dere ì ... ( vedendo Darcey ) Oh Dio ! 

Dabcev. La loro carrozza è già sulla 
strada di Parigi. Volete ora venire in sala 
con me ? 

Adele. Ditemi o signore : s’ incomincia 
così a rappresentar la parte del marito ? 

Dabcev. Si signora, cosi. 

Adele, uscendo. Oh! guai dunque, guai 
a chi ardisce incaricarsene! Esce. 

Dabcev. seguendola con gli occhi e 
uscendo dopo di lei. Guai a te se apri 
I’ orecchio ad altri consigli , che non sian 
quelli della ragione. 
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IL MAGAZZINO TEATRALE. 


ATTO SECONDO. 

PARTE PRIMA. 


11 teatro rappresenta un 

SCENA PRIMA. 

DARCEY , dapprima solo e occupato ad 
accomodare la sua Biblioteca , indi 
VALDEJA e MURAVIEF. 

Darcey. Già svegliato, amico mio? Ti sei 
un po' ricomposto dalla fatica del viaggio ? 

Valdeja. Ora incomincio a credere di 
aver le membra attaccate al corpo , ma 
ieri sera quando sono arrivato , ne dubi- 
tavo. A te Muravicf, reca queste carte al 
ministero degli affari esteri . . . Pie avrai 
una ricevuta , e temerai subito perchè ho 
altre cominìssioui da darli [Murarie/ porla 
la mano al cappello ed esce ) . Che ti sem- 
bra di quella mole inorganizzata ? È un 
pretto calmucco che presi al mio servizio, 
e ho condotto con me. 

Darcey. S ei finalmente tornato da quella 
tua Russia benedetta , per non dir altro. 
Erano sci mesi e più che non mi scrivevi : 
Temevo quasi che qualche bella moscovita 
li avesse gelate le rimembranze. 

Valdeja. Dato questo caso c non con- 
cesso ... tu mi eri sempre presente per 
riaccenderle : ma il fatto sta , che non ti 
scrissi perchè pativo assai. Ora non pa- 
tisco più , ora sono felice : ho fatto un 
cuore di selce , che non ama più niente 
al mondo , niente . . . fuori di te. 

Darcet , tenendogli le mani. Ed io spe- 
ro che non ci separeremo mai più. Ma 
dimmi : è poi vero che bai riminziatft alla 
carica luminosa che ti era stala conferita 
sei mesi fa , c che non vuoi più saperne 
della diplomazia? 

A aldeja. E verissimo ; perchè quelle ca- 
riche e quelle onorificenze non le avevo 
desiderate per me . . . Ora . . . non ne ho 
più di bisogno. 

Darcev. Hai ragione : sei ricco abba- 
stanza , e già ti ricorderai averti io scritto 
che mercè un concorso di circostanze le 
più fortunate, il capitale che avevi de- 
positato nelle mie mani , si è considcra- 
bilmente accresciuto. 

Valdeja , guardando. Eh non ti credo. 
Tu vorresti arricchirmi a tue spese. 

Darcev. A qual prò , se quel eh’ è mio 
è tuo ? . . Non ho dunque bisogno d’ in- 
gannarti. 

Valdeja , freddamente. Ben dici . . . 
quando è cosi , non imporla. Tieuli il 
deposito , non so che farne. 


appartcmci-to di Darcry. 

Darcev. Come ti piace. Già se fermi 
qui la tua dimora, e se poi li mariti. . . ! 

Valdeja. Mai ! mai ! E sia pur ma- 
ledetto il momento in cui mi si affacciò 
alla mente quest’ idea ! sia maledetto il 
giorno in che dipender feci da una donna 
la mia esistenza , la mia felicità , e il 
mio destino. Non le conoscevo io forse 
già le donne ? Non sapeva io clic in esse 
non altro si annida che 1’ astuzia ed il 
tradimento ? Non fu una donna che de- 
nunziò il padre mio c mi costrinse a fug- 
gire dalla terra natia, in quei nostri mi- 
seri tempi di civile discordia? E allorché, 
giovine ancora , si apriva il mio cuore a 
tutte le impressioni dell’amore e dell’ami- 
cizia , non fu una donna che armò il mio 
braccio contro un amico dell’ infanzia , c 
cader lo fece insanguinato a’ miei piedi ? . . 

E molto dappoi non fu pure una donna 
per cui fu quasi compromesso il mio de- 
stino e 1’ onor mio?. . Che sarebbe stato, di 
me se tu verace ed unico amico mio, non , 
soccorrevi al mio rischio, ed avessi per po- 
co tralascialo di proteggermi e tutelarmi? 

Darcey. Di d’ amarti , e basta. 

Valdeja. Tu sci tutto per me. Rispetto 
agli altri uomini , quanti sono nel mondo, 
già sai che avevo giuralo di schernirli c 
disprezzarli. Ed ecco agli occhi mi si ap- 
prcsenta una giovinetta candida , ingenua, 
che senza nulla promettermi mi persuade 
dell’amor suo : questa io diceva non appar- 
tiene al sesso femminino : questa n è un 
eccezioue . . . Non potrebbe , volendo in- 
gannarmi ... E crederò iu essa come iute... 

Darcev. E ti ha tradito ? 

Valdeja. Dovevo immaginarmelo. . .a- 
mava troppo ! e allorquando iti capo a due 
anni e mezzo d’ esiglio e di travaglio , io 
era finalmente giunto all’apice delle mie 
speranze , allorquando avevo ottenuto una 
carica luminosa per cui mi era permesso 
di aspirare alla di lei mano , scrivo a suo 
padre , son ora appunto sei mesi , e la 
chiedo in isposa. . . Figurali con che im- 
pazienza aspettava quella risposta !... 
Giunge finalmente , e per essa so ch’egli 
non già , ma la figlia mi ricusa , che non 
potrebbe amarmi , ina ebe per altro ser- 
beranno il più profondo silenzio sulla mia 
inchiesta e sul loro rifiuto. 

Darcev. Seuli Valdeja , ( e adirati 
pute se vuoi ) il padre ha oberalo da ga- 
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lanUiomo , c in quanto alla figlia , non 
puoi farle altro rimprovero clic della schiet- 
tezza ; un' altra non avrebbe detto nien- 
te ... e li avrebbe ingannato. 

Valdeja. Giudichi male di me. Non In 
condanno perchè mi ha ricusato ; la bia- 
simo anzi al contrario di avermi lasciato 
credere che mi amasse. Ecco perchè non 
le perdonerò di aver distrutto le mie lu- 
singhe , ed intristita la mia esistenza ? 
ma sia lode al cielo che troverò un con- 
forto c una distrazione al mio rammarico 
in quell' odio che ella in me ridestò per 
tutto il di lei sesso leggero ed incostan- 
te. Lo perseguiterò , lo smaschererò per 
fino che vivo , e premendone sempre le 
orme , gli terrò luogo del rimorso che 
non ha. 

DAncEv , con tenerezza. Povero amico ! 

Valdeja. Deh ! perdonami , se corrom- 
po con queste idee V allegrezza del mio 
ritorno . . . non mi parlare mai più di 
lei , non me ne parlare mai più . . . Pen- 
siamo solo all’ amicizia che consola di tut- 
to , er fa tutto dimenticare. E tu , dim- 
mi , sei tu felice ? . . rispondi. 

Darcey. Son tre anni , già il sai, clic 
ho preso moglie. , 

\ aldeja. Ah! capisco. E un no positivo. 

Darcey. T” inganni. Son felice . . 
quanto posso esserlo. 

Valdeja , guardandolo attentamente. 
Non è vero. 

Darcey. Oh! questa è originale. Quan- 
do te lo dico io. . . 

Valdeja. Mi ero appena seduto in tua 
casa che già sapevo quel che pensarne. 
1-a tua fiducia non è verbosa non è come 
la mia. 

Dabcey. Ma che vuoi! . . Ripeterò sem- 
pre quel che dicevi tu poco fa. La mano 
che tocca le nostre ferite ci fa male . . . 
anche s’è quella di un amico. Hai colto 
nel segno. Sono infelice perchè ho scelto 
una donna freddamente egoista e che non 
ha altro che vanità nel cuore. 

Valdeja. A te una tal moglie ! 

Darcey. E il maggior numero , caro 
amico. 

Valdeja. E sci andato a sceglierla nel- 
la folla ? 

Darcey. E persona a te nota , perchè 
prima della tua partenza , andavamo so- 
vente insieme a casa di suo padre , il Si- 
gnor Everardo Dermonl , negoziante. 

Valdeja. Dermonl ! . . ( commosso ) 
Ah ! si è veto. . . 

Darcey. E sovente mi facesti rimarca- 


re la sua beltà non che quella di sua so- 
rella Clarissa ... Te ne ricordi? . . 

Valdeja, con emozione che fa di mo- 
derare. Di Clarissa ?... no , non me ne 
ricordo. 

Darcey. Oh ! Adele era bella davve- 
ro ! . . Bella ed onesta ! Aveva quindici 
anni . . . non era ricca . . . Chi avrebbe 
avuto cuore di lasciarla in balia alle pre- 
tensioni del primo clic capitasse ? c'era 
in questo pensiero un’ immagine veramen- 
te dolorosa per ine ! 

Valdeja. Annientarsi cesi la vita per 
un fiore senza profumo 1 ( E tale sarebbe 
stata Clarissa ! ). 

Darcey. Dovei a lungo combattere, e 
sopportare , ma alla (in fine dappoiché 
ora sono sei mesi , sbanditi della mia 
casa due o tre femmine pericolose che 
componevano il di lei consiglio , la pace 
è ristabilita. 

Valdeja. E la felicità ?... 

Darcey. Non bisogna pensarci più. 
L’ incantesimo è distrutto. Oggi vedo Ade- 
le tal qual è , ed ho cessato di amarla. 

SCENA II. 

I predetti, DOM1T1LLA ( vestila 
da cameriera) 

Domitilla. Signore, vengo a vedere 
se siete visibile. 

Darcey. Lo sono; e perchè? 

Domitilla. Perchè madama prima d’u- 
scire, desidera dare il buon giorno a voi c 
all'amico vostro. La cosa è naturale, sem- 
plice , c come suol dirsi , di buon tuono fra 
buoni coniugi. 

Darcey. Poiché voi, Domitilla, Ingiu- 
dicate tale, cd io non aggiungo parola : 
dite a madama Darcey che 1’ aspettiamo. 

Domitilla. Ne avrà sommo piacere!... 
ne son sicura. 

Esce. 

Valdeja Questa è una serva padrona. 

Darcey. Che diamine diri! è la moglio 
di Henry il mio giardiniere. Adele che l'è 
sorella di latte se l’è affezionata , c I’ ha 
tolta da una mia tenuta per farne la sua 
cameriera a Parigi. 

Valdeja. Tanto peggio! lo non credo 
nella virtù campestre. 

Darcey. Tu non credi in niente! 

Valdeja. Solo spedicnte per non essere 
ingannato. 

Darcey. Ecco mia moglie. 
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SCENA III. 

1 Predetti , ADELE. 

Adele, con grazia. Amico, non ho vo- 
luto uscire senza farti una visitina. 

Darckv, con bel garbo. Buon giorno, 
Adele. 

Adele. Come sta questa inane il Si- 
gnor Valdeja ? 

Valdeja. Vi ringrazio, signora. Sto bene 
e di buon umore. 

Adele. E non v’ incresce di esser par- 
tilo dalla Russia f 

Valdeja. Niente affatto, signora, mas- 
sime da che son qui. 

Adele. Luigi, io vado a fare una visita 
a mio (ladre. 

Darcev. A qual uopo ? 

Adele. Pel desiderio che ho di veder- 
lo. Son otto giorni che non odo parlar- 
ne. il che m inquieta mortalmente. 

Dabcey. Avrei desideralo che questa in- 
quietudine t' avesse assalito qualche gior- 
no indietro, e che oggi fossi rimasta fra noi. 

Adel?. Spero che il signor Valdeja sarà 
tanto indulgente da scusarmi in grazia del 
motivo : e d’ altronde all' ora del pranzo 
sarò già di ritorno. 

Darcev. E coinè farai, se ora son già 
nove ore? . . . noi pranziamo alle sei. 

Adele. Se poi volessero trattenermi!... 
Povero padre mio! ... è tanto buono ! . . 

Darcev. Mi pare che inviando Domililla 
o Battista ad informarsi dello stato di sua 
salute . . , 

Adele , con veemenza. Oibò! sarebbe 
un mostrare troppa indifferenza. E poi , 
Clarissa mia sorella mi ha scritto che bra- 
ma di vedermi . . . Sarà pel matrimonio 
che le han proposto . . . Già sai!.. 

Valdeja, con vivacità. Che! ... vostra 
sorella è per maritarsi? 

Darcev. Si , con un uomo onestissimo, 
un nostro cugino , il signor Melville , im- 
piegato nelle finanze. 

Adele. Vorrà dunque Clarissa consul- 
tarmi intorno al corredo nuziale . . . Vedi 
dunque s’c indispensabile eh' io esca . . . 
ma se poi esigi di’ io resti in casa , reste- 
rò : non ho altra volontà che la tua, già 
Io sai, c non ho altro desiderio che quello 
di far tutto a tuo modo. Su via , dimmi 
quel che vuoi ch’io faccia , caro Luigi. 

Darcev. T e l’ho già detto. resta con noi. 
Valdejl crederebbe che tu fuggissi di casa 
perchè egli è giunto. 


Adele Oh! io sono convinta, clic il si- 
gnor Valdeja toglierà l’ostacolo su ciò che 

10 concerne. 

Valdeja. Acconsentirei di buon grado, 
signora a questo sacrifizio, se non temessi 
che poi mi accusaste di mancare di galan- 
teria. 

Darcev, con impazienza. Ma sicuro... 
Eli via ! spedisci a tuo padre come li lio 
dello , e poi... 

Adele, togliendosi il cappello. Non ne 
parliamo piu. Farò compagnia al signor 
Valdeja, giacché ciò è assolutamente ne- 
cessario.... ina non invierò mai a mio (la- 
dre quell’iinbaseiata... Sarebbe cosa inau- 
dita. 

Darcev. E perchè ! Dicendone la ra- 
gione. 

Adele". Non crederebbe mai, che un 
amico potesse cagionar tanto incomodo in 
casa del suo amico. 

Valdeja , con r ir aci là. Luigi , bada 
che ini fai un cattivo ufficiò costringendo 
madama a restare. 

Darcev, con impazienza. Or berte! Esca 
dunque, se ne vada, è padrona. 

Adele, rimettendosi il cappello. Vado 
perchè me lo comandale. ..del resto, guardi- 
mi il Cielo che avessi voluto dispiacervi .Per 
altro, non mi scorderò mai che avete ade- 
rito, non già per me, ma pel signor Val- 
deja ...c a quest'ultimo ne sarò grata per 
fin che vivo. Addio, Luigi ( a l'tildrje 
facendogli freddamente una riverenza) Ad- 
dio, signore. 

Darcev , com’ essa. Addio Madama. 

Valdeja. Esco ancor io , perché ho 
molte visite da fare e parecchie lettere 
da consegnare : Conosci queste persone? 

Darcev , leggendo gl' indirizzi. Si , 
qualunque de' miei famigliaci ti dirà dove 
abitano ( leggendo). Madama Duperrier... 
Hai una lettera per Madama Duperrier? 

Valdeja. Si, è d’ un principe russo che 
vuol tornarle n memoria . . . 

Darcev. E fa bene, perchò dopo di lui, 

011 quante altre nazioni son succedute ! 
È una beltà europea!. . Ma chi sopprag- 
giunge ? 


SCENA V. 

I Predetti, DOMITILLA. 
Domitilla. Signore , ò giunta Madami- 
gella vostra cognata colla sua cameriera 
e vorrebbe vedervi. 

Darcev. Come. Clarissa è qui ? 
Valueja , volendo uscire. Clarissa!.. 


Digitized by Google 


DUCI ANNI DELLA AITA DI DEA MOGLIE. 


i3 


Diicir. Perchè le ne vai ( trattene) t- 
dolo ). Avresti forse | aura ili una fan- 
i iti Ila ? 

Valdeja , freddamente. Io ? . . no. 

Darcev. E duui|iie resta , clic ti pre- 
senterò a lei , e cosi rinnoverete cono- 
scenza ( a Domitilla ). Ma ora che ci pen- 
so !.. E mia moglie che andava a casa 
ili suo padre 1 ... Di a Madama Darcej, 
che ('.lai issa c ijiiì , clic 1’ aspettiamo. . . 

Domitilla. Madama è uscita di casa. 

Darcev. Come, se non ho udito la car- 
rozza ?.. A | ietli non può esseic andata 
di’ è troppo il istante. . . 

Domitilla. Aveva invialo Battista alla 
piana vicina per far venire un fiacre. 

Darcey. In liacre ! Oh questa è ori- 
ginale ! . . Aveva tanta fretta ... Ma non 
imporla , mi passava quasi di mente che 
quella povera Clarissa è là che aspetta. 
Presto , falla entrare. 

Domitilla. Sì signore. ( Ila fatto male 
Madama ad andarvi proprio slamane. . . 
Non vuol mai darmi retta ! . . ) 

Esce. 


SCENA VI. 

DARCEY , VALDEJA , iridi CLARISSA. 

Darcey. Oh vedete che bell’ idea 1* è 
venuta di uscir sola in carrozza da nolo 
1 mentre ha del suo sii cavalli, che non 
fanno inai niente ! ( vedendo Clarissa ) 

' Ah ! siete qui cognatina ?... Qual buon 
vento vi porta slamane da noi? Non vo- 
levate parlare a mia moglie ? 

Clarissa. No , signore , a voi a voi 
solo. ( fedendo l'aldeja). Oh Dio ! 

Valdeja s’ inchina c la saluta fi < .-dilaniente. 

Darcev. Jx> sapevo io che qui segui- 
rebbe un patetico riconoscimento... E^co 
un antico amico della famiglia che non 
avevate veduto da tre anni in poi . . . Ma 
qual è il motivo che a noi vi conduce ? 

Clarissa. Ah caro signor cognato ! . . 
se sapeste ! . . Slamo tulli disperali 1 . . 

Dabcev. Che c’ è di nuovo ? . . spie- 
gatevi . . . 

, Clarissa. Dovrei veramente svelare a 
voi solo un tal segreto , ma so che il si- 
gnor Valdeja è un altro voi stesso, c elle 
non avrete arcani per lui. E d’ altronde 
i a che fare un mistero ili ciò che doma- 
, ni sani pur troppo noto a tutta la città? 

Darcey. Oh I di grazia , parlate. 

Clarissa. Mio padre è perduto, disono- 
rato . . Già jer molli fallimenti gli è 


tolto di ricomporre i suoi negozj , c do- 
mani sarà costretto a dichiarare la sua 
vergogna. Son sicuro che ne morrà ! . . 
Per lui la vita ò nell' onore c nella stima 
de' suoi simili .... Se perde questa non 
sopravvive, lo poco fa gli diceva : per- 
chè non parlarne al vostro genero eh’ è 
ricco , che vi stima c vi ama ? . . 

Dabcev. Avete detto benissimo. 

Clarissa. Guardimi il Cielo ! ha rispo- 
sto , e mi ha vietato sotto pena dell’ ira 
sua di volgermi a voi. 

Darcev. Ma perchè? 

Clarissa. Il signor Darcey ( egli ha 
soggiunto ) sposò la maggior tua sorella 
senza un soldo di dote , e mi promise per 
soprappiù che nel giorno del tuo matri- 
monio darebbe a tc centomila franchi. 
Questa notizia mi ha rifatto 1' animo , e 
son volata ila voi per pregarvi di ripren- 
dere i vostri benditi , e disporne a fa- 
vore del padre mio. ( con riracità ) Deh ! 
si , signore non pensate più a me ... . 
pensate a lui solo c salvatene I’ onore, 
lo non mi mariterò , resterò nella casa 
paterna, e vedendo la prosperità, che voi 
ci avrete ricomposta , non passerà giorno 
e|j io non ve ne ringrazi colla bocca per 
terra e non vi benedica ! 

Darcev , stringendosela al cuore. Cara 
c buona Clarissa ! 

Valdeja , con amarezza. Non volete 
maritarvi ?... Oh che pazzia !.. È un 
promettere l’impossibile. 

Clarissa , sorpresa. Perchè , signore? 

Valdeja, (idem). Di qual somma ha 
d’uopo vostro padre ? 

Clihissa. Di cento mila scudi entro la 
giornata. 

Valdeja, con tenerezza. Vedete or 
dunque che la vostra dote non bastereb- 
be. ( a Darcey) Io si, che sono il tuo 
migliore amico , completerò io la somma. 

Clarissa , con angoscia. Oh Dio ! . . 
ricevere da lui, oh no, mai. . . ma, e il 
povero padre mio ? . . 

Darcey. Fanciulla che sei ! Pare a le 
eh’ io lasciassi pagare ad un estraneo i 
debiti della mia famiglia ? 

Valdeja , con amarezza. A un estraneo? 

Darcev. Per essa almeno. 

Valdeja , con freddezza. Hai ragio- 
ne .. . un estraneo . . . c nuli’ altro. 

Darcey , a Clarissa. Questa è cosa che 
spelta a me. Fate cuore Clarissa . . . Io sono . 
amico sinc"ro di vostro padre . . . lutto si 
accomoderà. 

Clarissa, saltandogli al collo rii ub- 
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tracciandolo. Che bel cuore ! che anima 
generosa I 

Darcev. Bisogna prima di lutto conso- 
lare il povero Everardo , e calmarne lo 
spirito agitato . . . Ora mi gode 1’ animo 
che mia moglie sia andata a trovarlo. 

Clarissa. Come ! come ! . . Adele è a 
casa nostra ? Oh I tanto meglio. 

Darcev. Qual meraviglia , se voi stessa 
iera sera le avete scritto di recarvisi. 

Clarissa. No davvero , io non le ho 
scritto, avrei dovuto scriverle, ma . . . 

Darcev. Come ! vostro padre ammalato, 
non l’ aspettava questa mattina ? 

Clarissa. No, signore. 

Darcev. ( 0 perchè dunque è uscita 
con tanta premura , si di buon’ ora , sola, 
e in una carrozza da nolo ? . . ( accostan- 
dosi a l aldeja e a mezza voce ). Che ne 
dici , Valdeja ? 

Valdeja , idem, e con freddezza. Io, 
niente . . . Sospetteresti forse? . . 

Clarissa , accostandosi a Darcey .Che 
cos’ avete , signor Cognato ? 

Darcev. Nulla, nulla. Venite, che voglio 
recarmi dal mio banchiere , e porterete 
voi stessa a vostro padre la somma che 
gli abbisogna. A voi Clarissa , egli sarà 
debitore della sua gioia e dell’ onor suo. 
Venite, venite con me. 

Esce con Clarissa. 

Valdeja. Povero Darccy ! Ora appunto 
corri a salvare tutti coloro dalla rovina... 
ora voli a stornar la vergogna da codesta 
famiglia a cui forse devi la tua vergognai.. 
Codesta Adele 1 ... la menzogna da lei 
proferita ... Ci ha tradimento , ne son 
sicuro ... Ed io lo comporterei ! . . No, 
giuro al cielo ! Già sento le mie idee di 
vendetta clic si ridestano! . . Ecco! ecco 


un’ altra perfida donna da perseguitare, 
da smascherare!.. A noi! . . ( cedendolo ) 
Oh ! sei qui Muravief ? Madama Darccy 
è uscita . . . un’ ora fa . . . in fiacre . . . 

Muravief. Si , eccellenza , io era 1» 
alla porta quando vi è salita. 

Valdeja. E dove ha ordinato d* esser 
condotta ? 

Muravief. Ha detto ad alta voce al 
cocchiere ! Casa Dermont , strada S. Lui- 
gi , al Marese . . . 

Valdeja. (E gli avrà dato il contrordine 
per istrada ). Hai rimarcalo il numera 
di quel fiacre. 

Muravief. No , eccellenza. 

Valdeja. Com’ era il fiacre ? 
Muravief. Bruno. 

Valdeja. Eh! tutti son bruni . . . Ei 
cavalli ? 

Muravief. Un bianco e un nero. 
Valdeja. Ecco un indizio. Quel fiacre 
è stalo preso dalla piazza vicina : E proba- 
bile che vi ritorni nella giornata. Va dun- 
que a metterti in fazione fino a stasera. 
Muravief. Si , eccollenza. 

Valdeja. E non muoverli. 

Muravief. No , eccellenza. 

Valdeja. E se lo vedi comparire , pro- 
porrai al cocchiere di beverc con te. 
Muravief. Si , eccellenza , si. 
Valdeja. E lo farai bere fin che uè 
può : e procura di saper da lui la stradi 
ed il numero della casa dove avrà con- 
dotto madama Darccy. 

Muravief. Si , eccellenza. 

Valdeja. Animo , moviti , va al tuo 
posto , e ricordali che ti aspetto. 

Escono insieme da un lato diverso. 
( 11 Teatro si cambia ). 


PARTE SECONDA. 


Un elegante gabinetto in c 

SCENA PRIMA. 

ADELE, RODOLFO. 

Adele , seduta, a Rodolfo ch’entra. 
Olii il ben venuto. Io arrischio tutto per 
vedervi , c voi . . . 

Rodolfo. Io non vedo che rischi pos- 
siate correre in casa di madama Dupcr- 
rier. E d'altronde , i nostri colloqui son 
tanto rari, massime da poco tempo in qua! 

Adele. Ah! e per questo giungete l’ ul- 
timo ? 


s i. di madama Dii perrii r. 

Rooolpo. Sensate , cara Adele ; eroi! 
bosco di Boulogne , c j mici cavalli mi 
hanno qui trasportato in meno di verni 
minuti . . . anzi temo che Carolina dii 
male , e me nc dorrebbe assaissimo. 

Adele. Chi è questa Carolina? 

Rodolfo. La mia giumenta inglese, eh' 
ho comprato ieri per quattromila Ranci- 
da Crcmieux. 

Adele. Ora si tratta di me, signor mia 
Non sapete voi , clic quasi quasi mi avc< 
fallo aspettare? 
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Itonoi.ro. Capperi ! che tuono adoperato 
oggi con me ? Si direbbe in voi risorto 
un Luigi XIV: ne avete, proprio l'alteri- 
gia, la prepotenza , c in particolare l’ i- 
stesso arder di conquiste. 

Adele. Io , signore? 

Rodolfo Anche ieri . . . all’ opera ita- 
liana. . Lord Rinodal e il signor d’ Alaon- 
ne , si trattennero lungo tempo nel vostro 
palco, ed evidente era la loro premura 
di piacervi.il bello è che volevate, che cia- 
scuno dei due si credesse il preferito, e vi 
adoperavate a scesa di capo per mantener 
1' equilibrio fra le due potenze. 

Adele. E voi , signorino , credete cosi 
di onorarmi , facendomi la spia ? 

Rodolfo, con non curanza. L’ho fatta 
per caso . . . ero là in un cantuccio. 

Adele , con vi tacitò. Con chi ? 

Rodolfo. Solo, se ben mi ricordo. . . 

Vuoti romiti gli amanti infelici 
Ora poi , per dirvrla sul serio c schietta- 
mente , non sono niente contento di voi. 

Adele. Che vuol dir ciò ? Che modo di 
parlare è il vostro? ... c con qual diritto ? 

Rodolfo. Con quello che mi avete con- 
ferito. 

Adele. Io non so che ne abbi .'.e nessuno. 

Rodolfo. Parliamoci col cuore in mano. 
Da poco in qua la vostra freddezza c gl’in- 
giusti rimproveri ini han fatto accorto che 
gli umani affetti non durano eterni, com’io 
credeva ; ed il vostro . . . ( Mele fa un 
gesto ) No , non vi accuso , accuso me 
solo della mia irremovibil costanza , clic in 
voi fece 1’ eirello della monotonia , della 
noia, e della sazietà > . . è una disgrazia, 
ma mi vi rassegno , perchè anche all’ ab- 
bandono c alla disperazione bisogna abi- 
tuarsi , ma sapete a che non potrò mai 
avvezzarmi ? a comparire ridicolo. E non 
è nulla di più ridicolo al mondo quanto un 
amante abbandonato. 

Adele. Signore! . . . 

Rodolfo. Questo è per esso un affronto 
gratuito al quale non era obbligato dalla 
legge; e se voi mi abbandonate pel signore 
di Alaonne ,* io gli abbrucio il cervello. 

Adele. Un omicidio! . . . 

RonoLro. Por paura di comparire ridi- 
colo. ma quando In pistola ha fatto bene il 
suo uffizio, non si ride più al Caffè Turioni. 

Adele. A meraviglia, signore! Ora ve- 
do cliiaranu nlc che siete voi che deside- 
rate questo Scioglimento. 

Rodolfo , con vii arila. No , sull’onor 
mio ! Anzi non mi siete mai sembrata nè 
piu bella . nè j iti lusinghiera 1 . . . Non 


si parla che di voi in tutta Parigi . . . 
Siete citata , richiesta , adorata . . . Ora 
più che mai vi sono affezionato.- 

Adele. Si , per amor proprio, grazie 
del complimento !... ma io , signore , 
voglio esser segno ad affetti di ben altro 
tenore . . . Solo per un impulso istantaneo 
di vanità e di civetteria ricevei un giorno 
i vostri omaggi ; ma ora , ora mi accorgo 
che ho fatto male , malissimo. 

Rodolfo , sorridendo. Sarà , ma io vi 
perdono. 

Adele, con freddezza. Si? ma non son 

10 altrettanto generosa con me , c il male 
che ho fatto posso almen ripararlo ; ne 
andava cercando i mezzi e non li trovavo; 
ma poiché voi siete stato tanto buono da 
offerirmeli , io ve ne ringrazio con lutto 

11 cuore. 

Rodolfo. Che ascolto ! Non mi amate 
più ? 

Adele. Non ho da rendere a voi questi 
conti . . . Voi , signore , mi avete detto 
che bramavate di essere avvertito; ora non 
avete più che desiderare. 

Rodolfo. Oh ingratal . . . sleale! . . .Chi 
mai avrebbe creduto? 


SCENA n. 

I predetti , AMELIA. 

Amelia. Signori miei , che rumore si fa 
in casa mia? 

Adele. Oh ! se sapeste.che orribile sce- 
na mi ha fatto questo signore 1 

Amelia. Siete in discordia? Tanto me- 
glio! è il primo atto di riconciliazione. 

Rodolfo. Almeno cosi spero , non è ve- 
ro, Adele? e se basta il confessarmi col- 
pevole e domandarvi perdono . . . 

Adele. È inutile, signore: lutto è finito 
fra noi. 

Rodolfo. E sia! Ma per finirla cosi , 
ci vuoi almeno una ragione. 

Adele. Ne ho a sufficienza nella vostra 
volubilità. E poi avete tanti altri difetti. 

Rodolfo. Ma questi li avevo Lutti an- 
che quando mi amavate 1 . . . 

Adele, Avete trascurato tutte le con- 
venienze. 

Rodolfo. Ma per esempio? 

Adele. Per esempio ier l'altro , mentre 
mi davate il braccio , osaste salutare gul 
baluardo madamigella Anastasia , uua fi- 
gurante dell’ opera. 

Rodolfo. Si , ma solo col cappello , 
senza le mani , senza ga bo , cosi col 
saluto comune. . 
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Adkle. Io già l’aveva veduta una volta | 
ad uscire di casa vostra. 

Rodolfo. È mia locataria: sono amante 
delle belle arti , già lo sapete. Su via , 
di grazia , bando ai sospetti gelosi ... lo 
amo voi, voi sola, e da sci mesi in qua 
vi serbo lai fedeltà . . . 

Adele. Della quale vi dispenso , e vi 
prego di restituirmi le mie lettere ed il 
mio ritratto. 

Rodolfo , ad Amelia. La udite ?... 
la vedete? 

Amelia. Io vedo clic la vostra causa è 
perduta , giacché per mala sorte Adele 
non è sdegnata. 

Rodolfo. Già già , mi tradisce a san- 
gue freddo , e mi abbaudona per calcolo 
e non per ispirazione, (ad Adele) Benissi- 
mo. Domani il mio cameriere Silvestro vi 
recherà le vostre lettere ; e in quanto al 
vostro ritratto . . ■ voglio dire quel me- 
daglione ch’io feci fare, e che tengo sem- 
pre qui nella mia lasca da petto. .. eccolo, 
madama. 

Adele , prendendo il medaglione. Ot- 
timamente ! è tornato finalmente in mia 
mano. ( aprendolo per guardarlo ) Oli Dio 
che vedo ! qual' indegnità ! il ritratto di 
madamigella Anastasia 1 

Amelia. La figurante dell' opera? 

Rodolfo , ridendo Possibile 1 . . . Oh 
bella ! bellissima 1 mi sarò ingannato nel 
prenderlo stamattina 1 

Adele. È questa , signore , la fedeltà 
di cui testé menavate gran vanta? Bella 
fedeltà ! 

Rodolfo. Aveva indovinata la vostra. 
Vedete che fra di noi c’ era una decisa 
simpatia , perchè c’ intendevamo anche nel 
tradirci . . . Ora quel medaglione a che 
vi servirebbe ? ( Adele lo getta a terra ed 
ei lo raccoglie ) . Grazie me lo ripiglio . . . 
e domani vi prometto che avrete il vostro; 
ma prima lo guarderò bene per non sba- 
gliare di nuovo . . . Addio crudele. ( ad 
Amelia). Madama addio. . .mi ricorderò 
sempre del vostro gentil animo. 

E»cc. 

Amelia. Povero Rodolfo 1 K un avve- 
nente cavaliere ! e tu bai fatto la pazzia 
di disgustartelo. 

Adele. Ho le mie ragioni. 

Amelia. Non voglio saperle , ma forse 
le ho indovinale. 

Adele. Da un pezzo in qua si era arro- 
gata una cert’aria di predominio esclusivo, 
come fosse un marito, per cui poteva com- 
promettermi , massime ora , che ho d'uopo 


| di sempre maggior prudenza c precauzione. 

| Amelia. Perchè ? 

Adele. Jcri c arrivato qt'.ell’ amico di 
mio marito , quel A aldeja . . . 

Amelia. Valdeja! il nemico mortale di 
Sofia Lafont ! 

Adele. Giusto esso. 

Amelia. Glia me ne ha detto tanto male, 
clic avrei gran voglia di vedcrlo.Ecoin'è?. . 

Adele. Uh ! spaventevole. 

Amelia. E Solia diceva eh' è un bello 
uomo. 

Adele. Sarà bello , ma mi è antipatico, 
ha un certo non so che . . . ma Solia La- 
font perchè gli è nemica ? 

Amelia. Non ine l’ha mai confidato . .. 
ma vogliono che tcnijio fa lo amasse .... 
Egli poi riseppe di aver dei rivali , e se 
u’ è vendicato in una maniera terribile. 

Adele. Come, s’ è lecito? 

Amelia Facendola trovare ad un pranzo 
a cui aveva invitalo tutti quelli ch’ella ave- 
va preferiti . . . Figurali quante coperte 
erano su quella tavola. . . 

Adele. Fu davvero una vendetta diabo- 
lica. . . Ohimè che vedo, Domililla ! . . . 
a che viene ? 

1 •" 

SCENA III. 

Le predette , DOMITILLA. 

Domitilla. Oh Signora ! . . Signora I. • 
Sono sei ore c più che vi cerco . . . Sono 
stata al palazzo del Signor Rodolfo , a 
quello della Signora Solia . . . 

Adele. Ma perchè ? che cosa è acca- 
duto ? 

Domitilla. Dieci minuti dopo eli’ era- 
vate uscita , è venuta a casa vostra , ma- 
damigella Clarissa . . . 

Amelia. Sua sorella 1 . . 

Adele. Oh Dio ! • . 

Domitilla. Non so quel che abbia det- 
to a vostro marito , ma sono usciti ambi- 
due in carrozza , e Guglielmo il cocchiere 
li ha condotti a casa di vostro padre dove 
credono di trovarvi. 

Amelia Non capisco niente . . . 

Domitilla. Non capite, Signora, che 
madama ha detto a suo marito che se nc 
starebbe parte del giorno a casa di suo 
padre , e forse ci resterebbe a pranzo? . . 
Con questo pretesto ella è uscita . . . 

Adele. Oli Dio !.. si , è vero . • . 

Domitilla. Se non ero io eravate presa 
all’ anni . . tornando a casa avreste del- 
lo che venivate da vostro padre. 
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Adele. Ora invece, che cosa dirò!.. 
Amelia I . . 

Amelia. Torna presto a casa tua. 

Adele. Ma dove dirò d’essere stata in 
tutto questo tempo? . . 

Amelia- Ti confondi per cosi poco?.. 

Adele. Consigliami adunque. 

Amelia. K un pezzo che tu e tuo ma- 
rito non siete stati a visitare madama 
Longpré della quale mi hai tanta volte 
parlato ? 

Adele. Quindici giorni , circa. 

Amelia. Siedi là e scrivi. 

Adele. Che vuoi eh' io scriva ? 

Amelia. Sirdi , ti dico. 

Adele , sellando. Povera me ! 

Amelia , dettando, i Se prima di aver- 
t mi veduta, v'imbatteste per caso in mio 
e padre o mio marito , direte che son ve- 

< nula oggi a casa vostra in uno stalo 

< deplorabile , che ci son rimasta a lun- 

< go , c clic nc sono uscita in fiacre. > 
Da capo. ( dettando ). i V’invio il mio 
« cappello e il mio fazzoletto che mi ri- 
> manderete domani per la vostra camc- 
I riera. Mi raccomando a voi. » Metti la 
data e firma . . . Cominci ora ad inten- 
dere ? 

Adele. Si , carina , sì. 

Amelia. Appena giunta a casa , fatti 
venire un deliquio, c 1' aliare è fatto. . 

Adele. Che semplicità d’ invenzione 1 

Domiti lla. Che naturalezza ! Slido una 
cameriera a far meglio di cosi. Andia- 
mocene , madama, v è abbasso una cai- 
rozza che ci aspetta. 

Amelia. No no . . . che fate ? Non de- 
vono vedervi a ritornare insieme. 

Domitilla. Ah ! é vero . . .inen’ero 
dimenticata . . . madama è la prudenza in 
persona. 

Ujv Servo , e he entra per la sinistra. 
Madama , e qui fuori un signore che de- 
sidera di parlarvi. 

Amelia. Oh si ! viene giusto a tempo!.. 
Che se nc vada. 

Servo. Dice che starà un altro giorno 
solo a Parigi , e che reca a madama let- 
tere e notizie del principe Krimiloff. 

Amelia. Oh povero principe ! Pensa an- 
cora a me ! . . Di a quel signore che aspet- 
ti ... là nella stanza vicina . . . Fra poco 
sarò da lui , . . lo riceverò. 

Servo. Ho capito. 

Esce per la porta a sinistra. 

Adele. Ora un' altra cosa in’ inquie- 
ta ! . . Quelle lettere e quel ritratto che 
sono ancora in inauo di Rodolfo . . . 


*7 

Amelia. La colpa è tua. Ti ho detto 
venti volte di non scrivere ... ma vuoi 
far sempre di tua testa I 

Adele. Delle lettere non ne ha che tre, 
c innanzi a te mi ha promesso di rinviar- 
mele domani pel suo cameriere. 

Amelia. Speriamo che sia cosi. . .In- 
tanto vattene. 

Adele , indicando la porta a sinistra. 
Da questa parte 1 .? 

Amelia. No no , che il forestiero li 
vcdrehbe. 

Adele. Ora che ci penso I . . Noi qui 
parlavamo ad alta voce, e dal tuo salone 
si sente tutto. 

Amelia. Che imporla? . . . Forse quel 
forestiere non saprà neppure il francese, 
( indicandole la porta opposta ). Passa 
di qua a man dritta , per la scala segreta. 

Adele. Di nuovo addio . . . ( l' abbrac- 
cia ). Ricordati d' inviare il mio cappel- 
lo , il fazzoletto e la mia lettera a ma- 
dama Jmngpré. 

Amelia. Non dubitare . . . Aspetta che 
scendo con te. I.a porta della scala è chiu- 
sa , e la chiave 1' ho io. ( prende la chia- 
me nel tiratoio della toletta e suona : 
Comparisce il servo , uscendo dalla por 
la a sinistra ). Dite a quel signore ch'- 
entri ed aspetti qui, che risalgo all’istante. 

Esce per la porta a destra. 


SCENA IV. 

Il SERVO , indi VALDEJA. 

Servo , parlando presso la porla a 
sinistra. Signore , ha dello madama che 
qui starete più comodo. 

Valdfja. Ti ringrazio ... (il serro 
esce ). Nwi slavo poi tanto male dov’qro 
prima , e mi sarei meritato di non udir 
più niente in vita mia , se traverso a 
quella sotlil parete per cui ho riconosciu- 
to la voce di madama Darcey , non aves- 
si intesa da capo a fondo la loro conver- 
sazione . . . Muravief mi ha guidato bene : 
Non a casa di suo padre , qui I’ aveva- 
no condotta i cavalli bianco e nero . . . 
Ma chi è codesto Rodolfo di cui parlava- 
no ? . . Lo saprò f. . E quel cappello... 
quel fazzoletto, e quella siffatta lettera a 
madama di Longpré ? Nulla è di chiaro 
(inora , fuorché e’ è sotto menzogna . . . 
tradimento . . . infedeltà coniugale. . .ma 
ora fa d’ uopo di prove. . . ed eccola gii 
venire verso di me! . . . 
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SCENA V. 

VALDEJA , AMELIA. 

Amelia , tornando per la porta a de- 
stra con in mano il cappello e il fazzo- 
letto d' Adele. Se n’ è andata! mettiamo 
da parte il di lei cappello! ... ab! c la 
sua lettera? Quasi me ne dimenticava .. . 

( la tira dalla cintura) mettiamola qui nel 
lembo di questo fazzoletto perchè non va- 
da smarrita. 

Valdeja. (Codesta lettera passerà nelle 
mie mani ). 

Saluta Amelia che lo rontrocambia con una 
riverenza. 

Amelia. Perdonate , signore , se vi ho 
fatto aspettare. 

Valdeja. Anzi , scusale voi se vi sono 
importuno. . .Ma siccome giungo da Pie- 
troburgo , incaricato dal principe Eri - 
milolf di una lettera. 

Amelia. Per me! 

Valdeja. No : pel signor Duperrier 
vostro marito. 

Amelia. Sarà dunque una lettera di 
negozi. 

Valdkja. Cosi credo. 

Amelia. Oh ! mi rincresce che ora mio 
marito non è in casa , ma è quasi ora di 
pranzo , e poco potrà tardar a venire. 

Valdeja. ( Oh Diavolo ! dunque sbri- 
ghiamoci ).( dopo at er rijleltuto ) . Quan- 
do è cosi . . . 

Amelia. Favorite di aecomodarvi. 

Valdeja. Vi son tenuto. 

Siedono. Valile)-* cerca la lettera nel suo por- ‘ 
tnfoglio, 

Amelia .guardandolo. Ila proprio l' aria 
eli un moscovita , ( vedendo le lettere che 
tira dal taccuino). Oh ! quante lettere!.. 

Valdeja. Sono incaricato di consegnar- 
le qui a Parigi . . . Commissione tanlo più 
diffìcile , in quanto che alcuni nomi sono 
senza indirizzo. Quesla , per esempio: Al 
signor Lafìttc banchiere , e nuli’ altro. 

Amelia. Tutti ve l' insegneranno. 

Valdeja , prendendo un altra lettera. 
Al signor Lavarenne , senz' altro indizio. 

Amelia. Questo non lo conosco. 

Valdeja, mostrando una terza lettera. 
Al signor ltodolfo. 

Amelia. Blinvalì ne conosco uno . . . 
strada di Provenza , num. 71. 

Valdeja, ( E mio) con non Oltranza. 
fin pittor da carrozze ? 

Amelia, ridendo. Ah! n<>: questo e.he 
dico io è iiu benestante , ed c anco un 
bel giovine. 


Valdeja. Ah! dunque non è quelle! 
ma non importa , vi ringrazio ciò non 
ostante della vostra gentilezza , e uon so 
come mostrarmi grato. . ■ 

Amelia. Datemi le notizie del signor 
Krimìlolf , e siamo del pari. In che stalo 
di salute l'avete lascialo ? 

Valdeja. Pessimo, per vero dire. 

Amelia. Oh per Bacco ! e sei anni fa 
quand’ io lo vidi , era sano e avvenente. 

Valdeja. Eh lo so! . . . me l'ha detto 
che vi piaceva. 

Amelia. Come! vi ha detto? 

Valdeja. Zitto! ... (amezza voce) al- 
tre cose mi confidò che vi risguardano, 
ma non c' è bisogno di pubblicarle. 

Amelia. Il signor IÀrimilolf è uno sto- 
lido , impertinente, ed io nego. . . 

Valdeja. Perché negare? ... mi te- 
nete forse per un barbaro, perché vengo 
dal fondo della Russia ? ... ahi v’ingan- 
nate. Anche colà , chi ben intende che 
cos’ è la vita , la definisce per un allegro 
convito. Ora io non vedo perchè il signor 
Kriinilolf volesse arrogarsi il privilegio 
di ubriacarsi esso solo a quel convito. 

Amelia , sorridendo. Clic linguaggio è 
il vostro, signore!... avete massime orribili! 

Valdeja. Orribili da confessare . . .Soavi 
da mettere in pratica. 

Amelia. Ma signore! 

Valdeja. Eh via! . . . non v’ infingete 
con me , che già io so tutto : e volete 
che ve lo dica ? Questa lettera che ho 
qui , non è vero che sia per vostro ma- 
rito . come vi ho detto ... è per voi. 

Amelia. Davvero ? 

Valdeja. Ma solo in vedervi, mi sono 
pentito dell’ assunto incarico di consegnar- 
sela ... Parovaini cosa crudele il recarvi 
da parte di un altro . . . quegli omaggi 
che avrei voluto io tributarvi , c vedervi 
leggere al mio cospetto tutto ciò che a me 
non bastava 1’ aniino di dirvi. 

Amelia. Se ben v’ intendo . . . 

Valdeja. Eccola, madama ! . . Eccola 
questa lettera ... ma deh ! se avete vi- 
scere di pietà , aspettate ad aprirla ch’io 
sia lungo da voi , e che la mia lontanan- 
za vi abbia permesso di dedicarvi tutto al 
mio fortunato rivale. 

Amelia. Signore ! . . Signore! . . 

Valdeja. Sbandite gli scrupoli , che 
sono vani con me 1 . .Io v’ intendo .... 
io vi seguo .... e forse vado avanti di 
voi !... 

Amelia. Parliamo d’ altro , vi prego!... 

I Valdeja. Ah! vedete se la vostra aie- 
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moria vi soggioga ; se sono nel sangue le 
vostre reminiscenze , se vi rammentate ciò 
eh’ è , quanto vai nella vita un istante 
d' illusione ! . .-. 

Amelia. Lasciatemi. 

Valdeja. Uno sguardo. . .un sospiro!.. 

Amelia. Ah ! una carrozza !.. È mio 
marito ! . . 

Valdeja. E debbo lasciarvi cosi I . . . 
Senza un pegno ! . . senza un ricordo! . . 
( ridendo il fazzoletto e/»’ è sulla tavola). 
Ab ! questo fazzoletto eh' è vostro ! . . 


Amelia , volendo ripigliarlo. Signore!. . 

Valdeja , posandolo sul cuore. Qui 
qui , sul mio cuore , e ci resterà come 
la vostra immagine. 

Amelia. Signor.* , rendetemi il mio faz- 
zoletto. 

Valdeja. Non mai ! . .Addio , signo- 
ra ! Addio !... 

Esce. 

Amelia , inseguendolo. Signore ! il mio 
fazzoletto ! . . 


ATTO T E M Z Ò, 

PARTE PRIMA. 


Caia Valdeja, i 

SCENA PRIMA. 

VALDEJA, solo, seduto ad una tavola, 
con in inano il fazzoletto preso alla 
Vuperrier. 

Valdeja. Queste già son prove . . ma 
poeo potrà tardare Muraviclf a recarme- 
ne delle altre. Sfortunato Luigi ! . . Olle 
cosa ho da fare? a qual partito appigliarmi? 


SCENA II. 

VALDEJA , MURAVIEFF. 

Mcbavief , entrando. Eccellenza. 

Valdeja. Or bene? che nuove? 

Mlravief. Il fatto, 6 fatto. 

Valdeja. 11 ritratto , le lettene ? 

Mlravief. Ecco il lutto. 

Valdeja. Olliinaoicutc ... Ed eccoti 
dieci luigi in guiderdone . . .Hai dunque 
operato con grande accorgimento? 

Mlravief. Si , eccellenza , grandissi- 
mo ! Questa mattina alle sette ero già 
nella strada di Provenza , al numero "pi . 
Ilo chiesto del signor Rodolfo Blinval... 
E là abitava. 

Valdeja. ( Sarà la prima verità che 
Madama Dupcrricr ha proferita ). A chi 
hai parlato ? 

Mlravief. A un certo signor Silvestro, 
suo cameriere., ch’era giù dal portinaio 
a leggere i giornali. Mi ha detto che il suo 
padrone non era aurora alzato, cd io ho 
detto a lui ! Ripasserò ... e mi son piantato 
sulla strada . dirimpetto alla porla della ri- 
messa, c quivi ho aspettato due buone ore. 

Valdeja. Benissimo. 

Mi ravief. SI eerellrnza , ero quasi 
gelalo dal freddo. 


u «ma Locanda. 

Valdeja. Ti sarà parso di essere a 
San-Pictrohurgo , e avrai goduto. 

Mi ravief. No, eccellenza ; ho trema- 
to. Kinalmcnlc il s'gnor Silvestro è usci- 
to di casa con un fazzoletto sul naso , uu 
plico in mano , cd io I’ ho seguito. 

Valdeja. A meraviglia! 

Mlravief. Si ò avviato alla strada del 
sobborgo Sant’ Onorato ... ed io dietro... 

Valdeja. Bravissimo! . . E poi 1 . . 

Mlravief. E poi, quando 1’ ho veduto 
accostarsi alla casa del signor Dnrcey. io 
gli soli passato da costa , e gli ho dato 
mi urto. Ci siam ravvisati , e gli ho det- 
to dove andate? . . cd egli : qui vicino , 
a portar questo plico : intanto eh’ ei di- 
ceva queste parole , io pian piano ho fat- 
to strisciar fra le sue gambe la mia poi 
1’ ho ritratta con forza . e cosi I’ ho fatto 
cader lungo disteso sul ghiaccio ; cadendo 
gli è sfuggito di mano il plico , io 1' ho 
raccolto , e mi son dato a correre a gam- 
be augurando il buon giorno a ehi resta. 

Valdeja. Bella invenzione, lo ti dico 
di adoperare uno scaltro spedicnlc , e tu 
ne adoperi uno da cosacco !... Intanto 
egli ti ha ravvisato. 

Mbravief. Si , eccellenza , ma io me 
ne rido. 

Valdeja. E anch’io . . . Valtennc (Mtt- 
ravief esce ). Ora diamo un colpo d’occhio 
a tutte queste lettere. ( dissuggella il plico 
contenente le lettere d' Adele ). Questo ò 
senz’altro il higliettodi sciogl imento (legge) . 
« Vi rispedisco le vostre lettere, ma ser- 
; berò il silenzio. Addio. Rodolfo. » . . . 
È laconico come P uomo che ne ha quan- 
to basta . . . Vediam ora le pistole di ma- 
dama. ( leggendo ). * Amico! nessuna eosa 
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» è più soave nel momlo . . . « Ah ì ali ! 
le sdolciatnre obbligale dei primi luomcii- 
li . . . Saldiamo . . . ( prendendo unu se- 
conda lettera ). t Mi hanno impedito di 
» uscire . non potremo vederci ... t . . 
qui la passione declina • . . ( prendendo 
la terza lettera), t Già dovrà prevedere 
j che cedendo ai vostri dedderj mi sarei 
» resa infelice , e che tardi o tosto la mia 
» debole*!» avrebbe avuto in mercede la 
» vostra indifferenza i. Catastrofe obbli- 
gala di questi drammi ... . luoghi comu- 
ni , e nulla di più . . . E bea povera del- 
lo spirito questa donna ! Non ha neppure 
«no stile a se . una maniera propria ili 
esser viziosa. E ad una tal donna il po- 
vero Darcey è legalo per sempre !.. E 
mentre so che il mio miglior amico è vil- 
mente tradito. . . io non posso e non devo 
.avvertirlo del tradimento! ...(riflettendo). 
Tanto è ! . . Bisogna per mala sorte che 
egli non sappia inai niente né dell’ affrou- 
,to , uè della rondella . . .ma non impor- 
ta , vendichiamolo ad ogni modo, e poi... 
e poi sarà quel elio sarà . . . Andiamo a 
trovare questo Rodolfo .... (sofferman- 
dosi ). Ma 1 c s' io soccombo 1 . . se sono 
deriso? . . . In lai caso Darccy continuerà 
ad esser vittima di una perlidia di noi , 
per la sua medesima lealtà , non p'iò so- 
spettare! ... 11 suo nome e I' onor suo 
saranno lo limbello di tutti!. .No , viva 
il cielo !.. no ! . . morendo io posso dir 
tatto, e lasciargli in legato la verità... 
Questo è 1 ’ estremo dovere di un amico. 
( si mette olla tarala è fa un plico del- 
le lettere e del ritratta ). Ehi , Muravielf! 
(Murarieff entra )■ Avvicinati , e poni 
mente a quel che ti dico. Se fra due ore 
non fossi di ritorno , porterai questo pli- 
co nel palazzo qui accanto, al signor Dar- 
cey . . . Fra due ore ! . . bai iuteso ! . . 
non prima. 

Muasvierp. Si, eccellenza. 

Valueja. Ritirati, ( Murarieff esce). Ora 
son più tranquillo . . . Ora posso occupar- 
mi del signor Rodolfo , ( apre una ralt- 
gia e ne trae due spade e un aseturrin 
da pistole. ) Numero 71 ha detto mada- 
ma Duperrier .. . Oh ! quel signorino non 
se 1’ aspetta questa mia virila. 


SCENA III. 

VALDEJA , il servitore della Locanda , 
RODOLFO. 

Il Servitore, anu mùun lo. Il sigilo r 
Rjdollu Binimi. 


Valdeja (Rodolfo! Oli! questa è tale 
improvvisala. . . ). 

Hodutfo cut ra , essendo come Valde ja , armato 
di due sjukìc che tiene sotto.il braccio miulm, 
il cappello m tcftL'i , c un astuccio da pistole 
nella mano destra. Egli e Valdcja si trovano 
nnu in faccia all'altro presso la porta, e ù 
squadrano a lungo. 

Signore , io veniva a casa vostra. 

Rodolfo. Grazie infinite; e se l’avessi 
saputo vi ci avrei aspettato. 

Valdeja. Qual è di grazia il motivo 
della vostra visita ? 

Rodolfo. Qual era, s’ è lecito, il mo- 
tivo della vostra ? 

Valdeja, mostrandogli tutte le sue ar- 
mi. Questi apparecchi parlano. 

Rodolfo , idem. E questi che dicono* 
Valdeja. Li vedo , ma non gl’ intendo. 
Rodolfo. Vi dirò la cosa, (depone le 
sue anni sulla tavola.) Su via, fate come 
me, sbarazzatevi del fardello. ( f’aldeja 

10 imita) Avete detto che non intendete? 
Valdeja. A segno tale , che ora non 

so più se siete davvero quel Rodolfo di 
cui andavo in traccia. 

Rodolfo. Dunque io ne so più di voi , 
perchè sono convinto esser voi quel A al- 
deja con cui voglio aver che fare. 
Valdeja , sorpreso. Davvero! 

Rodolto. Non vedo ragion di stupirne. 

11 mio servitore che ha veduto entrare il 
vostro in questo palazzo, domandò a chi 
appartenesse quel uomo tagliato coll' a- 
scia. Foste nominato voi , ed io vengo ora 
dal padrone a ehicdcie ragion dcH'ollrng- 
gio fatlp dal suo servitore : si signore : 
trattasi prima innanzi ad altro di resti- 
tuirmi il ritratto e le. lettere, con violenza 
carpite , e di accompagnarmi poi sopra 
un terreno di vostra scelta. 

Valdeja. Le lettere non posso resli- 
luirvele , perchè più non esistono ; il ri- 
tratto io tengo io , e non voglio darvelo: 
e rispetto all accompagnarvi sopra 1111 ter- 
reno di s -ella mia , avete veduto come io 
vi fossi di buon animo preparalo. 

Rodolfo. Ho veduto, c ora me ne di- 
rete anche voi il motivo. 

Valdeja. E giusto e facile l’appagarvi. 
Sono innamorato di madama Darcey , voi 
ne foste amante . . . bisogna ch’io vi am- 
mazzi . 

Rodolfo. Come avete detto ? 

Valdeja. Che bisogna ch'io vi ammazzi 
.perche foste amante di madama Darcey. 
Siclo sordo? 

Rodolfo. No , grazie al ciclo , v’ in- 
tendo benissimo ; c ini rallegro con voi 
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che liete un nomo veramente singolare. 

Valdeja. Credete? 

Rodolfo. Volete ammazzarmi perchè... 

Valdeja. Ammazzarvi. 

Rodolfo. Saviamente; ma , c gli altri? 

Valdeja. Quali altri? 

Rodolfo. Ammazzerete anche gli altri ? 

Valdeja. Si certo, se li conoscerò. 

Rodolfo. Farete una Suini- Bartélemy ; 
ira siccome non mi converrebbe nè punto 
uè poco di vedermi posto in ridicolo al 
caRè Tortoni , per conseguenza noi redi- 
geremo qui un picciolo protocollo che le 
cause chiarisca del nostro conflitto; per- 
chè bisogna che sappiate che per donne 
io non mi batto. . 

Valdeja. E si mi pare . . . 

Rodolfo. Non c’ è parere che tenga ; 
mettete in luogo del ritratto e delle lettere 
che mi avete carpilo qualunque altro og- 
getto a me appartenente, e mi vedrete con 
esattezza disposto all'atto medesimo , per- 
chè , qual che ne fosse il motivo, l'in- 
sulto sarebbe 1' istcsso. Regola generale : 

10 mi batto sempre per me. 

Valdeja. Bruissimo! Volete che ve la 

dica ? mi rincresce assai di non avervi 
conosciuto in altre circostanze. 

Rodolfo. Grazie. 

Valdeja. Ci saremmo intesi a raeravi- 
glia. 

Rodolfo. Lo credo : perchè avete a sa- 
pere , caro signor Valdeja , che quantun- 
timque sia questa la prima volta che vi 
vedo , vi conoscevo mollo per fama. Ma- 
dama Darcej non è la sola persona della 
famiglia che abbiate adorala . . . c sua so- 
rella Clarissa. 

Valdeja, con ira. Signore! 

Rodolfo. Voi , da quel clic apparisce, 
le amale tutte , ed io ne amo nessuna , 

11 che torna lo ste so . . . Ed è in ciò ap- 
punto che noi ri rassomigliamo . . . Po- 
trei dunqur intorno a Clarissa confidarvi 
un segreto . . . 

Valdeja , imperiosamente. Vi consi- 
glio di non proferir questo nome al mio 
cospetto e tacere. 

Rodolfo. Questa sarebbe una ragione 
di piò per farmi parlare ; ma siccome 
parlando v i gioverei , c così lacerò , al- 
meno per ora . . . Vorreste forse per gra- 


zia dove differiste il duello , e ciò noi* 
mi accomoda. 

Valdeja . mettendosi alla tavola. Un 
momento , bisogna prima eli’ io verghi if 
piccolo protocollo. 

Valdeja, con insofferenza. Signore!.., 

Rodolfo. E no» mi batto. E condiziono 
sine qua non. ( scrivendo ) < a fine di 
i evitare qiralunqne dannosa interpreta- 
( zionc , resta inteso da parte ... da 
t parie del cavaliere Rodolfo Blinval , che 
< i uio'ivi, che lo spinsero a provocare in 
i ducilo il signor Valdeja, altro non sono 
i che mi insulto personale bello e buono 
i ricevuto direttamente da quest’ullitnoj 
f e per conseguenza si altVctta a divina- 
li rare elle le donne non ci contali per 
t niente...» A voi, signore firmate! .. » 

Valdeja , con ironia. Ma almeno, so 
volete che vi si creda , mettete qui in ca- 
po . che questo non è uno scherzo. 

Rodolfo. La redazione lo indica a suf- 
ficienza , e por il mio raratlere è noto , 
e farà il rimanente. 

Yalkeja , ridendo. Ah! ali! (sfinita). 
ficco fatto. 

Rodolfo. Ora usciamo- 

Valdfja. Usciamo. 

Rodolfo, mostrando le spade. Ma che? 
vogliamo portare indosso tutto quest’ ar- 
senale? 

Valdeja. E come ci batteremo? 

Rodolfo, non curante. A grado vostro. 

V aldeja. Io avrei , o signore, la scelta 
delle armi , ma la lascio a voi. 

Rodolfo. 11 mio debole è la pistola. Son 
più esperto alla spada . . . ma alla pistola 
si dura meno fatica. 

Yai.dk.ia. E sia la pistola. 

Rodolfo. Ciascuno lo nostre? 

Valdeja. Volentieri. 

Ciascuno prende it suo astuccio. 

Rodolfo. Dite la verità : non sembria- 
mo due bigiollcri in fiora? 

Valdeja. Perchè no! La morte 6 an- 
eli' essa un avventore, e le nostre anime 
son giojdli divini. 

Rodolfo. Ahi ah! giojrlli . . . 

Valdej t , interrompendolo. Rodolfo!... 
Uno dei due in breve sarà sicuro di ciò! 

Rodolfo. Cosi anche il morto guadagna. 
Sistema di compensazione. lucono. 
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Una gala in casa Everardo. 

SCENA PRRIMA. 

EVERARDO , CLARISSA , ALBERTO. 


Clarissa , a Ercrardo. Ora redole , 
padre mio, che non c' è più ragion d'in- 
<|uictudine. 11 vostro credito è solido più 
clic non era, e siete più di prima stimalo 
dall’ universale. 

Evekardo. Ma a chi ne son io debi- 
tore? Al miglior uomo ch'esista : a mio 
genero , al tiglio mio ... E infatti, che 
cosa avrebbe potuto fare di più un figlio 
per me? Saprete, caro Melville , (equesta 
è cosa che spelta a voi) che Darcoy non 
ha voluto sminuir niente della dote di 
Clarissa . . . Ella avrà sempre centomila 
franchi di dote. 

Alberto. Credetemi , caro zio, che se 
anche mia cugina non avesse niente, io 
la preferirei pur sempre a qualunque altra ; 
donna, perchè essendole sempre stalo vi-! 
‘‘ino dalla sua fanciullezza in poi , so qual ' 
tesoro in essa mi tocchi di saviezza e di 
virtù. Ragion per c ui poco mi preme della 
sua dote. Basta il mio impiego a farei 
vivere onoratamente. .Ma è già presso a 
poco un mese che doveva esser fatto que- 
sto matrimonio !... Ora , prima di sta- 
tuirne il giuri. o , vorrei tenervi discorso 
di una cosa. 

Ev erakdo. Ui clic ? 

Allerto. Ma fin che Clarissa è pre- 
sente , non mi basta I’ animo. 


Everardo. T’inganni, tei dico io. 

Alberto. Ella il dica, ed io crederollo. 
Clarissa , di voi mi fido : mi appello al 
vostro cuore . alla vostra lealtà : ditemi 
se mi amate? 

Clarissa. Si , cugino. 

Alberto. Mi amate d' amore ? 

Clarissa. No , cugino. 

Alberto , verso Everardo. Ah ! che 
vi dicevo ?... 

Evekardo. Ma come vuoi che una ra- 
gazza ti risponda altrimenti ? . . 

Clarissa. Mi avete chiesto di esser sin- 
cera , ed io , a costo anche di offendervi 
non voglio possiate dire che vi ho in- 
gannato. Vi amo come un amico , come 
mi fratello, come un uomo che stimo sopra 
qualunque altro , c a cui affiderei senza 
esitanza il governo di tutta me stessa : 
voi invece mi chiedete cosa che per ora 
non c’ è , ma col tempo verrà , almeno 


lo «pero, e a sperar così mi confortano 

11* VlKlfP llll. no niiol!lì « 1* 


le vostre buone qualità e l’mnor vostro... 
Ma avvenga che può , vi sarò sempre 
amaute sincera, sposa obbediente, e one- 
sta donna... Vi basta ciò?... Se vi basta, 
ecco la mia mano : Ve la do innanzi a 
mio padre e innanzi a Dio eh* è testimo- 
nio de' miei giuramenti. 

Alberto , prendendole la mano. Ah! 
sono anche troppo fortunato ! Ero un paz- 
zo a lagnarmi . un imbecille . . . 

Everardo. No, sei innamorato, ciré 
poi lo stesso. Ma a monte questo discor- 


C lari ssa. Cugino mio! . . . |1 ,,M 1,1 sicsso. ma a monte questo discor- 

Alberto. K si che pur troppo devo con-i so • ® pensiamo solo alla nostra adunali- 
fessure dinanzi a lei la cagione del mio za °?S'.' f l"‘ per me sarà una festa 
turbamento. ' «sontuosa. K inno, i nnlnn „ I . .. . , 


Cugino ! Che 


Clarissa. Oh Ciclo ! 
c' è di -nuovo? 

Alberto. Parlerò schiettamente. Io vi 
amo , cugina , vi amo d’ amore-, non ho 
amato mai altra fuori di voi ... ma pare a 
me . . . elle questo inio si ardente affetto 
non sia da lei con eguale ardor corrisposto. 

Everardo. Alberto , che dici ? 

Alberto , con vivacità ad Everardo. 
E gentile , docile , affettuosa, noi nie- 
go . . , è piena di grazie con me , come 
con . tutti gli altri , c così dev'essere... 
ma insemina, io vedo che non in' ama co- 
me I amo io; o temo almeno che sia cosi. 

Everardo. F, per ciò -ci malinconico ? 

Ai.ni.nru. Sì , caro jjo. 


Lou tuosa. È tanto tempo che lutti noi di 
famiglia non ci eravamo insieme aduna- 
li !... V erra Darre}' . verrà Adele . . . 
Clarissa. E mio zio e mia zia verranno? 
Everardo. Se ne domanda ? 

Clarissa. Oh che bella cosa ! . 
Everardo. Quella benedetta mia figlia 
Adele clic non si fa veder quasi mai 
che mi trascura , come se fossi .... 
Clarissa. No , padre mio, non è vero: 


Eccola qua. 


SCENA 11. 


I predetti . ADELE, indi ELEONORA 
ed ERNESTO Df.SSEl.tL, 


j Adele, buon di . padre mio. 
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EvERAKno , abbracciandola. Buon di, 
Eglif'cara ! Ma dov’ è tuo marito ! 

Adele. Non ne so .niente : Forse terrà. 

Everardo. Cornei non te l’ha promesso? 

Adele. A me? non ha promesso nulla: 
E da slamane in poi che noi vedo. ( « 
Eleonora ch'entra con luomarito.) Buon 
giorno zia 1 ... Oh che bel cappellino I 
come vi sla bene 1 ... Si direbbe die 
«vele vent’anni . . Vedete che cosa vuol 
dire il servirsi della mia modista ? 

Eleokora. Grazie, cara Adele, grazie!.. 

Adele. Voglio clic vi serviate anche 
della mia imbiancatrice , madama Payan, 
strada Montmarlre. . Fa cose magnifi- 
che I . . E poi , c' è un non so che d' ae- 
reo. di diafano in tutto ciò ch’ella fa... 
Olii vedrete , vedrete! . . . Ora il genio 
è diffuso in tutte le classi ! . . 

Er vesto. Si , ma costa caro. 

Adele. Per voi, caro zio, che siete i 
un grave magistrato . . . Ma che c’ fe a 
buon mercato oggi gai?. . Neppur la giu- 
stizia . . . benché voi la diate gratis. 

Everardo. Ma sarai sempre cosi futi- 
le e leggiera ? 

Eleorora. Che volete farci ?... è il 
uno della sua età ! 

Adei.e. Oli ! non temete no , che tre 
anni di matrimonio bastano a correggere 
di questo vizio : quando mia sorella sarà 
maritata, penserò io a darle consigli al- 
1 uopo... ne sarà contenta essa ed anche 
il marito . . . vedrete vedrete, cugino. 

Alberto, lo farò di tutto perchè abbia 
un marito buono conte il vostro, se ciò 
c possibile. 

EvziARno. No , no , non è possibile : 
L’azione fatta a prò nostro è si grande... 

Adele. Che cosa ha fallo ? . . 

Everardo.. Come! noi sai? 

Adele. Se fossi astrologa ! 

Everardo. Ci ha salvalo tutti dalla ro- 
vina e dal disonore di un fallimento. 

Adele, freddamente. Davvero? . . Ha 
fatto bene. 

Ev'erirdo. F. crn questa indifferenza 
ricevi tale notizia ? . . 

Clarissa. Non lo benedici? . . 

Alberto. Non andato superba di lui 
e di portare il suo nome ?... 

Adele. Ih! ili! clic fuoco! eh’ entusia- 
smo !... Sono del vostro avviso , si , vi 
bo già detto che ha fatto bene , approvo 
quello che ha fatto' ma alla fin fine poi, 
la cosa era naturale : uon è vostro gene- 
ro? Chi doveva soccorrere un suocero se 
on genero noi soccorreva? 


KvERAauo. Un genero contento delia 
sua sorte, concedo, uia . . . 

Adele. E questo è quello che volevo 
dire anch’io: Ciò che ha fatto per voi, 
prova ad evidenza eh’ è contentissimo del 
suo stato coniugale , e di questa sua con- 
tentezza vi ha gratuito. 

EvEnARDo. Contento— .egli!, .con le?.. 

Adkle. Tutti luci dicono . . . tutti uè 
parlano ... e se fossi ancor nubile come 
mia sorella , venti persone al giorno vor- 
rebbero a chiederv i la mia mano. . . me 
ne appello a mio marito medesimo. S’cgli 
fosse qui, mi difenderebbe contro la vo- 
stra ingiustizia. 

Clarissa. Eccolo appunto. 

Eleorora. Appena desideri -Una cosa, 
a subito ti viene innanzi - 


SCENA III. 

I Previeni , LUIGI I) \KCF.Y . pallidi c 

contraffatto , CLARISSA rd ALliiill- 

TO sonori recati ad incontrarlo. 

Alberto , condncend.ilo per mano. fe- 
rine , signore , venite : Voi siete più eh’ 
uomo per me. 

Errf.sto Esemplarissima è la vostracon- 
dotla . ed io vado superbo di avervi per 
nipote. 

Eleorora. Siete un angelo , signor 
Darcey , siete un angelo. 

Clarissa. Caro cognato . . . 

Everardo. Ecco tutta una famiglia ri- 
conoscente al cospetto del suo benefattore!. 

Adele. Son io di tulli la più indebita- 
ta verso di voi , e ciò che ora provo mal 
potrei esprimere colle parole . . . 

Darcev. Tu mi riserbi dei fatti , non 
è vero ? . . 

Adelr. Si , perchè fanno miglior fede. 

Darcev. Ottima Adele I 

Adele. Padre mio, lo udite? 

Everardo , stringendosi nelle spalli. 
Oh si 1 Egli è tanto indulgente . . . 

Adele. Luigi , dì tu s’ è vero eh’ io ti 
rendo infelice. 

Darcev. tlhi ti accusa di ciò? 

Adele. Mìo padre. 

Darcev. Tempo già fu , è vero , in 
cui forse ... ma adesso è tutt’ altra cosa. 

Adele. Non ho occhi che por lui . . . 
Non movo un dito per paura di dispia- 
cergli. , 

Darcev. Oh ! questo è vero : E piena 
di prudenza e di precauzione , e so tal- 
volta gli tornati vane , non è per sua , 
| colpa. 


IL MASAZIlNO TEATRALE.. 


ai 

Eleonora. Questo è un grand’ elogio. 

Adele. Non direte che son io che lo 
fo parlare. 

Clarissa. Ecco il tè. 

Everakdo. Accostatevi alla tavola. 

Adele. Dove sci stato in tatto il gior- 
no , Luigi , che appena ho potuto veder- 
ti ? Bella premura che hai per me ! 

Dahcey. Ho un pensiero per inente che 
non mi lascia aver pace. 

Adele , sedendo. Metti ora da parte il 
tuo pensiero , e partecipa della nostra al- 
legrezza. 

Son tutti sedati. 

E ver Anno. Ah ! eccoci alfine raccolti!.. 
Non si può esprimere il piacere che pro- 
vo in mirarvi lutti a me d’ intorno ! . . 
( a Darre;/ ). E dov’ è il vostro amico 
A aldcja ? Mi avevate pur promesso di con- 
durlo T . . 

Dahcey. S on andato per prenderlo a casa 
sua, c non c’era .... ma mi ha scritto. 

Adele. Oh ! lode al ciclo , che mercé 
1' assenza di lui , avrai almeno un giorno 
di libertà ; ti segue dappertutto come 
1’ ombra del tuo corpo , ed anche quan- 
do egli è lontano , tu pensi scirtpre a 
lui . . . Vedete s’ è vero , che anche ades- 
so sta qui fra noi taciturno e pensoso!... 

Dahcey. V' ingannale: Ora non penso 
a Yaldeja penso ad un altro amico. 

Adele, t questo è forse il grave pen- 
sò* o che come ini hai detto poco fa non 
ti lascia aver pace ? 

Dahcey. Si , questo. Fo le più serie 
meditazioni sullo stato di questo amico , 
a line di dargli un consiglio. 

Eleonora. In clic stato è T . . 

Kn sesto. In che circostanza si trova ? 

Dahcev. In quella di un marito in- 
gannato. 

Tetti , eccetto jldelc , e Durcey. Oh! 
Oh ! . . 

Dahcey. E giacché siamo qui lutti adu- 
nati , voglio subito consultare al proposi- 
to i membri della famiglia ; il loro avvi- 
so sarà anche il mio. 

Adele. Ma vi pare 1 . . qui innanzi a 
mia sorella ! . •. 

Eleonora. Parlate , Darcey , che vi 

ascoltatilo. 

Dahcev. Forse vi avrà dello scandalo... 

Eleonora. Ah 1 ah ! . . 

Ernesto. Dello scandalo ? . . 

Darcey. Ma per lo scaudolo si punisce 
il yìzìo. 

Adele. Quasi quaà ini verrebbe voglia 
d’ andarmene. 


Dahcev. Ohi Oh ! ti sei fatta ben de- 
licata da poco in qua ! 

Adele, lo non capisco perchè . . . 

Dahcey. Lasciami parlare , e poi ra- 
pirai. Questo tale amico mio aveva spo- 
sato per amore la donna che ora è sua 
moglie ; ai accorse dappoi che non era 
fatta per degnamente corrispondergli. Pen- 
sate se fu crudele il disinganno di lui , 
e deve ringraziare Iddio di aver sortilo 
dalla natura spiriti vigorosi , altrimenti 
sarebbe morto. 

Adele. Scommetto che questo è il signor 
di Nellcs. 

Dahcev. Qual che fosse il suo caso , 
egli non si scoraggiò. Ella era giovine , 
ed egli sperava che il tempo e le sue cure 
avrebbero dato altro torno a un tale stato 
di cose ; e non s ingannò .... Grandi 
cambiamenti invero si operarono nelle ma- 
niere di sua moglie. Fino a quel punto 
era -stata bisbetica, ma savia; da quel 
giorno in poi diventò amabile e delin- 
quente. 

Tetti. Ah I 

Darcev. 11 costante amore di suo ma- 
rito , non fruttò altro che infami tradi- 
menti. 

Alberto. Pare impossibile! 

A usi. e. Ah! so chi è la moglie: è ma- 
dama di Servièrcs. 

Dahcev. N’ebbe in mano le prove. 

Alberto , con enfasi. E che fece T 

Dahcev. Niente. . . non diventò pazzo- 

Eleonora. Ma i nomi dateci, i nomi. 

Ernesto. Mi pare inutile , a meno che 
il marito non voglia intentare a sua mo- 
glie un at|o giudiziario. 

Aiiele. E curioso veramente questo rac- 
conto. 

Dahcev. Sapete perchè esita ad ope- 
rare? Per l' intlcssibililà del suo caratte- 
re , perchè presa che avesse una deter- 
minazione , sarebbe eterna : e teme di 
risolvere perchè mille terribili idee gli 
tenevano in capo , ed ha il cuore pieno 
riboccante di sdegno. 

Kverahdo. Chi non ne fremerebbe ?. 

Dahcey. lo dunque stimo che . .. che 
in questi negozi . . . s’ abbia a procede- 
re con calma c con prudenza... A voi: 
datemi i vostri pareri, io li raccoglierò. 
Parliuo prima i più giovani . . . i più sa- 
vi dappoi. 

Adele. (Ch’ è ciò ?.. . Sono alla tor- 
tura). 

Darcby. A voi , Clnrissa : Clic fareste 
| voi , se in luogo foste di quel marito t 
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Clarissa. lo? . . . io perdonerei , ca- 
ro fratello; colla speranza di ottenere dal- 
la contrizione quell’ effetto che il penli- 
menlo non avrebbe avuto forza efficace 
di partorire. 

Darcey. E voi , Alberto? 

Alberto. Io? io la ucciderei. 

Eleonora. » , 

Ernesto. I oh 1 ■ • • 

Adele. Che orrore 1 . . . 

Ernesto. E non pensi bel giovine, che 
la legge ti punirebbe ? 

Darcev. Padre mio , tocca a voi. 

Clarissa , interrompendolo. No , fra- 
tello , tocca a mia sorella. 

Adele. Io ! . . Cascasse il mondo , non 
vorrei immischiarmi in si stolti negozi. 

Darcev , a Everardo. Che cosa dite 
voi , padre mio ? 

Everardo. Se fossi io quel marito , ecco 
quel che farci. Condurrei la donna infe- 
dele al cospetto de’ suoi parenti , e farei 
eh’ eglino si costituissero giudici fra essa 
e me , e dirci loro, i Eccola ... 11 catti- 
i vo germe ha spento il buono ; frutli- 
i licò qual doveva ; i frutti sono maturi, 
> raccogliete, i e la lascerei là in mezzo 
ai riingiunti. 

Darcei , alzandosi. Or bene 1 tal sia 
di lei, giacché voi l’ avete giudicata. 

Tutti si alzano. 


Adele , con ansietà. Ma chi hanno giu- 
dicato ? . . 

Darcev , con calore. Io non la ucci- 
derò , io non la strascinerò su i banchi 
di im tribunale; ma ve la restituirò, caro 
padre cosi ve la restituirò .... giacché 
codisi' uomo son io . . . codesta donna, è 
vostra figlia. 

Adele. Misera me 1 

Everardo. Adele ! . . 

Alberto. Possibile 1 

Clarissa. Mia sorella t . . 

Adele. Non è vero. 

Everardo. Adele vi ha tradito? 

Adele. Non sono colpevole. 

Everardo. Ed io vivo ancora! . . 

Eleonora. Darcej , siete poi ben sicu- 
ro di ciò che asserite ? 

Darcev. Si , zia. 

Adele. Non mi ama più ; è un pre- 
testo . . . 

Darcev. E di Rodolfo ... ve ne siete 
dimenticata da jeri , in qua? 

Adele. Qual Rodolfo ? . . 


Darcev. Il vostro amante. 

Adele. Io I . . non conosco Rodolfo . . . 
non so chi sia . . . 

Darcev. Non lo conoscete ? 

Adele. No. 

Darcev , mettendole sottocchio le let- 
tere. Dunque . . . leggete . . .Ecco docu- 
menti al processo . . . queste lettere so- 
no sue. 

.Ad'-ie mette un grido e cade stilla poltrona. 

Clarissa. Fratello. . . fratello !.. avete 
avuto tanta compassione di noi, e ora per 
lei . . . per lei sola, sarete inesorabile?.. 

Darcev. Clarissa! . . .voi avete sedici 
anni !... Addio . . . Giustizia é fatta... 
Ora vado a vendicarmi . . . perché vi ò 
sulla terra un nomo di soverchio , ed è 
forza che o egli o io . . . 


SCENA IV. 

I Predetti , VALDEJA. 

Valdeja , soffermando Darcey. Dove 
vai ?.. . 

Darcev. A trovare Rodolfo. 

Valdeja. Aspetta 1 . . Odi prima una 
parola . . . una sola parola (" a Clarissa). 
Conosceva ella , madamigella Clarissa , 
questo Rodolfo 1 

Clarissa , con cisacità e stupore. Io , 
signore ! 

Alherto , con calore. Questa domanda ! . . 

Valdeja. La fo perchè egli non ha gua- 
ri, stringendomi la mano , mi ha detto... 
i Vi sia nolo un pericolo ... e un tra- 
dimento . . . del quale Clarissa sarebbe 
vittima se ... » 

Alberto. Terminate . . . 

Valdeja. Non polè dire di più. 

Alberto. Perchè ? 

Valdeja , in tuono cupo. Era morto. 

Titti. Ah 1 

Darcev. Morto! . . Chi l’ha ucciso? 

Valoeja. Io. 

Darcev. Ah Valdeja ! il tuo zelo ec- 
cede lalvolla. 

Valdeja. Zelo , destino , o dovere , che 
monta ?... Ora usciamo. 

Darcey. Sì , ti seguo. 

Titti , facendo ai trattenerlo. Ami- 
co ! . . .'nipote! . . . fratello !... grazia 
per lei I . . . 

' Darcev , con forza e dignità. No . . . 
Da oggi in poi . . . non la conoscopiùll! 


\ 
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il macazziro teatrali. 


ATTO QUARTO. 


PARTE 

In casa di Adele. 

SCENA PRIMA. 

I precedenti, DOMITILLA. 

Domitilla , sola , dando sesto ai mo- 
bili. Oh cosi ! la decenza vai più della 
vanità! ... I candelabri non fanno T ap- 

f parlamento, come i cachemires non fanno 
a toeletta. . . E pure, la povera mia pa- 
drona non può abituarvi». 


SCENA IL 

DOMITILLA, ADELE. 

Adele , entra melanconica. 

Domitilla. Signora , ecco qui un bi- 
glietto di v isila , che mi ha dato il por- 
tinaio. 

Adele. Ah ! è del signor Larive , di 
quel banchiere , che mi ammazza di com- 
plimenti , e che non posso soffrire. 

Gitta il biglietto. 

Domitilla. Oh ! come siete melanco- 
nica ! eh! via, madama , datevi animo, 
tornate di buon umore. 

Adele , sospirando. Da tre mesi in 
qua , dopo quella sera fatale , mi par 
sempre di sognare. 

Domitilla. Chi è in questo mondo che 
non abbia ragion di dolersi ? Conoscete 
Henry s'é il buon umore in persona: ep- 
pure anch'egli, un’ora fa, voleva per forza 
condurmi seco a A irollay , dicendo che 
non poteva più star solo. 

Adele. E perchè non l’hai seguito? 

Domitilla. Oh ! signora . non ho ce- 
duto all' istanze di lui quand’ eravate ric- 
ca , pensate se vorrei lasciarvi ora che 
siete infelice. 

Adele. Buona Domitilla! 

Domitilla. Non mi scorderò mai. che 
d' ortolana che io era , mi faceste came- 
riera. 

Adele, sospirando. Eh ! allora nessu- 
no ini chiudeva la porla in faccia, e lutti 
mi volevano alla loro conversazione ; al- 
lora avevo congiunti , decoro, un bel pa- 
lazzo , un grande equipaggio (piange)... 
Adesso . . . non ho più niente. 

Domitilla. Come! non avete le amiche 
vostre e vostra sorella? ... Ed io che cosa 
sono? . . . non siamo qui noi per assistervi 
c consolarvi ? 


PRIMA. 

- Camera semplice. 

Adele. Mia sorella?. . . è questo il gior- 
no in cui deve maritarsi ad Alberto Mel- 
ville nostro cugino : or vedi se noppur 
si son degnati di parteciparmene : Fauno 
anch’ essi come tutte codeste illustri da- 
me, che tempo fà slimavansi fortunale 
di essere ricevute nel mio palazzo , ed 
ora neppur mi salutano . . . Eppure . sa 
ben Iddio s’ elleno sono mcn di me bia- 
simevoli !... E quel Valdeja!...qucH'in- 
fame Valdejn! . . . Chi poteva prevedere 
lauta perfidia a tanta astuzia congiunta!... 
O eli' io non sono più donna , o ne trarrò 
lata vendetta . . . 

Domitilla. Tacete madama , clic odo 
venir gente, 

SCENA HI. 

I Predetti , CLARISSA. 

Clarissa , dittandosi in braccio tf Ade- 
le. Adelé ! 

Amar.. Clarissa !.. Or si che ti rico- 
nosco ! . . Venirmi a vedere il giorno del 
tuo matrimonio ! . . consacrarmi gli ultimi 
istanti della tua libertà ! . . Questo è un 
atto da tua pari ! degno di mia sorella!.. 

Clarissa. No no, Adele, non vengo 
per ciò , che anzi il mio matrimonio non 
seguirà più. 

Adele. Come ! chi lo ha fatto annul- 
lare? . . . 

Clabissa. Nessuno . . . Prima fu diffe- 
rito ... a cagione . . . 

Adele. Per Cagion mia , lo so ? (con 
ironia ) ... I.a famìglia non aveva for- 
tuna in fatto di matrimonio , e temevano 
che uno non portasse malaugurio agli altri. 

Clarissa. N'o uo . non è per questo. . . 
ma la salute di mio padre è indebolita da 
quel raso orndcle , e perciò ... Il fatto 
sta , che in capo a tre mesi , si era fis- 
sato il lutto per oggi a mezzogiorno . . . 
fra poche ore . . . (ìià tutti i congiunti e 
gli amici erano invitati , già tutto era di- 
sposto tanto allo stalo civile , quanto alla 
chiesa . . . 

Adele. Qui dirimpetto lo sò , alla no- 
stra parocchia , sì che dalle mie finestre 
t’ avrei veduta a passare. 

Cljirissa. Allorché stamane giunge Al- 
berto pallido e disperato ... Gusto allora 
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aveva saputo elio per cabala di uffizio il 
tuo impiego olle finanze era stalo tra- 
tterilo ad un altro . . . Ora ch’ù rimasto 
povero , non vuol più congiungermi alla 
tua sorte : si tentò, ma invano, di fargli 
superare questo eccesso di delicatezza ; è 
tenace nel suo proposito , e non bastò 
neppur tuo marito a persuadergli il con- 
trario. 

Adele. Povera la mia Clarissa! Dunque 
tu pure sci infelice? 

Clarissa. Si, Adele, lo sono, perche 
la salute di nastro padre deperisce di gior- 
no in gioruo , c temo pur troppo clic non 
pos-a resistere . . . 

Adele , seccamente. Per carili , non 
parlarmi cosi di lui, che mi laceri il cuore. 

Clarissa. Eppure, io son venula a 
trovarti giusto per sua cagione ed anco 
per le. Adele, bisogna elle tu faccia il pos- 
sibile per tornar in grazia di tuo marito, 
devi farlo , se non vuoi uccider tuo padre. 

Adele. Poniamo che acconsentissi a ciò; 
dimmi tu come dovrei governarmi ? 

Clarissa. Ascolla. L'altro giorno Luigi 
assisteva alla stipulazione del mio contrailo 
matrimoniale. Intanto gli astanti, aspettan- 
do il nolaro, parlavano fra loro del pre- 
sente tuo stalo . delle privazioni a che 
devi sottometterti, e del cordoglio che deve 
opprimerti: lo studiavo la fìsonomia di tuo 
marito; era fredda, ma senz’ira: Nouso 
se m’iiigaiuiHSsc l'amor clic ti porto, ma 
mi pareva che se tu fossi stata là in quel 
pillilo a versar lagrime di pentimento , 
tutto sarebiiesi accomodalo. 

Adele. Eppure, io non posso . . . 

Clarissa. Ah sorella miai . . . non dir 
cosi, che non è vero . . . 

Adele. Darccy ini Ita trattata . . . 

Clarissa. Zitto, sorella mia, zitto, clic 
qui c' è di mezzo il tuo bene, e la vita 
di tuo padre: Fa a modo mio. Scrivi una 
lettera . . . Oli! si , devi scriverla... vo- 
glio cosi. Dilanio io volo a casa di Luigi!.. 
Parlerò , pregherò . . . , piangerò .... 
( Atlelc fa un gesto di disapprovazione ) 
...Tutto a nome mio, non dubitare, 
tutto a nome mio! Giunga in quell'istante 
la tua lettera; e il more mi dice che ot- 
terrò grazia per te. . ; che sarai felice... 
<' clic risorgerai dall’ istantanea raduta!.. 
Tocca poi « te, o sorella, tocca a te a 
far obliare le andate cose a forza di gra- 
titudine e di amore, a. ricuperare cosi la 
stima di tutti i Inumi!. . . Eh Adele mia! 
l.a donna clic risorge cosi, c aneli' essa 
virtuosa ! 


Adele. Ma come vuoi Ih’ io faccia una 
tal lettera?. . Dovrei Torse domandar grazia? 

Clarissa. A chi fai queste inchieste ? 
a me?. ..No cara!. ..Il tuo cuore, inter- 
roga solo il tuo cuore e sentirai come ti 
risponderà .. .Chiudilo d’ora in poi, chiu- 
dilo per sempre ai cattivi consigli che darli 
potrebbe l'amor proprio , il dispetto . . . 
Addio , Adele , addio !.. Tu va a scri- 
vere , ed io intanto vado a parlare per te. 

, £»cc* 

Domitilla. Clic brava ragazza !... 
Animo via , madama ! la signora Claris- 
sa ha ragione ! . . Scrivete . . . scrivete 
cose tenere, rispettose. . . Cile cosa poi 
vi costa il far ciò? . . 

Adele , col mai umore. Va bene , si . . . 
lasciami sola . . .( Domitilla esce, ella siede 
per iscrivere ). Oli! tremenda necessità ! . . 
Da chi sarò risarcita di tutte queste umi- 
liazioni ?.. A edenui costretta ad implo- 
rare? . . Oh ! no . . . no . . . Non è pos- 
sibile 1 . . ( gilta la penna . r poi con- 
sidera i mollili intorno ). Non è possi- 
bile ?... E la miseria che in breve ini 
opprimerà ?... La miseria ?... Su su 
facciain animo e si scriva. 


SCENA IV. 

ADELE , AMELIA , SOFIA. 

Adele , vedendole entrare. Amelia !.. 
Sofìa ? . . 

Amelia. Ora vedi che tutti non li ab- 
bandonano. 

Som. Vedi che ti siamo fedeli nol- 
1" avversità. Era tanto tempo clic volevo 
venire a visitarli ... ma ho avuto tre fe- 
ste di ballo questa settimana ! . . 

Amelii. Ed io ?.. . sempre conversa- 
zione !.. 

Adele. A oi conversate ... voi andate 
pc' festini . . . Oh! felici voi. 

Som. Ma che cos hai che mi sembri 
inelaneouica più del consueto ? 

Adele. E uscita ora di qui mia sorella, 
e vuole eli’ io scriva a mio marito. 

Amelia, A tuo marito ? 

So eia. Impazzi ? 

Adele. E perchè? 

Son i. Ma come? Sei cosi buona da non 
accorgerli che Clarissa è venuta qui in- 
viata' da lui ? eli’ egli c più voglioso di tc 
di rivederti , perchè egli ti ama , e tu 
no lui? 

Amelia. E dolentissimo della scena che 
ha fatto. 
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Sofia. E cerca un prelesto per conci- 
liarsi. 

Amelia. E cosi sono ludi i mariti 1 . . . 
Vedi M rinati in Misantropia e Pentimento . 

Adele. Credete che sia cosi ? E in tal 
raso che devo fare? Consigliatemi voi. 

Amelia. E siamo qui coi consigli! Sai 
pure eh' io non ne do mai ; ma se fosse 
in te non vorrei per certo chieder per- 
dono , aspetterei eh’ egli venisse ad pedes. 

Sofia. Die» benissimo. 

Adele. Ma perche? 

Amelia. Perchè altrimenti facendo per- 
di tutti i vantaggi , ti presenti in qualità 
di supplicante , e per conseguenia devi 
ricever la legge invece di dettarla. 

Sona. E cosi fai peggiore la tua cir- 
costanza. 

Adele. Pnrmi che diciate bene . . ma 
e se v’ ingannate , che sarebbe di me ? 
Dite bene voi . . . Sta salda , non umi- 
liarti . . . perchè avete da fare coi vostri 
mariti , che sono ricchi , e vedono solo 
le note de' vostri creditori , e sono tanto 
buoni da soddisfarle : ma io . . . Non sa- 
pete no che della trascorsa magnilìcenza 
non mi resta più niente . . . niente altro 
che il desiderio di spendere , e le abitu- 
dini del lusso, alle quali non si può rinun- 
ziare . e che per me son diventale come 
una seconda natura!. ..Che farò d’ora in 
poi? 

Amelia. E chi t’ insegna a crucciarti 
cosi . e a pensare all' avvenire ?... Chi 
più di te può sperar giorni sereni e felici ? 

Adele. Ma in qual maniera? 


SCENA V. 

Le predette , DOMATILLA 

Domitilla. Madama , 'è qui il servo 
di quel banchiere , che torna con ima 
lettera. 

Adele. Del signor Larive? Oh! questa è 
una vera persecuzione. 

Amelia Larive? . . . quel famoso ca- 
pitalista? 

Sofia. Non esso, ma i suoi scudi hanno 
una fama Europea. 

Adele, ridendo. Si, si, quello appunto. 

Aaielia. E gli fai fare anticamera? 

Adele. E brutto , schifoso. ... mi an- 
noia mortalmente. 

Amelia. In tal caso fai bene a non 

riceverlo. 

Sofia. Ma puoi leggerlo almeno .... 
ci divertiremo. 


Adele. Oh ! in quanto a ciò , son si- 
cura che rideremo ... (legge). ( Bellissima 
» signora 1 . . lo non dirò d' amarvi , per- 
» che ciò sarebbe ripetere ciò che dicono 
i tutti gli altri , ed io non voglio essere 
z paragonato alla Ninfa Eco < ... Oh bel- 
lissima ! . . 

Amelia. E classicista. 

Sofia. E l’asino d' Apnlojo. 

Adele. < Ho saputo testé che il signor 
» Alberto Melville vostro cugino, che era 
» là in sitile mosse di sposare vostra so- 

> rella, ha perduto l’impiego al ministero 
1 delle finanze, motivo per cui non potrà, 
i per quando si dice , più maritarsi, i 

Sofia , ron viratiti. E perchè noi po- 
trà ?... Che sarebbe in tal caso della 
vostra vendetta contro Valdeja ? . . 'diti 
è forza , giuro al cielo 1 . . E forza che 
segua questo matrimonio , affinchè sia nolo 
a Valdeja . . . Allora , si allora soltanto 
potrò dirgli tutto. 

Amelia. Spiegali Sofìa . . . 

Adele. Che vuol dir questo trasporlo?. . 

Sofia. Termina, tonnina quel biglietto. 

Adele , continuando. « Sappiate che al 
» ministero delle linanze non si può ri- 

> disarmi nulla finché ri sarà bisogno 
s d’ impresti , e finché io avrò denaro da 
1 dare. Or dunque , bellissima signora , 

> consolatevi , che fra mezz’ ora al più 
» vostro cugino sarà reintegrato nel suo 

> impiego , e fra un* ora seguirà il suo 
» matrimonio. In mercede di quest’ atto 
i non vi domando altro che una parola, 
» uaa parola sola che mi permetta di spe- 
» rare, e mi conferisca il diritto di olfcrir- 
» vi umilmente i miei rispetti e le mie ric- 

> rhezze. .. In quanto al mio cuore già sa- 

> pete eh’ c vostro da lungo tempo. 

c La Rive i. 

Che stravaganza 1 

Amelia. Stravaganza ? . . 

Adele. Ma si ! e tale clic non merita 
risposta. 

Sofia. E ti vanti di avere un bel cuo- 
re ! Pensa che si tratta della felicità di tua 
sorella , del suo matrimonio. . . 

Amelia. Della sorte prospera o avver- 
sa d’ Alberto tuo cugino . . . 

SoriA. Più , della riuscita dei nostri 
progetti , della certezza delia nostra ven- 
detta contro Valdeja . . . 

Amelia. E tu puoi esitare ? 

Adele. M a non intendete siecom’è scritto. 

Amelia. Che t’ offre i suoi omaggi? . . 
Che male ci è ? . . Non sei già la prima 
a cui li abbia offerti. 
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Som. Sai quante altre grandi signore 
t' invidierebbero e contenderebbero code- 
ste olferte . . . 

Amelia. Sicuro , quand’anche non fos- 
sero nella sua critica circostanza, lo ti 
dico eh’ è un bel negozio , e nel tempo 
■stesso. . . 

Sofia. Una buona vendetta . . . 

Amelia. K per ultimo una buona azione. 

Sofia. Da qui , da qui ? . . 

Adele. Che cosa vuoi fare f 

Sofia. Due parolette , e basta. 

Va a scrivere. 

Adele. No no , non voglio. 

Sofia. Non sei gjà tu che scrivi , son 
io. Té, Domitilla , porta questa lettera al 
servo , sia consegnata all’ istante, non c'è 
tempo da perdere. 

Adele. Ti dico che voglio sapere . . . 
Oh Dio , che vedo 1, 


SCENA VI. 

I predetti, YALDEJA che com/mrisce alla 
porta del fondo. ( le tre donne retta- 
no maravigliate ). 

Torni tee. Valdeja ! . . 

Valdeja , t’inchina e tallita , poi le 
considera attentamente. Perche vi turba- 
te , o signore al mio cospetto ? . . Avrei 

E cr caso scomposta qualche nuova com- 
inazione ? 

Sofia. No^, signore, tuli' altro . . . 
Valdeja. È vero è vero : Dalla vostra 
gioia mal frenata , e dal vostro occhio 
scintillante mi accorgo anzi di non aver 
impedito niente. 

Sofia , ironicamente. E perchè invece 
non supponete che questa gioja ci pro- 
venga dalla vostra presenza? . . 

Amelia , idem. E dal piacere che pro- 
viamo in vedervi ? . . 

Valdeja , freddamente. Perchè non si 
vede mai di buon animo un nemico , e 
un nemico vincitore. 

Adele , con alterigia. Come signore 1 
Siete forse venuto in casa mia per cimen- 
tami ? 

Valdeja. No , signora : Ben altro è il 
motivo di mia venuta. Io qui mi reco per 
favellarvi a nome del signor Darcey. 
Adele. Di mio marito 1 . . 

Amelia , piano e con gioja. L’ ho 
detto io , l’ho detto ! 

Adele. Che cosa vuole ? 

Valdeja. Non posso dirlo che a voi sola. 
Amelia. Spero Adele , che perciò non 
vorrai farci uscire di casa tua. 


Valdeja. Io vengo per fame uscire il 

male. 

Soni. E volete restar voi con essa ? 

Amelia , ridendo. Ah ah ! il signor V al- 
deja crede di vendicarsi vietando a noi di 
stare ad ascoltarlo , e non si avvede che 
questa vendetta somiglia ad una grazia. 

Sofia, io sarò men generosa di lui , 
e frappoco almeno lo spero , costringerò 
il signor Valdeja ad ascoltar noi. 

Valdeja. Quando , madama ? . . 

Sofia. Il giorno. . .e non ò lontano, 
in cui vi dirò parole tuli da ferirvi a 
morte. 

Valdeja , tenendole la mano. Qui la 
mano ... il negozio è concluso . . . Tali 
noi siamo da mantenerci a’ patti . . . 

SoriA. Ah ! e come 1 . . A buon rive- 
dervi . . . 

Esce con Amelia. 

Adele. Che cosa avete da dirmi , si- 
gnore ? Quali proposizioni ha da fami il 
signor Darcey I . . 

Valdeja. Queste proposizioni , se cosi 
vi piace chiamarle , sono quanto vi Ita di 
più semplice ni mondo. 

Adele. E pentito adunque Darcey del 
mal trattamento che mi ha fatto soffrire?.. 

Valdeja. Precisamente no , madama... 
( Jdele lo guarda ), precisamente, *non 
credo. 

Adele. Signore! tali sono i miei diritti 
che la volontà del signor Darcey non 
basta sola a distruggerli. 

Valdeja. Diritti. ..non ue avete nessu- 
no , signora . . . Egli vi sposò senza dote ; 
il vostro contratto matrimoniale non vi as- 
sicurava niente ohe dopo la morte di lui... 
E grazie al cielo , qualunque sieno rispet- 
to a ciò i vostri desideri , non siete an- 
cora jn diritto di reclamar cosa alcuna. 
Ciò non ostante , benché viva quasi di- 
mentico di voi , se gli è fatta innanzi poco 
fà una donna . . . era vostra sorella , ed 
ha proferito il vostro nome. Ha pregalo , 
ha supplicato , ha descritto tulle le an- 
goscie del vostro stato ... Ha detto di 
voi ciò a cui voi forse non avete neppur 
pensato ; nondimeno Luigi si è commos- 
so , il cuore gli ha parlalo . . • 

Adele , con vivacità. Gli ha parlato?.. 

Valdeja. Si , qnel cuore compassione- 
vole per ogni sciagura , anco quand’ ò 
meritata , non potè resistere alle istanze 
di chi perorava per voi; vi ha fallo una 
pensione ed eccone il contratto- 

Aoele , con disdegno. Una pensione ! 

Valdeja. Altri, non io, doveva recar* 
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vi questo documento , ma cssenzinl cosa 
era che non equivocaste su i inolivi della 
generosità di Dnreey. Ponete mente a ciò 
che vi dico. Non è ad Adele Dermonl 
nò a madama Darcey a cui tenda soccor- 
revole la sua destra , ma si ad un' infe- 
lice, a una sconosciuta . . . 

Adele. Sconosciuta! . . . 

Valdeja. Prendete si o no questo con- 
tralto ? 

Adele , angosciala. Ma signore! la ma- 
niera con cui ini viene offerto . . . 

Valile ji, ilc|>onL' il contratto sulla tavola. 

SCENA VII. 

I predetti , SOFIA. ” 

Sofia, a mezza roce entrando. Adele! 
Adele! abbiamo buone notizie del mairi- 
moniodi tua sorella; non concluder niente 
prima di saperle. 

Adele. Videgnereste, signore, di aspet- 
tare un momento la mia risposta ? 

Valdeja. Non ne vedo la necessità; non- 
dimeno aspetterò. 

Sofia. £ in mercede della sua compia- 
cenza io gli terrò compagnia, (piano ad 
Gliele ) Va vola e ritorna. 

Adele esce. 

Or bene, signore , non mi ringraziate 
di questo abboccamento che vi ho procu- 
ralo ? 

Valdeja. £ tal grazia che nessuno met- 
terà in dubbio , perchè a molti e molli 
altri 1' avete accordata. 

Sofia. Vi fu un tempo in cui sareste an- 
dato superbo di ottenerla. ( ridendo ) E 
vero, ingrato!. . . è bensi vero che allora 
io conosceva la via del vostro cuore. 

Valdeja. E l’avete smarrita. 

Sofia. Eh! se volessi, saprei ben ri- 
tro aria. 

Valdeja. Davvero! 

Sofia. Basterebbe che profferissi una 
sola parola. 

Valdej», sorridendo. Caspita! l’avreb- 
be a. essere una gran parola. 

Sofia. No ; sarebbe unicamente il no- 
me di una giovanotta bella , docile . in- 
gchua;..e se vi dicessi . . . Clarissa ...( f ol- 
deja fa un gesto ) Oh ! vedete ? Già mi 
pare che questo nome vi faeeia male. 

Valdeja. Sulla vostra bocca, si, è ve- 
ro ; che del resto , nè questo nome , nò 
altro potrebbe più farmi impressione. 

Sofia, freddamente. Oli ! questo è ciò 
clic vedremo ... e per. questo seguirò il 


mio discorso. Voi 1' amaste , e malgrado 
la lontananza , duraste tre anni e più a 
non pensare che a lei , ed a sognarvi la 
gioia de' vostri sponsali. Eh! io so tutto. 
Le mie informazioni sono esattissime. Che 
non si fa per essere a giorno di quanto 
concerne a un amico? 

Valdeja. Se a ciò si limila la vostra 
scienza . . . 

Sofia. Aspettate . . . Quello ch'io so, 
e che altri non sa , c che forse vorreste 
non sapere voi stesso , egli è questo : clic 
voi I' amate ancora. 

Valdeja. Io !.. . 

Sofia. Si , non potete vederla senza 
commovervi , e ne temete 1’ aspetto; tanto 
è vero , che non andate mai a visitare suo 
padre : eppure, quantunque crediate aver 
ragione di lagnarvi di lei , ella è la sola 
donna contro cui non vibrate gli strali 
della vostra critica sanguinosa : Sovente 
anzi la difendete, senza saperlo, c dite 
di lei ad ognuno . . . 

Valdeja. Che non vi rassomiglia , ò 
verissimo ... ma se pare a voi che questo 
sia un elogio . . . 

Sofia. Stamane quando avete saputo- 
che il di lei matrimonio oggi non segui- 
rebbe , non potevate più contenere la gio- 
ia ... E anche adesso . . . guardatevi , 
guardatevi in quello specchio , la gioia vi 
traluce da tutti i lineamenti, e vi rende 
insensibile a’mioi assalti. . . ma, pazien- 
za! ... un cantuccio indifeso l’ho già tro- 
vato , in breve ne troverò un altro ancor 
più vulnerabile . . . Dappoiché sappiale 
che questa donna che amate a vostro di- 
spetto, è quella che ha ricusalo la vostra 
mano , che vi ha disprezzalo , e non i i 
ha voluto per marito. . .E sapete perchè? 

Valdeja. Che m’importa? . . . Perchè 
non mi giudicò degno di lei ... E poi , 
perclic non mi amava. 

Sofia. Questo è l’errore ... vi ama- 
va , e forse ancora vi ama. 

Valdeja , con calore. 0 dunque perchè? 

Sofia. Perchè? Due solo persone erano 
al mondo che avrebbero potuto dircelo . . . 
uno era Rodolfo , e 1' avete ucciso, l’al- 
tra . . . son io! 

Valdeja. Voi ? ... Ah ! in nome del 
Cielo . . . parlate . . . 

Sofia. Lo sapevo io ... lo sapevo che 
vi avrei costretto ad ascoltarmi! . . . I di- 
te .. . udite il suono di queste campane? 

Valdeja. Sarà forse qualche funebre 
cerimonia. 

Sofia. Funebre . si , è vero . . . c il 
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suono parto dalla eli iosa eli' è qui dirim- 
petto . . . Oh che dolce calma succede nel 
mio cuore in udir questo suono !... Ora 
mi pare di odiarvi meno... di aver l'animo 
contento ; e per quante ragioni io abbia 
di risentimento contro di voi , ora voglio 
parlare e dirvi tutto. 

Valdeja , con gioja. Davvero !... Su 
via , parlate . . . presto !... parlate. 

Som. Clarissa vi amava , e durante la 
vostra assenza non pensava che a voi , 
non desiderava altro che il vostro ritor- 
no ; in una parola non voleva altro che 
voi prr suo sposo. Ciò essendo , sareste 
stato felicissimo 1 . . . ma quello non era 
il mio tornaconto , c mi adoperiti a met- 
tervi in dissapore. Le dissi male di voi ; 
ne immaginai , e feci male , perché c’era 
tanta realtà da non aver d'uopo di ricor- 
rere all’ invenzione. 

Valdeja. Ed ella potè dar fede alle vo- 
stre calunnie! . . 

Sofia. Aveva messo i mici ferri a fon- 
do. Era stata raccomandala alla mia com- 
passione una giovine del nostro quartiere, 
tradita in amore... una ragazza del volgo 
che non sapeva niente, neppure il nome 
del suo seduttore , del quale , per vero 
dire , non si curava nè punto nè poco : 
Le giurai di proteggerla a patto di reci- 
tar la lezione che le avessi insegnala; e 
uando Clarissa , a cui ne avevo tenuto 
iscorso, venne a recarle di furto qualche 
soccorso c ad interrogarla , la giovane 
le raccontò che il giovine che l'aveva tra- 
dita c abbandonata, era partilo per la Rus- 
sia col seguito dell'ambasciatore, e che 
era un tale per nome \ aldeja . . . 

Valdeja , furibondo. Oh! miserabile. 

Sofia. Voi conoscete il cuore di Cla- 
rissa . . . Pensate ora voi come in esso 
succedesse alla stima il disprezzo, perchè 
vi abbia poi ricusata la sua mano, c 
la ragione per cui , amandovi ancora, ne 
sposi un altro. 

Valdeja. Oh! vedremo. . .viva Iddio., 
vedremo ! . . . Fra poche ore , io stesso, 
volerò a disingannarla . . . 
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Sofia. Non siete più in tempo. Credete 
voi che due ore prima vi avrei detto con e 
ora vi dico», la verità? . . . Sapete che 
la verità si dice solo agli amici . . . 

Le campane suonano di nuovo. 

A voi !... a voi !.. . udite che ru- 
mor di carrozze è per via ? . , . 

Valdeja. Or bene ! che vuol dir ciò? 

SCENA Vili. 

I predetti , AMELIA , ADELE. 

Adele e Amelia, correndo alla fi- 
nestra del fiondo. Son maritati. 

Valdeja. . . . Chi ?! 1 ! 

Adele. Alberto Melville e mia sorella ' 
ch'cscon ora dalla chiesa. 

Valdeja. Oh! pregate Iddio di mentire. 

Sofia. Alberto aveva perduto il suo im- 
piego, che gli fu restituito per mediazione 
del Signor Larive , e oggi è seguito il 
matrimonio- 

Valdeja. col capo fira lo mani, da se. 
Clarissa !... Clarissa è d' un altro ! . . 
Per tradimento ... Ahi... 

Adele , prendendo il contratto eh' è 
sulla tavola. Direte al signor Darccjr vo- 
stro amico , che ricuso le sue offerte ( la- 
cerando il fioglio) e che questo è l’uso 
eh’ io ne fo. Che ne dite Signor Valde- 
ja ? . . Voi mi avete tolto mio marito ... 
ed io vi tolgo l’amante : son vendicata., 
e siamo del pari. 

Valdeja. No no, che noi siamo. . . e 
noi saremo mai ! Addio , Adele! . . Non 
vi smentite ! In breve giungerete al se- 
gno che vi siete prolisso . . . Allora oh! 
allora i vostri vizi medesimi mi vendiche- 
ranno. (a Sofia) E voi, Solia? . . . (ad 
.■Imelia) E voi , Signora !... Dio forse 
vi perdonerà . . . ma io no . . mai . . c 
fra noi . . . d’ ora in poi . . . guerra. . . 
guerra a morte !... 

Adele , Sofia ed Amelia , slentendo 
le mani in atto di giurare. Accettiamo ! 


PARTE SECONDA,. 


Il teatro rappresenta un bel giardino ; a sinistra un casinctto. 


SCENA RPIMA. 

ADELE, sola seduta leggendo , indi 
D0M1TILLA. 

Adele. Che insipido romanzo ! 
Domitilla , entra correndo. Buone 


nuove , madama . bone nuove! Il signor 
Sainson nostro proprietario , ha ricusalo 
al signor Larive di rinnovare l’alfìtlo del 
nuovo appartamento , pcrch’ è in contrat- 
to di vendere la sua casa. 

Adele. Davvero? Sri sicura di ciò? 
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Domitilla. Sicurissima , me 1* ha det- 
to la portinaia. Ora , madama , bisogne- 
rebbe procurare di far decidete il Signor 
Larive a comprar per voi questa casa , 
perrhè cosi , se morisse o cambiasse ma- 
niera di vedere , la casa sarebbe sempre 
vostra. 

Adele. Sono tre anni che me 1’ ha 
promessa . . . 

Domitilla. Oh ! il Signor Larive pro- 
mette molto. Doveva fornirvi anche una 
carrozza , e . . . 

Adele. Che vuoi farci ? Tutti costoro 
che han guadagnato il loro denaro alla 
borsa , son falli cosi. 

Domitilla. E poi è geloso il vecchiac- 
cio 1 .. . 

Adele. Eh t per gelosia , ne ha da 
vendere. Deve venir oggi ?... 

Domitilla. Mi ha detto che verrebbe 
a pranzo. Guai se risapesse le frequenti 
visite che vi fa il Signor Ippolito 1 ma 
perchè accogliere , dico io , in casa vo- 
stra un giovine senza giudizio , senza e- 
sperienza . . . ( Ippolito entra ) Oh! ec- 
colo I . . Com’ è pauroso ! 


SCENA IL 

I predetti , IPPOLITO. 

. Ippolito , con in mano un mazzolino 
di Jiori. Buon giorno, cara Adele. 

Adele. Avanti , signorino ! parlavo ap- 
punto di vpi. 

Ippolito , dandole il mazzetto , Ed io 
pensavo a voi. Vedete ? Ecco qui dei fio- 
ri che sono la vostra immagine. 

Adele. Oh che aria grave avete sla- 
mane ! Si vede beue che oggi uscite di 
minorità. 

Ippolito. Domitilla , ritiratevi. 

Domitilla. Signora , vado dalla cuci- 
trice. 

Adele. Si , ,ma non star fuori molto. 

Domitilla. E mezzodì; fra un ora sarò 
di ritorno. 

Adele, facendole cenni. DI a Loren- 
zo che stia pronto sotto il vestibolo. 

Domitilla. Si signora. 

Esce. 

Adele. Udiamo, via, il perchè siete cosi 
serio? 

Ippolito. Perchè ho da dirvi una cosa 
di grande importanza. 

Adele. Qual cosa? 

Ippolito. Sono tre mesi, cara Adele, 
che sono amalo da voi, e sono sei setti- 
inane clic io ho cuncepulo l’ idea di di- 


ventar vostro marito, e questa è la notizia 
che son venuto a darvi. 

Adele, con iscroscio di riito. Ah! ah ahi 

Ippolito. Che c’ è qui da ridere ? 

Adele. Rido perchè ... ah 1 ah 1 ah ! 
Questo è uno scherzo ! 

Ippolito. Scherzo? non fu mai cosa più 
seria al mondo per me. 

Adele. (Della sua età ti vuol sempre 
sposare. ) 

Ippolito. Vi replico che voglio sposar- 
vi perchè quando son da voi lontano, non 
posso vivere, e non capisco come si (tossa 
ristringere volontariamente la propria fe- 
licità a poche ore rubate e piene di paura, 
allorché si può essere uniti per sempre. 

Adele. Ma non rapite che sono appun- 
to quelle ore paurose che formano l' in- 
cantesimo della nostra circostanza?., 

Ippolito. Al diavolo quell'incantesimo 
che fa battere il cuore a colpi raddop- 
piati. Che piacere è quello di vedervi un’ 
ora di furto, e di celare allo sguardo di 
tutti ciò che vorrei che fosse noto all’u- 
niverso ?.. E poi , quando son lontano 
da voi, soffro pene d inferno, e ho sem- 
pre pura ... lo capite, Adele, che sono 
geloso; nè credo di offendervi supponen- 
do che altri al pari di me ardano del de- 
siderio di unirsi a voi. Almeno quando 
sarò vostro marito , sapranno che il cuo- 
re a cui aspirano non è libero, e se vo- 
lessero alzare la voce , io sarei sempre là 
pronto a farli lacere. 

Adele. Vi ripeto; amico, ch’ò impos- 
sibile. 

Ippolito. Che cosa è impossibile? 

Adele. Che ci maritiamo. 

Ippolito. Ma perchè? voi siete vedova 
e nessuno può impdirri . . . 

Adele, siete troppo giovine , non co- 
noscete il mondo . . . 

Ippolito. L’ho conosciuto abbastanza 
da che mi sono imbattuto in voi. Voi siete 
il mio mondo. E in quanto alla mia età 
che vi disturba tanto , vorrei poter to- 
glierne una przionc perchè mi lestasso 
maggior tempo d' amarvi. 

Adele. Fin qui siamo d’accordo. Ma 
mio padre non vuole eh’ io riprenda ma- 
rito : volete ch’io mi metta a cozzare colla 
volontà di mio padre ? E poi altre con- 
siderazioni c’è da fare. La vostra famiglia... 

Ippolito, Oh! per questo non temete: 
D’ oggi in poi , son fuori di minorità : 
Finora dipendevo da un tutore , biavo 
ed onest’ uomo che mi ha fatto da padre 
c al quale ero in debito di obbedire... 
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Adele , con impazienza. E per vostro 
meglio vi consiglio a far senno de’ suoi 
avvisi. 

Ippolito. Per ciò appunto, gli ho con- 
fidato stamane il mio progetto di mari- 
tarmi. È andato str tutte le furie! Ma caro 
amico ! gli ho detto io , voi non conoscete 
quella che io amo, venite a vederla , ve- 
nite ad ammirare madama Demeny , e se 
dopo averla veduta vi parrà di potermi 
opporre un solo ostacolo, io mi contento di 
rinunziare al mio progetto. Egli haaccettato. 

Adele. Possibile ! 

Ippolito. E oggi ve Io presenterò: E 
il signor Valdeja . . . 

Adele, con raccapriccio. Valdeja!... 

Ippolito. Già ero sicuro che ne avreste 
inteso a parlare : è un uomo di merito 
straordinario : Chi sa dove sarebbe salito 
co’ suoi talenti , se da tre anni in qua, 
non menasse una vita trista e melanco- 
nica , quasi di un anacoreta : Io non so 
qual occulto rammarico lo tormenti. Ma 
so eli’ è un peccato , perchè tutti quelli 
che lo conoscono dicono eh’ è un uomo 
eccellente. L’ avranno detto anche a voi, 
non è vero ? 

Adele, che ha fatto ogni sforzo per 
contenersi. Si, me l’hauno detto, ma nou 
voglio nè posso riceverlo, c voi soderete 
subito a casa sua e gl' impedirete di qui 
venire. 

Ippolito Ah! non posso. . . 

Adele. Voglio così . . . 

Ippolito. Ma, cara Adele, pensate... 


SCENA 111. 

I predetti , LORENZO. 

Lonr.vzo. Madama, madama, in questo 
punto scende di carrozza il signor Larivc. 

Adele, con terrore. Larivc 1 ... Avete 
detto Larivc ? 

I.ohehzo. Sì madama. 

Adele. Va bene . . . ritiratevi 

, Lorenzo esce. 

Ippolito. E vostro padre! 
c Adele , fuor di se. Si ... è . . .mio 
padre! . . . ( chi pensava che veuisse sì 
presto ì . . ) Bisogna che ve n' andiate su- 
bito . . . per di qua . . . per la porticella 
di questo casino . . . 

Ippolito , freddamente. Perchè ? . . 

Adele. Guai se vi vede !... saremo 
perduti! . . .Per pietà, allontanatevi... 

Ippolito , sedendo. Oibhò voglio anzi 
vederlo il vostro signor padre , e voglio 
parlargli. 


Adele. Disgraziato ! . . Che cosa volete 
dirgli ì . . 

Ippolito , seduto. A questo ho da pen- 
sar io : So quel clic ho da faro e lo 
aspètto. 

Adele. Oh ! misera me ! . . eccolo! . . 

Ippolito. Fatemi il piacere di presen- 
tarmi , e di dirgli chi sono. 


SCENA IV. 

I Predetti, LARIVE. 

I. attive. Oh I buon giorno , cara! . . . 
Giacché abbiamo bel tempo e che ogni 
non c è borsa vengo a prendervi per an- 
dar a fare una passeggiata. ( vedendo 
Ippolito ). Chi è questo signore ì 
, Adele , a mezza voce. Vi dirò .... 
E un gievinotlo che ho veduto in ca*a 
di madama Dupcrrier . . . che vi ha in- 
contrato qualche volta con me ... e per 
amor del mio decoro gli ho detto , coni’ è 
farvi concertato , che siete mio padre. 

La atvE , idem. Brava 1 brava ! cosi vi 
date un colore d' onesta donna , e a me 
piace di , essere amato dalle donne one- 
ste .. . E cosa utile ad un banchiere!... 
ma che viene a far qui costui ? 

Adele , con imbarazzo. Noi so ... . 
brama di parlare con voi. 

Lahive. S’ è così poteva alla casa. . . 
lo qui non mi occupo di commercio . . . 
Or bene , signore ? Che cosa posso fare 
per servirvi ? 

Ippolito. Io vengo , signore , per un 
motivo che vj sembrerà straordinario . c 
ciò non ostante è semplicissimo .... Ho 
veduto più volte in casa di madama Du- 
perrier, la signora Demeny vostra liglir... 

Larivk. ( Ah ! ci siamo ). 

Ippolito. E vengo a chieders ela in isposa. 

Lahive , in collera. Che! . . Come! . . 

Adele , piano. ( Di grazia , calmate- 
vi ... Vi giuro eh’ io non sapeva . . .11 
passo eh’ ei fa ve lo prova ). 

Lahive. Dice bene .... e il meglio ò 
divertirsi sopra le spalle di costui, (pia- 
no ad Adele ). Ora rideremo (forte ). Che 
professione fate signore 1 

Ippolito. Nessuna. 

Lahive , ridendo forte. E per farne 
una , vorreste maritarvi , non* è così ? 

Ippolito. ( O perchè ride questo bi- 
folco 1 Mi è antipatico anzi che no : For- 
tuna che non ho da sposar lui ). 

Lahive. Or bene , ragazzo mio , vi ri- 
sponderò coni’ è dello in non so qual 
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eommnlia clip si rpcila alle Vitirlà . . . 
1 y uà la mano : mia liglia non è per 
l voi . . . ) 

Ippolito. Per qual ragione , signore? 

Lumi. Per qual ragione ! Oh 1 que- 
sta è bella . . ■ Dorrei io stesso ... « eoi 
mio beneplacito . . . 

A deli:. Moderatevi per pietà ( dare )■ 
Sono sulle s^'ne. 

Ippolito. E sicuro che ri vuole il vo- 
stro beneplacito ! . . A ehi -devo chieder- 
lo se non a voi ? È alfare del vostro di- 
castero . . . c se temete eh' io voglia se- 
pararmi da vostra figlia , disingannatevi . 
«he anzi . . . 

Larive. Ohi siete troppo gentile . . . 

ipriti. ito. Dimoreremo con voi . . . abi- 
teremo tulli insieme - . e re mai aveste 
qualche difficolta , per cagione degl’ iu- 
-teressi sappiale, eh’ io non domando nien- 
te , e aion voglio niente - . niente affol- 
lo fuorché In mano e il cuore di Adele. 
'Grazie al Cielo . . . sono agiato abbastan- 
za ... Ilo sei mila lire di rendita ! . 
non è molto - . . ina son tutte mie, posso 
•disporne a mio grado , « fra poco ne par- 
lerete col mio tutore. 

Adele. ( Oh ciclo ! )■ 

I. a ai ve. Quieta ci mancava. 

Ippolito, tigli vi dirà die sono Ippo- 
lito I.nssan , uscito di uua .famiglia rag- 
guardevole : mio padre era militare , ed 
è morto sul rampo dell’ onore, racconiau- 
-daudomi alle affettuose cure del suo ami- 
co signor \ alile a . ■ . 

Lenivo- ( Che cbiaecliinrone ? . - ). 

Ippolito. Ora sapete ogni cosa ... la 
mia felicità è nelle vostre mani . - . Non 
ini date una ripulsa perché .... perché 
sarei rapace di lutto se ini riduceste alla 
disperazione. 

Laiuve Ah ! ho capilo : la cosa va 
troppo innanzi , cd io . . . 

Adele , atterrita. Per aiuor del ciclo!.. 

Ippolito. Proferite , o signore , la mia 
sentenza. 

Lakive. Udite , ragazzo mio .... La 
borsa non mi lascia altre ore di liberta 
che le pomeridiane , in giorni festivi — 
Permettetemi adunque di non perdere un 
temilo prezioso in udire le vostre dichia- 
razioni . . . Adele , andate a prendere il 
voitro cc'pello ! . . 

Ippolito. Signore! . . signore !... la 
cosa è più scria che non pensate. 

I.akive. Può darsi , ma se siete amma- 
lato del cervello , io non son medico. 

Adele. Oh via ! prescindiamo . . . 


Ippolito. No , signora ; cd io costrin- 
gere il vostro signor padre a darmi il sua 
consenso. 

Laiuve. La vedremo. 

Ippolito. Basta ima parola , e giacché 
non c’ é altro spedicnte .... a voi , si- 
gnore , rispondetemi : Sapete che cosa si» 
onore ? 

Laiuve. Certo che il so ... E clic vo- 
lete dire ? 

Ippolito. Vi preme il vostro c quell» 
della vostra famìglia ? 

Laiwvk. Mi preme assai.. . E cosi? 

Adele. ( Direbbe forse ? . . . ) 

Ippolito, enti calore. Dunque accomo- 
date la cova hi modo che il ve ltro onore 
non uc soll'ra , giacché ella mi giurò di 
esser. mia , io giurai di esser suo , « per 
conseguenza . . . 

Laiuve. Ella giurò? . . - 

Adele. Non gli badate. 

Laiuve. Ella vi ama ! 

Ippolito. Son tre mesi ch’é «nmiuorata 
morta di me. 

Lakive. Che cosa mi tocca sentirei 

Iiu’Olito , La verità. 

Adele. E una calunnia. 

Ippolito. Eh via, cara Adele!. .. non 
mentir per paura . . . Tu sei mia , mia... 
prù die miai 

Adele. Non è vero! 

Laiuve, con furore. Adele! 

Ippolito. E se vero che abbiate cuore 
di padre nel petto . . . 

Laiuve. 11 diavolo «he vi poi ti 1 lo non 
sono suo padre. 

Ippolito. Nort siete suo padic? 

Laiuve. Né suo padre, né suo fratello, 
nò suo zio , nè suo marito. Capite ora ? 

Ippolito , stupefatto. Oh ! Non è pos- 
sibile! 

Laiuve , ad Adele. Brava signora! clic 
facevate valere per due le mie cambiali 
di mille franchi. 

Adele. Ah I non credete. 

Lakive. E voi , bel fantoccio . . . voi 
volete sposar donne che vivou divise dai 
lor mariti , e ora consolale dai lur prov 
lettori !... • 

Ippolito. Ah ! dove sono i ucci sogni? 

Lakive. Uscite di qui aiubiduc. 

Ippolito , con alterigia e tuono minac- 
cioso. Con chi I’ avete ?... cou ine J 

Lakive , ripiyliamloti . No no, con voi 
no ... ma questa signora . . . (ud Adele) 
Uscite , vi dico , uscite di casa mia. 

Ippolito, con frenesia r erto Adele. Tu 
dunque non eri clic una donna pcrlida. . . 
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SC UN A V. 

I predali , VALDEJA. 

Adele . rclttudo U capo fra le mani - 

A Uulrj.t !... 

Valdfja, a Ippolita. Cile c’è? 

1 1* poi. ito . lutila . . . tradimento ? 
ViLDFja. E 11(F stupisci? 

Lakivk . minaccioso ud Adele, liscile', 


SS 

1 uscito . . . clic muai udii possi) più coule- 
■ crini. 

Valdej* , afferrandogli il braccio. Mio 
là ! . . . ( ora cede Adele c la riconosce ) Oli 
Dio?.. . Adele! .. . Ah! ve I avevo detto 
io che i vostri vizi mi avrebbero vendi- 
calo. ( a Ippolito ) Vieni , figliuolo mio , 
vieni con me !... Hai avuto mia burniti 
lozione d’ esperienza. 

Lakive. viva il cielo.! . . . uscite, » 
colle mie mani medesime . . . 

Adele, tacendo, or Slanciando un ulti- 
mo sguardo di rabbia sopra l'aldcja. Di- 
scacciala !... dinanzi-a lui! . . . Ali! olia 
la rabbia mi uccide ! 


Dica Asm unii vita nr c.v.v moslie. 


( cedendo l'aldcja) A bì 
venite a soccorrermi ! 


ATTO QUINTO. 

PASTE PRIMA.» 

Un» mEu l>a»»a «■ tJi mft«liiiia ii]>prvnza - Porta tiri fi* *> c due KrtpraK. 


SCENA PRIMA. 

SOFIA , indi ADELE. 

Sofia, reno la quinta. Giacché è pros- 
sima a ritornare, I’ aspetterò. Oh! c’è 
ana liHla dili’erenza da innesto san appar- 
hunenlo a quello che abitava in via S. Olio 
rato , e in casa del signor Larive. 

Adele, entra parlando reno la ipiinla. 
C è chi ni’ aspetta ?... Oh Dia ! fosse 
■mi ? ( s’ inno lira ceno Sofà ette ricono- 
sce , e dkc freddamente ) Ah ! sei tu , 
Sofìa ? 

Sofia. Mi consolo con te che aticnr mi 
ravvisi ; ài , per dire la verità , duravo 
“bea a ravvisar te. 

Annui. Sono dunque molto cangiala! 

Sofia. Sembri in convalescenza. 

Adele. Che Tu di le da tre anni ni qna 
tlie partisti da Parigi? 

Soni. Oliando info inarilo parti sfoca 
dir niente a’ suoi creditori , sono andata 
con lui nc! lltdgio . . . benedetti fornitori ! 
clic vogliono sempre rovinarsi a fona d’in- 
Imprese e di speculazioni , mentre- ci sono 
tanti nitri espedienti da far fortuna. 

Adele. Non è dunque rimasto niente a 
tuo -marito? 

Som. Niente; fuorché debili. Ma io 
avevo qualche speranza lino zio paraliti- 
co , il signor di Saint-Hrìee che, vedovo e 
lenza ligli , possedeva immense ricchezze : 
Sono tornala in Fraucia , dove , per gra- 


zia ilei eie!o, venni a sapere ch’era morto, 
ma.. .vedi ingiusti/in! ini aveva diseredala. 

Adele. E perché ciò? 

Sofia. Noti lo indovini il perchè? il si- 
gnor di Sniiit-llrire impiegato da lungo 
tempo agli aifori esteri eia strettissimo ami- 
co ili quel \ aidi-ja . . . 

Adele. Ora capisco. 

Sofza . Or bene , colui gir spacciò a mio 
danno non s» quali e quante calunnioso 
orribili imputazioni , c si b -n disse e fece, 
clic determinò il signor di Sfiin l-brire a la- 
sciare tutte le sue ricchezze a un lontano 
■parente di sua moglie, il siguor Alberto 
Mei ville: 

AnnLE. A mio cognato! ... al rivale di 
Valdeja f . . . (con ironia) Che anima ge- 
ne risa ! 

Som. Non so qual manìa di nuocere 
abbia calili!. .. alla fin line- io non gli ave- 
vo tolta che l'amante ... e questa è merce 
diesi trova dovunque . . . ma dove ritro- 
verò io una si bella ereditò come quella 
ch’egli mi tolse? . . - Ora . non sapendo 
piò dove dare del rapo , lo di ottenere a 
mio marito un impiego nell’ uffizio del bol- 
lo. A ciò non potresti adularmi Iti? 

Adele. Figniu.i I Ilo bisogno io di pro- 
tezione ... ma vedi se Amelia Duperrier... 

Sofia. Non ha voluto ricevermi. 

Adele. Glie indegnità! . . . F. sono ali- 
di’ io nd tuo caso con essa : da che ini 
sono disgustala cui signor Larive non ti 
siam piò veduto. 
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IL menino TEATRALE. 


Som. E perche disgustartelo qui li’ afi- 
llo d oro. 

Adele. Fu una mia imprudenza , e te 
la racconterò 1 Eh ! cara Sofia , d" allora 
in poi mi sopravvennero mille disgrazie : 
mi degnai finalmente di trascegliere , fra 
<|uei tanti che dicevano di spasimare per 
■ne , un certo Girolamo Damiat , figlio di 
un ricco mercante di vini , che avea di fre- 
sco ereditata una grossa somma dal pa- 
dre suo. 

Sofia. Felice lui eh' ebbe l’eredità! 

Adele. Si, ma non gli durò lungo tem- 
po , perchè era sempre circondato da’ scio- 
perati suoi pari , c , a dirla in breve , 
dilapidò in meno di un anno ogni avere, e 
d' allora in poi si è dato co' suoi degni ca- 
merata in balia di eccessivi stravizzi , e di 
progetti pericolosi. 

Sofia. E tu perchè non l’hai abbando- 
nalo? 

Adele. Vorrei farlo, ma non ardisco... 
Se tu sapessi com’è iraojido e violento!... 
mi ammazzerebbe. Ho poi a caso scoperto , 
senza ch’egli ne sappia , certi suoi segreti 
che mi fanno tremare , c che ridire uou 
oserei . . . 

Sofia. Fai benissimo ; ma a me puoi 
dirli , clic sono la tua migliore amica. 

Adele , abbassando la voce. Vengono 
in questa casa da lui tirali come il me, lo 
al vischio molli giovinastri imprudenti ed 
inesperti , ed egli li fa giuocare; e son si- 
cura che li spoglia, li-sacclieggia . . . Giro- 
lamo è capace di tutto ; e se qualche ani- 
ma benefica non mi soccorre all' uopo , è 
finita per me: Non ho altri al mondo per 
me che mia sorella ... Le ho già scritto . . . 
e tremo che uou mi ris|>onda . ■ . 


SCENA II. 

Le Predette , DOMITILLA. 

Domitilla. Madama madama , una let- 
tera per voi. 

Ann a. Davvero ? . . 

Domitilla. E. fortuna che me l’hanno 
data mentre il signor Girolamo non era 
presente. ... 

Adlle. E il carattere di lei !.. è di 
Clarissa 1 . . . Oh 1 cara sorella . . . L'Ilo 
detto sempre che non avevo altri al mon- 
do che le ! . . 

Domitilla. Ci manda del denaro ? . • 

Adele , che ha disiuggellala la lette- 
ra. l'io , ma non importa ... Va e vedi 


che non sopraggiunga qui alcuno all’ im- 
provviso, ( Domitilla esce). Solia. .. leggi 
tu . . . A me trema la mano .... mi si 
abbarbaglia la vista ! . . Tanto sono com- 
mossa I . . 

Sofia , leggendo. « Cara sorella. Avrei 
i voluto . appena ricevuta la tua lettera, 
ì aver 1’ ali a’ piedi per venirli vicina , 

> ma non sono padrona di me , non pos- 
• so a mio grado seguire gl’ impulsi del 
» mio cuore . . . Son maritala . . . > 

Adele. Povera giovine 1 . . 

Sofia. Un’ altra sfortunata . . . ma se 
darà retta a noi , c seguirà i nostri con- 
sigli ... 

Adele. Segui , Solìa. 

Sofia, i Son maritala , ed amo , e stimo 
i e mi credo in dovere di obbedire a mio 
i marito. Egli , mi duole il dirtelo , mi 

> ha formalmente vietato di veder te , 

■ madama Duperrier , e in particolare la 
» signora Solla La font , e tutte quest’ altre 
» orribili femine che ti fecero cadere 
» nel precipizio ...» Si può dare mag- 
gior slacciataginc ? 

Adele , volendo riprender la lettera. 
Basta , via dunque , basta ? . . 

Sofia. No no, voglio vedere il fine... 
(leggendo), t Ciò non ostante . malgrado 
» t divieti di mio marito , siccome so che 
» mia sorella è infelice , o sta mate di 
» salute , avvenga che può non mi basta 
» 1’ animo di obbedire ...» Manco male! . . 
» Forse me ne tornerà male . . . Sia fal- 
t ta la volontà del ciclo! . -Oggi, a due 
» ore. ravvolta nel mio mantello , e scn- 
» za esser veduta , uscire di casa mia c 
» verrò a visitarli ... Fa d'esser sola..» 

Adele. Ella verrà 1 . . me felice ! . . 

Sofia. S’ io fossi in te , dico il vero, 
non la riceverei. 

Adele. Essa !.. eh’ è a mia sola spe- 
ranza ! . . Deliri ? . . 

SoriA. Se poi preferisci tua sorella alle 
lue amiche , non ho piti che soggiunge- 
re. ( Ma io me la lego al dito , e inse- 
gnerò io a questa bacchettona come de- 
vono trattarsi fra loro le donne ). Addio, 
Adele , se avrò qualche cosa di nuovo', 
verrò a rivederli. 

Adele. Non vorrei che incresccsse a 
Girolamo . e si adirasse . . . 

Sofia. Oh 1 vorrei veder questa. 

Adele. Per maggior sicurezza .... se 
vieni a trovarmi , non salire per lo sca- 
lone che potresti esser veduta . . . Vieni 
per di là (accennando a destra) per un. I- 
ia portici Ila , ed eccolcuc le chiave. Yie- 
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no in un andito oscuro c di là in un vi-f farà la grazia di andarsene a casa sua, e 


colo fuor di mano per dove non passa qua- 
si mai nessuno. 

Sofia , prendendo In chiare. Ilo inte- 
so . . . ine ne vado .... Già Ina sorella 
nbhiatn detto clic verrà oggi . . . qui 
sola , c intabarrala ... a due ore . . 
dunque . . . 

Adele. Abbiamo tempo . . . 

Va a chiuder la lettera di Clarissa nello scrii- 
toio. 

Sofia. ( No no , non co n’ è da per- 
dere . . . Clarissa . . . suo . . . marito, 
c Valdeja . . . mi vendicherò di tutti ,cou 
un sol colpo . . . uno contro l’altro...) 
Un’altra parola , Adele. Non avresti un 
qualche scudo da prestarmi ? 

Adele. Denaro r . . oh Dio I . . ne ho 
sì poco . . . 

Sofia. Ed io niente. . .Tosto che avrò 
ottenuto 1’ impiego , te lo penderò. 

Adele. Mi raccomando ... 

Sofia. Che serve ... Ci conosciamo... 

Adele. Altrimenti non saprei comcfare.".. 
( dandole alcune monete ). Tieni 1 . . 


SCENA III. 

I Predetti, GIROLAMO, che entra per la 
porta del fondo, passa fra le due don- 
ne , e attnippa il denaro che ridete 
porgerà a Sofia. 

Girolamo. Ah ! vi ho colta in flagranti... 
Adele. Oh cielo f . . 

Sofia. Ma signore ! . . 

Girolamo , mettendosi in tasca il de- 
naro. Confiscato per misure di sicurezza 
interna . . . Ora parliam di voi , signo- 
re ... Di clic si tratta ?.. In che pos- 
siamo esservi utili ? . . 

Sofia. Sono un' antica amica di Adele. 
Girolamo. A me uou piacciono le ami- 
cizie , e anaor meno le antiche. 

Adele Ma questa è la signora Lafont 
di cui vi parlai altre volle , e ch’era assai 
ben veduta nelle più splendide compagnie. 

Girolamo. Tanto peggio . . . clic verrà 
qui a spular sentenze , a vendervi lezioni 
di morale di virtù . . . insemina , a darvi 
de’ cattivi consigli . . . 

Adele. V’ ingannate , signore. 
Girolamo. Alle corte : questa visita non 
mi va a sangue. 

Adele. Che modo è il vostro ? 
Girolamo. Oh ! basta così . . , Ella mi 


voi di slarvene nella vostra . . . Altra mi- 
sura di sicurezza interna, eom’ io la inten- 
do. Signora, non vi mando via . . . ma ho 
da parlare ad Adele, per conseguenza ... 

Sofia. Si si, me ne vado , signore. . . 
Addio, cara li rivedrò in altro momento. 
( Che orribile uomo è mai questo ! ). 

Girolamo. Vi prego di aggradire i mici 
rispettivi saluti, (quando ella è presso alla 
porta del fondo ) , e scusale se non vi ac- 
compagno, ( Sofà esce). Ora, verghiamo 
a noi .... Datemi del denaro giacché uc 
avete .... 

Adele. Denaro !... 

Girolamo. Fò che ne ho avuto io, vene 
ho dato in abbondanza . . . . L’ eredità di 
mio Padri? se n’è andata per quella stra- 
da . . . Povero il dnbben uomo! Fra il più 
ricco mercante di vini de la Rapcc! . . 

Adele. Se aveste dato retta a ino . . . 

Girolamo. Fatti e non parole . . . . De- 
nari ne avevo , e non ne ho più .... Ora 
tocca a chi ne ha a sommili islrarmenc; cso 
faranno i ritrosi ... io li costringerò a ren- 
dermi la porzione. Ilo un progetto in mento. 

Adele. Quale , s’ò lecito ? 

Girolamo. Di andarmene da questa casa 
che comincia ad esser sospetta . . . Gli ab- 
bonati si sperdono. . .il giuoco languisco... 
le coso vanno male ... V iaggicrcmo per i 
dipartimenti , od anche all’estero, se si può. 

Adf.le. Si si , dite bene . . .Partito pur 
voi , c lasciatemi sola. 

Girolamo. Oibò! Adesso siamo insepara- 
bili ... Eh 1 non son gonzo !... Non mi 
lido di voi; siete curiosa, e avete veduto in 
questa casa più assai che non dovevate ve- 
dere ; potrebbe anche darsi che le vostre 
chiacchiere ci nvesser tiralo addosso la vi- 
gilanza e i sospetti della giustizia elio non 
isdegna occuparsi di noi. 

Adele. Oh cielo ! . . 

Girolamo. E perciò, voglio clic si par- 
la .. . Domani saremo per via. . .ina per 
viaggiare ci vuol denaro. 

Àuelk- lo non ne ho , lo sapete.^ 

Girolamo. Non vi mancano per altro la 
alte aderenze e le considerevoli protezioni. 
Bisogna approfittarne , appellarsi ai loro 
sentimenti , alla loro delicatezza, e chieder 
denaro per me, o per voi , eli’ 6 tntt una. 

Adele. Io non conosco più nessuno. 

Girolamo. Avete famiglia ... un padre 
una zia . . . 

Adele. Lo sapete clic son morti di do- 
lore 


Girolamo. Salute a noi 


Mettete 
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dunque a contribuzione vostra sorella . vo- 
*tro cognato . . . 

Adele. Se non vogliono più vedermi ! 

Ciani. amo. 11 signor Lntive . . . 

Adele. Ah ! piuttosto morire! 

Girolamo. Saltile « me! Altre persone, 
te non queste : per esempio , il signor Ip- 
polito , me lo avete des ritto come un gio- 
vine sentimentale . od ora si dice , che da 
tre anni in qua abbia fatto progressi nel 
mondo : Grato adunque gli torneranno le 
reminiscenze di un' antica passione : s’ io 
fossi in lui non esiterei. . . e noi giovinetti 
siamo fatti tutti rosi 1 . . . 

Adele. Morirei di fame anziché ricor- 
rere a lui ! . . \ 

Girolamo. Oh ! madama . . . ( alzando 
la rocej Di quante morti vorroilu mori- 
re? .. . Intanto io vi dico , clic voglio 
cosi . . . , e che mal vi torneiebbc l'op- 
porvi alla mia volontà. 

Adele. Girolamo! ... ah !.. . Girola- 
mo !.. voi mi atterrite . . . ( Oh Dio ! . . 
chi mi salva da queste mani ? ). 

Girolamo. Andate a seder là a quello 
scrittoio , e badatea me. 

Mcotr'cgli dispuuc ì( tutto per iscrivere, entra 
Domain*. 


Adele. Ma quello pericolo non esule!.. 
Cosi lo inganniamo . . . 

Girolamo-, Che ne sapete vo:?Io non dico 
mai bugie ...» Se non è spenta nel vostro 
i cuore cgni litneinbranza di me , se nn- 
i drite qualche sentimento di umanità, deh! 
» soccorrete al funesto mio caso ! Vi aspet- 
> to oggi : Strada . . . . > Mettete il vostro 
nome e il vostro indirizzo . . « Potcritto » 
» Portate con voi dell’ oro , e mollo .... 
» saprete perchè. . . » 

Adele , indignata. Ah no ! ciò non scri- 
verò mai. 

' • G irol amo , dettando in tuono imperati co . 

! Saprete perchè , e oso sperare che mi liti— 
graderete , (afferrandole la ninno). Animo, 
scrivi ... te lo comando. 

Adele. Madie volete fare di quel giovi- 
ne ? . . Costringerlo forse a giocare ?... 
spagliarlo ! . . 

Girolamo. Questo è pcnsier mio 

sottoscrivete. . .Ora non vi domando altro 
jche prudenza c silenzio , ( prendendo la let- 
tera ). Sarà cura mia d'inviar la lettera... 
li iu quautu alla partenza di domani .... 

| per ricompensarvi della vostra sommissio- 
j ce . .. vi iascerò qui sola come doidera- 
I le. Addio. 


E«*c. 


SCENA IV. ‘ 

I Predetti , DOMITILLA. 

DoMiriLLA , piano ad Adele. E là nella 
vostra camera una signorina imbaccucata 
nel suo tabarro . . . 

Adele , idem. Ah ! è mia sorella : è Cla- 
rissa. 

Avviando,! alla porla a sinistra. 

Girolamo. Dove andate? Prima scrivete, 
» poi uscirete di qui. 

L'avrà atterrata pel braccio. 

Adele. Oh Dio 1 . . 

Girolamo .facendola sedere. Animo via! 
Giù una bella lettera alla Scvigné! . . Ve 
la detterò io ... < Caro Ippolito ! . . i 

Adele. Caro ? . . Ah ! no , mai . . . 

F G irolamo. No caro !... Dunque . . . 
> Ippolito! . . i là , alla spartana. 

Adele , scrircndo. i Signore ». 

Girolamo. Come volete . . . ( dettando ). 
» Signore, un antica amica, oltre ognicre- 
» dere sventurata ...» 

Domitilla. E vero. 

Girolamo. Io non dico mai bugie, (det- 
tando ). ( E minacciata di un tremendo pe- 
» ricolo del quale voi « ilo potete salvarla. » 


Adele, a Domitilla. Presto. Domiliiln, 
corri alla casa del signor Ippolito , e digli 
che se riceve una mia lettera , non ne fac- 
cia nessun conto, che non esca di casa, elio 
ci va della sua sicurezza, e forse forse della 
sua vita . . . Costoro sono capaci di lutto ! 

Domitilla. Sì, madama, si. . mi metto 
lo chólc e vado. 

Adele , piangendo . E mia sorella ? e 
mia sorella che mi aspetta? Ella che è l’ul- 
tima mia speranza 

Entra per l.i porta a sinistra. 

Domitilla. mettendosi lo chàle. Oh ! 
che casa orribile c questa ! e quando mai 
| ne usciremo? Dove sono andati quei tempi 
quando ero onesta cameriera di una dama 
onesta? Ah vedo che alla fin de" conti . 
solo chi è virtuoso è veramente contento ! 
ma come farei adesso ad abbandonare la 
povera mia padrona . . . adesso, che fuoti 
di me non ha chi In compianga e Tassista 
in questa maledetta casa abitata dai diavo- 
li. ( vedendo aprirsi lentamente la porta 
a destra ) Eccone un altro che sopraggims- 
ge !... ah ! quando usciremo di quesTin- 
ferno ? 

Esce correndo pel fondo. 
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SCENA V. 


ALBERTO solo, inrollo nel suo mantello , 
uscendo dalla porta a destra. 

Alserto. Non ho pollilo resistere al lur- 
ban.cnto . . . ora più forte della mia volon- 
tà : maledettissima lettera !... Chi me 
l'ha inviata ? Rileggiamola per raffermar 
l'animo nel mio propello. {I ergendo) » \ o- 
s stra moglie vi tradisce; credete ad uni 
» amico fedele , c .* oe dubitate . . . chia- 
1 riicvenc cogli orchi vostri : Oggi , un 
j po' prima delle due . sola e ravvolta nel 
1 suo mantello, ella si recherà In carrozza 
s da nolo in una casa sospetta , per atteu- 
» dervi il signor Valdeja che amava , e da 

> cui era amata prima che la sposaste. La 

i chiave , unita a questa lettera , vi for- j 

> nirà i mezzi d' entrar di nascosto in 
» quella casa , e quando cogli occhi vostri 
* vi sarete convinto della verità potrete 

> sottrarvi per quell' andito oscuro senza 
» esser veduto da chi clic sia», lo dappri- 
ma non credeva a 'questo infame avviso, e, 
sicuro dell’ amore e della virtù di Clarissa, 
avrei consideralo come nn delitto anche l’np- 
parenza del sospetto, ma in quella appunto ] 
ch’io stava per dare alle iiamtne quest’ o- 
pera , non dell' amicizia , ma del rancore, 
non so qual interna voce mi dicesse di pre- 
star fede . . . Infernale possanza di un fo- 
ghi anonimo !... Non volevo crederci , 
non farne raso . . . Eppure sono uscito. . . 
ho esplorato . . . Ah ! no ; non posso cre- 
derci ancora !... ma era pur dej.a! . . . 
era Clarissa quella che ho veduto uscir dal 
palazzo con piè furtivo , e guardandosi in- 
torno con paurosa circospezione! . . . Oh! 
come mi batteva il cuore quando ho vtdulo 
la sua carrozza fermarsi alla porta di questa 
casa! Oli! Clarissa , Clarissa! . . . (risolu- 
to) Ora a me! Dovessi immolar lei e il suo 
complice , e me stesso con lei , voglio di 
tutto chiarirmi , voglio saper tutto . . . vien 
gente! . . . ritiriamoci. ( vedendo Caldei a 
entro la quinta ) Dio eteri. o!...è desso!., 
è Valdeja ! ... I.a nostra sentenza è prof- 
ferita! ... Si compia dunque , si conq ia 1 

Richiude la porta del gabinetto c tpaii>cc. 


SCENA VI. 

VALDEJA , che durante queste ultime 
parole è entrata per la porta del fondo. 

Valdeja. Non posso « non oso credere 


Sa 

al contenuto di quel biglietto . . . Clarissa 
ha duopo di ine e della mia amicizia? . ... si 
tratta , ella dice , della pace del suo cuo- 
re ?... e qui ella mi attende per confi- 
darmi un segreto? Avess’ ella finalmente 
scoperto il tradimento elicci ha disgiunti , 
o le sovrastasse qualche nuovo pericolo?... 
sia che vuoisi, Clarissa ha duopo di me. . » 
non fio veduto altro cho quelle parole in 
quel foglio . . . cd eccomi qui ; ma dove 
sono ?... in qual casa ? ( cedendo Cla- 
rissa eh' esce dulia porta a sinistra ac- 
compagnata da aldele ) Oh Dio 1 ... E - 
cola !... 

i-- ■ '=- - ■ ~-r r-— — u 

SCENA VII. 

VALDEJA, CLARISSA, ADELE. 

Clarissa, con mistero. Accompagnami 
fino alla scala , bisogna eh' io torui subito 
a casa ; ma ora che so tutto , calmali ■ 
lascia operare n me? 

Adele. Sorella mia, ch’io ini calmi, 
mentre son governala dal timore , oppressa 
dalla disperazione ? mentre c’ è un genio 
infernale, una potenza vendicatrice che mi 
perseguita da per lutto , c che mi torna in- 
nanzi dovunque. 

Si vede in fjcciz Valdeja dritto cd immobile, met- 
te un gr.do e fu gc. 

Clarissa. Ah ! siete voi la cagione del 
suo terrore 1. . .E come siete qui voi, signor 
Valdeja ? 

Valdeja. E voi stupite , signora , men- 
tre io qui sono per ordine vostro ? 

Clarissa, i’er ordine mio ? 

Valdeja. Si , non mi aspettavate? 

Clarissa. Io no , signore . . . 

V ardua. Non mi aspettavate ! ... è il 
biglietto che mi avete iuvialo? ■ .. 

Clarissa, lo ? . . non so nulla . . . non 
ho scritto. 

Valdeja. Possibile !.. ah ! tremate dun- 
que , tremate ! . . Han voluto trarci ambi- 
due in un nguato ...come più dubitarne?.. 
Vostrn sorella è qui . . . .le degne amiche 
e consigliere di lei non possono esser lon- 
tane . . . .Tanto basta a giustificare i miei 
sospetti ! . .Deh venite Clarissa, usciamo. .. 
permettetemi d’ invigilare alla vostra sicu- 
rezza. 

Clarissa. Vi ringrazio. Son venuta sola, 
e sola desidero di uscire. 

Vildeja. Ah ! questo colpo è il più cru- 
dele di quanti ne ricevei ! Voi difhdate di 
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me , Clarissa ? di me che da sei anni inquà 
feci per voi il più grande e il più crudele 
fra i sacrifizi 1 Divisai di non più vedervi , 
di rinunziare alla vostra amicizia , e rio 
eli’ è più , alla vostra stima , e mantenne i 
miei proponimenti , c sopportai il vostro di- 
sprezzo , mentre con una parola avrei po- 
tuto disingannarvi , e noi feci per non tur- 
bare la vostra tranquillità. 

Clarissa C|ie dir volete con ciò ? 

Valdeja. Che non meritai le orribili ca- 
lunnie di clic macchiarmi vollero agli occhi 
vostri ; che fui sempre degno di voi , sem- 
pre .... Deh , Clarissa ! lasciatemi termi- 
nare ; questo è forse il solo 'momento della 
mia vita iu cui potrò dirvi la verità. Si, Cla- 
rissa ! vi amai ed ero riamalo . . . 

Clarissa. Signore I . . 

Valdeja. Ah no che vietarmi non potre- 
te questa rimembranza ; essa è l'unico bene 
che mi rimane. Una strania infernale ci ha 
sepnrali. Codesta giovine sedotta. . . e ab- 
bandonata dal suo seduttore ... fu una ca- 
lunnia ; un’ infame calunni) !... siccome 
falso c calunnioso era tutto ciò che usciva 
dal cuore di quella donna ... (Che dico?..) 
di quella furia che aveva giurata la mia ro- 
vina : Facile oggi mi sarebbe il darvi prove 
evidenti di ciò , ma a qual prò se avvinta 
ora siete d’ altri legami. E fu nel giorno ap- 
punto del vostro matrimonio ch’io, per mio 
eterno tormento , la perfida riseppi che vi 
metteva in braccio ad un’altro . . . Volevo 
correre , far valere i miei dritti , confessa- 
re la verità , giustificarmi almeno . . . Ma 
non era più in tempo ! Voi uscivate della 
chiesa , e portavate per sempre il nome ilei 
mio fortunato rivale. . . lo fremetti allora, 
o Clarissa , e il bene mi vietai di più rive- 
dervi ; ma con ciò il dritto non mi contesi 
d’ invigilare alla vostra sicurezza, e ci sono 
riuscito ; e se ora profferito una sol» parola 
che mi accerti di avere ricuperato la vostra 
Stima, avvenga di ine che può , 11011 polrò 
più lagnarmi del mio destino , c presterò 
fede di nuovo all' ninnila felicità. 

Clarissa. Che mai mi avete detto? So- 
no immobile per lo stupore . . . Udite , 
Valdeja : con voi non potrei fingere . . . 
nò il vorrai ... c le pene da voi soffer- 
te ... e gli affanni che io tollerai , forse 
mi autorizzano a parlare senza che altri 
abbia ragione di offendersene. Si , vi 
amai .... si , mi dolse I' animo acerba- 
mente di avervi a togliere la mia stima; 
e , mio malgrado, mcnlr’ ero per legar- 
mi ad un altro , sentivo clic il disprezzo 
contro di voi conceputo , non aveva for- 


se ancor soffocato tutto il mio affetto per 
voi . . . Me ne feci rimprovero come di un 
errore involontario che giurai d' espiare !.. 
e ci son riuscita. Si, Valdeja! mio marito a 
un onest’ uomo clic merita qiiant' è 1 amor 
mio e tutta la mia fiducia. Io lo nino , amo 
ini solo e , a voi lo dico , vorrei piuttosto 
morire che dimenticarmi m-ppiir un istante 
de’ mici doveri , o di ciò che debbo all’ono- 
re di lui: Patta una tal confessione, perchè 
non siavi nel mio cuore un sol pensiero eh’ ci 
non possa sapere , chiederò con franchezza 
mi ultimo servigio alla vostra amicizia: Ve- 
dete che non vi eravdte ingannato , e clic 
foste indovino quando diceste cheavrei duo- 
no di voi. Or bene , amico! . . e si , questo 
bel nome vi è dov uto . . ■ perseverate nella 
vostra nobile c generosa condotta ; scansa- 
te ili vedermi , evitate i luoghi dove potre- 
ste incoutrarmi;io ve ne saprò buon grado. e 
giorno verrà in cui il mio cuore potrà di tut- 
to rimeritarvi, sì , di lutto . . . anche della 
vostra lontananza. 

Valdeja. Obbedirò , Clarissa ... mi in 
farlo mi stimerò felicissimo : Questa sera , 
fra un’ora, sarò fuor di Parigi. 

Clarissa, retrocedendo. Addio , dunque. 

Valdeja. Addio! 

F» un moto ju-r baciarle la mano. 

Clarissa. Non una paròla di più !... 
Addio 1 

Valdeja , prendendole la mano e stria- 
tjcndola affettuosamente. Addio 1 . . 

Si a Mingi: ad uscire. 

SCENA Vili. 

I Predetti , SOFIA. . 

Son \ , a Clarissa. Ali madama madama, 
vengo da parte di vostra sorella ad avver- 
tirvi clic siete scoperta , inseguita . . . che 
vostro marito è sull' orme vostre. 

Clarissa. Mio marito? 

Sofia. E se vi trovasse qui, sola, con 
questo signore . . . (a V aldeja ) Ali! fug- 
gite, conducetela via. 

Clarissa. Fuggire? non mai. Venga 
mio marito, gli dirò lutto: Oli ho disob- 
bcdilo pcf vedere e soccorrere mia sorel- 
la : è questo il mio primo fallo , non voglio 
commetterne un altro occultandogli la ve- 
rità , v scegliendo altra guida , ed altro 
consigliere fuori di lui. 

Sofia. Ma pensale ! . . 

Valdeja. Bene, benissimo I . . . Avete 
I ragionato a meravìglia . . .E quando que- 
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sta signora regala un consiglio , non può 
esserri sotto che sventura e tradimento, 
('scile dunque , uscite senza di me , e an- 
date subito da vostro marito. 

Sofia. Lo raggiunga dunque se vuole; 
ma ormai è lardi . e non uscirà di (jue- 
sta casa senza esser veduta , dappoiché 
ci è qui taluno ... e non è solo , che 
la conosce , e divulgherà ch’ella era qui 
con voi da solo a sola. 

Clakissa. Oh Dio ! dice il vero 1 . . . 
soli perduta !... disonora'a ! . . Chi può 
soccorrermi all’ uopo? . . . .Chi vorrebbe 
proteggermi ? 


SCENA IX. 

I predetti , ALBERTO , tacendo dal ga- 
binetto a delira. 

Alberto. Io , Clarissa , io. 

Sofia. ( ve j 0 j _ 

Valuej A. ( 

Alberto. Suo marito . . . .eh’ era qui 
con lei che non 1’ ha mai perduta di vi- 
sta ... ( al'tthleja ). Ho udito il tutto , 
signore; vi riconosco per uomo onesto ... 
vi stimo e vi compiango , si , vi compian- 
go , perché io più di qualunque altro so 
qual tesoro avete perduto. 

Valdeja. Mi consolo , che almeno lo 
lascio fra mani degne di possederlo . . . 
Addio , madama ; fra un’ ora ( ve 1' ho 
già detto ) sarò lontano da Parigi . . . . 
Addio! . . Uscite al piu presto di questa 
casa che non avrebbe mai dovuto acco- 
gliervi ... Io ne uscirò pel salone e per 
la porta grande con questa signora . 

Noi non attbiam ragione di temere , nou 
é vero , signora ? 

Sons. Oh I no certo : la vostra ripu- 
tazione è superiore ai sospetti . . . 


Valdeja. E la vostra inferiore 

Venite. 

La prende per la mono ed esce pel fondo con 
esso. Si fa notte. , 

Cl «rissa. Alberto . . . mi perdonerai? 
Alberto. Non ne parliamo più .... 
Vedi eh’ è sopraggiunta la notte ? . . . . 
Prendi il tuo cappotto ; c scendiamo per 
quella scala segreta di cui ho la chiave. 
Clarissa. Coni’ è ili tua mano ? . . 
Alberto. Lo saprai. 

Clarissa. E mia sorella? . . 

[ Alberto , traendo di lasca una borsa. 
Non ha bisogno che d' oro ... Eccone ... 

Durante questo tempo , Girolamo eli' è entralo 
per la porta <!• I iouilo , vede Alberto. 

Girolamo. ( Ah ! ah ! questo è il bel- 
1’ Ippolito . . . Andiamo ad aspettarlo ). 

Scomparisce pei* la porta a destra. 
Alberto. Su via , sbrigati. ( vedendo 
entrare Mele ). Tenete, Adele ... (dan- 
dole la borsa ). Tenete . . . 

Adele. Alberto 1 . . 

Alberto. Ilo voluto venire anch io con 
mia moglie a recarvi ciò che per certo 
ella vi aveva promesso . . . Prendete , o 
d’ora in poi nou vi dirigete più a lei... 
ma a me. 

Clarissa , dandole la sua catena ed 
abbracciandola. Addio , sorella 1 . . 

Alberto. Vieni . . . L’ aria che qui si 
respira mi fa male. 

Porta via orco Clarissa ed ambiduc escono per la 
porta a destra. 

Adele , gitta la borsa sullo scrittoio e 
bacia a più riprese la catena datale da 
sua sorella. Oli ! sorella . . sorella !.. 
( Oite.ii rumore al di fuori , indi un col- 
po di pistola , e grida, i Soccorso al- 
ti i omicida ! . . Soccorso I . . i metten- 
do un grido ). Oh Dio !... che vuol dir 
ciò ! . . 

Si slancia verso la scala a destra c cade il sipario. 


PARTE SECONDA , 




Topino di Adele — Un pagliericcio. 


SCENA PRIMA. 

ADELE , seduta sur una vecchia seggio- 
la , e parlando con affanno. 

Olii Dio , quanto soffro... (tossisce). 
Che stato è il mio 1 . . mi sento morire. 
Di ventinovi* anni . . . morire 1 .. Sola .. . 
senza aver u.ui mano che mi sostenga ,. . 


Non aver altra consolazione che la spe- 
ranza di non soffrir più . . . Domani for- 
se ... Oh ! . . Dio mio . . . 


SCENA II. 
ADELE , D0M1T1LLA. 
Adele. Sei qui , Domitilla? 
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Domitilla. Sì , buona padrona. Ho lar- 
dato eh ? . . 

Aoele. No : elle dice il dottore ? . . 

Domitilla. Cile dovete riguardarvi, e 
non esporvi all’ aria aperta , perche ne 
morrete. . . 

Aoele , in tuono cupo. E come si fa 
a guadagnar da vivere ? . . Dimmi .... 
hai udito parlare di qualche cosa ?.. Si 
fanno ancora ricerche ? . . 

Domitilla. Da otto mesi in qua le in- 
dagini son diminuite. 

Aoele. Io sempre temo di veder soprag- 
giungere la giustizia. Eppure , tu sai ch’io 
non sono colpevole: Io non so ancora come 
il povero Alberto sia stalo tiralo in quel- 
la orribile casa : E quando fu ferito, ti 
giuro eh' ero accorsa per ajutarlo. 

Domitilla. Ix> so lo so. 

Adele. E benché fosse poricolosanicnte 
ferito,, guarirà . . . non è vero . Domi- 
lilla ? È vero elio non morrà?. . . Ma io. .. 
io, coperta d'obbrobri . . . immersa nel- 
I’ indigenza . . . Oh dio!... Dio mio!... 
qual sentiero ho percorso in dieci anni... 
quando penso, a ciò ch’ero, c vedo quel 
che sono ... E un sogno . . . un sogno 
terribile che tremo di veder terminare , 
perche il destarmene mi spaventa ancora 
di pili . . . ( tossisce J a proposito . . . Do- 
mililla . . . sai clic numeri siauo usciti!... 
Abbiamo vinto il terno ? 

Domitilla, struendo. Madama . . . 

Adele, con insistenza. Abbiate guada- 
gnato ?... 

Domitilla. Ma . . . 

Adele. A in rispondimi. .. Abbiam gua- 
dagnato ?... Domitilla abbassa il capo. 
No , via ... ho capilo. 

Si mette a piangere. 

Domitilla. Madama madama non vi af- 
fliggete , che vi crescerà il male. 

Adele. Già lo sapevo clic non avrei 
vinto ... le carte ine l’avevan detto . . . 
ma Lafonl sostiene Sic quei numeri devo- 
no uscire entro questo mese. 

Domitilla Oh sì . . . credete a lei e 
a suoi consigli . . . c starete allegra. 

Adele. Ma ella deve intendersene !... 
giuoco quasi sempre !... E le mie ulti- 
me bigiotterie ; c quella catena che mi 
regalò mia sorella l’ ultimo giorno iu cui 
le vidi !... 

Domitilla. Or bene ?... quella cate- 
na ?... 

Adele. Mi consigliò di venderla per 
mettere al lotto . . . cd iu ho pregalo lei 
d’ esitarmela. 


Domitilla. È dunque nn destino elio 
colei co’ suoi consigli debba ridurvi all’e- 
stremilà! . . . 

Adele. E come fare altrimenti !... 
quando non si ha più niente al mondo... 
nè amici uè famiglia ...giacché ora nes- 
suno al mondo deve sapere chi fosse ma- 
dama Laurenciu. 

Ascondi* il capo fra le inaili. 

Domitilla. Ho iudirillo ciò non ostan- 
te la vostra domanda alla comune, <e de- 
viai trasmetterla a tutte le dame dì ca- 
rità. 

Adele , con ironia. E codesto signor 
Maire, il quale dicouo che sia lauto be- 
nefico. 

Domitilla. Ci sono stata stamane. Abi- 
ta qui vicino ... La nostra casa è pros- 
sima al palazzo comunale. 

Adele. L’hai veduto? 

Domitilla. Mi hanno risposte clip sta- 
va a colloquio con un suo amico giusto 
allora arrivalo di fuori , c clic non po- 
teva ricevere. 

Adele. Tu solo buona Domitilla mi sei 
restala fedele ... tu sola !... 

Domitilla. E non vi abbandonerò inai. 

Adele. Ih breve sarai liberala da tan- 
te molestie . . . ma fino a quell’ ora non 
voglio provare che cosa sia disperazione: 
no , no , non voglio . . . Animo via , non 
piangere. Sai che veder piangere mi fa 
male !... 

Domitilla , asciugando le lagrime. Oh 
Dio I , . . chi ù qui ?... 

SCENA 111. 

I predetti , SOFIA. 

Sofia. Non abbiate paura, son’ io. 

Adele. Ahi ncpptir tu mi hai abban- 
donata. 

Domitilla. ( Per nostra disgrazia ! ) 

Sofia. Vìi inde , Adele mia, va male. 
Quella catena di tua sorella . . . 

Adele. Or bene ?... 

Sofia. Sono andata a venderla da un 
gioielliere nostro vicino . . . un vecchio 
che 1’ ha guardata attentamente ...» poi 
mi ha detto !... Chi vi ha dato questa 
catena?. . .Una dama mia amica . . . Chi 
è? . . . Che importa a voi ? . . . Eli! im- 
porla perchè . . . ( ciò diceva sfogliando 
un registro ) perchè codesta catena . per 
quanto mi pare , è rei ninnerò degli og- 
getti che, al tempo del processo ili Girola- 
mo Dannai ci furono indicati dalla Polizia. 
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Adele. Oh ciclo ! 

Sofia. Figurati il mio sgomento! . . . 
Mi girava la testa e, per paura «lei schia- 
rimenti, son fuggita dalla bottega lascian- 
dogli la catena. 

Adele. Oh imprudente! 

Sofia, l’ur troppo. Egli subito chiamò 
i suoi fattorini, e se mi hau seguila da 
lungi e veduta entrar «ini . . . 

Adele. Non sanno chi sei . . . 

Son i. Forse si . . . perchè salendo le 
scale, mi sono imbattuta nella tua padro- 
na di rasa. 

Domitilla. Noi per altro non la co- 
nosciamo. 

Adele. Son pochi giorni che il marilo 
di lei ha comprato questa casa. 

Sofia. Ma non sai no chi è rodcsla 
donna ?.. È la nostra antica amica. 

Adele. Amelia Duperricr ? 

Sofia. Ella stessa ... il marito di lei 
ha seguitalo a far fortuna. 

Domitilla. Già già , è restalo sempre 
in rima. 

Som. Mentre noi . . . 

Si lutile ai di fuori. S omento nelle astanti. 

Domitilla , dopo lungo silenzio. Han- 
no battuto. 

Adele , con terrore. Non aprire. 

Som. Fosse già la giustizia clic viene 
ia cerca di te ? 

Adele. Non ho stilla di sangue nelle 
vene, 

Domitilla. ( E il medico ha dello che 
la menoma commozione la ucciderei! be ! ) 
Chi it (una voce d’uomo di fuori) Sta 
qui madama Laurcnciu ? 

Domitilla. Si. 

La voce. Aprite. 

Domitilla. Perchè? 

La voce. E una dama di carità clic vor- 
rebbe vederla. 

Adele. Oli! me felice. 

immillila apre la porta. 

SCENA IV. 

I predetti , CLARISS A in abito redorile 
e seguita da due scrritori. 

Cliuissa. Dov’ è madama Lntirencin? 

Domitilla , con aria confusa mostran- 
dogli ytdcle. Là, madama. 

Adele , mettendo un grido. Oh Dio!... 
Clarissa 1 . . . 

Sviene. 

Clarissa, riconoseemlola e giltandosi 
fra le sue _ braccia. Adele !... sorella 
mia! ... È dessa clic qui ritrovo! . .. Oli 
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Dio vendicatore! . . . Troppo . . . troppo 
1' avete punita. 

Correndo ad uno dei servi e prendendo un’ am- 
polla. 

Date «pii, date qui !... sorella! . . .so- 
rella mia! . . . toma in te . . . son io a to 
vicino ! son io che ti chiamo ! 

Adele , risennando. Dovi* son io? 

Clarissa. Era le braccia di tua sorella. 

Auele , piangendo. Oh Clarissa !... 
Dio dunque ha misericordia di ine . . . 
Non son maledetta . . . non riprovata del 
tutto ... se in’ invia il ciclo un de’ suoi 
angeli consolatori . . . ( vedendo Clarissa 
in lutto) Oh Diol . . . quella veste! . . . 
Alberto ( . . . 

Clarissa. Non 6 più. 

Adele , alzandosi con i sforzo . To non 
sono colpevole...tc Io giuro!... ma ricada 
il suo sangue sopra di me , se ho mai 
concepito il pensiero . ( ricade sulla sua 
sedia). 

Clarissa. Ti credo, li credo: Alberto 
aneli" egli ti Ita perdonato. 

Adele. E clic fu di to , sorella mia , 
in tutto questo tempo ? 

Clarissa. L’ ho impiegalo a pregare 
per te. 

Adele. A li! non ne son degna: se avessi 
ascoltato solo la tua voce , se avessi abor- 
rilo i cattivi consigli ( rumore al di fuori). 
Ali! . . . Chi viene? ... salgono le scale. 

Sofia , che si era portata ne! fondo , 
ora si fa innanzi di nuovo. Oh Dio!... 
Amelia! 

SCENA V. 

I predetti , AMELIA , Genti della 
giustizia. 

Amelia. Entrate entrate , signori ; io 
non mi oppongo al corso della giustizia; 
e corno padrona di questa casa. 

Auele , stringendola fra le braccia. 
Eccoli . . . ah sorella! salvami: difendimi, 

.Amelia. lo non so chi sia madama Lau- 
rcncin. Ma se cercate di lei (riconoscendo- 
la). Oh Dio , Adele! 

Si «ulta , si trova in farcia di Sofìa 
c mette un {'rido. 

Sofia, afferrandole la mano. §i, e non 
ti mancava altro che darla in mano della 
giustizia. 

Clarissa , alla gente. E mia sorella , 
signori, è mia sorella! non è colpev«del... 
con qual diritto adunque si osa violare il 
suo domicilio? 

Uh Agente. Perdonate, madama: C’è qui 
una persona di cui dobbiamo assicurarci : 
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non sappiamo ancora se sia questa signo- 
ra ; ma per procedere legalmente abbia- 
mo richiesto ia presenza della prima au- 
torità del quartiere , c dinanzi a lui . . . 

Domitilla. Venga I -venga a proteg- 
gerei! . . . 

Clarissa, atterrila. Ahi no no... non 
entri. 

SCENA VI. 

I predetti , DARCEY , VALDEJA. 

Amelia e Soeia. 11 signor Darcey! 

Dakcet. Che c’ è , signori ?... Qual 
donna è questa che dite di dover arre- 
stare ? 

Domitilla ,, in tuono supplichevole a 
mezza toce. È vostra moglie , signore . . . 
la vostra povera moglie . . . moribonda. 

Darcev , sdegnato. Mia moglie? 

AnELi. Chi parla ora ? 

Clarissa. Tuo marito. 

Adele , spaventata. Mio marito! Salva- 
temi 1 . . . Salvatemi 1 

Darcev. E questa donna che si chiama 
Adele? 

Adele , delirante. No no , non è des- 
sa . . . non credete. 

Clarissa, a Darcey. Fratello! . . . fra- 
tello! abbiatene compassione! 

Darcev , con calma e dignità. Non te- 
mete : già da gran tempo è dimenticata. 

Clarissa. Diteci se la perdonate. 

Adele. No no, Darcey . . . non dirmi 


niente già sto per morire. 

Clarissa. Una parola . . misera ! . . 
uno sguardo che la consoli . . . 

Adele , si alza sostenuta da Domitil- 
la e si dirige a Darcey. Darcey .... io 
sono stata colpevole assai . . . ma ho pa- 
tito . . . quanto esprimere non si può... 
Perdona I . . perdonami I . . .in nome del 
povero padre mio , Darcey , non mi ma- 
ledire . . . Grazia! . . grazia ! . . 

Darcey. Non mai ! 

Adele , mette un grido e cade sul pa- 
gliericcio. 

Clarissa. Ma io si che ti perdono, so- 
rella !.. io si I .. Io ti amo . . . Taschi- 
no le tue orecchie quest’ estreme parole!., 
c la mano di un’ amica ti componga gli 
occhi all’eterno riposo 1 . . . (a Darcey )• 
Ah 1 fratello !.. il vostro rigore 1 . . Ve- 
nite , deh , accostatevi a lei . . . 

Darcey , lasciandosi strascinare , dice 
a Valdeja che lo spinge verso Adele. 'fa 
il vuoi ? Ebbene . ... (in questo punto 
Adele mette i ultimo respiro ).Oh Dio!.. 
E tardi. , 

Valdeja. E morta \ ... (ad Amelia e 
Sofà ). Or bene , femmine 1 . . . togliete 
questo cadavere . . . toglietelo ! ... è vo- 
stro ... Le opere vostre meritavano una 
mercede . . . Eccola ! . . Vituperio a voi , 
femmine , e a quante son simili a voi! . . 
( a Darcey ). A te la libertà ! . . 

Darcev , mostrandogli Clarissa. E a 
te quanto prima ... la felicità 1 


* r ire. 
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DUPLESSY , pittore e maestro di disegno. ANTENORE , giovine provinciale. 
AGOSTINA, di lui moglie. RAFFAELE , servo di Duple**)'. 

LILLA , cugina d* Agostine. cisoi e giovinette allieve di luplesst. 

ATTO UNICO. 

Camera che avrà in fondo, di prospetto all* uditore, una finestra ed una porta che serve 
d' ingresso per chi vico di fuori , alla dritta ; ed alla sinistra altre due porle una 
rimpctto all’altra. 


SCENA PRIMA. 

DUPLESSY , in cesie da camera seduto 
innanzi ad un cavalietto terminando un 
ritratto su tela grande in modo da 
potersi asconder dietro una persona. 
Ficino alla fnestra un modello di le- 
gno , rappresentante una donna con abi- 
to bianco , velo bianco che le copre il 
colto, e sopra un piccolo mane Ilo di 
fori. Il modello starà seduto su di una 
l." syyo. To 


poltrona, e questa sarà situata sopra 
una tavola alta due pallili da terra con 
ruote per potersi condurre a piacere. 
LILLA, AGOSTINA e le altre S allie- 
ve saranno sedute in semicerchio dise- 
gnando il modello su' loro portafogli, 
e RAFFAELE in fondo prepara dei 
colori su di un tavolino. 

DiTLESir. II mio lavoro è finite, ( Si 
alza , e va esaminando i disegni delle va- 
li i. 7 
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r/tizze. Brava , tu fai dei progressi , ma 
bramerei un poco più di morbidezza ne’ 
tratti (ad un altra). Claudina , Claudi- 
na mia , te 1’ ho detto varie volte tu sei 
perfettamente negala al disegno. Tua ma- 
dre fa la levatrice , potrebbe insegnare 
anche a te la stessa professione ( la ra- 
gazza ti pone a piangere). Non pian- 
gere no , ragazza mia , non lo dico per 
dispiacerti , ma per tuo bene : una me- 
diocre mammana al giorno d' oggi gua- 
dagna più d’ima buona pittrice. ( passan- 
do ad un’ altra ). Questo è fatto con 
molta precisione ( ad un altra). Sbaglia- 
to in genere, numero, e caso. E gitasi 
mezzogiorno , alla lezione di questa sera 
ti farò vedere in che hai mancalo , e cor- 
reggeremo ( ad un’ altra). Evviva Eleo- 
nota , sei bravina davvero ( sotto noce 
alla ttessa ). Ricordati di dire al papà 
che siamo ai 12 del mese , e che pel me- 
se scorso ha dimenticato mandarmi la me- 
sata (la ragazza piange). Oh piangono 
tutte questa mattina. Via quietali, non gli 
dir niente , scriverò un vigliello. Orsù è 
tardi, ragaize mie, andate, e ci rive- 
dremo questa sera per la solila lesiono. 
( le ò ragazze , ripongono » loro disegni 
ne’ porta] agli, e riuno salutando ). 

Agostina , lasciando di disegnare. Che 
pazienza ci vuole coti queste marionette. 

Diplesst. Oh si , son più marionette 
di quel pezzo di legno lai (mostrando il 
modello). Ralfaele, riponi il modello in 
quello stanzino- 

Razzali. l. Al momento ( spinge il mo- 
dello sulle ruote nello stanzino a sinistra, 
e chiude la porta ). 

Agostina. Hai dunque terminato il ri- 
tratto 1 

Duplessv. Si , mrntre le ragazze dise- 
gnavano. 

Agostina. Ma hai dato appena una 
passeggierà occhiata a ciò ch'esse han fatto. 

Duplessv. Lavorando aneli’ io ho dato 
1’ esempio del travaglio , e questa è una 
gran lezione. Oh adesso ditemi la vostra 
opinione su questo ritratto. 

Agosii.ya. Vediamo (posa il fazzolet- 
to sul larolino ). 

Deflessa'. Eh 1 che ve ne sembra ? 

Agostina. Hello duvvero ! 

Lilla. E perfetto. 

Ouplissv. No, ve nc prego, parlatemi 
liberamente. 

Raffaele , che «t è accostato per di 
dietro. Ebbene, libeftinente noa ce male. 

1 Ilplejsv . E chi ti Ita domandato della 
tua opinione ? 


Raffaele. Oh per baeco! Signore ; è 
permesso benissimo di dir la sua opinione, 
quando si ha lavorato come me co’ primi 
maestri dell’ arte. 

Diplesst. E non hai imparalo, chea 
macinare i colori. Torna alle lue occu- 
pazioni , imbecille. 

Raffaele. A me dite imbecille ! A me 
che sono . . . 

Diplesst. Dna bestia . . . finiscila una 
volta. 

Agostina , esaminando il ritratto. Ma 
sapete , signor marito , che l’ originale di 
questo ritratto è mollo bello, e potrebbe 
eccitare in me dell’ inquietudine? Per mia 
buona sorte non son come voi portala alla 
gelosia. 

Dcplessy. lo geloso , Agostina mia . . . 
è vero che all' età di cinquanl’ anni spo- 
sare una giovane !... ma poi sarebbe 
cosa ridicola esser geloso dopo un mese 
di matrimonio. 

Lilla. Un mese! Sono appena quindici 
giorni. 

Duplessv. Saran dunque quindici gior- 
ni. T’ assicuro che dopo la nostra unione, 
godo della vita due volle di più, i miei 
piaceri son raddoppiati , e non dubito af- 
fatto della tua tenerezza per me. 

Agostina. Ed avete ragione: posso mai 
dimenticare ciò che avete fatto per me , 
e per mia cugina Lilla ? 

Lilla. Noi eravamo povere (non é ver- 
gogna il confessarlo), voi ci avete dato 
lezione per diversi anni gratuitamente, e 
quando i nostri genitori son morti , ci 
avete raccolte in casa vostra. 

Dlpleìsy. N on fu tutta generosità quel- 
la cito mi spinse a farlo , poiché mi pia- 
ceva Agostina che era la mia migliore 
presa allieva , e 1’ ho per moglie , ma 
io son tranquillissimo , niente allatto ge- 
loso ( Non voglio dirle che la gelosia mi 
rode il cuore per quel giovine che abita 
qui dirimpetto , e che guarda sempre den- 
tro a quella iineslra . . . forse ella nep- 
pure ci avrà badato ). 

Lilla , s’ accosta , alla finestra. ( Oh 
questa è singolare 1 E stalo là tino adora 
e adesso non ( c’ è più ). 

Diplessy. E tardi , vado a vestirmi. 

Agostina. Uscite ? 

Duplessv. Per un momento. Voglio an- 
dare a consegnar questo ritratto. L’ ori- 
ginale abita due passi lungi di qui. Tu 
Ralfaele non dimenticare di preparar un’ 
altra tela precisamente della stessa gran- 
dezza , per dipingere una veduta campe- 
stre, che mi è stata ordinata. Indi pa«- 
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serai dall’ appaltatore del vestiario al "rati 
Teatro , e gli domanderai a mio nome 
un abito da Odalisca. 

Agosti»*. E a che ti serve ? 

Duplesst. Per cambiar d’ abito al mo- 
dello di legno. Nell’ entusiasmo del ma- 
trimonio ho vestito quel pezzo di legno 
come costumano le donne a Parigi vestirsi 
nel giorno delle loro nozze , c precisa- 
mente com’eri messa tu nel momento per 
me fortunato col velo in testa, col mazzet- 
tino di fiori; e adir vero, le mie allieve bau 
partecipato del mio entusiasmo... ma esse 
ltan finito questa mattina di disegnarlo : 
questa sera Correggerò il loro lavoro, c 
farò trovar il modello vestito alla Musul- 
mana . . . Hai capito Rullarle , un abito 
da Odalisea. 

Raffaele. Sicuro , che ho rapilo . . . 
un’abito da Odi... da Odila. . . da Oda- 
liia ... va bene. 

Via. 

Deflessa’. Addio, Agostine!!.! mia, ti 
lascio a malincuore , perchè vorrei star- 
mene sempre a to vicino , ma bisogna 
pensare nuche agli altari. Vado in came- 
ra mia a vestirmi ! ( Bisogna nascondere 
che la gelosia mi divora ) ... E tu che 
fai sempre a quella finestra? (Che la cu- 
gina le tenga mano 1 ) 

Lilla. Prendo un poco d' aria. 

Duplessy. Un poco d’ aria 1 . . . Ago- 
stina , Agostina ! 

Con tuono severo. 

Agostina. Che cos’ è ? 

Seriamente. 

Duplessy , cambiando tuono. Addio , 
Agosti micci.! mia. (La gelosia è un brutto 
malanno ). 

Via. 

Agostina. Che diamine gli passa per la 
testai Ma tu perchè Continuamente là? 

Lilla. Guardo se quel giovine si mo- 
stra di nuovo alla finestra rimpctlo alla 
nostra. 

Agosti»*. Non mi pare che meriti d' 
esser lodata per ciò che stai facendo. Hai 
torlo. 

Lilla. E tu hai ragione, ne conven- 
go. : . ma mi sento spinta da un cello 
non so che , cui non posso resistere. 

Agostina. Conosci tu quel giovane? 

Lilla. Niente affatto. . . da pochi gior- 
ni lo vedo in quella casa dirimpetto . . . 
So che si chiama Antenore , e cli’è suf- 
ficientemente ricco • . veste anche bene: 
1’ hai mai osservalo ? 

Agostina. Sì, f ho veduto. . . e trovo 


invece che veste con caricatura, con ri- 
cercatezza. 

Lilla. No, non c’ è male ... si vedo 
clic vuole singolarizzarsi. 

Agostina. E difatti lo credo un vero 
originale . . . 

Lilla. Cioè a dire, che non vuol fare 
ciò che fanno gli altri , e che i suoi gu- 
sti non partecipano de’ gusti comuni. Esce 
poco di casa. Ama la rolitiidinc. La let- 
tura è il suo piacere prediletto. Le sue 
spese si limitano a comprar libri , c ne 
vedo portar sempre in casa sua. 

Agostina. Ma che stato ha? Esercita 
qualche arte , qualche professione ? 

Lilla. E giovane e ricco, e questo ba- 
sta per essere sempre occupato. Ecco 
come impiega il suo tempo, una porzio- 
ne della giornala la passa alla fiaeilra , 
guardando qui. Poi passeggia nella sua 
stanza con agitazione , e sempre con uu 
libro in mano. La sera , quando il tcqi- 
po glielo permette , guarda la Luna , e 
sospira. 

Agostina. Impiega molto bene il suo 
tempo. Poco fa mi dicevi di non cono- 
scerlo , ma veggo che sci minutamente 
istruita de' dettagli . . . 

Lilla. Ecco ciò clic vuol dire l’osser- 
vare , e poi Raffaele clic è intimamente 
amico del di lui servitore mi tiene a gior- 
no di tutte le sue azioni. 

Agostina. A che può servirti il saperle? 

Lilla. Non lo so ancora . . . ma m'in- 
formo sempre . . . questo non può nuo- 
cermi. Quel giovinetto guarda sempre da 
questa parte con un' attenzione singolare. 

Agostina. E tu hai immaginato possa 
essere innamoralo di le? 

Lilla. Eli! Non mi sorprenderebbe. 

Agostini. E li piace? 

Lilla. Piuttosto sì , che no. 

Agostina. Ognuno ha la sua maniera 
particolare di vedere, a me sembra che 
la natura sia stata mollo avara con lui. 

Lilla. Dunque vuol dire che non f ha! 
osservato bene. 

Agostina. Quel suo corpaccio grosso e 
grasso. 

Lilla. E quella bella faccia su cui sta 
impresso il più dolce sentimento! Egli è 
tenero cd appassionato. 

Agostina. Pensando chi sa a che i di 
lui occhi stralunati son sempre rivolli al 
cielo. 

Lilla. Perchè forse fino ad ora unsi - 
no sulla terra ha saputo attirarsi i di lui 
sguardi. 
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zVlosiina. E lu ti credi la fortunata?... 
Lo difendi davvero con un calore . . . 

Lilla. Ma se tu sei ingiusta a di lui 
riguardo. Per me, lo confesso, mi pia- 
ce , credo anche che parli con vivaci- 
tà! ... 11 di lui servitore ha detto a Raf- 
faele che egli s’ esprime benissimo , ma 
eh' è impossibile di capirlo. 

Agostina. Rada di non ingannarti, non 
far castelli in aria . . . 

Lilla. Eh! il tuo consiglio è giusto. V’è 
anzi una cosa che m' inquieta , e che os- 
servo costantemente tuli’ i giorni. .egli non 
sta alla hneslra che all’ora della lezione, 
r mentre tutte le ragazze sono qui a di- 
segnare. 

Agostina. Per cui tu sospetti che qnal- 
cuna delle nòstre allieve abbia fatto im- 
pressione sul di lui cuore. 

Lilla. Si , lo temo ... ma quale di 
esse sarà ? Avresti qualche sospetto ? 

Agostina, ridendo. No, no. 

Lilla. Ah, che brutto pcnsiere 1 


SCENA II. 

RAFFAELE, e dette. 

Raffaele. Signora , v' è fuori un gio- 
vinetto che chiede di parlare a) signor 
Dunlcssj. 

\go. rniardando Lilia. . . , 

L. i.fcgZksileinani.P* S' ov,,,oUo ! 

Raffaeli. Quello che abita riinpclto a 
noi , si signora. 

Lilla, con premura. Il sig. Antenore? 

Agostina. L qual motivo può aver que- 
sta visita? 

Raffaeli. Peggio farlo passare? 

Agostina. Naturalmente , bisogna rice- 
verlo . . . Senti Raffaele . . . Pregalo d’a- 
spettare qua . . . noi andiamo ad avvertire 
il signor Dtiplcssy . . . (a Lilla) Cosi mi 
pare che vada meglio , eh ? Andiamo , 
{.illa. . . 

Lilla. Agostina, restiamo . . . 

Agostina. No , non bisogna mancare 
ai riguardi che dobbiamo avere per nn’o 
marito. Vieni. 

Lilla . Quanto mi dispiace ! Son sicura 
che avrei scoperto questo segreto ! 

Viano. 

I » faele. Signore , abbia la Cuiiij la- 
cerna di favorire. 


SCENA III. 

ANTENORE e detto. 

Antenore, Entra rapidamente , fa un 
giro per la stanza volgendo attorno gli 
occhi , poi si Jenna. Ah! non c’ è I 

Raffaele. Adesso verrà il signor Du- 
plcssy ... Vi chieggo scusa se vi ricevo 
qui nello studio: non ho avuto nemmeno 
il tempo di metter tutto in ordine, da poco 
è finita la lezione , e quelle benedette ra- 
gazze mettono tutto sotto sopra . . . guar- 
date, una di esse ha dimenticato il lazzo- 
letto su questo tavolino (lo prende) Ab! 
no, dal ricamo conosco eh’ è della nostra 
sposa novella. 

Antenohe. Sposa novellai... È dunque 
indubitatamente gii sposa la Silfide che 
qui dimora! Oh me desolato ! oh me im- 
mensurabilmente precipitato! 

Raffaele. No signore , non si chiama 
Silfide , ma bensì ... 

Antenore. E questo è il di lei fazzo- 
letto ! (glielo strappa di mano impetuosa- 
mente) Dammi, dammi questo fortunato 
lino , che mi sarà compagno in tult’i miei* 
bisogni. ( cercando in tasca del denaro che 
dà a Raffaele ) Tieni , eccoli del denaro 
per pagare il tuo silenzio. 

Raffaele. Ma signore , permetta . . . 

Antenore. Vattene , lasciami in com- 
pagnia de’ miei pensieri. 

Raffaele. Le farò osservare . . . 

Antenohe. Vattene , vattene , o di- 
vento una Tesifone. 

Raffaele. ( E meglio ohe me ne vada , 
è troppo vivace , e lo chiamerei auchc 
villano cd indiscreto se non mi avesse re- 
galalo. ) 

Per andare. 

Antenore, richiamandolo. Pis pis... 
bada che il tuo silenzio te l'ho pagato... 
Conservalo adunque , o ti farò assaporare 
il silenzio della tomba. 

Raffaele. S i signore, della tomba! (Di- 
ce bene il suo servitore che ha molto del 
matto.) 

Vii. 

Antenore. II suo fazzoletto! ... il suo 
fazzoletto !... Posso dunque imprimervi 
un bacio di fuoco !... Posso mettermelo 
qui sul cuore ! ( se lo pone in petto) Ora 
raccogliamo le idee ... e che debbo rac- 
cogliere , se non ne ho che una , una 
sola? Oh uomo, re della natura, (Non 
ini ricordo in quale romanzo Labbia letto) 
tu sci il più ridicolo degli anima i quan- 
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do l'amore è giunto a morderti il cuore. . . 

10 ne sono un esempio fa late ... Dove si 
può trovare un uomo più ridicolo di me, 
perchè sono innamorato? .. . L’ altro gior- 
no io vagava qua e là per la solitaria 
mia stanza . . . allora , allora aveva letto 
un romanzo di cui ogni linea solleva una 
procella nell’ anima . . .uno de’ personaggi 
di esso soprattutto m’ avea profondamente 
colpito . . . una ragazza ... un tipo di 
bellezza . . . ammirabile complesso d uma- 
ne perfezioni ... lo deliziosamente era 
in estasi , . . tutto ad un tratto il cielo 
si spalancò innanzi agli occhi miei ... fu 

11 vento che spalancò la mia finestra... 
ma da quella finestra m’ apparve una vi- 
sione . . . una bella ragazza ... La stessa 
bella ragazza di cui avea letto le perfezio- 
ni... Qui, qui la vidi presso questa fiucstra 
immobile e pensierosa. Per un istante cre- 
detti alla felicità . . . amarissimo ingan- 
no !.. . L’ indomani . . . era venerdì . . . 
giorno di stupore c di spavento 1 

Vie s nigro notando lapillo! 

La rividi all’istess’ora, all’istesso posto... 
immersa sempre ne’ stessi (MMisieri . . . ma 
un lungo velo la rapiva a’ miei sguardi , 
e sul di lei fronte splendeva un mazzetto 
di fiori . . . funesto emblema dell’ imeneo! 
A quell'aspetto diedi un urlo selvaggio... 
che credo i monti , i boschi de’ dintorni 
n’abbiano rintronalo. . . mi diedi un pu- 
goo fortissimo sulla testa , ( E ci dev es- 
sere ancora la lividezza, perchè Sento tut- 
tavia il dolore ) e me ne uscii solo senza 
cappello a passeggiare in un bosco fuor 
delle mura . .1 venti , la pioggia , il 
tuono , le saette , costringevano lutti a 
cercare un riparo; io solo, sfidando la fol- 
gore presentava la fronte ardita a’ sovver- 
titi elementi . . . Hilornando a casa ba- 
gnato come un sorcio meli’ olio , la pas- 
sione invece di cedere per 1’ acqua che 
m’ era piovuta indosso, piu invigoriva nel 
petto . . . i ragazzi per istrada urlavano e 
fischiavano al vedermi in quello stato : i 
cani , gli stessi cani mossi a pietà del mi- 
sero mio stato abhajavano in unione agli 
urli ed ai (ìschi; e con tutto ciò la mia pas- 
sione aumentava ... Oh Dio! Ella ha dun- 
que un marito . . . Maledizione ! 1 di lei 
genitori 1’ avranno sacrilìcata . . . i geni- 
tori quasi sempre tiranneggiano le incli- 
nazioni del cuore ... Oh uomo, quanto 
sarebbe meglio che tu nascessi dai cavoli 
c dalle rape . . . Qualcuno s’ avvicina . . . 
oh che tremore m’ invade. . . M’ è sem- 


brato sentire lo stiKscie'iio di mi abito di 
seta ... Pio, ahi no . non viene alcuno 
Come parlarle 1 Come aprirmi una strada 
lino al suo orecchio ( cavando un bigliet- 
to ). Se io potessi solo porle fra lemmi 
questo viglietto , in cui tutta intera è es- 
pressa l'anima mia . . . Questa volta non 
m'inganno, qualcuno viene ... è forse 
ella stessa ... Oh inferni ! E un uomo , 
un vecchio !... senza dubbio suo padre, 
o suo nonno. 

SCENA IX. 

DUPLESSY e detto.. 

Dcplessv. (Vediamo questo signor An- 
tenore che vuol parlarmi . . . Cu» Dio! ù 
quel giovinetto che ho veduto alla fine- 
stra. E che pretende in casa mia 1 ) 

Antenore (Anch’ella forse verrà!) 

Guardando dentro ulta porta dond’à 
uscito Dnpleasy. 

Diiplesse ( E guarda là dentro l’ ami- 
co 1 E non si cura neppure di me! ) Posso 
sapere , signore , qual motivo ini procura 
1’ onore della vostra visita ? 

Aste* olir, sempre distratto guardando 
dentro. Si signore. (Ella nonvieDel) 

Duplessy. Desiderate forse di fare il 
vostro ritratto ? 

ArtkrokE. (Orribile ansiclàl ) Che cosa 
dite ? 

Dcplessv. ( Oh vedete un po' che mi 
succedei) Signore, ho premura .. .debbo 
uscire ... e se vi degnate dirmi con quale 
intenzione . . . 

Arterore. Con quale intenriouc 1 , . . 
Non professate voi la pittura ? 

Dcplessv. SI signore , son pittore. 

Antenore. Desidererei venir qui , qui 
capite ? a prender lezione. 

Dipi.esst. Ah! qui? (E per chi mi pren- 
deeoslui?) Mi di (piace- darvi una nega- 
tive , ma io non do lezione che a donne. 

Arterore, sempre distratto. (Come far- 
le pervenire questo viglietto? ) Cotuc di- 
cevate ? 

Dcplessy. Diceva che la vostra lesta 
'non è qui . . . altrimenti avreste rapilo 
che per sistema non prendo maschi alla 
mia scuola, quand’anche mi dessero cento 
franchi al mese. 

Arterore. Questo non importa.?, ve 
ne darò duecento , trecento , quando vor- 
rete. ( Oh che bel pensiero 1 ) 

Cava ili ii ìscosto J.i lettera. 

Dcplessv. In verità non so se questa 
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somma potrebbe esser sufficiente ad in- 
dennizzarmi del favore che volete compar- 
ti rmi. 

Antenore. (Qui. ..nel suo fazzoletto!). 

Di nascosto cava il fazzoletto e v'avvolge 
la lettera. 

Deflesse. (Non mi dà retta neppure... 
Or ora ne faccio una delle mie). 

Antenore. ( Ingegnoso stratagemma! ). 

Dcplessv. (Ma s' è mai veduto un ori- 
ginale simile!). 

Antenork. Voi dunque dicevate, Si- 
gnore . . . 

Deflesse. Io non posso che ripetere per 
la terza volta . . . 

Antenore. Ma s’ è inutile ... vi ho 
già rapilo. 

Con precauzione posa il fazzoletto sul tavolino, 

Deflesse. Sia lode al Ciclo, ha capito 
che non lo Eoglio qui. 

Antenore. Voi dovete uscire? ... nè 
io ve lo impedisco. 

Deflesse. Lo credo , grazie della vo- 
stra bontà. 

Antenore. Fra un’ora sarò qui (Fra 
un’ ora avrà letto la mia lettera ) e mi 
darete la prima lezione. 

Deflesse. Come , . come 1 Ma noi non 
abbiamo già stabilito? 

Antenore. Stabilirete il prezzo che eì 
piace, lo non bado al danaro. La mia im- 
pazienza è estrema. 

Deflesse. Ed è estrema anche la mia. 

Antenore. Dunque siamo d’ accordo. 
A riredcrci fra un ora. 

Esce velocemente. 

Deflesse. E come si fa intendere ra- 

£ ione atl una testa simile! . . . llumì... 
a di lui ostinazione non è naturale. 


SCENA V. 

AGOSTINA , LILLA e detto. 

Agostina. Marito mio, sci solo? Quel 
giovinotto è andato via ? 

Duplesse. Si , ma per mia disgrazia 
vuol ritornare . . . ni’ è stato impossibile 
levarmelo da’ piedi. 

Lilla. E perchè ? 

Deflesse. Perchè ?... perchè vuol 
prendere lezione di disegno qui, e questo 
mi dà da pensare; sospetto delle cose... 

A -.ostina. E che potete temere? 

Deflesse. Credete eh’ io non 1’ abbia 
veduto molle volte alla sua finestra star- 
sene delle ore, intere in contemplazione? 

Ac.ostina. E vero, me ne sono accorta 
aneli' in. 


Deflesse. Ah , re nc siete accorta? E 
oggi, ch'egli cerca di ficcarmi» in casa, 
volete che io me ne stia tranquillo . . . 
No, no; per agire cosi egli deve avere 
de' molivi , ai quali voi non siete affatto 
straniera. 

Agostina. Io? E potreste supporre... 

Deflesse. Io non suppongo signora... 
vedo ciliarmente. Voi e Lilla siete d’un 
carattere troppo volubile e leggero. .. Ad 
ogni minuto a quella finestra ... Là vi 
attirate gli sguardi ai quali voglio credere 
non corrispondiate . . . ma in somma non 
son sorpreso che un giovinastro stordito 
concepisca de’ progetti . . . 

Agostina. Dio buono! quale ingiusti- 
zia! . . . Signore , i vostri sospetti sono 
veramente indegni. 

Piange. 

Lilla. Ila ragione, è una cosa vergo- 
gnosa dopo quindici giorni di matrimonio. 

Deflesse. Oh! Adesso piange!... Ma 
no, amica mia, io non sospetto di le, hai 
ragione tu , ho torto io . . . perdonami , 
asciuga le tue lagrime. 

Agostina. No lasciatemi piangere. 

Deflesse. Via te no prego . . . tieni, 
ecco il tuo fazzoletto. 


Prende il fazzoletto dal tavolino, c glie lo dà. 
Agostina. Date qui. 

Nel prendere il fazzoletto con rabbia , cade la 
lettera. 

Deflesse. Che cos’è? Una carta in qnel 
fazzoletto I 

Agostina. ) , r 
Lilla. | Lna car,a ' 

Dlplzssv , raccogliendolo. Un bigliet- 
to (legge la direzione). Alla giovine spo- 
sa. E a voi diretto, signora. 

Agostina. Vi giuro, che io ignoro ... 
Deflesse , che ha letto il ciglietto fre- 
I menda. Sottoscritto « Antenore s Una di- 
chiarazione amorosa 1 
Lilla. Possibile! 

Agostina. E che significa ciò ? 
Deflesse. Agostina ! E voi me lo do- 
mandale ? 


SCENA VI. 

RAFFAELE, con un quadro in mano 
senza pittura , e DETTI. 
Raffaele. Ecco preparata la tela per 
la veduta campestre. 

Lo pone sul cavalletto togliendone il ritratto. 

Deflesse. Mettilo là. Io voglio uscire... 
non posso più ... un poco d’ aria for»« 
mi farà bene .. 
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> Rimiti. Oh! (vedendo il fazzoletto) 
Vi ha restituito il fazzoletto? 

Ddflessy. Chi? 

Raffaeli. Quel giovane eh’ è venuto 
poco fa. . . Me lo ha veduto fra le mani, 
e quando ha saputo che era il fazzoletto 
della signora , me 1’ ha strappato dalle 
mani , e mi ha detto tieni eccoti danaro 
per pagare il tuo silenzio. 

Dcplessv. Ti ha dato danaro I 

Raffaele. Piccola cosa, un'inezia. (Non 
voglio dir quanto , se no è capace di vo- 
lere la porzione ). 

Dcplessv , ad Agostina. Sentite ? 

Agostina. E chi; m’ importai . . . Fini- 
rete col farmi perdere la pazienza 1 

Dcplessv. Tacete, signora, tacete: o 
mi vedrete andare in disperazione. Per 
iscoprir quest’affare andrei anche all’ in- 
ferno. 

Si mette il cappello in testa. 
* Raffaele. Volete che vi accompagni, 
signore? 

Dcplessv. Non mi seccare Che abbo- 
minevolc condotta 1 Ma per le ossa di 
Raffaele d* Urbino giuro che ve ne farò 
pentire. 

Vii , furente. 

Agostina. Ahi non posso essere più 
sforluuatal 

Via in camera. 

Lilla. E dunque innamorato di mia 
cugina! Non posso tornare in me dalla sor- 
presa . . . Una donna maritata 1 . . . Che 
vergogna! . . . 

Raffaele. Cioè, una volta era vergo- 
gna , ma adesso la cosa è tanto comune. . . 
porta un poco di pregiudizio alle ragazze è 
vero. . . e la prova n’ è che lo stesso si- 
gnor Antenore sarebbe già ammogliato a 
quest’ ora , se non avesse nutrito questa 
passione colpevole cd illecita. 

Lilla. Si sarebbe ammogliato 1 e tu 
che ne sai ?... Si è forse parlato di qualche 
matrimonio per lui ? 

Raffaele. -B attista , il suo servitore, mi 
badato i dettagli Istorici sulla di lui fa- 
miglia. Il padre è un onesto negoziante 
diChalon, uomo ricchissimo, che ha un 
battello a vapore di sua proprietà. Mal- 
coolento di quest’ unico figlio , il quale 
non faceva altro che leggere romanzi an- 
tichi, lo ha mandato a Parigi per studiare 
la legge , ma il giovane non vi ha trop- 
pa disposizione. 

Lilla. Eh , non tulli son nati per es- 
sere avvocati. Le leggi son diffìcili ad 
apprendersi. 


Raffaele. Si vede che aneli' egli 1’ ha 
pensata così. Ed ha creduto meglio d’im- 
parare a far niente , e sono stati in questa 
tanto rapidi i suoi progressi, che ha finito 
i suoi studi. Ecco perchè il padre gli ha 
scritto di ritornarsene subito , o in caso 
contrario sarebbe vernilo egli stesso a Pa- 
rigi a prenderlo per ricondurlo a Cha- 
lon , dove vuole maritarlo. 

■ Lilla. Ahi vuol maritarlo! ... Eh per 
un padre l’ idea è ottima . . . Per esempio 
a quel giovinotto converrebbe una moglie 
docile , amabile, ben’ educala, che sapesse 
guidarlo bene. • 

Raffaele. E la cosa è difficile ! 

Lilla. E perchè? Le donne son cosi 
astute! 

Raffaele. Sicuro ... a Parigi .. . son 
dotate d’ un' astuzia . . . 

Lilla. Che cosa dite, signor Raffaele. 

Con severità. 

Raffaele. Niente, niente (Adesso sta- 
va per dire delle bestialità). Oh! io me 
ne sto qui a ciarlare e dimentico d’ ese- 
guire gli ordini ricevuti. 

Lilla. Con Duplessy bisogna essere 
esatti. 

Raffaele. Specialmente quando è in 
collera . . . Vado a prendere 1’ abito di 
Odalixa. 

Via portando seco il ritratto grande. 

Lilla. Egli dunque partirà .... suo 
padre verrà a prenderlo domani , dopo 
domani, farse anche oggi. Che peccalo! 
Ma d’altronde come gli salta in capo d’ 
innamorarsi di mia cugina . . . veramente 
io non posso crederlo ancora . . . Sento 
salir le scale . . . ( guarda alla porta in 
fondo). Che vedo ! Egli stesso! ... mi 
farà al certo delle domande , io non sa- 
prò che rispondergli ... ah ! di dietro a 
questo cavalletto potrò vederlo senza es- 
ser veduta , e rilevar qualche cosa. 


SCENA VII. 

ANTENORE , e detta. 

Antenobe. Ed ella non c’ è . . . Male- 
dizione! . . .Non potrò dunque parlarle ! 

Lilla. (Sperava di trovar qui mia cu- 
gina ! ) 

Antenore. Non importa. Son certo eh’ 
ella non è uscita . . . senza dubbio si è 
ritirala in qualche angolo recondito del- 
1’ appartamento. . . lo percorrerò lutto... 
aprirò tntte le porte . . . penetrerò do- 
vunque. ( guarda nella porta a dritta.) 
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La mia vista è indebolita dal lungo pian- 

t ere, e dai lunghi sonni ... ah I voglio 
ire dalle lunghe veglie , non ha la for- 
za di penetrare a traverso di questa lunga 
filza di camere , non iscorgo vestigio al- 
cuno ... Di qua forse ( guarda dal bu- 
co della serratura delta porta a sinistra.) 
Numi del firmamento 1 Eccola là.. .Ella 
è a me vicina 1 lo son vicino a lei 1 . . . 
II cuore mi batte con tanta forza, che 
or ora mi sfonda le costole. 

Lilla. (In quello stanzino 1 . . là non 
c’ 6 che il modello di legno ! ) 

Antenore. Ha le spalle rivolte a me... 
non l'aveva mai osservala in questo pun- 
to di vista , ma io la riconosco al suo 
velo, e al mazzetto di Dori che ha in testa. 

Lillà. (Cornei sarebbe possibile 1 Eh 
questa è una preferenza veramente lusin- 
ghiera per noi altre donne ). 

Antenore , sempre guardando dal bu- 
co della serratura. Sta rileggendo forse 
il mio biglietto . . . Entrerò io colà den- 
tro? . . Ah temo di produrre una scossa 
troppo forte a quel cuore tenero e deli- 
cato ... Se potessi cattivarmi la di lei 
attenzione con una melodia. ■ . Si , can- 
terò alcune strofe ... E quali ?... Ci 
vorrebbero versi adattati alla circostanza.. 
Gl’ improvviserò ?.. Se non vi ho eser- 
cizio . . . Proviamo ... Ah, là v’ È una 
chitarra. Il cielo me la invia. 

Si ferma pensieroso rìllctlendo a ciò che «leve 
cantare , indi suona un piccolo arpeggio , poi 
comincia a cantare. 

Tu che colT occhio tenero . . . 

(stuona , e la voce i rauca.) Non posso 
cantare. Le pene, le agitazioni del cuo- 
re, m’ hanno fatto perder la voce, quell? 
voce un giorno si soave , la delizia del- 
le selve. 

Declama. 

Tu che colt occhio tenero , 

Testi balzarmi il core 
Al mio J urente amore 
Non essere crude/. , 

( guarda dal buco della serratura. ) E 
immobile , come un pezzo di legno . . . 
Sempre nella stessa posizione !.. I miei 
lai dunque non potranno smuoverli. Se- 
guitiamo. 

( Ripete la medesima strofetla ) 

( guarda alla serratura ). Niente , nep- 
pure un moto . . . Ah T insulto è troppo 
forte . . . Entrerò a rimproverarle . . Chi 
viene ? 

Posa la chitarra su di una sedia. 
Lilla. II signor Duplessy . . . vado a 
raccontar tutto a mia cugina. 

Via. 


SCENA Vili. 

DUPLESSY , e detto. 

Duplessy. Ah! siete ritornato? 

Akterore. ( Maledetto importuno ! ) 

Il mio zelo, la mia premura vi sorprendo? 

Dcplessy. No, non sono sorpreso di 
trovarvi qui . . . 

Akterore. Venite a darmi la prima 
lezione? Non c’era premura, avrei aspet- 
tato con pazienza. 

Duplessy. Io poi ho meno pazienza di 
voi , signore . . Ouf, or ora scoppio. . . 
Conoscete questa lettera ? 

Antenore. Oh inferno! La mia episto- ’ 
la fra le vostre mani 1 

Duplessy. Ah! convenite dunque che 
sia vostra ? 

Akterore. Si, mio caro Duplessy . . 

10 adoro vostra moglie . . . ina è vero che 
sia vostra moglie? 

Duplessy. Sì , signore ... ed ò moglie 
di un uomo rispettabile. 

Aktenore. Numi del firmamento ! . . 

11 matrimonio dunque è consumato? 

Duplessy. Che significa questa doman- 
da burlesca ? 

Akterore. Duplessy , Duplessy , non 
mi parlate in questa maniera , o vi mo- 
strerò i denti ... io non vi domando di 
favorire il mio amore presso di lei. 

Duplessy. Ci mancherebbe anche que- 
sto ! 

Antenore. Gli uomini della vostra tem- 
pra sono impastali di pregiudizj più o‘ 
meno assurdi. Ma sentite il inio consiglio; 
non vi mischiate in questo affare , non 
opponete resistenza alio sviscerato amor 
mio ... o io sarò un torrente che vi farà 
rotolare in un, precipizio. 

Duplessy. E bizzarro il signore . . voi 
amale mia moglie , e non volete eh’ io 
mi vi opponga ? 

Antenore. Tua moglie ! 

Duplessy. Mia moglie. 

Antenore. Tua mog. . . c tu osi ripe- 
termelo in faccia! . . . o non temi eli io 
ti spacchi il cranio. 

Duplessy. Oh per bacco , vedete in 
che situazione ridicola mi trovo! 

Antenore. Tua moglie! . . • credono 
aver detto tutto , quando hanno detto mia 
moglie. E se io ti dicessi egualmente : 
ella ò mia moglie, che mi risponderesti ? 

Duplessy. Oh! 

Antenore. Oli! ah! ih! Ebbene, si te 
lo ripeto , ella c mia moglie ! 
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SCENA XI. 


Duplessy. Voi dunque non votele co- 
noscere nè decoro , nè convenienza ? 

Antenobe. Si è dessa ch’io ho sogna- 
lo: e dessa non ha potuto sognare che 
me. Ella a me appartiene, io la voglio... 
rendimila , o io ti polverizzo. 

Duplessy. Ma chi m’ha ficcato tra’ piè 
di questo energumeno? . . . Sapete voi 
signorino , che io sto sul punto di farmi 
salire la mosca al naso? 

Antenore. Ah tu vai anche in collera, 
vecchio ricalcitrante 1 . . . alla buon ’ora, 
ma noi ci ravvolgeremo entrambi in un 
laberinto da cui non potremo uscire che 
per un solo mezzo. 

Dcplesst, Il mezzo per uscire , eccolo 
là : la porta , e sollecitate. 

Antenore. No , no , v’è un altro mez- 
zo : una fine tragica di tutti duo. 

Diplessy. Voi credete di spaventarmi 
colle parole . . . 

Antenore , afferrandolo pe ’l collare 
dell’abito. Pittore 1 non ho che una pa- 
rola da dirti ... Mi bisogna tua moglie, 
o la morte. 

Duplessy . Lasciate 1’ abito. 

Antenore. Saprò strappartela. 

Duplessy. E un’ abito nuovo . . . esci 
di qui assassino . . . o chiamerò la guar- 
dia. 

Antenore. La guardia I . . . non ci tra- 
sportiamo di soverchio ... fra poco ci ri- 
vedremo. 

Duplessy. Non sognar neppure di met- 
tere il piede mai più in casa mia. 

Antenohe. Tua moglie, o la morte. 

Via. 

Duplessy. Oh Dio ! Ho i nervi in uno 
stato . . . per una quindicina di giorni non 
potrò adoperare pennello. 


SCENA IX. 

AGOSTINA , e detto. 

Acostina. Che cosa son queste grida? 

Duplessy: Sono la conseguenza . . . 

SCENA X. 

ANTENORE alla porta , e detti. 

Antenore. 0 tua moglie , o la morte. 

Via. i 

Duplessy. Lo sentite ?. . ecco gli ef- 
fetti della vostra condotta . . . vuole am- 
mazzarmi. 

Agosti mì. Ma questo è un equivoco... 

* quando saprete . . . 

Duplessy. Tacete signora. . .dovreste 
moiir dalla vergogna . . . 


LILLA, e detti. 

Agostina. Ecco qui Lilla : potrà spie- 
garvi ella stessa . . . 

Duplessy. Non voglio spiegazioni, non 
voglio mettermi la seconda volta a rischio 
d’ essere strozzato ... so ben’ io il mez- 
zo di levarmelo d’ intorno ... e vado in 
questo punto . , . 

Lilla. E dove volete andare ? 

Duplessy. Dal Commissario di polizia 
a far la mia dichiarazione. 

Agostina. Ma sentite caro Duplessy... 

Duplessy. Silenzio. . . signora. . . ver- 
gognatevi , silenzio. 

Via. 

Agostina. Non v’ è stato mezzo di far- 
gli capire . . . 

Lilla. E colpa tua . . . avresti dovuto 
insistere maggiormente . . . 

Agostina. Insistere 1 . . . non è tanto 
facile con un geloso ... ciò che avrei 
potuto dirgli ... è incredibile ... ma tu 
sci ben sicura di quanto m' hai raccontato? 

Lilla. Sicurissima ... T ho veduto, stan- 
do qui nascosta , e se non fosse soprag- 
giunto tuo marito, sarebbe anche entra- 
to nello stanzino. 

Aoostina. Che stravaganza! . . .Espor- 
mi alla gelosia di mio marito ... e per- 
chè ? per niente. Io conosco Duplessy , 
non tralascerà d’ andar raccontando a tut- 
ti ... ed è questo appunto che voglio 
evitare. 

Lilla. Ma in qual maniera ? 

Agostina. Ora lo vedrai. 

Si mette a scrivere al tavolino. 

Lilla. E che fai ? 

Agostina , sempre scrivendo. Ora lo 
vedrai. 

Lilla , di sopra le spalle di Agosti- 
na . guardando ciò che scrive. Oh ! ohi 
ue diverrà pazzo 1 

Agostina. E impossibile che divenga 
più pazzo di quello eh’ è. 

SCENA XII. 

RAFFAELE, e dette. 

Raffaele. Finalmente avrò terminato 
d’ andar avanti , e indietro. 

Con involto di roba. 

Agostina. Oh Raffaele , a proposito... 
Che cos’ hai là ? 

Raffaele L’ abito da Odaliia pe ’1 
modello ili legno . . . vado anzi a cam- 
biargli 1’ abito , acciò sia pronto per la 
lezione di questa sera. 

t. 
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Agostina. Aspetta , avrai il tempo di I 
farlo. Va subito a portar questa lettera. 

Dandogliela. 

Raffaele. Un’ altra corsa ? 

Agostina. No , no dal signor Anteno- 
re rimpetto a noi. 

Raffaele. Una lettera per quel gio- 
vinetto ? 

Agostina. Sei forse sordo? 

Lilla. Ma si per lui . . . va subito. 

Raffaele. E volete eh’ io porti... (Oh 
buon Dio 1 Queste mogli di pittori ne fan- 
no vedere ai loro mariti di tutt'i colori.) 

Via. 

Agostina. Io vado in cerca di Duples- 
sy. Forse lo raggiungerò prima che ar- 
rivi dal Commissario. Gli proverò che 
ha torto , e voglio che si penta de’ suoi 
sospetti. Quando un marito ci accusa sen- 
za ragione , , bisogna assolutamente com- 
parire innocente, cosa che serve di giu- 
stificazione a tutto quello che può avve- 
nire in seguito. 

Via. 

Lilla. La lettera è andata 1 Che cosa 
penserà 1 Si troverà disperato 1 Lo com- 
piango di tutto cuore ... ho piacere che 
sia disingannato , perchè alla line il suo 
amore sarà ridicolo , ma sempre è amo- 
re . . . non ci vorrebbe altro che dargli 
una direzione utile , e ragionevole. . . v’è 
sempre qualche risorsa con un giovinot- 
lo , e malgrado i suoi difetti , se divenis- 
se mio marito , lo saprei correggere. Io 
calmerei facilmente il suo delirio, diver- 
rei tutto per lui , e lo ridurrei a legge- 
re ne’ miei occhi quella felicità , che og- 
gi sta sognando. Saprei renderlo felice , 
e saggio , e gli proverei ad ogni momen- 
to , che il libro del matrimonio è il più 
bello di tutt' i romanzi. Ma a che vado 
io pensando? . . Egli non ritornerà più... 
Dopo ciò che mia cugina gli ha scritto... 
no , forse verrà per accertarsi da se stes- 
so. ( s' accosta alla Jinestra. ) Lo dice- 
va io . . . eccolo là eh’ esce di casa sua... 
com' ò agitato 1 . . . viene qui . . . bisogna 
eh’ io lo aspetti a piè fermo . . . no, pri- 
ma vediamo che effetto avrà prodotto la 
lettera. Oh ! com’ è alterata la sua fiso- 
numia ... mi fa paura. 

Entra nello stanzino. 

SCENA XIII. 

ANTENORE , e detta nello stanzino. 

Antenore . colla lettera fra le mani, 
con cera pallida, c capelli irti. Un mo- 


I dello di legno! . . Io innamorato d’ un mo- 
dello di legno ! . . ( breve silenzio ■) Ed 
ha avuto l’ audacia di scrivermelo . . ecco 
qui ( legge. ) i Signore , quella che voi 
i amate è" un modello di legno , che ser- 
» ve per esercizio delle fanciulle che im- 
> parano a disegnare i Imprudente Du- 
plessy, sfacciato, bugiardo 1 Quest’ ultimo 
insulto ti sarà mortale. 

Lilla, dalla porta semi-aperta. (Io 
già l’ aveva immaginato ... è su tutte le 
furie. ) 

Antenore. E se poi fosse vero! . . Se 
quella donna non fosse una donna 1 . .Se 
la mia passione non fosse una passione ... 

Lilla. ( Quanl’ è baggiano i..ne dubi- 
ta ancora ! ) 

Antenore. Oh che profondo abisso mi 
si spalanca innanzi agli occhi I Io Ante- 
nore , sarei stalo cosi sciocco 1 nel pas- 
sar per le strade mi sentirci susurrar nel- 
l’ orecchio « vedete quel giovanotto, con 
la sua figura melanconica c sentimentale , 
amava un modello di legno i Oh vitupe- 
rio 1 E quel eh’ è peggio , non potrei da 
me stesso guardarmi senza ridere. Si può 
resistere all' idea d’ un uomo ridotto a 
non potersi guardar senza ridere . . . Al- 
lora la vita è un supplizio . . . bisogna 
troncarla ... si ... un suicidio . . . 

Lilla. (Oh Dio! ne sarebbe capace?) 

Agostina. Si , se il biglietto è falso , 
c ch’ella è una donna la rapisco, fosse 
anche fra gli artigli dell’ Aquila di Gio- 
ve ... s’ è un pezzo di legno , suicidio 
( cara due pistole.) Qui dentro v’ è 
quanto occorre per morire due volte, se 
non basta una. 

Lilla. ( Ah che paura! ) 

Sì ritira. 

Antenore. Già poco era là dentro . . 
forse vi sarà ancora . . . Risoluzione! il 
mìo destino sta per compirsi ! 

SCENA XIV. 

RAFFAELE , e detto. 

Raffaele. Spero che adesso potrò ri- 
vestire il modello di legno. 

Antenore. 11 modello di legno 1 (col- 
pito volgendosi. ) Chi ha nominato il mo- 
dello di legno ? Sei tu , servitore ? 

Raffaele. Signore . . . per carità . . . 
più bassa la bocca di quelle pistole. 

Antenore. Rispondimi ... là ... in 
quel gabinetto , v’ è un modello di legno? 

Con tòrta. 

Riffaelk , esitante. Ma... si , signore. 
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Astinone. Servitore, tu m’inganni. 

Raffaele. Signore, vi assicuro. 

Antenore. Or via . . . Donna , o le- 
gno . . . essere vivente , o inanimato . • . 
mostramelo ... va a prenderlo . . . fallo 
comparire a’ miei occhi. 

Raffaele. Sì signore , con tutto il pia- 
cere : fa più comodo anche a me vestirlo 
qui fuori , che in quel comprino stret- 
tissimo. 

Antenore. Affrettati. 

Raffaele. S i signore, ora lo porto qui.. 
ma“spcro non mi farete del male. 

Antenore. No , mi vedrai impassibile, 
e rassegnato. 

Raffaele. Se mi deste quelle pistole... 

Antenore. Va , va una volta. 

Spingendolo %*erso il gabinetto» 

Raffaele. ( Che gentili maniere. ) 

Via. 

Antenore , mette le pistole sul taro- 
lino- Oh che orrore ! E posso io sema 
fremere aspettar qui la sua presenza fa- 
tale 1 Ma non ci sarebbe mezzo d’ animar- 
lo , fosse anche con . . . con . . , con che? 
Ah se sapessi dove preso quel certo fuo- 
co Prometeo ... Il momento terribile si 
appressa. Raccogliamo le ultime nostre 
forze. 

Si pone in distanza colle braccia piegate. 


SCENA XV. 

RAFFAELE, esce dal gabinetto spingendo 
innanzi a se la poltrona su cui sarà 
seduta LILLA col reio , ed » Jiori in 
testa come il modello, e come quello 
situata , e D)yTTO. 

Raffaele. (Madamigella, badate per 
carità . . . Voi forse non avrete [«tura 
delle pistole , come le temo io, ma costui 
è frenetico ) 

Lilla. (Non temere : diverrà ragione- 
vole. ) 

Raffaele. Signore . . . eccola qui. . . 
ri lascio . . . Ritornerò più tardi . . . 

Antenore. Fermati . . . spogliala , . . 
mettigli 1’ altro abito. 

Raffaele. A chi ? ( Non ci manche- 
rebbe altro ! ) 

Lilla. ( Oh questa non l’aveva pre- 
veduta 1 ) 

Raffale. Ma vedete , signore . . . vo- 
glio dirvi . . . bisogna che vada a prepa- 
rare i lumi per la lezione di questa sera. 
Antenore. Va dunque... lasciami solo. 
Raffaele. Solo ! 

Antenore. E non vai ? 


n 

Raffaele. ( Ella ha voluto cosi . . „ 
pensi ella a cavarsela come saprà. 

Via. 

Antenore. Tutto è finito . . . L’ auto- 
ma è li , a me vicino ... ed io non oso 
ancora guardarlo . . . che asino 1 . . co- 
raggio . . . ( volgendosi lentamente.) Co- 
me ! quel volume di legno , e di stracci 
ha fatto battere il mio cuore nel mio pet- 
to di uomo . . . vendetta , terribile ven- 
detta !... voglio annientarlo , lacerarlo 
colle mie unghie. 

Va risoluto verso Lilla. 

Lilla. ( Spaventala, fa un piccolo 
morimento. ) 

Antenore. Mi è sembrato che si mo- 
vesse! ... Oh strano errore d’un cervello 
completamente disordinato t 

Lilla. ( Se io parlo , diventa pazzo 
addirittura. ) 

Antenore. No, no . . . In quell; invi- 
luppo non v’è nè spirito , nè vita. È una 
sostanza fredda, ed inerte . . . Vorrei ac- 
costarmi , e pure mi sembra che un in- 
terminabile abisso ci separi . . . Ah ! io 
saprò superare questo spavento da ragazzi. 

S* accosta a Lilla. 

Lilla. (Oh Dio!) 

Antenore, dolcemente alza il reio, e 
le scopre tutto il volto. Eterni Numi ! 
Che bel volto I . . . Che stupenda creazio- 
ne 1 . . Questa non è una donna, è vero, 
ma è un capo d’ opera , mi si può per- 
donare d’essermi ingannato . . . 

Si butta su d r una sedia. 

Lilla. ( Che paura mi ha fatto ! ) 

Antenore. Oggetto fatale !... Model- 
lo di legno prodotto da Satana 1 Non go- 
derai a lungo del tuo trionfo (ra a pren- 
der le pistole.) Quella magica bellezza... 
qnc’ traiti che mi hanno affascinato . . . 
devono infrangersi insieme alla mia illu- 
sione. 

Dirige le pistole su Lilla.' 

Lilla. Ahi 

Getta un grido, s’alra e s’allontana. 

Antenore, rinculando. Gran Dio! Qual 
prodigio! ... E un essere fantastico crea- 
to forse dalla mia fantasia , dal mio de- 
lirio ? 

Lilla. Calmatevi , signore , calmatevi. 

Antenore, posando nuovamente le pi- 
stole sul tavolino. Ella si muove... cam- 
mina . . . parla. È una donna I . . , l'er 
pietà , ò vero che tu sei una donna ? 

Lilla. Se vi fa piacere. 

Antenore. Accostati. . , non aver pau- 
ra ... ( esaminandola bene in faccia. ) 
E donna , perfettamente donna . . . 
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Lilla. Siete interamente convinto? 

Antenore. Si, non dubito più . . non 
ne ho mai dubitato , il mio cuore npn 
poteva ingannarsi ... è stalo Duplessy , 
che voleva persuadermi del contrario, quel 
barbaro Duplessy ... io lo esecro perchè 
tu gli appartieni , perchè sei di lui sposa. 

Lilla. No signore, mia cugina è sua 
moglie . 

Antenore. Tua cugina 1 . . . Un altro 
modello di legno 1 

Lilla. No, no. 

Antenore. Voglio dire un’ altra don- 
na !... Tu dunque sei libera ... tu sei 
mia per sempre ... sei tutta mia, come 
l’ uomo è tutto del dolore . . . non è vero 
che acconsenti ad essere il mio genio, 
la mia Silfide , la mia dama bianca ? 

Lilla. Eh ! signore non posso darvi 
risposta. 

Antenore. Non rifiutarmi , o temi lutto 
dalla mia disperazione . . . con una pas- 
sione come la mia , se tu mi resistessi , 
io sarei capace d’ assassinarti. 

Lilla. Ah! . . . Non mi fate paura. 

Corre verso la finestra. 

Antenore. Tu mi fuggi. 

Lilla. ( Vien gente, come nascon- 
dermi ! ) 

Si rimette sulta poltrona , ed abbassa il velo. 

Antenore , inginocchiandosi. Ah io tc 
ne scongiuro , prostralo a’ tuoi piedi. 

SCENA XVI. 

DUPLESSY, AGOSTINA, LE ALLIEVE, 
e detti. 

Duplesst. Corpo di Michelangelo ! è 
vero . . . s’ è innamorato d’ un pezzo di 
legno! Bisogna condurlo all’ospedale dei 
pazzi. 

Agostina. Sei persuaso adesso ? 

Antenore. Essere immobile, essere de- 
bole , essere fragile , essere angelico, es- 
sere magico , essere elettrico , rispondi- 
mi per carità. 

Duplessy. Signor Antenore , è questo 
dunque 1’ oggetto del vostro amore ? 

Antenore , alzandosi. Si Duplessy, io 
l’amo ... e mi lusingo d’ esserne riamato. 

Duplessy , ridendo. Oh la cosa è si- 
cura ... e se non dirà d' amarvi . . non 
dirà neppure di no . . . ora non manca 
altro che le giuriate eterna fedeltà 1 

Antenore. Ah si , voi me ne fate ri- 
cordare , siate voi testimonj , innanzi agli 
occhi vostri le pongo in dito 1' anello nu- 
ziale. Si cava un'anello dal dito piccolo. 

r l 


1 Duplessy. E fatta. L’ alienazione men- 
tale è al suo ultimo periodo. 

Antenore. Essere misterioso . . . ti uni- 
sco a me per tutta la vita. 

Prende la mano di Lilla per porle l'anello. 

Lilla. Ahi 1 Mi fate male 1 

Tutti. Lilla ! 

Duplessy. Altro che legno! E carne 
bella e buona. 

Agostina. E che vuol dir ciò? 

— - ■■■ - ■ — a ■■■-. — ■ i ' a 

SCENA XVII. 

RAFFAELE , e detti. 

Raffaele. Signor Antenore, signor An- 
tenore . . . siete cercato ... un signore 
che viene da Chaloos per la posta, e non 
vi ha trovato a casa vostra , è stato con- 
dotto qui da Battista , e vuol subito ve- 
dervi . . . 

Antenore. Sarebbe mio padre ? 

Raffaele. Ho inteso , che diceva mio 
figlio ... ma questa non è ragione per 
esser effettivamente figlio suo. 

Antenore, fe desso, tanto meglio. So 
che aveva intenzione di darmi una com- 
pagna , gli dirò ; ecco quella che ho scel- 
to. Oh Lilla mia car% ( saltando ). An- 
diamo, che vi presenterò a mio padre. 

Duplessy. Un momento . . . uu mo- 
mento . • . 

Antenore , rimettendosi in tuono en- 
fatico. Che ! Pittore , vorresti opporti ? 

Duplessy. Siete così poco ragionevole! 

Lilla. Così stravagante, dovete dire... 
Antenore , questo tuono romanzesco do- 
vete lasciarlo per somfii e. Se i romanzi 
di antica cavalleria vi han guastata la te- 
sta , dovete perderne per sempre la me- 
moria. 

Antenore. Quello che ti piace, Lilluc- 
cia mia. 

Duplesst , a Lilla. Dunque vuoi az- 
zardare ? Buon -prò ti faccia , ina ti pre- 
dico che presto uno di voi altri due re- 
sta vedovo. 

Lilla. Non ci sarà questo pericolo. 

Agostina. Andiamo dunque a parlare 
col padre del signor Aulenore. 

Antenore. Ho trovalo finalmente uu’ 
anima che ha compreso la mia. 

Lilla. Fra qualche tempo non lo ri- 
conoscerete più! Quando una donna ama, 
ed è veramente risoluta , non v’ è diffi- 
coltà che possa impedirle di riuscire nel- 
P adempimento delie sue brame. 

« E. 


Digitized by Google 


I DUELLI 

COMMEDIA IN TRE ATTI 

&)6 ^fiynoro jféefcdviffe e féarmouc/ie / 

TRADOTTA 


(Da TOatc£ iomu. 




rziiiovAtos 

IL COLONNELLO BIAGIO SELMAH, POLIDORO BEAUCHAN. 

EUGENIA DE BRACY , «ua sorella. LEFÈVRE , guardiano. 

AGATA, di lei figlia. amici d’ eogekia. 

LEONE DARCOURT , capitano degli muri. servitoei. 

DUMESNIL , sostituto del procuratore del re, 
e cugino d‘ Agata. 


ATTO PRIMO. 


Il teatro rappresenta un giardino elegante — A sinistra dell’attore , una tavola e sedie da giardino; 
più in là , una barriera all’ inglese che indica un adito per cui si giunge alla casa. A destra 
un cancello sporgente sulla strada maestra con casinetto da guardiano ; nel fondo un boschetto 
annesso ài parco. 


SCENA PRIMA. 

DUMESNIL , EUGENIA , AGATA. 

Alzato il sipario , le due donne sono sedute 
presso la tavola lavorando intorno a una tap- 
pezzeria. Duraesnil c iu piedi presso sua zia. 

Eccedi*. Nou sapete quel che vi dicia- 
te , nipote caro. 

Dujikshil. Scusate, cara sia. Noi, gente 
del tribunale , siamo testardi . . . quindi 
iu , come sostituto del regio procuratore 
di questa città, godo di lutti i privilegi 
della mia professione. 

Evgzhia. Oh! si davvero che siete un 
bel magistrato ! . . Non so come abbiano 
poluto nominarvi! Eravate fatto per tul- 
t altro che per quelle funzioni ... Ad 
onta della vostra gravità side mi pozzo, 


un capaccio sventato che vi beffate di lutto 
e di tutti. 

Duheskii.. Ecco qui : siete anche voi 
come gli altri : se rappresento la comme- 
dia in società , voi dite clic ‘ciò non con- 
viene al pubblico ministero ; se passo la 
notte al ballo , la dimane si dice eh* io 
dormo iu piedi arringando ! 11 mondo non 
è mai contento. Io credevo che si potesse 
essere sostituto e divertirsi, ma non è pos- 
sibile ! (borbottando fra’ denti). Per con- 
seguenza ho preso un partito , e Dappo- 
co ... f alzando la voce ) Ma alla fin 
line, io torno a bomba, e dico c sostengo 
che mia cugina non sembra contenta di 
maritarsi. , 

Eogeku- E che vorreste? ch’ella can- 
tasse ? 
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Dumesnil. Perchè no, se ha nna bella 
voce ? 

Eugenia. Si 1 ballerà anche per dar 
piacere a voi! . . 

Dumesnil. Anche questo : io l’ ho ve- 
duta ballare , ed è una Tersicore. 

Eugenia. E voi siete un cervello bal- 
zano. Ma posto ancora che sia un po’ me- 
lanconica , questo non prova niente contro 
il di lei futuro sposo. 

Dumesnil. Nego la conseguenza! Il si- 
gnor Polidoro Bcauchan è una persona 
ridicola per tutti i versi. 

Eugenia. Ha come tanti altri , molle 
grandi qualità, e qualche difetluzzo . . . 

Dumesnil. Oibòl^Ha grandi difetti , e 
piccole gambe . , . E un dandy* di pro- 
vincia . . . 

Eugenia. Sto a vedere che gli farete 
un delitto d’ esser provinciale. 

Dumesnil. No, gente di merito ce n’è 
da per tutto : io sono d’ Angouléme , e 
Etimo infinitamente Bordeaux, che forni- 
sce eccellenti cose, dagli argnoni fino agli 
aniretli; ma non lo scuso di produrre fi- 
danzati come il signor di Bcauchan, spe- 
cie di fashionable abortita, il quale crede 
che un uomo abbia tutto ciò che gli oc- 
corre quando porla la cravatta nera , i 
guanti gialli, c i mustacchi alta medio-evo. 

Eugenia. Sono di moda. 

Dumesnil. Credo poi altresì che abbia 
un pessimo carattere; che sia una specie 
di Rodomonte , che per un no o per un 
si ha subito la spada in mano. . .almeno 
cosi si dice. 

Eugenia , sorridendo. Non tralasciato 
il meglio. 

Dumesnil. Ed è ? 

Eugenia. Che ha una zia, della quale 
è solo unico crede, padrona di molte belle 
e buone tenute nel Medoc; e poi ha un 
bel posto nelle assicurazioni. 

Dumesnil. Glie ne auguro uno nella 
Diligenza Lhfitte e Caillard. 

Agata , guardandolo da lontano c so- 
spirando. Oh ! aneli’ io. 

Dumesnil, tra se , guardando Agata. 
( Questa è curiosa ! Mi ha guardalo tre 
volle di soppiatto . . . Che forse ? ) 

Eugenia. Vi consiglio, povero Dumes- 
nil , a non dilapidare cosi come fate la 
vostra eloquenza. Alla fin fine poi questo 
matrimonio non fu divisato da me sola- 
mente : anche mio fratello il colonnello 
Selraar ci ha posto mano , c bendi’ egli 
sia a Parigi , centoventi leghe distante da 
noi , nondimeno son persuasa eh' egli sa 


quanto voi o piò di voi ciò che convenga 
a mia figlia. 

Dumesnil. Siete in errore ! Mio zio è 
un egregio militare che sa perfettamente 
ciò che conviene a’ suoi ussari ; ma non 
si comanda al cuore di una ragazza come 
si farebbe ad un reggimento : avrete un 
bel dire — En avari t ! marche! — Ma se 
ella ha distinto taluno , se ne ama un 
altro ? 

Guardando Agata. 

Agata. ( Mi ha letto nel cuore. ) 

Eugenia , alzandosi. Oh 1 finiamola, 
signor nipote 1 .Sono annoiata di questi 
discorsi. 

Agata , si alza anch’ essa. 

Dumesnil. Se andate in collera , non 
parlo più, ma non mi disdico di quel che 
ho detto. Mia cugina co’suoi occhi bassi, 
invece di render 1’ aria di una fidanzata 
contenta , pare un accusato che voglia 
appellarsi di una sentenza. Io qui fa la 
' figura del suo difensore , e voi quella 
del presidente che con viso arcigno dica 
queste parole — La corte ricusa l’appello. 

Eugenia. È 1’ ora del pranzo , c mio 
genero ancora non torna ! . . (guardando 
pel cancello ) Ma parmi , se non m’ in- 
ganno , parmi di scorgere là . . . sulla 
strada ■ • ■ ( chiamando il guardiano ). 
Lcfcvrc 1 Lefùvrc ! 


SCENA IL 

I predetti , LEFEVRE. 

Lkfèvhf. , uscendo del suo casinello. 
Signora. 

Eugenia. Aprite il cancello ; mi pare 
che giunga il signor di Bcauchan ... ri- 
sparmierà cosi la fatica di fare il giro del 
parco. 

Mentre Lcfévre apre il cancello , e la signora 
de Bracy guarda sulla strada , Duincaml si 
accosta di furto ad Agata. 

Dumesnil , piano. Cuginetta, vedo che 
fra noi cc la intendiamo. 

Agata , piano e con voce commossa. 
( Cugino p-.io, siete Tunica mia speranza. J 
Dumesnil. ( Avete un segreto . . . ) 
Agata. ( Ah ! si. ) 

Dumesnil. ( Confidatemelo. ) 

Agata. ( Ah ! . . non posso . . . vorrei 
pregarvi , ma non ardisco . . ) 

Dumesnil. ( Ardite , ardite. ) 

Agata , traendo da I seno un biglietto. 
( Vorrei darvi questo bigliettino. ) 
Dumesnil. ( Date , date. ) 
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Agita , dandoglielo. ( Eccolo. ) 

Va a raggiungere >ua madre. 

DmirsNit , fra se , mettendosi la let- 
tera in tasca. ( Ella mi ama !.. Io pia- 
ceva ... e non me n’ era accorto ; ma la 
cosa è naturale . .( ingalluzzandosi. ) Mi 
vede sempre qui...) 

Eugenia. Eccolo! eccolo! ( essendo al 
cancello ) viene volando ... si vede eh’ è 
innamoralo! 

I.srÉv*E, aneli esso guardando. Salta 
i fossi come un cavriolo ! . . 

Eco e. ma , chiamandolo. Beauchan! caro 
Beauchan !.. 

Beauchan, giunto al cancello. Ecco- 
mi , signore . . . scusate ! . eccomi a voi ! 

Entra. 

Lefcvrc rinchiude il canrclto , iudi torna 
nel suo casincttn. 


SCENA III. 

I predetti, BEAUCHAN. 

Beauckin , con graziosita. Oh ! belle 
castellano , non vi avevo vedute da lon- 
tano !.. E voi eravate qui ad aspettare 
il giovine paladino. 

Canticchiando. { 
Ecco , toma il garzoncello 
Sulle penne delC umor! 

Baciando la mano ad Eugenia. Caris- 
sima signora Eugenia , i miei rispelli r. . 
Agata mia graziosissima, vi saluto .. ( voi- 
ijetidosi a Duìne. aul. ) Buon giorno, cardo 
d’ Agncsseau 1 . . . 

Dcmes.vil , freddamente. Come? 

Beauchan , sorridendo. Caro d' Agues- 
soau ho detto ... e non credo d’ avervi 
offeso . . ( alle dame. ) Ho. la. dato un poco 
pel pranzo , e. molto per la mia conten- 
tezza . . . non è vero? ma clic volete! .. 
Balla città al vostro castello c\k più d una 
lega . . . me ne sono accorto dai palpiti 
del cuore e dagli stimoli dell’ appetito . . 

( ad Àgata. ) Permettetemi prima di lutto 
di divorare questa bella manina. 

Ao sta , fra se , ritraendola. ( Quanto 
c sgarbato. ) 

* Beauchan. Non crediate carina , che 
ar.co di, tante io non abbia pensato a voi. 

1 Eugenia. Avete fatto i nostri invili per 
domani ? 

Beauoia*. Avrete qui quanti uDìziali 
ha la guarnigione. Sono andato anche 
alfa diligenza per vedere s’ erano arrivati 
divorai effetti , fra i quali una zia che 
dove intervenire alle mie nozze ... c il 


paniere nuziale , pel quale giù cominciavo 
a stare in pena; ora sono tranquillo. 

Ecsema . E arrivata vostra zia ? . . 

Beauchan. No , ò arrivato il paniere ; 
voglio dire il corredo in due tre casse , 
die grazie al Ciclo, sono hitatte . . . non 
c’è la menoma avaria . . . Vedrete, ve- 
drete lo stile che ho scelto ! . . Stoffe da- 
mascate alla Luigi XIII , penne all’ En- 
rico 111 , porcellane alla Luigi XV , hi- 
iotterie gotiche . . . tutto quel che ci ha 
i più moderno! un cachomir persiano, 
eh’ è una meraviglia . . . questo se l’ era 
preso la dogana . . . quindi 1’ ho pagato 
il doppio per rispetto alle leggi ... ma 
lutto è dell’ ultimo gusto ! . . Cose mirili- 
ehc ! . . vedrete . . . cose mirifiche I 

Agata. Avete fatto male , signore. . . 

Eugenia. Dice bene Agata ; bisognava 
speudere e non dilapidare. 

Beauchan , con pretensione. Chiunquo 
vedrà la sposa . dirà che ho fallo benissimo. 

Dumesnil ironicamente . E vostra zia? 

Beauchan , passando pressò Dimani ’. 
Oh ! ella non sarà presa dalla dogana . . 
Ulte bolla donna ! se la vedeste I . . Pi - 
sera due mila libre ... è appassionata 
per la danza . . . Ella fu che volle asso- 
lutamente maritarmi , prima pcrch’ io com- 
parisi! nel bel mondo , e poi per correg- 
germi dell’ iracondia del inio Carattere. 

( in confidenza a Dumesnil ) Sapete caro 
mio, che ho avuto quattordici duelli ?. . 
Se andavo avanti cesi , avrei dovuto partir 
ila Bordeaux ... e al censimento se ne 
sarebbero accorti ... ma che volete? . . 
non posso frenarmi . . . Una parola equi- 
voca, un’ occhiata per isbicco — ed io — • 
Là — ( indicando la scherma ) Ecco ra- 
giono per cui quella mia cara zia sarebbe 
capace , s’ io non mi maritassi oggi , di 
maritarmi essa domani per non lasciar pe- 
rire il bel nome dei Beauchan. 

Eugenia. E di' enti . . . quei cartoni che 
furono qui furiali , sono di vostra zia ? 

Beauchan. Suoi, suoi, e sue anche le 
vesti da ballo. - 

Eugenia. Le lui fatto mettere nella ca- 
mera verde , attigua a quella di mio ni- 
pote . . . ma scomelto una cosa io. . . 

Beauchan. Sentiamo. 

Eugenia. Che non vi siete ricordato di 
avvisare il ..otaro. 

Beauchan. Me ne sono ricordalo benis- 
simo , ma egli non c’ era : c’ era il suo 
primo scrivano, che già prepara il c«:i- 
I tratto. E on giovinetto parigino da quanto 
I sembra , e mi botino detto die ha rom- 
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prato lo studio , e clic spendo metà del 
giorno a far visite e cerimonie. 

Ecoema. Ed in fatti , ha lascialo an- 
che a me il suo biglietto , ma non ho 
potuto riceverlo in persona. In sci mesi, 
questo è il terso. 

Ueacchan. Ah I questi nolari sono gen- 
tilissimi. Oggidì hanno posto in voga l'u- 
sanza di vedere i loro clienti come un 
fondo di bottega. Dite al vostro servi- 
tore » Andate dal mio nolaro. > Quello 
va : domanda del signor Paolo , e trova 
invece mastro Pietro . . . Bisognerebbe 
farsi assicurare contro tale commercio. 

Dcmesnil. A voi c facile , che siete 
impiegato nelle assicurazioni. 

Bealcuan. Si , ma noi assicuriamo so- 
lamente la vita umana. 

Dumesml. Assicurate gli uomini ? 

Bealcimm. Gli uomini, le donne, i 
fanciulli , e le loro aie . . . Per me , as- 
sicurerei anche l’universo !.. Mi ero posto 
dapprima nelle strade di ferro , ma poi 
ho detto fra me . . . Le strade non cam- 
minano ; è io non pi irò progredire ; ma 
le assicurazioni ! . . Oh I le assicurazioni 
sono una cosa mirabilissima ! . . Verbi gra- 
zia : voi date un capitale di . . . non im- 
porta qual somma , avete per esempio 4° 
anni ... più o meno , P età non fa nien- 
te ; eccovi assicurato; siete tranquillo, c 
dormite in pace i vostri sonni . . ( incro- 
ciando le bretria ) « Séno assicurato i 
voi dite: vengano dopo ciò naufragi, ma- 
lattie , medie i , c tutti gli accidenti im- 
possibili , che ve ne importa ? . . La cosa 
non vi riguarda più : voi morite ? benis- 
simo ?.. Il giorno dopo venite al banco, 
c ci dite i Signori . . . cioè , non venite 
voi , mandato un altro per voi ... e vi 
si risponde . . « Subito , signore !.. » vi 
si paga ad uffizio aperto principale ed ac- 
cessori , intascate il vostro denaro , e ve 
n'andate po’ fatti vostri. 

Dumesml. Che Leila cosa ! ( E una be- 
stia inverosimile costui ! ) 

IVssa a destra d' Agata. 

Beauchan. Io stesso , per dar buono 
esempio mi son fatto assicurare, e dall'ora 
in poi , mi pare di star meglio di salute. 

Odcai una campana in disianza. 

Eugenia. A pranzo , signori ! . . 

Beauchak. Prima base de’le assicura- 
zioni sulla vita. ( ad Agata ) 11 pranzo e 
T amore , il nutrimento dell’ anima !... 

( chiamando ) Ah! l.efévre ! . .Permet- 
tete , mamma, ch'io dia alcuni ordini al 
vostro granfiano ?.. I 


Eugenia. Fate , come se foste in casa 
vostra ! . . 


SCENA IV. 

1 predetti , LEFÉVRE. 
Beiuoian. Odi , Lefèvre : Oltre mia 
zia , aspetto qualch’ altro parente; mi farai 
il piacere di startene là in sentinella, e 
d’ indicar loro . . . 

LerÈvRE. In sentinella? . .non dubi- 
tate , signore , che questo è il mio antico 
mestiere , c mi ricordo che un giorno. . 
Beauchan. Va bene ! va bene !.. me 

10 farai un’ altra vulta il racconto . . . dopo 
pranzo . . . ( sorridendo ) Quando questo 
buon diavolo si mette a raccontare, so- 
miglia a un volume di rittorie e conqui- 
ste . . . ( offrendo il braccio ad Eugenia ) 
Mammina bella , sono con voi . . . 

Ecsema-. No no , andate voi con mia 
figlia , r a me darà il braccio Dumesnil . • 
Dcmesnil , eh' era per parlare ad Aga- 
ta. Diavolo ! diavolo ! ( piano ad Agata , 
e presto ) ( Coraggio ! io sono l’ appoggio 
dell’innocenza e il terror dei perversi.) 

Beauchan. Animo , signor avvocato ge- 
nerale , che il prauzo non si raffreddi . . 
La giustizia a tavola non ammette alibi. 
Ecsema. Andiamo andiamo. 

Beauchan dà ta mano ad Agata , Eugenia prende 
il braccio di Dumuuil ; escono pel fondo a 
sinistra detrattore. 

Lefèvre , rimonto solo. Un volume di 
Vittorio c di conquiste ! Di chi vuol farsi 
beffe costui ?.. E un bellimbusto che non 
mi garba con quo* suoi mustacchi di con- 
trabbando. E’ pare che non vada a san- 
gue neppure a madamigella Agatina , il 
che me lo rende ancora più antipatico-. 
Chi gli Si il diritto di piantarmi qui in 
sentinella ?... Mi verrebbe il ghiribizzo di 
mangiar la consegna , e di andar a bere 
un bicchiere di vino ■ . .( si ferma guar- 
dando traverso al cancello ) Te’ te’ ! un 
giovinetto a cavallo !... Sarà forse un 
parente di quello sciocco glorioso ! . . ma 
uo, cli’c’ maneggia troppo bene il cavallo-. 

Leone, al di fuori. Amico, è questa 
la ca .« di madama de Bracy ? • • 

Lkfévhe. Si signore, questa. ( mettendo 
la chiare nella serratura del cancello ) 
Ma non potete entrar per di qua col ca- 
vallo . . . Consegnatelo a Tommaso eh’ e 

11 generale in capo delle bestie del paese 
( a Tommaso ) Tommaso , guidalo alla 
stalla, c raccomandalo a Simeone. ('«Leone) 
Entrate , signore . . ■ ( anunirando il ca- 
li itila) Che bella bestia! 
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SCENA V. 

LEONE, LEFÈVRE. 

Leone. ( Al fine ei sono ! ) 

Lefèvre , r/u udendo il cancello. Signo- 
re , la famiglia è a tavola c ... f guar- 
dandolo con più attenzione ) mille squa- 
droni !.. Se non ho le traveggole ! . Si- 
gnore ! . ■ Signor Leone Darcourt . . non 
mi ravvisate ! . . Lefèvre . . . Eravamo in- 
sieme nel Belgio . . . c riceveste puro una 
famosa sciabolata per conto mio ! . . 

Leone. Sarà . . . ma non me ne ricordo. . 

Lefèvre. Eli ! voi potevate dimenlicar- 
vene . . . ma io 1' ho qui nel cuore quella 
sciabolata che voi riceveste sulla spalla 
per salvar me . . . 

Leone. Ah ! sei tu quel gagliardo, ch’io 
aveva soprannominato il primo fumatore 
del reggimento ?.. e che fai tu qui ora ? . 

Lefèlhe. Ora fumo la terra . . . cioè 
sono ispettore ai giardini , c al diparti- 
mento dei cancelli . . . una specie di guar- 
diano . . . Fu il uoitro colonnello , I ot- 
timo signor Selmar che mi pose fra gl’ in- 
validi in casa di sua sorella. 

Leone. Oii ! godo di rivederli. ( Potrà 
giovarmi all’ uopo. ) 

Lefèvre. E aneli" io non capisco nella 
pelle per la contentezza. Vado difilato ad 
annunziarvi. 

Leone , imbarazzato. Ma non mi hai 
detto eh’ erano a tavola ? 

Lefèvre. Clie importa ? Un affi zi a le de- 
gli ussari è sempre il benvenuto. 

Leone. E vero. . ma vorrei prima ab- 
boccarmi con . . . dimmi, è qui Dumcsnil? 

Lefèvre. Il nipote di madama ? . quello 
schernitore di primo ordine ?.. si, si è qui. 

Leone. O r bene! bramerei d'intendcnnela 
con esso . . . 

Lefèvre. Per far qualche improvvisata? 

Leone. Si ... c se tu volessi avver- 
tirlo . . . ( ma eon destrezza , senza farne 
accorti gli astanti. ) 

Lefèvre. Ho capito . . . ma di che av- 
vertirlo ? . . 

Leone. Che c’ è qui uno de’ suoi amici 
che lo aspetta ; ( mettendo la mano in 
tasca ) li regalo venti eccellenti sigarri 
dell* Avana. 

Lefèvre. Sigore! a me ! . . regalateli 
ai vostri ganim.'di parigini , che credono 
di fumare quando hanno fra’ denti una 
fenilica di paglia . . . c poi , clic Insogno 
ho io di regali per ben servirvi ?.. aspet- 

l.° ANNO. io 
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tale aspettate qui , che ora v' invio I' amico 
a passo accelerato. 

V.Ae. 

Leone. Da quanto apparisce qui si sta 
celebrando qualche anniversario . . Adesso 
che sono al cimento , torno a sgomentar- 
mi . . . Ed in falli . . . c’ è stravaganza 
più grande di questa mia, nel correr dietro 
che lo ad una donna , la quale non si 
ricorda forse neppur del mio nome , e ri- 
vedendomi pieno di speranza e morto della 
stanchezza , mi dirà salutandomi fredda- 
mente ... Si , mi pare di averlo veduto 
altra volta ([nel giov inolio ! . . Solo che ci 
pensi , e ini verrebbe volontà di abbru- 
ciarmi il cervello . . . ma non potevo più 
stare alle mosse , non potevo più vivere 
in quello stalo di febbre e d' incertezza... 
Per fortuna , un amico mio ìiffi/inle Hi 
stato maggiore era por essere qui inviato 
con dispacci al comandante della piazza; 
gli rincresceva d" andarsene a cagione di 
un colloquio amoroso . . ..Gli propongo 
d" incaricarmi io de’ suoi dispacci ... e 
fuor di se per la gioia ... io scrivo al 
mio coloncllo che sono ammalato, e parto 
senza frapporre indugio, ed eccomi qui... 
ma che fa Dumcsnil che non viene? Be- 
nedetti avvocali ! quando sono a tavola , 
non li moverebbe il demonio ! . . Sia, che 
parmi di udire. . .. 

V. » ■ ■ Z -T, 

SCENA VI. 

LEONE, LEFÈVRE, DL'MESNIL. 

Duviesnil, entrando un po' indispettito , 
Demandano di me a quest' ora ? . . qual- 
che furto d mestico , qualche delitto lla- 
grante ! . ,. Oh ! ci vuole una gran pazien- 
za ...( E dire che non ho ancor potuto 
leggere quella lettera della min cara \ga- 
tina. ) 

Lefèvre , mostrando Leone. Questa è 
la persona. 

Dcvtesnie , guardando. Dio mi perdo- 
ni ... E Leone ! . . 

Leone. Si, si , caro Duinesnil , son io. 

Dimessi* , saltandogli al collo. Il mi- 
gliore de’ ìn ei amici!., il mio antico ca- 
merata di collegio ! . . Oh ! clic bella im- 
provvisata ! . . Lefèvre , lasciaci soli. ( I.c- 
fèrre torna al casino ) Caio ! caro Leo- 
ne ! . . Dopo quella famosa mascherata di 
Montargli , non ci eravamo mai più ve- 
duti 1 . . 

Leone. Ah ! ti ricordi che tu io e D m- 
•'Outoir facevamo le tre Grazie ... lo stava 
io ì. 8 
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Lonr vestilo il» donna , le ne rammenti?. . 

Di mf.snil. Ileo istillili 1 K eimie stai di 
gallile ?.. e gìudìiio ? . . nc hai Catto giu- 
dizio ? . . 

Leone. Sono capitano (k'gli ussari , c 
innamorato alla pazzia! 

Dimi.sml. Bella conversione ! 

Leone. K tu , sci ancora maniaco per 
le donne magre ? 

Dimesnil. Son giunto alla mezza età. . 
ora mi piacciono tulle. 

Leoni:. E qual professione eserciti ? 

Dimesnil. Son sostituto del regio pro- 
curatore. 

Leone. Ali! ali! tu sostituto! . . 

Demesnil. Si , è una mclonaggine di 
più che ho fallo in mia vita , ma durerà 
poco più : getto la tega alle ortiche: ho 
invialo la mia dimissione a Parigi , e da 
un’ ora all’ altra . . .Oh ! figurali , s’ io 
voglio far il mestiere di ascoltar notte c 
giorno tutte le fanfaluche di un procuralor 
generale ! . . Non nc potevo più . . . Più 
presto o più lardi mi sarei ammalalo . . 
Ala III, insilinola , perchè sei qui venuto?.. 

Leone. Per te, amico caro, per te solo. 

Di siesml. Per me ! . . Oh diavolo! spie- 
ghiamoci : hai sla sapere che anch’io sono 
innamoralo , da due ore ili qua ... o al- 
meno mi pare . . . 

Leone , ridendo. Sla pur tranquillo , 
che non vengo già a chiederli il cuore, 
ma bensì a far opera del tuo zelo c della 
tua eloquenza. 

Dkmesiml. Se non vuoi altro!. .Ala 
dunque , io la conosco la duina de' tuoi 
pensieri ? 

Leone. Allibissimo. 

Diviesml. Dimora iu questa città?.. 

Leone. Abita in questa rasa. 

Di. vi esimi. . Eh! . . 

Leone. Alle corte: è tua cugina la vez- 
zosa Agata. 

Diviesml , sorpreso. Alia cugina ! c 
dove diavolo I' hai vedala ? 

Leone. A Parigi , l’anno passato, quan- 
do sua zia , madama di Selmar , la mo- 
glie del mio rolonncllo , la condusse a 
passar ivi due mesi , per distrarla della 
recente perdila clic avea Talla di suo padre. 

Di viesml. Ah ! si, si. . c mia zia era 
qui riinasta prr gli nlfari dell’ eredità. 

Leone, lo che sono 1' occhio dritto del 
mio colonnello , quando non mi manda 
agli arresti , il chi* accade presso poco 
ogni selliinana , ebbi l’incarico di servir 
del braccio quelle signore, e d’ accom- 
pagnarle ai festini , ai conccrli , ai tea- 


tri .. . Pensa ora tu se io poteva vedere 
impunemente la più bella , la più gentile 
persona del inondo; io che in’ innamoro... 

Dimesnil. Si di sovente, come vai agli 
arresti. 

Leone. Oh ! ma questa volta , era un 
altra specie d’amore il mio I . . Figurali 
elle non osavo neppur di parlarle! .. Una 
sera per altro volli dichiararmi : vado ben 
preparato a visitarla ... lo eroderesti?., 
era parlila fui dal mattino : sua madre 
l’aveva richiamala. 

Dimesnil. Povero ragazzo ! . . 

Leone. Diedi in lutto le furie . . . Corsi 
a casa del colonnello che allora aveva la 
gotta . c bestemmiava . . . Colonnello mio, 
gli dico , io adoro la vostra bella nipote. . 
Che importa a me ? . . Ve la chiedo per 
moglie . . . Va al diavolo t . . Se me la 
negate, fra otto giorni son morto . . . Dare 
a te mia nipote ! a te, il più bizzarro cer- 
vello di tutta I’ annata !.. Ho fatto giu- 
dizio : c poi , i più strambi cervelli diven- 
tano i migliori mariti : Vedete coni’ è con- 
tenta di voi vostra moglie I . . Va all’ in- 
ferno I io non darò mai il mio consenso.. 
Se cosi c , sarò eostretlo a sposarla a vo- 
stro marrio dispetto . . . Tu ! tu ! tu ! . . 
e pareva una salva il' artiglieria ... Io , 
io , io . . . Ti slido ! . . Wdrele ! . . Nc 
seguila una scommessa ; egli si scalila , io 
esco, dei gangheri ; egli mi manda agli 
arresti , ed io . . . prendo la posta cd ec- 
comi qui. 

Diviesml . freddamente. Senza sapere 
se la fanciulla ti ama ? 

Leone. Oh ! nc sono quasi sicuro. 

Demesnil , come sopra. Ed io . . . po- 
vero amico ! . . io son sicurissimo che hai 
gettato via la fatica e le spese del viaggio. 

Leone , sbalordito. Ah ! come? . . 

Di viesml. Io non ti parlo degli altri 
ostacoli , ma ce n’ è uno insuperabile ... 
Agata nc ama un altro. 

Leone. Oli Dio! le l’ha dello? 

Dimesnil , con appiombo. Precisamen- 
te no . . . ma noi magistrati siamo tanto 
avvezzi a leggere nel cuore umano . . . 

Leone , abitato. E lo conosci tu questo 
rivale ? 

Demesnil , accomodandosi la cracalta. 
Assai ((avvicino . . . son io'. 

Leone. Tu ! . . Eh ! sarà una delle tue 
solite . . . Eredi sempre di essere adorato. . 

Dimesnil. Eh ! questa volta, caro mio, 
ne abbinino prove . . . prove materiali. 

Leone. Non è possibile ! 

Dl.uks.ml , piccato. Oh! giuro a Bac- 
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co! ..Dovrò dunque, per convincerti com- 
mettere un'imprudonia ? . . Non imporla., 
ho tanta amicizia per te , che voglio as- 
solutamente guarirti . . ( traendo di tasca 
una letter<{ ) Vedi questa lettera ? . . 

Leone. È di lei ? . . 

Intenlelto. 

Dumesml. Me 1’ ha data di furto . . • 
Tieni . . . non 1’ ho ancora aperta, per- 
chè mia zia non ci ha mai perduto d'oc- 
chio . . . ( con tuono composto ) Leggi 
leggi , te lo permetto ... A edi tu se mi 
sono ingannalo ! . . Tutto può darsi . . . 

Leone, l'apre tremando. Oh Cielo!., 
dunque gli sguardi c la commozione di 
lei di' io aveva iuterpetrati in favor mio, 
crauo ... ini trema il cuore. 

Legge con voce coinniossa cd interrotta. 

t Caro cugino j ( a se stesso ) Caro cu- 
gino! . . < So di far male , ma il pericolo 

> che mi sovrasta , c l'amicizia che avete 
i per me, m'incorano a questo passo: voi 
l siete il solo (]ui capace di compatirmi. 
» e per conseguenza a voi solo posso fare 
i per iscritto una confessione che a voce 
z non vi farei per tutto l’oro del mondo! » 

Dumesml- Poveretta ! . . E dire , che 
io non me n'era avveduto! . . 

Leone , leggendo con esitanza, t Si , 

> è vera. ..ci Ita fra i molli taluno da me 
» distinto. > 

Dumesml, ripetendo con compiacenza. 
Taluno da me distinto . . . 

Leone , continuando, i Un giovine uf- 
» fiziale . . i 

Dumesml , sorpreso. Che ? . . 

Leone , leggendo con gioia. « Un gio- 
* vino uffiziale. che ho veduto a Parigi in 
» casa di mio zio... i (agitato e seguendo 
a scorrere cogli occhi la lettera. ) Son io 
io, io . . . 

Dumesnil. Eli ! le zucche . . . 

Leone. Si, si . . . tutte le circostanze 
eh’ ella rammenta . . . ( leggendo ) c Ilo 

> creduto per poro eh’ egli mi amasse , 
i ma poiché mi sono ingannata , ottenete 

> almeno da mia madre di non mai raa- 
i ritanni . . . ( baciando da lettera ) Oli 
rara ! cara ! . . benedetta ! . . amiro! amico 
dilettissimo ! ( saltandogli al collo ) mi 
ama , le piaccio, son sicuro di trionfare... 

Dumesnil , sbalordito. Non è buona 
ragione perchè tu mi strozzi ! ( guardando 
la lettera ). Ma come diavolo ho potuto 
ingannarmi a questo segno ? 

Leone. Troppo fiducia nella tua abitu- 
dine di leggere nel more umano ! . . 

Dumesnil. E va bene ! burlati di me 
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per soprammercato, che hai ragione!.. 

( ridendo assai forte). E in falli, l'ac- 
cidente è originalissimo! . . E cosa da far 
rider le panche!.. Io da ima parte ci ho- 
gusto, sì, ci ho gusto; perchè avrei do- 
vuto romper guerra chi sa con quanti!.. 
c ne vuoi una prova che ci ho gusto? ec- 
comi qui pronto a giovare al tuo alfettu 
dove io basti a’ tanto. . .ma per tua mala 
sorte , sci giunto troppo lardi. 

Leone. Perchè ? 

Dumesnil. Àgata domani si marita. 

Leone Domani ? 

Dumesnil. Tutta opera è que-.ta dello 
zio Selinar . . .- Vedi se scommetteva a 
colpo sicuro. 

Leone, con enfasi. Ed io glie la farò 
perdere la scommessa . . . Ora che sour 
amato , non è più forza umana clic mi 
trattenga ; impedirò questo matrimonio, Io 
romperò. 

Dumesnil. Ed io ti darò mano, c mi 
divertirò. Ahborrisco il futuro sposo, come 
se fosse il mio rivale, e mi terrei beato 
se 1’ occasione mi capitasse di fargli una 
brutta burla; cerchiamo, or via, qualche 
espediente a quest' uopo. 

Leone. Si, si, cerchiamolo. .. vediamo 
quel che si può fare ... 1’ lini trovato? 

Dumesnil. Eh ! se non mi dai tempo. 

Leone. Sci avvocalo, c tanto ci vuole? 
Se, per esempio, tu parlassi alla madre? 

Dumesml. pio , eh’ è ciecamente som- 
messa al fratello. VD 

Leone. E tu faresti d’inlcnerirln, l'e- 
loquenza ha tanti segreti. 

Di mesntl. Io parlo bene, è vero, ma 
le cause le perdo tutte. 

Leone. Qunnd'ò cosi, lascia stare, non 
dir niente alla madre. 

Dumesnil. E poi qui si tratta di ado- 
prarc mezzi efficaci , ma pronti. 

Leone. Hai ragione ! . . Ah ! l'ho tro- 
vato il più acconcia. 

Dumesnil. Udiamo. 

Leone. Un rapimento . . . rapisco tua 
cugina. 

Dumesnil. Ed io , in qualità di sosti- 
tuto, sono obbligato a farti inseguire, ar- 
restare; a processarli, e farti condannare. 

Leone. Oli diavolo ! . . Clic uomo ò 
questo rivale ? 

Dumesml. Uno sciocco. 

Leone. E vecchio ? 

Dumesnil. No: è una di quelle figure 
rhe non hanno età... dai trenta ni qua- 
ranta , dai quaranta ai cinquaiil' anni , 
come si vuole ! 
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Leone. Ha coraggio , olir tu sappia Y 

Dimeskil. Egli dico d’ averne. 

Leone. Siamo a cavallo. . . lo provoco 
e lo ammazzo. 

Demesnil. Sì , bravo ! e sei costretto a 
'fuggire, e non puoi sposare più mia cugina. 

Leone A fuggire ? 

Demesnil. Sicuramente. Il comandante 
della piazza ha pubblicato le più rigorose 
misure a line d impedire i duelli tra gli 
uffizioli e i cittadini. 

I-eone. Che! ne sono accaduti per opi- 
nione Y . . 

Du.memul. Molti. 

Leone. E la causa Y 

Dcmesml. Una prima donna di canto : 
u disiali dicevano che cantava come un 
Angelo, c i cittadini che urlava come un 
diavolo.. . Come si Faceva a metterli d’ac- 
oordo ? 

Leone. Capisco. Afa questo del coman- 
dante sarà uno scherzo. 

Demesnil . Che scherzo! Il comandante 
non iseherza , c perseguita i duelli con 
un accanimento ... Lo conosci tu il co- 
mandante Y 

Leone. Si , I lio veduto tostò, quando 
eli Ito recato quei dispacci : anzi , mi ha 
fatto T onore d' invitarmi a far reiezione 
domani con esso. 

Dl'VESML. Vedi che ora ti conosce delia 
persona, c se bai la disgrafia d - ammaz- 
zare il rivale , o sci costretto a fuggire e 
passar la frontiera r * > egli li fa gettare 
nel fondo della cittadella. 

Leone , fuori di .ve. Misericordia I . . 
questo è un labcrinto 1 . . . questo ò un 
abisso !... Se almeno potessi veder tua 
cugina . . .Libi sa clic In presenza di lei 
non m’ ispirasse qualche buona idea ! 

Dimeskil, guai dando a desini. E ispi- 
rati dunque . . . Ch’ creola qui ! . . 

Leone, con trasporlo. Agata! 

Di m esn il , lo trattiene, c In copre. 
Aspetta , diavolo , aspetta : Vuoi farla 
morir di spavento t 


SCENA VII. 

1 predetti , AGATA. 

Agata »’ inoltra eoo timidezza , c puarda so- 
vente dic-tto a se, per vedere se tosse seguita. 
Comincia a far sera. 

A oata . a mezza voce. Siete là , cu- 
gino?. .Mi ci Ita voluto del bello e dei 
huuno a sottrarmi per uu istante dalla con- 
versazione . . . Quel signor Urauchnu mi 
sta sempre alla cintola. 


Leone. ( ficauclian ! ) 

Demesnil. ( E il fidanzato. ) 

Agata. Avevo il fuoco alle piatile! . . 
(con timidezza). E cosi, cugino. .. avete 
letto la mia lettera ? 

Demesnil. Si , cuginetta , cd ceco la 
mia risposta. 

I.e presenta Leone f condolo passare a lei virino. 

Agata . con un grido. Clic vedo ! . . 
il signor Leone ! . . 

Leone, slanciandosi a lei ricino. Son 
io, si, son io, vezzosa Agalina! . .Ohimè! 
Ohimè ! eh' ella sviene! (a Vumesnil so- 
stenendola). Clic il diavolo ti porli eolie 
lue improvvisate! 

Agata , a Vumesnil con tuono di rim- 
provero. Ah cugino!.. Vi par questa la 
maniera ? 

Demesnil. Bravi ragazzi!.. bravissimi!., 
su , sgridatemi , bastonatemi per mercede 
di avervi risparmiato I’ imbarazzo dellu 
spiegazioni , d ioli in razioni , solforazioni , 
et caetera ! 

Agata. E avete fatto leggere la mia 
j lettera a questo signore ? 

Leone. Deh! non v’ incresca eli' io sia 
per essa felice ! 

Agata , piano a Vumesnil. ( E come 
avete indovinalo che fosse lui ? ) 

Demesnil. (Eli! per Bacco; noi altri 
magistrati siamo tanto avvezzi . . . ) 

Leone, con enfasi. Ora poi. cara Aga- 
lina , ora che souo sicuro dell' amor vo- 
stro , slido chiunque ad atterrirmi . . . Iu- 
trapi eliderò tutto, mi esporrò ad ogni ci- 
mento per rendei mi meritevole della pre- 
ferenza clic mi date; c mi adopi ero giorno 
e notte in vostro servigio a line di giu- 
stificarla. 

Demesnil. Oh bene! Avresti dovuto far 
1' avvocato. Ma ora a qual parlilo pen- 
siamo di appigliarci ! 

Leone. Cono faremo a liberarci di que- 
sto lidnnzn'o ? 

Agata. E impossibile! Domani si fa il 
matrimonio. 

Leone. Oh ! che bell’ idea mi è venu- 
ta ! . . che idea luminosa I 

Agata. Badate, clic se si trattasse di 
affligger min madre, io non vi acconsento. 

Leone. No no ; ciò non può recarle 
nessun dispiacere , c il signor Beaiirhan 
sarà costretto ad andarsene di qui a gambo 
letale in questa medesima nulle. 

Demesnil. Come farai ? 

Leone , a Vumesnil , a mezza voce. 
Lo provoco , come già dissi , ma nou lo 
, ammazzo : egli bensì ammazzerà me. 
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Di; vestì il. Un' altra più lidia 1 

Leone , < ut Agata. Vedrete ch’ò infal- 
libile. (piano a Dualismi ) . Non intendi 
quel die voglio dire? Scegliamo la pisto- 
la, tu fai sparire le palle, egli spara, io 
fingo di cadere , c snn morto : le leggi 
sul duello . . . l'ordine del giorno. ..egli 
è costretto a fuggir sull' istante, c buona 
notte allo sposalizio. 

Dumesnil. Eli ! non e è male. 

Aosta. Vorrei sapere ancor io... 

Dumesnil , piana. (Giusto, Io vedo far 
capolino fin gli alberi. ) 

Leone , salendo reno il fondo. Vado 
ad insultarlo. 

Dumesnil. piano. (Sia con qual mezzo?) 

Leone , piano. (Il primo die capila... 
Oh ! f ho trov alo. ) ( scagliandosi a piedi 
di Agata ). Agata mia dilettissima ! . . 
Deh! fede vi faccia della purità domici 
sentimenti . . . 

Agata , con istaporr. Che bel grillo 
,ri prende , signor Leone ? 

Leone. ( Non abbiate paura. ) 

Dumesnil. ( Eccolo a questa volta. ) 


SCESA Vili. 

I predetti , BEAUCIIAN. 

(tncsti viene dal hoscliclt» guardando traverso 
ai rami : c arreso in volto. 

Beauchan. (Quel maledetto champagne 
mi fa salir certi fumi alla testa ■ . . Mi 
Tare per altro di aver veduto ip distanza 
la veste candida e sinuosa dell idol mio... 
Che vedo ! un nomo alle sue ginorrlur.!) 

Leone. ( Datemi occhiatine umici e. che 
questo è I' essenziale. ) ( ad alta rare) 
Ali I mai , no , mai non mi uscirà della 
inenle la tenerissima dichiarazione che ora 
mi fate ! 

baciandole a più riprese la mallo, 

Beauchan. ( E il cielo sta aurora in 
alto !.. e la terra è ancor chiusa ! ) 

Dumesnil. (' Ma non conviene eli io 
slia qui colle mani in mano 1 ... (adegua- 
to a Leone.) Signor mio colendissimo!., 
ohe maniera è la vostra ? . . 

Leone i avaldaudosi. Con chi parlate 
voi ? . . . - 

Agata , guardandoli con iatupore. 
(Ohimè! diveulan matti amhiduc...) 

Dumesnil , come aopra. Siamo alla vi- 
gilia di un matrimonio, e voi! . . 

Leone- lo non lasi-ero sacrilicar questa 
giovine ad un imbecille. 

Beacchan , uscendo dal suo nascondi- 
glio. I li imbecille ! . • 


Agata, scorgendolo e fuggendo mette 
un grido. Ah ! . . 

Fupgc. Leone risiile un pero verso il follilo, co* 

ine per (ut lenti Is : Dumesnil corre presso 

Hcaucluin. 

Dcmeskil , a Bemtchan. Oli ! amico 
carissimo , liberavate ? . . 

Brìi cu in. K un quarto d’ora ilio so- 
no là ; c vi ringrazio cugino della parte 
clic prendevate* nella mia causa . . . 

Dumesnil. Perchè non mostrarvi prima? 

Beauciian. Ero pielriRcalo . . . Chi è 
queJo signorino ì . . 

Diviesnh,. Non ne so niunte: Un in- 
cognito, ua mezzo malto, che si è intro- 
dotto . _ . 

Beauciian. E un amante !... Ora mi 
sentirà . . . 

Di.vf.snil , piano. E trattatelo come 
inerita . . . 

Beacchan. ( Stato allento e vedrete... 
Giusto lo champagne mi ha messo in ve- 
na !.. ) ( Con oppio mito , a Leone dui 
torna terso il proscenio. ) Signore !... 

Leone , con arroganza. Clic e’ è ? .. . 

Beacchan , piti rimesso. \ i saluto. 

Leone. Per cagion vostra ella è fug- 
gita ! . . Era meglio che tiraste dritto per 
la vostra strada. 

Beauciian , a Dumesnil. È curioso que- 
sto signore ! . . Parla di ine , come se io 
non dovessi entrare negli affari miei ! . . 
Tirar dritto per la min strada!. .( alzan- 
ti i la voce) Ali! voi dunque, signorino, 
non sapete che poco fa pai lavale di me? 

Leone. Quando ha detto: un uniteci tic? 

Beauciian. Si è inteso , non serve re- 
plicarlo. Vi dirò bensì clic f c.qiro >ione 
è poco gentile. 

Leone , con garbo. Noie vi adirate , 
perchè se avessi saputo . . . 

Beauciian , alzando il tuono. K biso- 
gnava procurar di sapere! . . 

Leone. Non era mia inloniione . . . 

Beauciian. Intenzione! . . intenzione!.. 
(Non pare eli» pecchi mollo di coraggio; 
dunque a mé ! ) Due cose, signore, vi 
ho <ln dire : la prima, che mi creilo of- 
feso; la seconda, che quella giovine piace 
a ine. 

Leone. E anche a me siguore; e potrei 
lagnarmi . . . 

Beauchan. Lagnarvi 1 . . Voi lagnarvi 
e di che? ch’io v'abbia trovalo genullesso 
alle sue ginocchia, baciandole e ribacian- 
dole la mano ? 

Leone. Giusto di ciò mi lamcuto , e 
voi ifccte peccalo d imUscrctezza . 
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Beauchan. Oh! nttesla è da pigliar colle 
molle ! . . Che uè dite voi sostituto caris- 
simo ? 

Dlmesnil, piano. Io ilico cli'ù un im- 
pcrlinente , e che non dovete esitare... 
Beauchan. (Dite benissimo. Andiamo via. 

Vuol uscire. 

Dlmesnil. piano e trattenendoln.(0\W. 
ma vi pare! . . andarvene cosi, senza...) 
Bealchak. ( Senza che ? . . ) 

Di iies.ml. (Voi che faceste quattordici 
duelli . . . ) 

Bealcuak. ( E giusto per questo... il 
quindicesimo non aggiungerebbe niente 
alla mia riputazione, (mettendosi f unghia 
al dente supcriore). (Ilo compassione di 
lui ... e perciò . . . ) 

Vitol lisci re. 

Leone , trattenendolo con forza. No, 
signore, non uscirete senza prima dmiian- 
mandarmi scusa. 

Bealchak. O stale a vedere che io devo 
chiedere scusa a lui ! 

Dlmesnil , piano. (Vuol intavolare pre- 
posizioni ; è un pusillanime. ) 

Beauchan , piano e con aria di disprez- 
zo. (Si, mi arieggia del poltrone. ..La- 
triamolo nella sua vacuità.) 

Leone , come sopra. No, vi replico, 
non uscirete. 

Beauchan, in collera. Oh! sapete che 
gi i comincia a venirmi la mosca al naso? 
Son io I’ offeso , sou io che dovrei chie- 
dervi soddisfazione di quelle impertinen- 
ze ... e voi invece . . . ( a Dumesnil ). 
Caro amico . . . quest’ uomo . . . (accen- 
nando di’ è pazzo ). Capite ? . . (ibi ha 
più giudizio l'adopeii. . . venite eou me. 

Leone . trattenendolo. Fermatevi , si- 
gnore. ..Noi mi avete dato dell’ insolente 
e del matto giù per la testa! Ora sou io 
I’ olTeso. . 

Bealcuak . rollato a Dumesnil. Capi- 
te? egli è l'offeso! Imbroglierebbe la te- 
sta n Piatone ! 

Leone. Son io I’ offeso , c se non ri- 
nunziato alla mano di madamigella de 
Iiracj . . . 

Bealcuak. Sicuro perchè poi il colon- 
nello venga aneli’ esso a chiedermi soddi- 
sfazione dell’ affronto. 

Leone, ad alta r ocr. Dunque, signore?.. 
Bea loia n , contraffacendolo. Dunque, 
signore; io non rin inizio alla mano di ma- 
damigella de Bracj , e inni vi domando 
scusa . . . Oh ! 

Dvmksmil. ( ! ) 

Leone. Non volete chiedermi scusa ? 


Dcmeskii. , piano a Bcauehan. ( Ila 
paura. ) 

Bealcuak. Signor no. 

Leone , prendendogli la mano. Qnan- 
d’ è rosi . . . 

Beauchan. Giù le mani !.. Troppa con- 
fidenza ! . . 

Leone. Quand’ è cosi ... è sottinteso 
un duello , c ve uc ringrazio. 

SCENA IX. 

I predetti , LEFFVRE. 

Lefèvre , tenendo dal giardino. Un 
ducilo ! 

Leone , stringendo la mano di Beau- 
chan. Sarà un ducilo a morte , ve nc 
prevengo. 

Lece vite , a leeone. Col futuro sposo? 
Bravo , signor uffiziale ! 

Bealcuak , a Dumesnil. Come ! è un 
ulfizialc ? 

Lefèvre, a Leone. Ali! è questa l'iin- 
prowisata clic . . . Bene ! bruissimo 1 . . 

Dlmesnil, f agendo mortificazione. Ho 
fatto quel che ho potuto per Impedii e ; 
ma non c’ è scampo. 

Bealcuak. Se pur non volesse ritrat- 
tarsi. 

Leone. Io ? 

Bealcuak. Se no , ci vedremo dopo il 
matrimonio , quando avrò dato sesto alle 
cose mie. 

Leone. No, no, stasera, subito, qui... 
sull’ istante, a questo bel chiaro di luna. 

Beauchan. Non avete padrino? 

Leone, l’cr me c’ò Lefèvre... un vec- 
chio soldato ! 

Ulmesml , a Beauchan. Ed io sarò il 
vostro. 

Beauchan. Grazie distinte. ( Oli Dio ! 
dove mi son ficcato I ) 

Leone. Animo! animo! Quel clic si ha 
da fare , si faccia (iresti). 

Lefèvre. Questo luogo par fatto apposta. 

Dlmksnil. Un padrino per uno. . non 
manca niente. 

Beiuciiak. (Manca a me qualche cosa... 
per esempio , il coraggio ! ) Ma qui . . . 
unii abbi, uno armi. 

Lecèvre ■ mostrando il casine.tto. Tengo 
in serbo là dentro le mio antiche pistole 
da ussero. Non hanno mai fallalo il segno. 

llKiumAK. (Che bel conforto!) 

Leone. Niente di meglio. 

Di viesvil. Va subito a prenderlo. 

Lefèvre . per uscire. Vado volando. 
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Beacciun, trattenendolo. Ma uditemi... 

Lefèvhe. Le uiie pistole sou uote dal- 
l' lstro al Teliro. 

Beaccii 4js , come sopra. Ma fra di noi... 

Lefèvhe. C hi ha tempo non aspetti tempo. 

Kllll'u nel CUSIIK'UO. 

Beacciian. ( È andato. ) 

Di messi». A meraviglia I Oh ! amico 
dilettissimo , questo è un aliare che vi 
farà mollo onore. 

Beacciian. Ah! voi avete troppa bontà 
per me! . . Certo, che in altro tempo ho 
mostralo aneli’ io qualche nervo ! . . non 
ostante , avrei preferito . . . (alzando la 
voce per essere inteso ila Leone che pas- 
seygia). Perche alla (in line poi, none 
mira la più bella cosa quell' esporsi ad 
ammazzare un nostro simile .. .(più forte) 
e perciò io diceva , che se quel signore 
avesse voluto ritrattarsi . . . 

Leone , can(iccAia passeggiando. 

Dall KriJaiio si stende 

Pino ut mar hi mia bandiera . 

Beacciian. ( E canta ! ) 

Dimesml . scimmiando Leone. 

Mono alt ormi , r ehi ci t jt ilftc 
Prega atjìn C ulti ma xeni» 

Beacciian. (E quest’ altro improvvisa!., 
nel punto ili cui. .. Solimi certi enti che 
sono nati proprio senza cuore ! ) 


SCENA X. 

I predetti , LEFÈVRE. 

Lefèviik . tornando con pistole e un 
mughetto. Eccomi coll’ occorrente. 

Beacciian. ( Oh Dio ! sembrali mezzi 
cannoni quelle pistole ! ) 

Leo.ve. Carichiamo. 

Dimessi il , impadronendosene . Tocca 
ai padrini. 

Beaccii vn. Ala prima ili tutto . . . 

Dcmesnil. Datemi le palle. ( Passa e 
sparisci. ) 

Le mede in t;isca. 

Beacchan, con tuono dispettoso. Tutto 
va bene , ma . . . ma io non so fino a 
qual punto possa e debba servirmi delle 
armi di un estraneo. 

Dimesml , sedendo e caricando le pi- 
stole. E terza persona . non potete ricu- 
sare. ( a Lefèrre ). Gli stoppili! 1 

Lefèvre , dandoglieli. Ecco. 

Beacciian , passeggiando da una parte 
mentre Leone passeggia dall' altra. L e- 
splosionc farà paura a quelle signore. 

I.efèvhe, Siamo lontani dalla casa. . . 
e poi dirò eh’ era un guardacaccia. 


sS 

Beacciian. Che slanci di fantasia ha il 
signor avvocato ! . . Eppure . . . sarebbe 
tanto fa-il cova... (interrompendoti col 
tuono di chi coglia intorniare proposi- 
zioni conciliatrici mentre Dnmcsinl batto 
il maglietto sullo stoppino). Perchè. . . 
in ultima analisi. ..se no detto al signore 
eh’ è pazzo e insolente . . . dite voi ch’io 
l'ho detto... io non mi ricordo di averlo 
detto , ma se 1’ ho detto . . . non ho sti- 
malo di . . . anzi ... il contrario. . .quel 
signore era qui ... io era là . . . io non 
gli diceva niente. . . non è mia colpa se- 
son tenuto pur mi uomo sanguinario! . . 
Corto è ch’io noi sono... e mi sarai con- 
tentato. ..(Par clic sì vada rappaciando.) 

Leo v K , freddamente. Chi lira il primo?' 

Beacciian. ( Si è rappacialo. ) 

Dumksml, indicando lieonrhan e dan- 
dogli una pistola. Questo signore è l'of- 
feso. 

Lefèvive , indicando Leone. Signor no, 
eh' ò questo. 

Lf.o.ve. Alla sorte I 

Dcmesnil , alzandosi e gettonilo una 
moneta in aria. Testa o arma ? 

Beacciian. Testa. 

Lefèvhe , guardando . E arma, (dando 
la pistola a Leone ). A voi , signor uf- 
liz : ale. 

Beacciian. Oli! avevo la lesta sulla pun- 
ta della lingua. 

Lefèvhe , piano a Leone. ( Mirategli 
al naso per non tarlo penare. ) 

Leone. E rispetto alle altre condizioni? 

Di mesml. Presto , fluiamola. 

Beacciian , piano a IXrtnesJiil. ( Ma 
via , aprile gli occhi a quel povero gio- 
vine , che , a dirvi il vero, mi la com- 
passione. ) 

Dcmesnil. ( Lasciate fare a me. ) 

Va verso gli altri. 

Beacciian , fra se. ( Diavolo poi ! . . 
quando si può intendersela da buoni ami- 
ci, e finir tutto con iuta stretta di mano.) 

Dcmksjml , lornamlo a Ueaiichnn. L’af. 
fare è accomodato. A i batterete in di- 
stanza di dodici passi. 

Beauchan, agitato. Olii grazie. (Egli 
accomoda cosi gli altari quest’avvocato!) 

Dcviesnil. Contiamo i passi. 

I padrini si votlano le spalle c partono dalla 

mela «loft teatro , e oivuiiitaiido alt’ inversa. 

Ciascuno di essi rosila sei passi , c |*oi si ri- 
volge al competitore. Pausa. 

Beacciian. (C hi vide uomo piò infoi c 'di 
me ?.. E dire , che tocca a lui a tirar 
il primo , c che forse . . . ) 
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DrMEJML . a Beauchan prendendoli) 
per mimo. Al vostro posto, f vedendolo 
tremore ). Oliiinz ! Che cov’ avole ? 

Beaccuan, con voce allertila. Niente... 
è un riletto nervoso. 

Dcmksml , i inno. ( Di che tomolo ? 
Non vi siete fallo assicurare la vita ? ) 

Be.ccchvn. ( Clic c' entra ?.. lo credo 
che i ducili siano formalmente eccettuali.) 

Leone . ila lontano. Ci siete signore? 

He a mi . a ,v. lin momento. ( l'or troppo! 
e non vorrei esserci. Maledetti duelli!.. 
Negli altri mi son sempre accomodato alla 
meglio; ma in questo.. .E non ho scuse 
da produrre ... Me la son fatto da ine 
questa maledetta fama di duellista , ed 
ora • . . Oh ! chi me 1’ avesse dello ! . . ) 
(voltandoti da latte te parti). Dunque. . 
dunque . . . che cosa dicevamo l 

Lefèvre. Ma state sodo. .. mi sembrate 
un’ anguilla. 

Beaccuan. Vorrei veder uu altro nel ca- 
so mio ! . . 

Lefèvre , con voce tonante. Silenzio! 

Dituesnil, piano a Beauchan. Non vi 
movete. 

Lefèvre, a Duine unii. Sono un po’ in- 
dietro de’combatlonli; Leone morte a lieau- 
ehati . . . ( i padrini battono nelle lor mani 
dicendo) Uno, due, tre. 

Leone spam. 

Beaccuan , abbassandosi involontaria- 
mente. Ah ! . . ( a Dmnesnil ) non m’ ha 
lucrato ? 

Dchesnil. No. 

Lefèvre. a Leone. Come capitano mio!. 
A ci clip mirale si bene ! . . 

Dcmesril , imitando Lefèvre. Silenzio! 

Leone , a Beauchan. Signore , tocca 
a voi , e non mi risparmiale. 

Beaccuan , commosso piano a Dome- 
snil. E in fatti ... s' io tiro in fallo, egli 
tornerà da capo . . . Se non temessi ili 
ciò , correi ... Oh ! che bella idea mi è 
venula : Sparerò all’ aria , c cosi sarà lutto 
finito. 

Dunirsiiit con un segno ovvisi Lennc iteli’ iiti-n 

• li rcaiiclion . . . c nel punto in che quoti alza 

il braccio , Leone gli ilice . . . 

Leone. Un momento , signore !.. Vi 
avverto di non far pompa di generosità, 
perchè io non ite voglio . . . prevaletevi 
dei vostii avvantaggi . . . Per me dichia- 
ro . eie se voi sparate all’aria, io rico-i 
nònno la festa. 

Beaccuan. ( Cos'ui iia il d'avolo in 
corpo. ) 

Svi accinse .1 tirare. 


Leone e Lefèvre. Animo! a voi. 

Iìeal'ch in , mirando, e facendo d’in- 
corarsi. Ciò non ostante ... se una pic- 
cola ritrattazione . . . Dico così per dire, 
non già . . . 

Leone. Oh! giuro al Cielo! . . 

Beaccuan , mirando. Non v' inquietate, 
che gii son qui ... e poiché lo volete 
assolutamente . . . cosi sia. 

Spam , c Leone rade. 

I-.ro ve , mettendo un tjrido soffocalo. 

DtMESNU. e Lefèvre. Oh Dio ! . .J: 
forilo ! . . 

Beaccuan , mevariyliato. Come mai , 
se ho tiralo a ocelli chiusi 1 . . 

Leone , con voce Jìoca. Son morto. 

Lefèvre, correndo alai. Corpo di mille 
bombe ! . . ( minacciando Beauchan ) Se 
avessi saputo che doveva terminare cosil .. 
E nessuno lo soccorre ? . . nessuno ? 

Doiksml . accostandosi a Leone e al- 
lontanando Lefèvre. Aspettate , io me no 
intendo un poco. 

Bealciian. Ma non è possibile !.. Io 
non ci vedevo : come mai le palle ? . . 

Di.viks.ml , vicino a Leone. Non c’ è 
pili speranza. ) 

Lek È vive. Povero il mio capitano ! . . 

Bealciian . pittando la pistola. Giovine 
sfortunato ! 

Lefè vive , minaccioso a Beauchan. Ta- 
cete , almeno , tacete ! . . 

Leone, sollevandosi a stento. Sono inu- 
tili i vostri uffizi ... le forze mi manca- 
no , e quanto prima . . . signor Beauchan, 
io muoio e vi poi dono. 

Beaccuan. Grazie ... ma il fatto sta 
che io non ho colpa . . . Siatemi voi te- 
stimoni !.. Io ho fatto di tutto per farlo 
vivere. . .egli ha fallo di tutto perché 
io lo facessi morire. 

Leone. Fuggite, presto, fuggite ... non 
avete mi minuto da perdere . . . sottrae- 
tevi alia vcndclla . . , 

Dcmesnil. (Non parlar troppo, e sbri- 
gati a morire , eh’ è lardi. ) 

Leone , con voce che manca, li 1’ ul- 
timo consiglio che vi dà . . . un amico ge- 
neroso . . . Ah ! . . oh ! . . uh !.. io muoio. 

Ititi , con atto diverso e voce soffo- 
cata. K morto ! 

IIe.uc.tan. Riposi in dacci . . io non 
uè ho colpa. 

Di vicsnil , colla mano sul petto di 
Leoue. Quello eli’ è fatto . . . 

Ri u ah vn . avvilito, li fatto . . . liceo- 
ini dunque omicida ! . . Ora rispondi a me 
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Beauchan ! . . Terrore , qual sei , delle fa- 
miglie I . . terrore del genere umano, clic 
farai ora nel mondo ? . . 

Di mesnil. Su via, pensate a salvarvi!.. 
Fuggite . . . 

Lefèvhe , minacciandolo. E sbrigatevi, 
o giuro pel cappello del piccolo caporale!. 

lìmiti .t*. Come ! . . Vorreste eli’ io ine 
n’ andassi ! . . 

Dcmesnil. E guai a voi se perdete tem- 
po 1 .. I’ ordine del giorno del coman- 
dante , le leggi , la corte il’ assise . . pre- 
sto, passate la frontiera ... Lcfòvre , apri- 
gli il cancello. 

BEAUciUN.Oibò... ch'io non me ne vado.. 

Leone. ( Come ! J 

Duuesnil. l’cr 1’ ultima volta . fuggite. 

Beaucuan. fto davvero , che devo ma- 
ritarmi. 

Dcmesnil. Che matrimonio ! Pensate al 
pericolo che vi sovrasta! . . D’altronde, 
siete pazzo a segno di credere che mia 
zia voglia darvi sua figlia in isposa , dopo 
qtie.ta tragedia elle avete composta ? . . I 

Health a sì . A occhi serrali! . . 

Di . mi sm l. E quando l’autorità militare 
saprà che avete ucciso il vostro av versano . . 

Beauchan. 11 caso è deplorabile. . . il 
morto è là ... ma c’è In maniera di non 
far saper niente nè dell'uno nè dell altro. 

Dimesnil e Lkfèviie. Qual maniera?.. 

Beauchan. abbassando la rocc. Co! sep- 
pellire il caso ed il morto in un angolo 
nel giardino : ei è il tornaconto anco per 
voi di lacere ... è notte . . ■ questo gio- 
vine è forestiere ... si scava una fi ssa . . . 
e cosi nessuno sospetterà . . . che ve ne 
| are ? . . non diro bene ? . - 

Dumesnil. (Ohi questa non me 1 aspet- 
tava. ) 

Leone. (Come! . .vogliono seppellirmi?) 

Beauchan. A noi ! . . . non perdiamo 
tempo . . , 

Salendo verso il fondo. 

Leone , piano a Dumesnil eh’ è dalla 
s ia parte. ( Morto ai , ma sepolto no. ) 

Duuesnil. ( Sta zitto. ) 

Leone , ad alta voce involontariamente. 
Mi oppongo. 

Bei mn n , a Dumcsnil rollandosi. L 
perchè vi opponete ? 

Dcmesnil , imbroglialo. Si mi oppon- 
go, perchè non so come . . . 


Bfauciun. Come si fa ? clic diavolo ! 
siamo in tre . . . Trovatemi una zappa , 
una vanga, qualche islrumento, e vedrete. 

Leone , piano a Dumcsnil. ( 0 tramili! 
di quest’ inihmgl io , o resuscito. ) 

Euoenia , di fuori c in glande distanza. 
Dumesnil ! . . signor Beauclian ! . . 

Beauchan. Oh Dio ! . . clic c’ è ? . . 

Lefèviie. Questa è la voce della signora 
Eugenia ! . . 

Dcmesnil, allegro. Avrà sentilo sparare. 

Beauchan. Oh diavolo ! . , dunque che 
si fa ? . . 

Dumesnil , a Beauchan. Torniamo su- 
bito in casa per non dar sospet.o. 

Beauchan. Ma prima bisogna pensare 
al morto giovine infelice . . . 

Dumesnil. Il morto può aspettarci un’ 
ora o due senza suo discapito . . . Intanto 
Lefèvrc può nasconderlo nel suo casino. 

Lefèvhe. lo ? . . ma non rilletletc . . , 

Dumesnil. Silenzio e prudenza per ora .. 

Bevuchan. Prudenza c silenzio, e sarai 
largamente ricompensalo. 

Dumesnil. Andiamo , prima che ci ca- 
pili addosso tutta la comitiva. 

K»re «trascinanti» Mr;.urh.ui pel fonilo a sinistra. 

Le tiw.u , parlando dietro a Beauchan. 
Scimmione americano ! A ine osi parlare 
ili ricompensa ! a me I . . non sai no, che 
darci la metà del mio sangue perchè qur- 
! sto giovine sfortunato! . . (si volta verso 
Leone , e vedendoselo dinanzi in piedi, 
esclama tinca landò ) mamma mia 1 . . 

Leone. Zitto ! . . 

Lefèvhe. E resuscitato. 

Leone. Zitto ! . . 

Lefèv he. Ma come ? . . 

Leone. Saprai . . . andiamo nel tuo ca- 
sino .... 

Lefèvhe. Siete vivo davvero ? . . 

Leone. Vuoi lacere si o no ? . . 

Lefìvre. Perchè coi morti non ho con- 
fidenza ! . . 

Leone. Stolido vieni e saprai ogni cosa , 
ed io darò davvero un premio adeguato 
all' opera tua. 

(ili parla casi strascinandolo nel suo casino. 

Lefìvre. Oli ! che secolo è il no viro! .. 
non si può piti credere neppure alla morte !. 

Dutrano mi casino tiri piantiano. Scende subito 
il sipario. 
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ATTO SECONDO. 

TI teafro rapprrtcnta «n salone di campagna clic si apre nel fondo sur ima galleria 
guarnita di lampade e di girandole , le quali non vendono accese clic all'ora del hallo. 
A sinistra dello spettatore un gabinetto ; a dritta una finestra a guisa di [>orta. Presso 
il gabinetto , una tavola rotonda , coperta d’ un tappeto, con mivvì 1’ occorrcnlc da 
scrivere. 


SCENA PRIMA. 

LEFÈV RE , i itili DUMESNIL. 

Lcfèvrc va assestando le mobiglie, mentre Du- 
mesnil sopraggi unge dal fondo. # 

Dlmesnil. . . . Lcfèvrc !... 

Lefèviie , voltandosi. Oli ! signore , 
siete voi T . . . 

Dimeskil. E così T . . come va la no- 
stra morte t . . . 

Lefèviie. Benissimo. L'estinto si è sdra- 
iato sul letto , lia fatto tutto un sonno , 
e poi si è dato a mangiare a <|uatlro 
ganasce . . . quanti vivi non possono fare 
altrettanto! . . 

Dimeskil. ... E vero ! . . 

Lesiva*. Era per altro sulle brace per 
1 impazienza e chiedeva sempre di voi. 

Dimeskil. Durante la colezione non ho 
pollilo assentarmi , ma prima di sedere a 
tavola gli avevo scritto due righe . . . 

Lefèvke. Si, e appunto per quelle due 
righe pareva eli’ egli avesse perduto quel 
po' di cervello clic gli restava. Che dian- 
cine gli avete scritto ? 

Dimeskil. Che non c’era più speran- 
za per esso. 

Lekèvhe. Burlale ! . . 

Dlmkssil. Ilo gettala al vento tutta la 
mia reltoriea con quella lesta di legno 
del (idan/ato . . . Non ho potuto persua- 
derlo che almeno per pochi giorni , do- 
veva nascondersi e protrane il matrimo- 
nio. ..Ld egli, duro come un pilastro... 
sicché la cerimonia è già indetta . e si 
aspetta il nolani per sottoscrivere il con- 
tralto: vedi or dunque elle al nostro |io- 
vero Leone non resta più altro spedienle 
che di riprender la posta c rifare » passi 
per la rapitale. 

Lkfèvhk, con mal umore. E questo io 
credo clic abbia fattlo. 

Dimeskil. Davvero ? 

Lefìvhe. Appena Iella Inietterà voleva 
venir qui. e ammazzare il rivale; ma io! 
gli feci rilletlerc clic dopo il caso occor- 
sogli ieri , più noi ]>oleva. 


Dimeskil. Hai detto benissimo. Egli è 
morto . . . dunque non può muoversi. 

J.kfèvre. Allora mi è saltato al collo, 
se n'è fuggito a gambe levale, e non so 
più quel che ne sia accaduto. 

Dimeskil. Ohimè! non vorrei elio nella 
sua disperazione si fosse gettalo in acqua, 
o si fosse abbruciate le cervella... Presto 
presto , corriamo . . . (si ferma, vedendo 
entrare Bcattc/ian ). Sta , eli' ecco qui i! 
suo vincitore. 


SCENA II. 

I predetti , BEAUCIIAN. 

lì e i cena k , in abito nuziale. Oli! homi 
amico, caro cugino, anzi Piladc mio!., 
l’iladu, perchè ora io sono l'infelicissimo 
Oreste perseguitato dall' Euincnidi. (/tro- 
te adendo a l.<'fcn;c In inano). A propo- 
sito d' Emuenidi , ti saluto Lcfèvre. 

Leeèvkk , J’a un atto di sdeijno. 

Iìkauciuk. Deli ! no , non respingete 
questa mano terribile, non punirla di un 
errore del quale In prima vittima sdii io. 

I.eikere. La prima ! 

Iìkuciiak.. Si , io. All! voi non sape- 
te , figliuoli miei , voi non sa|H-le qual 
notte ho trascorsa !.. lo non vedeva al- 
tro ehc fantasimi aggirnrmisi intorno... 
Era la ronda del sabbili!.. Ora la danza 
Macabra ! . . Oli ! amici , credetemi : il 
sonno dell’ omicida . . . non è sonno . . . 
cioè è sonno... ma non è un sonno come 
degli altri! . . Tenete a mente questo mio 
assioma : Più |>crsonc ucciderete , e con 
meno gente potrete conviver nel mondo. 

Di mksml. Eh ! via , cugino , rifate 
l'animo, c considerate ehc se invece fosse 
toccato a voi di morire . . . 

Bkkiciuk. Mi sarebbe rincresciuto di 
più, voi concedo; (con un sospiro). Ma 
le sembianze di quel misero mi sono sem- 
pre presenti; avrò sempre dinanzi quella 
! ligtira ! . . Ma ditemi . . . siete sicuri clic 
non si scoprirà niente ? clic non se uc 
sospetterà neppure ? 
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Dcmeshil. No, no, non c’ è pericolo. 

Be.uoiah. E III. elimini, Lefevrc, Imi 
comporto con grazia gli avanzi ili quel 
tapino ? 

I. scévre, guardando Dumesnil. Io? . . 
si signore, ho composto... (Clic diavolo 
dice questa bestia ? ) 

Beacchah. A suo tempo poi farai om- 
breggiare la fossa di cipressi e di satiri 
piangenti, e la cospargerai spesso di fiori, 
e in difetto delle lagrime degli amici, ci 
verserai sopra l’ acqua del tuo annaffiatoio. 

I.efévhe. (Mi sa del logogrifo costui.) 

Beacchah. Che vi pare, Dumesnil, della 
mia anima? Tant'è! io sono tuli' anima... 
tin alla punta dei diti. 

Dcmeshil. Zitto 1 che vicu qui tutta la 
compagnia. 

Beacchah. Ora è tempo ch’io torni ad 
esser grazioso e giocondo , e faccio di na- 
scondere sotto le rose purpuree delle mie 
guancie i funebri pensamenti clic ottene- 
brano la mia fronti'. 

Prism a destra del teatro. 

latri» re , piano a Dumesnil. Dunque 
non c’ è più il caso d' impedire questo 
matrimonio ? ) 

Dcmeshil. ( Ilo paura di no. ) 


SCENA III. 

DUMKSML , DEAUC1IAN , EUGENIA, 
AGATA ba sposa, alcuni parenti, dame, 
u ffi/.iali. 

De rmENTE. Ecco 1'amantc fortunato! 

Usi dama. Frappoco sarà marito feli- 
cissimo. 

l.\ crnziALE. Che bel giorno è que- 
sto per voi ! 

Beacchah, ad Eagenia. Chi sono que- 
sti signori ? 

Un PAitE.ME. Ci congratuliamo lutti con 
voi. 

Titti. Tulli ! tutti ! 

Beacchah. Grazie a tutti c singoli ! . . 
Ma olii sono ? 

UrnziALi. Parenti della sposa. 

Tcrn. Tutti parenti. 

Beacchah. ( Voli quanti parenti ha il 
marito di una bella donila ! ) 

hucEMiA , presentando u Jieaurhan po- 
verine persone. Il signor Valdd , mio 
genero. 

Beacchah. 1 miei ossequi. 

Kuce.ua. Il signor sotto-prefetto... 

Beacchah. D mia venerazione . . . 

Kucehia. Il ricevitore delle contribuzio- 
ni . 
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Beacchah. Ricevo aneli’ io i suoi gen- 
tili saluti. . . 

Euckma. E dov è il signor comandante 
della piazza ? mi aveva promesso . . . 

Beaucuah. E il uotaro do»’ è? . • Uii- 
incsnil , non avete veduto il uotaro? 
Dumkshil. No. 

M vii In; seguitano a Cirsi complimenti , Agata si 
nv\iciu.t a Diluitami. 

Ac ita , a mezza voce e tremante. (Or 
bone, cugino ?..c quel vostro ripiego?.. 
Dov’ è il signor Ix-one? ). 

Dcmeshil , fra se. ( Dio lo sa ). 
Agata. (Sconiello che giungerà quando 

10 sarò maritata ). . 

Dcmeshil, c. s. (Niente di più facile). 
EcaEMA. E il nolani non viene ! 
Beacciuh. Eppure ho dello allo scri- 
vano che lo avvisasse per un'ora precisai 
Dcmeshil. Non so comprendere perchè 
tardi tanto. 

BjSAcr.iiAH. Quando non avesse creduto 
ch'io ra’iii tendessi diredi un'ora dopo mez- 
za notte 1... E gente tanto dappoco code- 
sta ! . . . 

Eccehia, guardando la pendola. Sono 
quasi Ire ore. 

Dcmeshil. ( Scommetterei . . . ) 

Agata. ( Che cosa ? ). 

Dcmeshil. ( Che Leone ha intercettalo 

11 nolani per via ). 

Agata. ( Credete? ). 

Dcmeshil. ( La cosa è chiara : il no- 
laro non verrà e noi prenderemo tempo). 
Agata. ( Oh che piacere ! ). 

Leièvre , annunziando. E giunto il no- 
ta ro. 

Agata. ( Oh Dio ! ). 

Dcmeshil. ( A quarti come la luna ). 
Tetti Avanti avanti, signor Nolani! 

SCENA IV. 

I predetti , LEONE. 

In abito nere cd elegante.— Si è taglialo i imi- 
stacchi c poeta piccioli occhiali; alleila di pai- 
lare con gì .unir rapidità c si ai vicina allo 
donne. 

Lmohe. Sono umilissimo devotissimo os- 
sequiosissimo servitore di lutti questi si- 
gnori . . .Sono confuso mortilicalo dispe- 
ratissimo di essermi Tatto aspettare da tanto 
gentili damine. Ma questa è disgrazia elle 
accade sovente ai notori! Duoimi per altro 
d’ incominciar si male il mio uffizio in una 
città dove non ho 1’ onore di essere co- 
nosciuto. 

Elgl.ma, accostandoli a lui. Signore!.. 
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Leoni, baciandole la mano. Ho io la 
fortuna ili linciar la mano alla signora Eu- 
genia de Bracy ? . . Ohi quanto mi gode 
F animo di potere aitine prestar fede ed 
omaggio illimitati ad una cliente tanto ce- 
lebrata per grazie c virtù ! . . ( cercando 
cogli occhi). E la gentil vostra figlia?... 
Oh’ e questa per certo ! . . Vi rassomiglia 
perfettamente ■ . . 

Agata. (Oh Ciclo! che miro!..) 

Dimesml. ( Se non ho le traveggo- 
le ! . . .) 

Eugenia. Agata, che cosa avete? 

Leone. Niente , signora : L’aspetto del 
notaro è sempre terribile per una sposa 
romessa , e lo accoglie sempre tremando, 
la via , signorina I non abbiate paura di 
me; clic io son qui venuto .... siatene 
certa . . .(con signifieanza ) per farvi con- 
tenta c felice. 

Agata , piano a D imettili. ( \ iene egli 
stesso a maritarmi : Bello spedicele [ter u- 
scir d’ imbarazzo. ) 

Torna presso sua madre. 

Dcmesnil , piano a Leone. ( Ma dim- 
mi ?... ) 

Leone. ( Ho comprato lo scrivano , c 
ho qui le carte- ) 

Dcmesnil. ( Ma il vero notaro! . . .) 

Leone. ( Gli ho fatto dare un falso av- 
viso , e I lio mandalo tre lesile distante... 
per un inventario ( ripiglia la voce e i 
modi del notaro , e si colge eiracemente 
ad Eugenia che se gli accosta ). Spero 
che qui lutti saranno indulgenti , c mi scu- 
seranno della tardanza. 

Bkaucuan , eh ’ c passato alla sinistra | 
di Leone , dir: i enti sufficienza burlesca 
e dondolandosi. Tutti fuorché il fidanzai» 
potranno perdonarvi , perché io ... (lo 
i ffiai e resta stupef atto ) io . . . Non 
posso darmi pace . . . della combinazione 
che . . . che . . . ( J'ra se atterrito ) ( Dio 
in’ ajuti ! ) ( piano a Dimesnil sempre 
guardando Leone ) ( Cugino . . . ) 

Dcmesnil. ( Che e’ é ? . . ) 

Beacchan. (Mi si drizzano i capelli con- 
tro mia voglia! . . Guardate . . . é desso!. . 
quel misero che ho ammazzalo ieri. ) 

Dcmesnil , ridendo. ( Fosse 1’ ombra 
di lui ! . . ) 

llr. iuchan. ( Noti dirò 1’ ombra ... io 
son filosofo . . . ma pure . . , chi sa ! . . 
non vedete ? . . ha gli stessi lineamenti. ) 

Dm esn li., guardando da lungo. ( A me 
non pare... la vostra fantasia riscaldala . - 
» ho! . . questo è più grande ... ha gli 
oi chi piu coperti . . . ) 


Beacchan. ( Perchè ha gli occhiafi. ) 
Dcmesnil. (E poi . . . il portamento... 
la fisonomia . . . ) 

Beacchan, ricomponendosi. (Si, si 

ò vero 1 . . I’ altro era molto più . . . c 
questo è molto meno . . . ) 

Dcmesnil. ( Oh ! moltissimo. ) 

Bkaeciian. (E poi . . . quando si volta, 
non è più desso. ) 

Agata , fra se. ( Come lo guarda ! so- 
spetterebbe forse ? . . ) 

Leone, a Bcauehan. Dalla maniera con 
cui questo signore mi esamina, ni direbbe 
che mi avesse veduto altra volta. 

Beacchan, turbato. No. . .cioè, si... 
almeno mi pareva . . . ( Oli! qualche cosa 
c’ è ) ( forte c come involontariamente ) 
Scusale . signore : non siete mai stato uc- 
ciso voi ? . . ( ripigliandosi ) Oli ! imbe- 
cille che sono 1 . . voglio dire se ultima- 
mente vi siete battuto ? . . 

Leone. Pare a voi che un ufficiale... 
Beacchan , piano a Dumesnil. ( Un uf- 
fizialc! ) 

Leone. Un ufficiale pubblico , un uomo 
di pace e ili riconciliazione po -sa trascor- 
rere . . . Noi altri nolari non ci battiamo 
che colla penna ! 

Ecge.nia , tornando a loro ricino. Ani- 
mo via, signori, diiferile a un altro giorno 
di rinnovare la vostra conoscenza. Qui 
siamo lutti ad aspettarvi con ansietà . . . 
Leggiamo presto il contralto . . (« un serro ) 
Ehi ! lumi. 

z\gata. ( Non c’ è più speranza. ) 

Il seno poi l . mi doppiere e lo posa sulla tavola. 

Leone, con allegra scioltezza. Son pron- 
to all’ opra. 

Va a mettersi ut tavolino. 
Beacchan, seguendolo cogli occhi. ( Ah! 
non è desso !.. no , non c desso ! . . L 
d" altronde , come può esser desso se io 
I lio . . . Sono un asino, sia delio-fra noi.) 
Prende una sedia -- le donne siedono in circolo 
Gli ufficiali si tolgono le spade c le gettano 
in una co* lor cappi Ili sur un rana I -è. • 

Leone, tossendo e guardandosi intorno. 
Non aspettale nessun altro , signori ? 

Agata , con premura. Mamma !.. e 
lo zio ?.. 

Eugenia. Y’ostro zio Sclniar ? , . Siete 
pazza ? Oggi sou otto giorni che mi ha 
scritto clic non avrebbe potuto venire per- 
di’ era al!) il lo dalla gotta. 

Beacchan. Mia zia non ha la gotta . 
ma è una mole di carne stermina a . o 
son persuaso che se si è posta in viaggio, 
.•avrà fatto ribaltare la diligenza. 
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Dumisnil , piano a Leone. ( E ora che 
cosa vuoi fare ? ) 

Leone Imbrogliarli . . . non mancano 
mai nò cavilli nè difficoltà in un contrailo 
ui matrimonio . . . ( leggendo ad altissima 
r oce ) t Innanzi a noi mastro cl cactera .. 

< ed il nostro collega notori . . . » si sot- 
tintende , è il solito protocollo . . > « sono 
i comparsi. .. > si sottintende . . . i nomi 
dello sposo in bianco . . • Clausole prin- 
cipali ... i la traslazione dei beni ... si 
sottintende . . . 

Beauchan. E se tutte queste rose si sot- 
tintendono , perche co le dite ? 

Eugenia. Ha ragione . . . ( a Leone ) 
Avete seguito le note da me inviate al 
signor Chevreau! ? 

Leone. Esani. simamcnle ... Vi propongo 
per altro un lieve cambiamento ali' arti- 
colo delle riprese , il che , spero , non 
sari per iucrescerc a questo signore . . . 
t indicando Beauchan ) E comune sentenza 
fra gli uomini , che in questo mondo non 
si sa ni chi vive nè chi muore . . . non 
è vero , signore ? . . 

Beauchan. (I/O sguardo di quest’ uomo 
ini fa rabbiiv idire. ) 

binate. E un’ ipotesi , ma insomma , 
siamo mortali , una disgrazia può succe- 
dere a lutti, e in tal caso, il percepi- 
mento convenzionale , stipulalo a favore 
del sopravvivente, non potendo essere pre- 
levato su i paraferesti , stanleeliè 1’ im- 
mobile dotale non dev' esser cambiato che 
per i quattro quinti , secondo stima di 
periti nominati d’ uffìzio ... de li-gibus 
17 , code x de omnibus donaliouibus. . . 

Beauchan , seguendolo a stento. Che 
c entra qui 1' omnibus , o il velocifero?.. 
Io non capisco . . . 

Leone. Capisco io. che a voi questo pare 
un imbroglio ; ma questo signore ( indi- 
cando Bumesnil ) eh' è del mestiere in in- 
tenderà p< erettamente. 

Dimessi l , con gravità. Vi ho gii in- 
teso, signor nolaro. 

Beauchan , a Dtimesnil. lleato voi!.. 

Domksml , come sopra. E quantunque 
parente della sposa , dichiaro, che se fossi 
10 d fidanzato , non acconsentirei mai a 
ondi clausola , 0 condizione che vogliam 
dirla. 

Leone , scaldandosi. Ed io mi ci osti- 
lc: i> trnaeissimanientc in favor di madama. 

Dlhes.ml , scaldandosi. E clausola in- 
dolita. 

Leone, come sopra. E clausola di diritto- 

Demesnil. Di fatto . . . 


Leone. Di dritto . . . 

Dumesnil. Non m’ intendete. 

Leone. E voi forse intendete me ? 

Beacchan. E noi che cosa intendiamo 
di ciò che dite ambidoc ? 

Dc.mes.ml , indicando Beauchan. Se Io 
sposo muore senza figli , è rovinato. 

Beacchan. Che ! . . come . . . ( alzan- 
dosi c andando presso la tavola ) Alto 
là . . . Non ne voglio saper niente 1 . .Co- 
me I . . Figuriamoci che io morissi , e su- 
bito dopo sarei obbligato ? . . 

Leone , prendendo Beauchan pel brac- 
cio , come per fargli intender la cosa. 
Ma non capite che il morto sequestra il 
vivo ? . . 

Beacchan , impaurilo. E neppur di ciò 
voglio saper niente . . . 

Dcmesml. Quand’ è cosi , non possia- 
mo intenderci . . . 

Leone , alzandosi. Dunque , bisogna 
consultare. 

Beacchan. Oh 1 si si . . . facciam con- 
sulto ■ . . 

Agata , allegra. ( La cosa va a mera- 
viglia ! ) 

Tulli vi alzano. 

Eugenia. Sensate , signori miei , scu- 
sate : io rendo giustizia allo zelo del si- 
gnor nolaro , ma pare a me ■ . . 

SCENA V. 

1 predetti , LEFÈVRE. 

Lefìeiie , con una lettera che dà ad 
Eugenia. Questa lettera, da parte del si- 
gnor comandante della piazza. 

Eugenia, aprendola. Signori, permet- 
tete. 

Di MKSNiL , piano a Beauchan. ( Stalo 
saldo. ) 

Beacchan. Vi giuro , che io non firmo 
il contratto , se cambiano una parola: 
prima di tutto già , tigli io nc avrò ; c 
poi se anche non ne avessi , nuu è buona 
ragione . . . 

Eugenia, che ha scorso la lettera. Oh! 
clic cosa mi tocca a sentire . . . 

S'inoltra verso la tavola, c provienilo a p,.rtc 
Leone Duincanil c Beauchan dice : 

Signor notaro , nipote mio, qualunque 
sia la vostra opinione, dichiaro di aver la 
maggior fiducia nel signor di Beauchan , 
nè altro domando se non che il contratto 
sia qui sottoscritto all’ instante. 

Leone. ( Oh diavolo ! ) 

Dumesnil , esitando. All’ istante ? 
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Eugenia , abbottando la voce. C’ è qui | 
un giovine uflizialc , un certo Leone Dar- 
court , del quale già mio fratello mi ave- 
va tenuto discorso , eh’ è innamoralo di 
inìa figlia rd è capace di lutto. 

Titti tre. Or bene ? 

Eugenia. E giunto ieri sera in que- 
sta città ; lo so da questa lettera del 
comandante , clic lo aspettava stamane a 
cole/ione , c non vi è comparso. 

Beauchan , piano a Dumesnil. ( Sfido 
io se poteva andar a far colezionc ! ) 

Emìjju. Ho gran timore che quel gio- 
vine inediti qualche stravaganza , capile 
signor notare ?.. vi parlo col cuore in 
mano come a un amico della famiglia. 

Lko.se. E vi assicuro che la vostra fi- 
ducia non è male retribuita. 

EkieS i a . Io non avrò pace finché il 
contratto non sia sottoscritto : dunque , 
affrettiamoci ... 

Beauchan. Oh ! manco male. . 

Di mesml , piano ad Agata. ( È finita 
per noi. ) 

Agata. ( Oli 1 povera me ... ) 

Leone- ( Non so più dove dare del 
rapo . . . Ma ora che ri penso !.. I nomi 
dello sposo sono in bianco . , . non po- 
trei ? . . quando non serva ad altro che 
ad imbrogliare il negozio, c'è sempre gua- 
dagno per me. ..Vada romc sa andare. ) 
Si rimette al tavolino. 

Beauchan. Animo, signor notaro!.. 

Leone , colla penna in mano. I nomi 
dello sposo ? . . 

Beauchan , dettando. Isuardo , Polido- 
ro , Temistocle , Cristoforo Beauchan. 

Leone , fra se scrivendo. ( Eugcnio- 
Leone Darcourt. ) 

Beauchan. dettando. Possidente. 

Leone , come sopra. Capitano degli us- 
seri. 

Beauchan. Benissimo ! 

Leone , piano ad Àgata , che si è avvi- 
cinala per firmare. ( Firmate alla cieca , 
di cosa nasce cosa. ) 

SCENA VI. 

I predetti , LEFÈVUE. 

Lefèyrk. Madama , madama , la vet- 
tura del colonnello. 

Tutti thè. Il colonnello ! 

Eugenia. Min fratello ! 

Agata. Min zio ! 

Lkféyre. E desso, l’ho riconosciuto... 


I A voi, guardate che ascende le leale come 
un giovinotlo. 

Eugenia. Corriamogli incontro. 

Vanno tutti verso il fondo. 
Leone , turbato. Il mio colonnello ! Se 
mi ravvisa , sono acconciato per le feste. 

Si slancia nel gabinetto a sinistra dello spetta- 
tore sema esser veduto, c se ne chiude dietro 
la porta. 

SCENA VII. 

! predetti, BIAGIO SELMAR. 

Selmar , a qttelli che lo circondano. 
Si , amici , si 1 . . La mia gotta c mia 
moglie mi hanno dato un istante di tregua 
ed io ne ho approfittato. 

Eugenia. Che bella improvvisata 1 
Agata. Amato zio ! 

Dumesnil. Siete arrivato a tempo. 
BcAucnAN. Un po’ più tardi, era fatta. 
Selmar , abbracciando le donne. Ben 
trovata , sorella I . . abbracciami , Agali- 
na I . . Clic te ne pare ? Far cento venti 
leghe per la posta a fine di ballare alle 
tue nozze?.. Non dirai più che non sono 
galante ... Mi son posto al rischio di un 
altro attacco della mia gotta t 

Agata , con timidezza. Non vorrei , 
caro zio , che per cagion mia . . . 

Selmar , a Dumesnil. Buon giorno , 
gravissimo sostituto 1 . . Oh ! caro Bcau- 
cltan. ..Vi ho veduto di passaggio a Pa- 
rigi , ma per un istante Avevate tanta 

premura di conoscere la futura sposa 

Sono stato grande amico di vostro padre. .. 
Ah 1 era un bravo uomo I . . Sono sicuro 
che gli rassomigliate . . . Ma io non son 
qui venuto per disturbarvi ... A clic pun- 
to eravate ? 

Eugenia. Ci accingevamo a firmare il 
conlratlo. 

Selmar. Su dunque , Grilliamo. , 
Beauchan, indicando la tarala. K un 
ora clic il notaro ci aspetta. ( guardando 
e non vedendolo ). To’ , dov’ è andato ? 
Agata. ( E fuggito. ) 

Dumesnil. (Per dove diavolo è passato?) 
Beauchan , chiamando. Signor notar». 
Tutti. Signor notaro ! 

Selmar. Che se ne sia andato cosi ? 
Beauchan. Non è possibile I (chiama) 
Signor notaro ! ( agli astanti ). Nessuno 
di voi ha veduto passare il notaro ? 
Tutti. Nessuno. 

Selmar. Questa è singolare ! 

Beauchan , guardando da ogni parte. 
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Oprale un po’ anche voi, «ignori; guar- 
dale se fosse nelle allrc stanze, 
alcuni de' convitati entrano nell' appartamento 
a destra e in quello a sinistra. Esce anche 
Duiocsnil. 

Eugenia , prendendo a parte il colon- 
nello. ( Qui e’ è sotto qualche cosa. ) 
Selmar. ( Perchè f ) 

Eugenia . (EHI lo so io. ..I lieli sguar- 
di di mia figlia . . . quel nolaro che spa- 
risce proprio al momento della sottoscri- 
zione . . . Tulio ciò mi sa del Leone e 
nulla più. ) 

Selmar. ( Com’ entra un Leone nelle 
cose nostre ? ) 

Ere evia. (Leone Darcourt . . . non ca- 
pite ? ) 

Selmar. (Come! Leone è qui ? ) 
Eugenia. (E giunto ieri sera. ) 

Selmar. ( Figli ha osato ?.. ad onta 
degli ordini miei ! . . ) 

Eugenia , dandogli la lettera del co- 
mandante. Leggete. 

Selmar, scorrendola piano. Ah! non 
e’ è più dubbio ... il bricconcello vuol 
soslcner la sua scommessa . . . ma gl’insc- 
gnerò io a misurarsi con me. Neuga. . . 
mi capiti fra le mani, e se non lo mando 
fra (|uallro mura e non gli celebro in bar- 
ba le nozze . non son più lliagio Selmar, 
colonnello «logli usseri, (forte, vedendo 
tornare Bcttuchan c gli altri concitati). 
E cosi ? 

Beauciian. E rosi, nessuno l’ha veduto 
a passare; ho interrogalo il guardiano, i 
servitori . . . 

Selmar. Segno è dunque elle non è 
uscito di casa, (con signi ficanza). Ed io 
son quasi sicuro ebe questo mistero si chia- 
rirà. Venite , signori , venite con me a 
fare ima visita generale , ima passeggia- 
timi militare per tutta la rasa. Sarebbe 
la prima sjtedizione in cui non potessi van- 
tarmi fra i vincitori. 

Escono lutti , eccettuato llc.iiichan. 

Beauciian, cercando sotto.i mollili. A- 
vesse anclie il diavolo in corpo, non può 
esser saltato dalla finestra (ci va e l'apre) 
perché era chiusa. E quando penso alla 
somiglianza del nolaro con quell’ infeli- 
ce . . . Io non sono superstiziosa, ma po- 
niamo clic lo fossi ! . . C’ era da morirne 
dalla paura . . . Egli era qua , ed io . . . 
(si accosta alla tavola c vede il contratto 
obliato da leeone ). Che vedo ! . . ( leg- 
gendo). » Il prelodato futuro sposo, Eu- 
genio-Leone Darcourt, capitano degli us- 
seri. s ( assai turbato e sedendo). Quello 


che ho ammazzalo ieri . . . oggi si è qui 
firmato . . ..Queste son cose dell’altro 
mondo ! . . È dunque uno spirito, un sil- 
fo , un vampiro , clic rinasce quando gli 
accomoda ? 

SCENA AHI. 

LEONE , BEAUCIIAN. 

Alle ultime pai ole dei monologo precedente, U 
porta del gabinetto si c aperta pian piano, c 
ricomparisce Leone. Beauciian voltandosi, lo 
vede c fa un soprassalto. 

Beauciian. (Misererò di me! Eccolo di 
nuovo. ) 

Leone. Non odo più niente . . . posso 
involarmi. 

Beauchan 4 gli contende il passo tre- 
mando. Allo là , siguor mio ! 

Leone. (E da capo con qiicsl’imheeillc!) 
Beauciian , guardandolo cori aria in- 
decisa. E una visione . . . un fascino or- 
ribile 1 . . . ina sla chi si vuole , più noi 
perdo di vista ...( a Leone che vuol 
uscire.) Un momento vi dico. 

Leone. Lasciatemi , signore che ho al- 
tri negOEÌ da disbrigare . . . 

Beauciian. Ixi credo ... e Dio sa che 
negozi I . . . ma prima mi spiegherete co- 
me siete ora qui , c clic cosa significhi 
quel nome sul mio contrailo . . . 

Leone , con impazienza. Fili ! viva il 
Cielo !... 

Beauciian. Quel nome , posto in vece 
del mio 

Leone. Or bene! poiché volete saper- 
lo , quello è il nome di mio fratello. 

Beiuciian , retrocedendo. Di. ..suo... 
fratello !... 

Leone. Un nffizialc , un bel giovine 
clic adora madamigella de Braey , che 
n’ è amalo, ed io voglio fargliela sposare. 

Beauchan. Suo fratello I .... Ora chia- 
risco il tulio . . ■ quella rassoiniglianxa... 
Flit ! manco male . . . ( prendendolo per 
mano , gli dice con tuono addolorato. ) 
Voi dunque , signore , volevate fargliela 
sposare ? . . 

Leone, con riracità. Ad onta vostra, 
a dispetto di lutto il mondo. 

Beauciian , sempre trattenendole. Sfor- 
tunato ! più noi potete. * 

' Leone. Vedremo. 

Beauciian. Quanto tempo è che non 
avete veduto il vostro signor fratello? 

Leone. Ieri ; c gli ho giurato d'inlra- 
prender tutto per largii ottenere quella 
che ama. 
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Beauchan. E impossibile. 

Leone. La sposerà. 

Beauchan. Non la sposerà. 

Leone. La sposerà. 

Beauchan , con forza. Giovine incon- 
sidcrato ! Che cosa vorreste fare? Un ma- 
trimonio postumo ? 

Leone. Come sarebbe a dire? 

Beauchan. Vostro fratello è morto. 
Leone. Morto ! 

Beauchan. E morto tutto: un duello di- 
sgraziatissimo . . . 

Leone. E voi me lo dite ? Ah 1 siete 
voi dunque che 1’ avete ucciso ? 

Beauchan. lo non ho detto questo. 

SCENA IX. 

I predetti , DUMESNIL. 

Dumesnil , accorrendo. Che c’è? che 
c’ è ? . . . 

Leone c Beauchean , ondando insie- 
me. Un orrore! . .un’infamia! . . 

Dumesnil , piano a Leone. (Sei ancor 
qui? . . il colotiello già sospetta del vero , 
c vuol mandarli in cittadella ). 

Leone , colendo uscire. Si fugga . . . 
Beauchan , metlendosegli innanzi. No, 
non uscirete ... E’ un destino ! . . 

Leone. Andate al diavolo. 

Dumesnil. Come, signor nolarol.. 
Beauchan. Eh ! che non è un notaro... 
e s’è un notaro, è un notaro prevarica- 
tore, il fratello della mia vittima, il mio 
capitale nemico, clic vuole sventare il inio 
matrimonio ! 

Leone , colendo uscire. Per 1' ultima 
volta , signore ! . . 

Beauchan, mettendo il catenaccio. Non 
uscirete. 

Leone, slanciandosi sur una spada fra 
le multe che gli njjiziati hanno gittate sul 
canapé, e sfoderandola . Mi aprirò il passo 
a forza. 

De acche a n , idem. Ma prima passerete 
sopì a il mio corpo. 

Dumesnil. Un, altro duello! . . . 
Beauchan. ( È uomo di penna ; con 
quosl» non ho paura ). 

Leone, piano a Dumesnil. ( Mettere- 
mo sossopra lilla la casa ). 

Dumesnil. ( Fatti ammazzare un’altra 
«olla ). 

Leone. ( Procurerò ). 


Dumesnil. ( E poi fuggi per la scala 
segreta ). 

Gli mostra una porticeli, i netta tappezzeria e 
presso la finestra. 

Beauchan, esasperato. Si, si. . . è forza 
ch’io la finisca con questa famigliaccia tan- 
to accanita contro di me ( « Leone gri- 
dando ). Venite , nomo feroce. 

Dumesnil. Con un notaro? . . 

Beauchan , fuori di se. Non imporla. 
Dumesnil. Qui ? ■ . 

Beauchan. Non importa. . .Non sono 
più un uomo. 

Dumesnil , piano a Leone. ( Presto , 
al secondo piano ). 

Beauchan , incorandosi. Sono una ti- 
gre, un leone che scappa dalla sua gabbia. 

Dumesnil. Clic brutto caso è mai que- 
sto !.. . Fermatevi ! . . 

Slanciasi come per trattenerli , e rovoscia i lumi 
che si spengono. 

Beauchan. No, sono sordo. 

Oscurità . . . breve pausa. 

Dumesnil. Che orribile notte ! 
Beauchan. Sarà il suo ultimo giorno. 
Leone e Beanchan , tirandosi alcune 
botte. Ah I ali ! ali ! 

Duincsnil ha spinto innanzi un seggiolone , che 
Beauchan trafigge eli molti colpi con granite 
accanimento. 

Leone. Ah 1 ali 1 

Dumesnil, piano e presi o a Leone. ( P res- 
so la mia camera, n. 7 è il guai darobe, tra- 
vestili, comunque sia. perchè tu sfugga alla 
vigilanza del colonnello). 

I.o spinge per la scala segreta. 

Leone , mettendo un grido. Ab ! 

Sparisce dopo aver gittalo ila un canto la spe- 
da. Nel tempo stesso, Dumesnil che Ini so- 
spinta il seggiolone fin presso la finestra rli’è 
aperta , ora lo gitta fuori di lincila mcticiuto 
un grido fortis.iiuo. 

Dumesnil. Ob Dio ! . . 

Beauchan, sostando. Cli’è stalo? 
Dumesnil. L’ infelice è piombato dalla 
finestra. 

Beauchan. Come! 

Dumesnil. L’avete ucciso. 

Beauchan. lo! . . 

Dumesnil. Con sette colpi di spada. 
Beauchan, volendo inoltrarsi persola 
finestra. Possibile ! 

Dumesnil. ( Che diavolo ho (letto! ) 
Beauchan. Son morto. 

Code svenuto attraverso una sedie. Scende it 
sipario. 
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ATTO 

Segue l' isUsi 

SCENA PRIMA. 

ILCOL.SELMAR, AGATA, DUMESNIL, 
BEAUCHAN. 

Si v«le l.i galleria del fondo illuminata pel ìiallo. 

Selmar. Ci ha burlalo belio tulli, bi- 
a convenirne. 

ih esk il , guardando Beauchan. E 
ho pauja che non lo troverete più. 

Selmar. Lo troveremo. In <|ua!c!ic an- 
golo della casa dev’ esser nascosto ; ho 
fatto chiudere tnttc le porle, c giuro al 
Cielo, che se non salta dalla finestra... 

Bealcji ih , guardando la finestra. E 
appunto per di là. 

Duheskie. L’avventura è originalissima. 

Passa a sinistra del teatro. 

Selmar. Avvenga che può, io non mi 
laseerò schernire da cliicchesia ... e me- 
no poi da nn capo sventalo clic ho la for- 
tuna di conoscere e che . . • Basta : ho 
già messo le cose in ordine perchè do- 
mani siate già maritati ; intanto io non 
vi perdo d’ occhio , q se ... ( accorgen- 
dosi del pallore di Beauchan.) Beau- 
chan , che cosa avete? vi sentile male? 

Dcmessil. Una vertigine . . . mali che 
passano . . . 

Selmar. Oh ! come siete pallido. 

Agata. ( Olii quanto è brutto.) 

Beacchan , ad Àgata, sempre seduto, 
e con roce fioca. Vi ringrazio dejla vo- 
stra premura ... ma tante guerre soste- 
nute con . . . già mi capite !... e poi , 
quel nome che ho veduto sul contralto. 

Selji ir , andando a prenderlo dal la- 
telino. Sul contratto 1 ... ( leggendo ) 

« Leone Darcourt » ( cicacememe ) Leo- 
ne 1 . . ali ! 1' ho detto io, l'ho detto che 
quel furfantilo 1 • . ■ Ora capisco perche 
il notaro . . . 

Agata , piano al colonnello. ( Caro 
zio !.. . ) 

Selmak. Ma non temete no, figliuoli, 
ehè Leone non avra mai il mio consen- 
timento. 

Agata , piano con voce supplichevole. 

( Caro zio 1 ) 

' Selmak, senza badarle. Un insensato, 
un pazzo che per la più piccola co^a su- 
bito si balte : io sono militare , ma non 


TERZO. 

i decorazione. 

mi piacciono queste leste vulcaniche che 
sono sempre colla spada in mano. 

Di mesml , guardando Beauchan. Eh!.. 

Beauchan , trasalendo. Uh 1 . . 

Selmak. Noi dico per voi , caro Bcau- 
chan ; so che voi siete 1’ uomo più pa- 
cifico dulia terra. 

Beauchan. ( L’ ha indovinata I . . ) 

Selmak , guardando sua nipote. Le 
vostre mani sono ancor pure . . . 

Be i cch in , mettendosi presto i guan- 
ti. ( Se sapesse quello che han fatto que- 
ste mani-vulcanicne ! ) 

Selmak , guardando sempre Àgata , 
che abbassa gli occhi. E perciò voglio 
che fra podio ore siale maritati . . . Ma 
duv’ è Eugenia? . . Sarà ancora al festi- 
no .. . Torniamoci anche noi . . . per non 
arere . . . Ma dopn il festino , subito sc- 
ilo le fidanzagli . . . Ilo gli occhi nella 
testa . . . Non c’ è barba d’uomo che pos- 
sa farla tenere a Basilio Selmar , colon 
nello degli Usseri . . . Ehi 1 . . chiamati, 
mia sorella . . . 

Si avviano alla galleria cogli altri convitati. 

Agata- ( Me infelice ! sono sacrificata.) 


SCENA II. 

EUGEN IA , tenendo per mano LEONE 
vestito da donna. 

Ecsema. Sdii qua, colonnello, son 
qua : ho tardato per trattenere que- 
sta dama f Testiera , eli’ essendo giunta 
lardi , c vedendovi tutti avviare a questa 
sala , credeva che il festino fosse termi- 
nato ; 1’ ho incontrata mentre scendeva 
la scala , e 1’ ho pregata di voler assiste- 
re all' atto che siamo per eseguire. 

Leone , alterando la voce. Madama... 
la vostra gentilezza ... mi mortifica. . . 
mi confonde- 

Agata. ( Questa voce . . . ) 

Leone , si alza il celo dalla parte di 
Àgata per farsene ravvisare. 

Aosta. ( Come! siete voi?) 

Leone , piano. ( Non ho trovato altro 
travestimento. ) 

Dl'aies.til , ridendo. ( Gli abiti di mia 
zia ... e non sei fuggito ? ) 
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Leone. ( Soli rimise tutte le porte cr- 

mclicnmciiU). ) 

l)i mesnil. ( Ali! ho capito, (frase) 
C’è solo un rimedio c vado ad adoperarlo.) 

Esce li/.' esser veduto. 

Selmir , ad Eugenia. Chi è questa 
vaga signora? i . Oli! clic bel portamento. 

Eugenia. Non so chi sia . . . parmi a- 
Ycrvi già dello eh’ è una forestiera . . . 

Leone. Sì , madama , e voglio esser 
sincera : Io non era venuta per goder del 
festino, perchè non potendo esserci invi- 
lata , non avrei inai osalo d’ intervenir 
ri . . . ma un motivo più forte tni ha in- 
dotto ad esservi importuna ... lo era qui 
venula a cercare . . . credeva di trovar- 
ci uno de’ miei parenti . . . 

Eugenia , a Selmar. (Ah ! è la zia 
«lei signor iieauchan; ci scommetterci !.. ) 

Selmar . piano. ( Capperi ! che bella 
rial ( a Beauchan ehi è in i in angolo , 
assorto nelle sue riflessioni.) Beauchan. 

Hi: ai 1 ciian , , alzando il rapo. Chi è?.. 

Eugenia. E giunta vostra zia. 

Heauciian. Mia zia? Lode al Cielo, che 
alfine sarà tolto ogni ostacolo al mio ma- 
trimonio. ( r a verso Leone che si è al- 
zato il celo , lo vede , e retrocede met- 
tendo un grido soffocato ) Ah I 

Tctti , impaurili. Ch’ 6 stato? 

Beauchan , atterrilo. Si può veder co- 
sa più spaventevole I . . . 

Eugenia. Beauchan , voi scherzate. . . 

Leone , dopo aver guardato intorno. 
Ma , signori miei , non è questi , è mio 
fratello eh' io cereo , il mio diletto Ana- 
logo. ( chiamando ) Analolio ! . . 

Beai ciian, sempre guardandolo . E qucl- 
1’ orribit sembiante lui starà sempre din- 
nanzi? . . 

Eugenia. Signor Beauchan! . . 

Beauchan. Son gelato, medusato trasfor- 
malo in cariatide ...( balbettando guarda 
Leone) e se voi foste in me. ..cioè, se sa- 
peste . . . ma non può essere . . . eppure 
cosi è . . . 

Eugenia. Oh Dia! . . pare che abbia 
smarrito il senno . . . 

Selma a. Temo davvero che vada sog- 
getto a qualche infermità . . . 

Beauchan. No , signori , no ... io son 
sanissimo della mente e del corpo . . . 
Non è mia zia, no, non è mia rial (a 
Srimar) Ma guardatela ...(tui Eugenia) 
Guardate se il suo viso è proprio il suo 
o quello di un altro . • . non so se mi 
f piego. 

Selmir, guardando Leone. Ali! 


Eugenia , Rassomiglia . . . 

Selmar. A Leone . . . 

Eugenia. Al notaro . . . 

Beauchan. Ad ainbiduc . . . c chi sa 
poi a quanti altri I . . 

Leone, Vedo, signori, la vostra me- 
raviglia ... e non siete voi i primi che 
abbian notata la straordiuaria somiglian- 
za cli’è fra me e i miei due fratelli... 

Beauchan. 1 suoi due fratelli 1 . . 

Leone. Leone Darcotirt ( a Selmar ) 
uno de’ vostri uffiziali , e Anatolio Dar- 
eonrt , notaro che dimora da pochi mesi 
in questa città ; mi avevano detto ch’era 
qui ... io sono Cesarina Darcourt , al 
vostro servizio. 

Beauchan. ( Darcourt!. . Dareqnrll . . 
Darcourt! . . è la famiglia d’ Agamenno- 
ne ! . . non finisce mai. ) 

Leone. Restai vedova nell’età di ven- 
l’ anni e non ho mai praticato il mondo ; 
trascorsi la mia gioventù nella solitudine 
e nelle lagrime , la qual cosa non è la 
più bella per una giovanctla clic non an- 
dava sfornita di qualche attrattiva .... 
( abbassando gli occhi ) così almeno di- 
cevano gli altri , che per me poco pen- 
siero ini prendo di beni tanto caduchi , 
che basta un momento a involarli , e 
eh’ io credo di aver già perduti perchè 
le passioni c le disgrazie . • • Ahi ti, pur 
troppo vedo ancor io che ora le mie sem- 
bianze sono antipatiche e insopportabili. 

Selmar. Che cosa dite mai, inadainat 
Anzi , avete due bellissimi occhi. 

Leone. Eh ! via , colonnello , non mi 
fate arrossire, lo non ho più |icr me al- 
tro conforto nel mondo che i miei due 
fratelli, c vengo a stabilir qui col più gio- 
vine di essi la mia dimora . . . Caro A- 
nalolio !... mi avevano detto per cosa 
sicura ch'era qui. . . e non lo vedo . . . 
( chiamando e cercando cogli occhi ) A- 
natolio t 

Beauchan. ( Ora eccomi piombata sul- 
le spalle una sorella . . . ) Vostro fratel- 
lo se n’ è _and.Ho , e non sappiamo... 

Eugenia. E vero, non sappiamo per- 
chè se ne sia andato. 

Beauchan. (Son ncll’oglio bollente.) 

Eugenia. Ahi forse sarà venuto in cer- 
ca di voi . . . 

Selmar , con orto graziosa. Voi dun- 
que , signora , siete la sorella ili leeone? 
( piano a Beauchan ) ( È un bel grup- 
petto , non è vero ? ) 

BEAucnAN. ( Uhm ! mi arieggia dell uo- 
mo che nulla più. ) 
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Sf.lmar, a Leone e f «rendo il ga la ir- 
te. Tosto eli’ io il veda, lo sgriderò iter- 
che non ini ha dello mai di avere una 
sì graziosa parente . . . 

Leone. Che bel giovine è mio fratello, 
non è vero ?, . . 

Selmar. K ini eccellente ulEziale , e 
gli voglio bene . . . ( abbassa la voce 
narri dettilo. ) È uno scapestrateli» |>er 
altro ; massime col bel sesso 1 . • 

Leo. vE , conti ■ajfacvndt.lo. O vedete!., 
c mi avevan detto che si era fatto alla 
vostra scuola. 

Selmar , sorridendo. Oh ! madama , 
vi assicuro . . . 

Lko.ve. Che foste bell’ uomo e spirito- 
so una volta , lutti lo sauno ; e si dire 
che prendevate tanti cuori quaule città 
conquistava l’ imperatore . 

Selmar , ridendo con compiacenza. 
Oh ! oli ! . . 

Leo ve. Si sa, si sa che a Metz aveva- 
te la brunetta , a Strasburgo la biondi- 
na , c nella Linguadoca eravate collo 
s;io!pato d’ amore per una ■ ■ . non so di' 
qual colore , ma era bellissima. 

Tutti , ridendo. Bravo colonnello! . . 
bravissimo ! . . 

Selmar. (Chi diavolo le ha detto?..) 
( volendo baciarla la mano ) Tutti que- 
sti trofei sarebbero caduti dinnanzi a voi, 
bella signorina. 

Leo. ve , dandogli un colpo sulle dita 
col suo mazzolino. Tacete . . . furbac- 
chiotto I . . 

Selma». ( Oh! se avessi trent’anni di 
meno ! . . 

Leovk. Ma scusale , signori , se son 
venuta a disturbare la vo.lra lieta adu- 
nanza ... e vi auguro, lasciandovi, ogni 
prosperità. 

Selmar. Oh ! no , madama , non ci la- 
sciate; degnatevi di restar a pranzo con 
noi. 

Leove. ( Lo porli il diavolo! eh’ io non 
possa fuggire?) No, colonnello, no; non 
voglio riuscire importuna. ( mostrando 
Jleattchan ) So quel signore vuol degnar- 
si di danni il braccio , nuderò subito a 
trovar mio fratello che mi aspetta per certo 
in sua casa. 

Beauchan. ( Me misero! . . . allora sa- 
prebbe . . . ) ( con aria premurosa ) No, 
signora , no cli^ non ci laseerete cosi. ; 
un’ amabile donna . . . . ( dico donna e 
creilo di non errare , dicendo anche a- 
inabile ■ . ) è un ornamento nato... nato 
per ornare . . ■ già le grazie son di tulle 1 


le stagioni ... (Il suo sorriso mi lacera 
1 anima ! . . ) Più non mi diparto dal vo- 
stro banco . . . balleremo la prima con- 
traddanza . • - ( prendendo Leone sotto 
il braccio, malgrado i suoi sforzi.) Su, 
caro zio . . . date voi mimo alla sposa , 
c torniamo al festino. 

Agata. ( Che supplizio è il mio! ) 

Selma». Al festino ! al festino ! . . 

S G E N zb in. 

I predetti , DUMESNIL , uscieri. 

Dumesnil, con gravità. Fermatevi! 

Tutti. La giustizia 1 . . 

Selmar. A quest'ora! Clic vuol dir ciò? 

Eugenia. Dumcsnil ! . . 

Leone e Àgata. ( Respiro ! ) 

Selmar. Il sostituto ! . . Pfercliò con 
questa solennità? 

Dumesnil, col fazzoletto in mano, a- 
scoltando parlare. Scusale , signore!. . 
signor zio , perdonale ... - lo adempio 
con grande rincrescimento il mio penoso 
dovere. ( agli uscieri ). Non osca nes- 
suno di qui. 

Bkauciian , un po’ inquieto. Che cos'ha 
il cugino , con quella voce sepolcrale ? 

Selmar. Dumcsnil, non hai scelto beilo 
la tua ora per ischcrzaro , e d* altronde 
mi pare clic alla mia preseuza non do- 
vresti . . . 

Dumcsnil. Rispetto , signor zio , l’ au- 
torità militare, ma cedani arma togac... 
la legge prima del galateo . . . 

Selmar. Ma . . . 

Dumesnil. Io vengo qual organo del 
pubblico ministero, a vendicare la società. 

Beauchan , guardandosi intorno. Ma 
qui nessuno della società ha mancato. 

Dumesnil. Silenzio. Fu portala querela 
al tribunale contro il messere Istiardo-Fo- 
lidoro-Temistocle-Crislofolo Beauchan. 

Beauchan. Cóntro di me? 

Tutti. Contro esso ! 

Dumesnil. Prevenuto di due omicidi vo- 
lontari . . . 

Tutti. Due omicidi !' 

Dumesnil, continuando. Sulle persone 
dei fratelli Darcourt. 

Tutti. Darcourt ! 

Beauchan. Permettete t . . 

Dumesnil, continuando. Il primo, Leone 
Darcourt, ammazzalo ieri sera in un duello 
alla pistola . . . 

Leone , fingendo un gran dolore - Oli 

! Dio ! . . 
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Dumesnil , continuando. Il secondo , 
Anntolio Darcourt , ammazzalo un’ora fa 
in un duello alla spada. 

Leone, gridando più forte. Oli Dio!., 
i miei fratelli . . . poveri mici fratelli ! . . 

Dumesnil , piano a Leone. ( Svieni e 
valline. ) 

Leone , vacillando, e lutti lo circon- 
dano. Ohimè !.. un deliquio ... no un 
deliquio ... il sangue a*jli cechi ! . . La- 
sciatemi , nou voglio aiuti da questa fa- 
miglia dov' è P assassino della mia fami- 
glia . . . Lasciatemi . . . Son di gelo . . . 
son di fuoco. . . nessun ini segua... nes- 
sun mi tocchi . . . voglio spirare sul corpo 
de’ miei fratelli I 

lisce svincolandosi da quanti lo volevano assi- 
stere ; c tulli restano estatici guardandogli 

dietro. 

Eugenia , agitata. Oli che scena ter- 
ribile 1 

Sf.lmah , a Bcauchan. Ed io mi con- 
gratulava con voi della vostra moderazione. 

Beauchan , andando da uno all'altro. 
Posso giurarvi . . . 

Selmar , allontanandosene. Tacete. 

Beauchan. Madama . . . 

Eugenia , idem. Scostatevi. 

Passa presso il colonnello. 

Beauchan. Madamigella . . . 

Agata. Via, che siete tutto imbrattato 
di sangue. 

Beauchan. No , che mi son travestito. 

Tutti. Fuggite ! fuggite ! 

Beauchan , fuor di se. Ammazzatemi , 
calpestatemi , strascinatemi nel fango che 
avete ragione ... io non aprirò bocca... 
le apparenze mi condannano, (mostrando 
Dumesnil ). Ma questo falso amico ... 
questa faccia da due facce . . . 

Dumesnil, offeso. Non insultate la giu- 
stizia. 

Beauchan. Che giustizia!. . il vostro è 
un tradimento . . . perseguitarmi mentre 
siete voi che mi avete consigliato , insi- 
nuato di battermi! 

Dumesnil , con sangue freddo. Come 
uomo di mondo, dovevo impegnarvi a ven- 
dicar P onor vostro ; come magistrato , 
devo punire il delitto , c ferire il tigre 
assetato di sangue. 

Beauchan, Ja un moto di terrore. Ti- 
gre 1 . . 

Dumesnil. Così sta espresso nella que- 
rela. 

Beauchan. Ma voi mi avete fatto da pa- 
drino , voi avete caricato le pistole. 

Dumesnil. Non poteva dispensarmene. 


Ì Beauchan. E mi farete condannare? 

Dumesnil. Cosi vuole il mio uffizio. Ap- 
provai come uomo di mondo ciò che devo 
biasimare come sostituto. 

Beauchan. Ma come ! allora dicevate 
bianco . . . 

Dumesnil. Da uomo di mondo. 
Beauchan. Ed ora fate nero? 
Dumesnil. Da sostituto. 

Beauchan , fuori di se. Ah ! vi porti 
il diavolo come sostituto e come uomo di 
mondo ! 

'Dumesnil. Ah ! ho capito : bisognerà 
eh' io faeeia entrare la forza armala. 

Beauchan , furibondo. La forza '...con 
me ! . . ah ! giuro al cielo 1 . . che se do- 
vessi ammazzare il terzq , voglio vendi- 
carmi. • 

Vuote slanciarsi sopra Dumesnil. Lo trattengono. 
Selmar. Signore ! 

Acata , ette ha parlato piano a sua 
madre. Mamma , elle nc dici ? 

Eugenia. Consolati , cara ; pare a te 
eli’ io voglia darli in balia d' un uomo 
cosi depravato ? 

Beaiciian. Ali! ecco: ora son depra- 
valo ; e va bene ! 

Selm ab , in collera. Siete un uomo spa- 
ventevole, dico io. Privarmi cosi del |»o- 
vero n;io Leone! del mio miglior uffizia- 
le ! . . e proditoriamente , nc son sicuro, 
perdi’ è impossibile che voi . . . Ah ! stollo 
eh’ io Tui a negargli la mano di mia ni- 
pote per darla a voi. 

Beauchan , scaldandosi. Come ! Leone 
non è più un pazzo, un insensato, coma 
dicevate poco fa ? 

Selmar. Era un grazioso giovine, pieno 
di spirito c di valore. 

Beauchan. Cosi va il mondo. Quando 
siete morti , vi affibbiano tutti i meriti e 
le virtù : c va benissimo 1 

Selmar, furente Cosi piacesse al cielo 
eh’ egli ancora vivesse ; come giuro sul- 
l'onor mio che gli darei subito subito mia 
nipote per moglie. 

SCENA ULTIMA. 

1 predetti , LEONE. 

Leone , trareslito da uomo , con ga- 
iezza afferrando la mano del colonnello. 
Accetto, colonnello , e ho vinto la scom- 
messa . • 

Beauchan , con un grido. Di nuovo ! 
Selmar , Agata e Dumesnil. Leone ! 
Eugenia. No ; il notaro. 
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Beauciian , da Ittngc. Oibò! la sorella 
che si è vestita da uomo. 

i Parente. Il caso è singolare ! 

2. 0 È morto o vivo? . . 

3.° Io non^ capisco niente. 

Selmar . È desso c desso! . . ve ne 
assicuro io! . .è Leone ! . . 

Beacckar. Badate , che non c’ ingan- 
ni di nuovo. 

Leo. ve. No davvero. 

Dea ocra v. Ma se vi ho ammazzato !.. 
m Leone , ridendo. Può darsi , ma dopo 
morte sto meglio di prima. 

Selmar, saltandogli al rollo. Vieni, 
povero il mio Leone , vieni fra le mie 
braccia ! . . 

Leone. Mi perdonate la burla ? . . 

Selmar. Ah briccone ! fortuna per te 
eh’ eri morto ; ma ora son troppo conten- 
to , e non mi disdico. 

Eugenia. E neppur Agata si disdice. 

Dumesnil., Eccone trovato uno. 

Eicenia. E trovato anche il notaro. 

Beauciian. E della sorella non dite nien- 
te ? Ben io diceva che aveva certi mu- 
darci . . . 

Leone. Signore 1 . . Signore ! . . 


s 7 

Beauciian. Clic c’è? che c’è? tornia- 
mo da capo ?.. Mi pare che (piando uu 
uomo . . . 

Dumesnil, seriamente. Quando un uo- 
mo è stalo ammazzato due volte , deve 
contentarsi e non chieder altro. 

Leone , passa ricino ad Àgata. 

Beauciian. La cosa è chiara. Ma voi, 
d' Aguessau , voi sostituto, come vi siete 
fatto lecito? 

Dumesnil. Da uomo di mondo. 

IlEAucnAN. K come magistrato ? 

Dumesnil. Non merito rimproveri ; per- 
chè avevo già ricevuto la min dimissione; 
e consiglio voi a prender la cosa con pa- 
catezza. 

Beauchan. Sfido io a prenderla in al- 
tra maniera. Un altro direbbe cb’è con- 
tentissimo della burla : io no , io invece 
dico , clic mi rincresce . . .. ma non ne 
fo accorti gli altri, perchè sono un nomo 
di mondo ! . . Vivete in pare , signori 
miei ! . . Voi restate , io me ne vado . . . 
Vado a vedere se mia zia è morta per 
istrada ! 

Avviandosi «Ila coimiiv». 

Tutti. Buon viaggio ! buon viaggio 1 


r i n z. 
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I GUANTI GIALLI, 

COMMEDIA IN UN ATTO , 

^Lóf ^fiynor & a, yard / 

SArPRESERT STA PER la PRIMA VOLTA A PARIGI, SUL TEATRO RAZIONALE DEL VJVVSrULK, 

IL 6 MARZO lS35. 


madotta lisr.amsste 


(Da Aitici TUSatcfiicvimi, 

ARTISTA DRAMMATICO AL TEATRO DE’ FI011EM1M. 


vsasozr ao«i. 

HEMIOIO , ardito capitino dei carabinieri. EUGENIA DESO KM E , giovine vedov 
A\ VTOLIO , vnicsiru di hallo. TECLA , pori nuda. 

ISIDORO. BATTISTI?* A , di lei nipote. 


- ATTO UNICO. 

U teatro rappresenti una stanza dell’ appartamelo abitato da A nato! io; a destra è la camera'] 
' da letto ; a sinistra , carnuti netto , tavolino ce. 


SCENA PRIMA. 

/ 

TECLA, ANAT0L10. 

Tecla , apre pian piano la porta del 
fonda ed entra eun una tazza di latte 
in mano. Entriamo pian piar.o e senza 
lare strepito ; forse donne ancora. Avrà 


il sonno duro assai , pcrcli’ è un maestro 
di ballo . .. questo poi più degli altri eh’ò 
sempre in aria dalla mattina alla sera. 
Oh ' mi par che sia desto ! . . 

A a atomo , dalla sita stanza. Siete voi, 
signora Tecla ? . . 

Tu. la. Si , signor Aliatoli» , so» io : 
TOMO 1. 9 


-T'é^'.ì 
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non l’ incomodate . . . polirò più lardi la 
stanza. 

Avatolio. Eh! sono alzalo da un pezzo. 

( sempre dalla' sua stanza.) . . Come sta 
Batlistina ? . . 

Tecla. Mia nipote ?.. non r’è male... 

.A vatolio. fìon è là con voi? . . 

Tecla. Oh ! signor no , vi pare che 
convenisse !.. E poi ella dice che siete 
tanto leggero . . . 

Avatolio, slanciandosi dalla sua stan- 
za. Si , come Zelfiro . . (è in puntatone 
alla gamba , corrotta altissima e giubba 
un po' caricata. ) Permettete . . . 

Vuol baciarle la mano. 

Tecla. No , signore , non permetto ; 
s’ entrasse qualcheduno c ci vedesse, che 
ne direbbe ? . . 

Avatolio. Direbbe ch’io son magro e 
voi siete grassa , eh’ io son uomo di mezza 
età , e voi . . . 

Tecla. E io ? . . 

Avatolio. Donna di due terzi ..{da se.) 
(calcolando l’età a 120 anni. ) 

Tecla. Non ci sono ancor giunta; ma 
sia che vuoisi, non voglio dar fomite alla 1 
maldicenza. Sono tanto linguacciuti i no- 
stri coinpigionali ! . . 

Avatolio. Oh ! al fine poi , che cosa 
possono dire di voi?. .Che siete una donna 
matura con un po' di barba sul mento.. 

Tecla. La barba è seguo di fortezza 
c non di vecchiaia . . . 

Avatolio. Si sottintende, e per con- 
seguenza è un indizio di virtù. 

Tecla. E ciò non ostante, sparlano an- 
che di me ; ma per dispetto , perchè da 
buona portinaia che sono , bo due buoni 
occhi iu testa . . . 

A.natolio. Cogli occhiali .. . . 

Tecla. E h! non mi lascio vender lucciole 
per lanterne ... Un po' di morale la pre- 
dico ai nostri vicini , e questo nou va 
loro a sangue , e perciò . . . 

Paiia, Alauda al camminctto. 

A.vatolio. Clic fate di hello là, al cam- 
minctto ? . . 

Tecla. La vostra colazione. 

A.vatolio. Oh ! nou importa : oggi la 
fo ad un istituto di giovanotte cui do le- 
zione di hallo! . . Saremo tutte donne... 

Tecla. Come tutte donne ! . . 

A.vatolio. Ah ! sono una bestia : vo- 
levo dire che in grazia delia mia docilità 
e timidezza , mi trattano , come se fossi 
una signorina. 

Tecla.' Mia nipote Batlistina per altro 
eoo di:: coti- Ella anzi sostiene che siete 


un capo sventato , e che fate il vagheg- 
gino con tutte ... 

Avatouo. Batlistina mentisce. Io non 
posso guardar in volto una donna senra 
trasalire e sentirmi le lìamme sul viso. 
Eh ! se .non avessi questa disgrazia , a 
quest'ora sarei primo ballerino dell'opera. 

Tecla. Vi siete provato a ballar sul 
teatro ?... 

Ava tomo. Sono un allievo di Veslris, 
l’ ultimo Veslris , Vcstris 111, e oso dire 
che l' ingegno di lui non aveva fatto cosa 
piu ammirabile di questo vostro umile ser- 
vitore .... Siamo giusti per altro : non 
av’va neppure trovato un uomo meglio 
tagliato di me , nè con particolarità più 
corrispettive delle mie . . . Grazia, svel- 
tezza , leggiadria ... mi chiamava il suo 
Eolo ..... 

Tecla. Chi è questo signore?. • 

Avatolio. Il Dio dei venti. 

Tecla. E il pubblico non vi fece giu- 
stizia ? . . 

Avatolio. Finche ballai a solo, il pub- 
blico (acque . . . era istupidito . . . quando 
uscirono le signore Nioblel c Monterai, 
ch’crnno allora quel che oggi sono l’Essler 
e la Taglioni , in vedere vestile ria Ninfe, 
carolarmi d' intorno , mi diedi a tremare 
come una fronda . e cosi vestito come io 
era da Cupido, mi sentii come inchiodato 
sul palco scenico : mi cadde , non so per- 
chè >1 peiviccliino biondo dalla testa , c 
1’ arco e le Treccie dagli omeri , un sudor 
freddo sommerse tutte le mie facoltà pan- 
tomimiche . . . mi sentii farmi le gambe 
sottili, sottili, come due ilautiui , c ferir- 
mi le orecchie un frastuono , clic non eia 
quello dei violini . . . 

Tecla. Erano fischi . . . 

Avatolio. Volgarmente delti . . . 

Tecla. Oh poveretto! . . 

Avatolio. D' allora in poi, m’andò in 
odio il Ioatro , non volli più veder balle- 
rini , e mi .diedi a lavorar gambe in altri 
termini e maniera , cioè , facendo il mae- 
stro di hallo : vero è che dappoi mi sono 
un po' ramigliarizzato col gentil sesso, ma 
non mai al segno di muucaro * '.e leggi 
della decenza , deli' onestà , del buon co- 
stume , et cetcraiu. 

Tecla. Avete per altro detto più volto 
a mia ni, ole certe paroline . . . 

Avatolio. Se ci ho neppure pensalo.. 
Ve dio che il diavolo vi pul ii . . . 

Tecla. Conte ! . . 

Avatolio. Oh ! scusate ; volevo dire, 
mi porli. * 
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Tecla. Tanto è ciò vero , eh* ella ha ! alla vostra ; e da una porta; della qua!» 
giurato di non più mai metter piede nel 
v di Irò appartamento • • • 


SCENA IT. 

I predetti , BATTISTI IVA. 


Battistiva , fuori. Signora ria, dove 
«irte ? 

Tecla. Ah! eccola . . . son qua. 

Battistiva , idem. Venite , che ho da 
parlarvi. 

Avatolio. Entrale, Battislinn, entrale.. 

Battistiva. Grazie , signore, devo par- 
lare a mia zia . . . 

Ideiti. 

Tecla. Vieni aratili , li dico , che sou 
qua io. 

Battifttiiij entra. 

Avatolio. Via . Batti-lina , non tre- 
male ... vi ho detto più volle che vi vo- 
glio bene , e che . . . 

Battistiva. Lo so , signore' , che ini 
amavate, o almeflo dicevate d'amoriui ... i sire matrimonio. 

Avatolio. E vi amo ancora . . . 


inia zia tiene la chiave , io udiva il ru- 
more ohe facevate ritirandovi due o Ire 
ore dopo la mezza notte . . • 

Avatolio. Mi sarò trattenuto a dar le- 
zioni ... - 

Battisti M. O sbrigatevi ad «posarmi, 

0 io uon aspetto più. 

Avatolio. ( E non sa eòe preme più 
a me ; ma non voglio che siamo in duo 
a far digiuni involontarj. ) 

Battistiva. ( Dicono eh' ò brutta, ma 
piare a me , e tanto basta. ) 

Tecla , tornando col cappello. Ecco, 
signor Aualolio , il vostro cappello ... e 

1 guanti gialli che sono sul tavolino; va 
ii mettete? . . 

An itdlio. Nò no, lasciateli stare; quell! 
sono i guanti che mi metto quando vado 
all' opera ... A proposito , Baltislina: li 
avete lavati quelli che vi ho inviati per 
vosi |a zia ? 

Battistiva. Sì certo , e ve li manderò. 
Avatolio. Portatemeli voi , con p:r- 
rao di vostra zia, o parleremo del no- 


Battistiva. Sentile, cara zia, che prò* 
Tecla. E se vi amate, il negozio è metto di sposarmi?. . 
bell’ è combinato. Ciie più bel mali imo- 1 Tecla, lo per me son contenti sima . . 

nio del vostro? siete ambidui) in caso di luigi ora che ci penso-, perch; mi chiamavi 
i * i _~ll~ JL ^1!/. ir r . ¥ 


lavoraro . voi colie ghmbc, ella colle dita. 
Ella può metter su un magazzino da mo- 
dista , e voi . . . 

Avatolio. Ne parleremo, signora Te- 
cla , ne parleremo. Intanto- compiacetevi 
di andarmi a prendere il eappello nuovo 
eh’ ò nella mia stanza da letto. 

Tecla. Subito . . . Oh ! un nipote come 
voi, si che mi piacerebbe. 

beliti 4 nella al All /..i indienti*. 

Battisti vi. Il signor Aratoli» vuol fr- 
uii vivere sperando , ma non viene mai 
alla conclusimi!). 

Avatolio. Gioia mia. avellale ch’io 
abbia mosso tanto da parte, da vivere co- 
modamente in due , cd allora . . . 

Battistiva. Ailura non penserete più 
a me. 

Avatolio. Chi ve lo dice ?.. Vi ho 
dato la mia parola da maestro di balio.. 

Battistiva. Eh! si, ma le parole le 
smentite coi fatti . . . Dite sempro d’ es- 
sermi fedele, e intanto passa. e gran parte 
delia notte fuori di casa . . . 

Avitolio. Ohibò! . . non è vero . . . 

Ba rrUTias. Zitto , bugiardo. Giorni 
fa , quando mia zia era ammalala , io d *i- 
miva con lei in quelle danza eh* è att-gua 


di fuori ? . 

Battistiva- Oh Dio! ò vero, non me 
nc ricordava più . . . C è abbasso ii Ca- 
staido di. . . 

Tecla. Oh! povero uomo ! mi aspetterà * 
per darmi qualche lettera. . . Signor Ana- 
tolio , giacché voi non fate colazione , il 
vostro latte lo bevevo io . . , 

Brinile la cocoais. 

Avatolio. Accomodatevi , e buon prò 
vi faccia. * 

Tecla. Andiamo, Baltistina. 

Battutivi. A ben rivederci , signor 
Anatolio. Tornerò con i guanti . . . 

Avatolio. A ben rivedervi , la mia fi- 
danzata !.. , 

Battistiva (Non vedo l’ora di mari- 
tarmi. ) 

Esce con Teda, 
Avatolio. Sarà un matrimonio un pi»! 
sproporzionalo , ma fi una buona ragazza, 
e questo è l’ essenziale ... E pai se con- 
sidero che aneli' io son figlio di un pa- 
sticciere . . . Niente niente ; la virtù illu- 
stra tutte le condizioni. .( vedando t? oro- 
logio.) Oh diavolo 1 son già nove ore . . 
e la mia colazioue all’ istituto 1 , . Quelle 
raganelle mi aspetteranno con impaziso- 


, - , -c- . 





IL MAGAZZINO TEATRALI!. 


4 

za ! . . A noi I n noi ! . . ( si accinge ad 
irscire : in questa si ode picchiare alla 
porla del fondo.) Clii è? . . fosse già di 
ritorno baltistiua ? . . 

Si balle più forte. 


SCENA III. 

ANATOLIO , EUGENIA. 

Eugenia , con voce soffocata , di fuori. 
Aprile I aprile ! . . 

Anatolio , aprendo. Eccomi , eccomi. 

Eugenia, scagliandosi nella stanza. Ali! 
signore , signore ! . . salvatemi! 

Anatolio. Oli Dio ! . . 

Eugenia. Salvatemi o sono precipitata.. 

A nato up. Signora I . . 

Eugenia. Sarete voi il mio benefatto- 
re , il mio liberatore . . . 

Anatolio. Volentieri . . . con tutta l’ani- 
ma . . . ma non ho l’onore . . . 

Eugenia . Saprete chi sono ... ve lo 
dirò . . . ( con terrore. ) Ah I . . 

Anatolio. ,Ch’ ò stato?. . 

Eugenia. E desso 1 . . 

Anatolio. Chi ?.. 

Eugenia. Zitto . . . che ci ammazzereb- 
be ambulile . . . 

Anatolio. Ammazzarci ! . . ( Eugenia si 
scaglia nella' camera da letto di cui chiu- 
de la porta.) Come 1 . . è entrata in ca- 
mera mia ! . . c si è 'chiusa dentro 1 . . Si 
accomodi 1 . . felice notte ! . . 


SCENA IV. 

REMIGIO , ANATOLIO. 

Remigio , comparendo in fretta nel 
fondi. Foss’ alia qui ? . . 

Anatolio. Chi è quest’ altro? . . (guar- 
dandolo sntf occhio , e facendo de bat- 
tements.) Ve’ che aria maestosa ! . . Pare 
un Giù ve da teatro . . . quando scende dal 
cielo in manto giallo. 

Remigio. Signore . . . 

Anatolio . f agendo di accorgersene. 
Oh ! signore . . . 

Remigio. Vi saluto umilmente. 

Anatolio. Grazio distinte. 

Remigio. Mi sembrale commosso . . . 

Anitolio. Un po’ riscaldalo. E un’ora 
c più clic mi metto in gambe. 

Rr-tiMO. Noti avole veduto nos--imo?.. 

Anatolio. Che dice ii signore? .. 

Remigio. Dico se non avete veduto 
nessuno ? . . 


Anatolio. Non capisco . . . 

Remigio , in collera. Eh 1 corpo di un 
Ini fato 1 . . ( contenendosi.) Perdonale . . 

( si guarda intorno , e trae un paio di 
guanti gialli di' tasca.) Signore , dovrei 
chiedervi un piacere . . . 

Anatolio. Comandate . . . 

Remigio. Provatevi questi guanti . . . 

Anatolio. Ali ! capisco ; siete un guan- 
taio , e volete . . . 

Remigio. Signore, io non son qui por 
ischerzare ; provatevi questi guanti , o che 
io ... . 

Anatolio. Me li provo. ( prendendo i 
guanti. ) ( Se ne capisco un acca voglio 
essere impalato. ) 

Remigio. E rosi ? . . 

Anat.olio , provandoseli. E cosi , i vo- 
stri guanti mi vanno stretti . . . 

Remigio. Stretti ! . ■ 

Anatolio. N on ci posso entrar colle dita. 

Rkmioio. Ah 1 va bene. 

Anatolio. benissimo ! 

Remigio , ripigliandoli. Mi dispiace , 
signore , di avervi incomodalo. 

Anatolio. Non avevate altro da do- 
mandarmi ? 

Remigio , andandosene. Niente altro- 

Anatolio. ( buon viaggio! Ilo avuto mia 
paura ! . . Mi si piegano le gambe ... 1 

Remigio, eh' è tornalo indurrò e gli 
batte sulle spalle. Ali! un’altra cosa. 

Anatolio, impani ito. Tutto al vostro 
servizio. 

Remigio . mettendo i guanti nel suo 
cappello. Giacché sicie disposi» a favo- 
rirmi , un pia- ere vorrei da voi dentro la 
giornata , ma perciò è duopo ch’io vi fac- 
cia una conlìdcnza , e credo che la me- 
ritale; arguisco dalla vostra Csonomìa che 
siete un galantuomo ; e siccome vedo che 
la mia visita, la mia cera brusca e que- 
sto paio di guanti vi ha recato qualche 
stupore . . . 

Anatolio. Stringete 1' argomento. 

Remigio. Alle corte : io dimoro in que- 
sto palazzo al primo piano . . . sono un 
aulico capitano de’ carabinieri. 

Anatolio. Carabinieri ! . . Per carile , 
scusale se non vi ho olfcrto da sedere.. 
Vi prego , accomodatevi. 

, Remigio. Non facciamo complimenti. .. 
E morto mesi sono un mio amico e cesi 
lasciò vedova dopo un anno, una bellis- 
sima giovinetta , c la lasciò erede di tutte 
ic sue facoltà, a condizione che sposar se 
me . se no , clic le fosse restituita solo !a 
dote , e tulio il restante andasse a bene- 
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lìtio dell’ ©.«pedale degl’ invalidi . . - 

Anatolio. 11 fallo «la clic da quanto 
apparisce non ha volontà di sposar voi.. 

Hemigjo. Per 1' appunto : e si che da 
quando il marito la lasciò in mia custodia 
linehè non si rimaritasse , non tralasciai 
co: a al mondo per piacere. 

Anatolio. l'orso l'età . . . 

Remighi. Oh! non c’è poi tanta di- 
stanza d' età . . . Ella ha venti anni . . lo 
non nc ho che cinquanta. 

Anatolio. ( E il lesto al benigno let- 
tore. ) 

Remigio Ora indovinate quel che suc- 
cede !... Da più giorni in qua mi era 
entrato il sospetto . . . 

Anatolio. Che amasse qualchedun al- 
ilo ? . . 

Remigio. Precisamente: quaud' ecco ! 
torno ieri sera a casa , non aspettalo . . . 
e trovo la mia pupilla commossa . . ■ tre- 
mante . . . 

An atolio. Mi par di vederla . . . 

Remigio. Dubito di un sotterfugio. .. 
cerco dovunque, non trovo niènte ... e 
vado a dormire. 

Anatolio. Felice notte . . . Fin qui non 
vedo ragioue di ammazzare neppure una 
pulce. 

.Remigio. Aspettate. Questa mattina en- 
tro iu sala , e vedo sul mio canapè un 
paio di guanti gialli . . . 

Anatolio. Sul canapè! . . Soggi*to per 
un dramma . . . 

Remigio. Si signore , quei guanti stessi 
che avete avuto ia gentilezza di provarvi 
poro fa. 

Anatoliq. E quei guanti non erano 
vrunli là soli. 

Remigio. I.a mia pupilla era con me. 
La guardo; ella impallidisce, vacilla... 
♦ io alferro con veemenza quei guanti . . . 
ella si slancia all’ altra stanza, mi chiude 
iu sala a doppio chiavistello. 

Anatolio. Ucnissimo ... 

Remigio. E va a cercare non so in 
■ qual piano di questo palazzo un rifugio 
conira' il giusto mio sdegno . . . 

Anatolio, non rijlellemlo. Ah! è quella 
signora . . . 

Remigio. Che dite ? . . 

Anatolio , ripigliandosi . Quella è che 
se u' è andata insalutato hospite ... . Ca- 
pisco, capisco . . . 

Remigio. Si signore ... ina non può 
.esser mutuila perchè io sono uscito quasi 
subito dòpo di lei,, e la portiuara non 1 ha 
Veduta passare. È ar.cuia nei palazzo, 


e forse presso il suo complice ... ma foss’ella 
col diavolo , io la troverò , e quel fur- 
fante, che le Ita dato asilo, morirà di mia 
inano. Fistola , spaila , sciabola , poco im- 
porla , purch’ io lo ammazzi . . . ( vedendo 
Anatolio venir meno.) Signore 1 . .signo- 
re ! , . che cos’ avete ? . . Oh 1 come siete 
pallido I . . Vi vico male ? . . 

Anatolio. Bene no : ho un cuore tanto 
commovibile per questa sorte di negozj in 

S onerale ... e in particolare intorno ai 
liciti . . . olii . . . che mi viene un de- 
liquio 1 . . signore !.. un deliquio ! . . 

Remigio. Povero me! . . chi poteva iin- 
magiuarsi ?... Signore , tornate in voi 
stesso. ( cade sur unu seggiola.) Vi giuro 
che se avessi saputo ... Ci fosse almeno 
un po' d' acqua di colouia ... un po' di 
aceto . . . qualche cosa . . . ab 1 . . . 

Si scaglia netta camera ila tetto col cappotto 
iu tuauo. 

Anatolio. Ohimè ! . . dove va ora ? . . 
e se ... ( Remigio ricomparisce ed egli 
ricade. ) Son morto. 

Remioio, con boccetta in mano. Eccol 
ecco! . ._ Di che pasta è fatto quest'uo- 
mo I . . È una dnniina ... , 

« Gli spruzza in volto dcR' acqua. 

Anatolio. Ali 1 signore I . avete tro- 
vato ?.. 

Remigio. Si , ho trovalo questa bocrct- 
liua d' acqua di colonia . . . Su via, fate 
cuore ! . . non sarà niente . . . 

Anatolio. Niente olfatto ... sto be- 
nissimo. 

Remigio. Sia lode al Ciclo! . . Ma in- 
tanto eh’ io sto qui a narrarvi i fatti miei 
c a perdere il tempo, meglio sarebbe ch’io 
corressi a visitare tutto ii palazzo . - Solo 
una grazia ancora vi chiedo, o signore, 
ed è questa ; clic ove l’ uopo mi occor- 
resse di uun dislìda , mi sor' viale da se- 
condo . . . 

Anatolio. Da secondo sì . . . ma da 
primo no , ve ne avverto . . . 

Remicio. Quel clic più importa è d'im- 
pedire alla mia pupilla d' oltrepassare la 
soglia di questo palazzo , perchè noti si 
rifugi iu casa dì suo zio che deve arri- 
vare a momenti dall' Italia. 

Anatolio. Non ci sarebbe gran male. 
Remigio. Male assai , signor mio . . . 
Voi non sapete . ( Lo zio è milionario 
potrebbe legalmente togliermi lattitela., 
ma appena trovata Eugenia, me la porlo 
iu paese straniero ... e cosi l’ avessi fallo 
pinna ! . . ) Oli ! addio , earp vicino , a 
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ben rivederci ... Ah !.. mi dimenticava 
chó ho lascialo il cappello . . . 

Torna nella rumerà Ha IWLo. 

A'i itouo , atterrito. Ohimè! chp Ionia 
nella tuia camera ! . . 


SCENA Vi 

ANATOLIO, TECLA, RF.MIGIO. 

Tech , di fuori. Signor Remigio! . . 
signor Remipio! . . 

Remicio , tornando. Ah ! è la porti- 
nai* . . . ( ad Anatolio- ) Perdonate . . . 

Axatolio. (Non sa nulla . . . Ecco un 
tnlorc e una pupilla che giocano a gatta 
cieca maravigliosamente. ) 

Remìcio. Che e’ è di nuovo , Tee!a?. . 
Non è uscito nessuno ? . . 

Tech. Nessuno, fidatovi di me; e ani- 
ma vivente non uscirà senz’ essere veduta 
da tre mie comari che ho appostate nel 
riio i amorino , e che sono al pari di me 
i.ai:di.lezsate dell'accidente occorso, per- 
ché sono nemiche del mal costume . . . 

Ak.itouo, ( Abbiamo le tre parche per 
portinaia. ) 

Remigio. E di quel giovine che diceste 
user veduto discendere ieri sera, sapete 
darmi notizia . . . 

Tecla. L’ha veduto la mia vicina Sil- 
veitra eh’ è abbasso , ed ella vi spieghe- 
rà .. . venite , signore . . . 

Anatolio. ( Che li caschi la lingua! ) 

Remigio. Mi gode 1' aniino nel vedere 
che posso fidarmi di voi c che . . . 

Tecla. Se potete fidarvi!. . caspitina!.. 
lo credo: e non già per quei venticinque 
luigi che mi avete promessi ... ma per- 
chè sono una donna onesta ... e quella 
signorina , benché sia vedova non doveva 
comjoitor.i così col suo custode ! nè met- 
tersi a rischio, fuggendo .. .Ali! io vorrei 
che tutte quelle the mettono in cimento 
la loro virtù, fossero abbruciate! ... Lo 
sapete , signor Anatolio? . . ve l’hanno 
detto -di chi parliamo? . . Sì quella bella 
signorina che abita al primo piano? . Che 
eoa’ è '{ . . perchè mi fate i sberleffi ? . . 

IIesicio , che uscirà , tornando indie- 
tro. Come avete detto ? . . 

Anatolio. io?, .io non fo niente... 
nor. dico niente . . . 

Tecla. Or bene, fignrateri che quella 
signorine deve esser ora nascosta in casa 
di qualcheduno . . . 

/. -a iol o, le fri tic scarti perche taccia. 

Tecla. Oh Dio l . . e ora perchè ar- 


ricciale il naso , c mi fato quegli occhiaccl 
da falco? . . 

Remigio , soffermandosi di nuovo e 
guardandolo. Arriccia il naso! . . 

Axatouo- Signora Tecla , voi siete, 
[tazza . . . 

Remigio. ( La cosa è singolare. ) ( a 
Teda.) Questo signore ha solo queste due 
camere ? . . 

Tecla. NVssun’aitra . . . c poi , che an- 
date immaginando? . . egli non sarebbe 
capace . . . 

A.vatolio , che li accompagna alla 
porta dà un pizzicotto a Tecla. 

Tecla. Ahi ! . . perchè mi pizzicate?.. 

Anatolio. ( Auf. ) A buon dì rive- 
derci , signore . . . fidatevi di me per ciò 
che mi avete chiesto. ( chiude la porta 
del fondo e ri si appoggia conte fosse 
per mancare, alfine mette il catenaccio 
e scendendo verso il proscenio , dice.) 
Capitano de’ carabinieri I . . Son tutto in 
un'acqua dalla cravatta ai calzari, e credo 
che se ini spremessero . . . che sarebbe 
stato di me , se avesse trovato nella mia 
sianza la sua pupilla ? . . poiché ora più 
non dubito che non sia quella la pupilla 
eh’ ei cerca ... e della quale è innamo- 
ralo in quella tenera età 1 . . 


SCENA VI. 

EUGENIA , ANATOLIO. 

Ecoenia , e.ice pian piano dalla stan- 
za , e dopo aver guardato intorno , si 
accosta ad Anatolio. Signore . . . 

Axatoi.io, sorpreso mettendo un grido. 
Oh! Dio! . . credevo che fosse lui. 

Eicexia. Mi avete fatto paura ! . • 

Axitoljo. ( Eravamo in due ad aver- 
dc. ) Qu,l signore , per vero dire, ha 
f aria alquanto bestiale ! . . 

Eugenia. J.o so io più d’ ogn’ altro, ed 
ecco la cagione di tulle le mie sciagure.. 
!o amava prima di maritarmi un mio cu- 
gino . . . eravamo cresciuti insieme ... La 
mia famiglia per impreviste disgrazie dovè 
sacrificar la mia inano ad un uomo , per 
cui nou avevo la menoma inclinazione.. 
Dopo un anno , mio marito mori . . . 

Ax atomo. Il ciclo sa quel che fa . . ■ 

Euqcxia. Ma non cessò per questo di 
perseguitarmi . . . 

Axatolio. Anche morto? . . 

Elgkxia. Giunto agli estremi di sua 
vita , chiamò a re il signor Remigio, que- 
gli eli* ora è uscito di qui. Bisogna sa- 


i guanti culli. 


pere che questi aveva prestali in molta 
copia a mio marito rilevanti od amorevoli 
uffici , talché negli estremi momenti osò 
spiegare al moribondo , ohe sarebbe stalo 
lieto di adempir le sue veci presso di me 
c di sposarmi . . . 

Akatolio. Oh! vedete se quelli era il 
momento . . . 

Eugenia. Mio marito, contento di aver 
trovato come collocar bene i suoi averi, 
e senza tema die un giorno io potessi 
Colle sue dovizie, togliere iu isposo mio 
cugino del quale non oragli ignoto l'amore 
che per me nutriva prima del nostro ma- 
trimonio , dettò il suo testamento e di- 
spose , che qualora volessi accettare per 
isposo l' amico suo ... 

Anatolio. Non mi dite altro del testa- 
mento, che già mi ha raccontato lutto il 
vostro persecutore ... ma perchè vostro 
marito vi affidò morendo al signor Re- 
migio , anziché alla vostra famiglia ? . . 

Eugenia. Della mia famiglia tulli erano 
morti j fuorché uno zio , del quale mio 
marito era capitale nemico. 

Akatolio. E questo vostro zio ? . . 

Eccema. È stato per molli anni in A- 
merira , era mesi sono in Italia, ed ora.. 

Akatolio. A proposito, prima che me 
ne dimentichi ; che negozio è quello di 
quei -guanti gialli ? . . 

Eccema. Erano i guanti di mio cugi- 
no. . .che se l'era dimenticali sul canapé.. 

Akatolio. 1 guanti c i! canapé. . .Che 
bel titolo per un dramma alla Vittor Hugo! 

Ecgeki.a. Mio cugino ha veduto a bor- 
deaux mio zio rhc torna ricchissimo da' 
suoi viaggi , gli ha narrato tutta la mia 
storia , e mio zio gli ha promesso di far- 
mi sua sposa .... 

Akatolio. E dunque perchè non avete 
atteso ('arrivo di vostro zio, c siete fug- 
gita prima dall’ amante tutore ?.. * 

Eccema. Perchè mi sono accorta, che 
l’amante tutore, informato dell' arrivo di 
mio zio, voleva farmi fare un lungo viag- 
gio per l’ estero .... 

Akatolio. Da quel che vedo l’nmnnftì 
tutore è più innamoralo delle vostre ric- 
chezze che della vostra beltà ... ma tor- 
nando a vostro cugino ■ . . 

Eccema. Guai se il signor Remigio 
l‘ avesse trovato nelle mie stanze .. .Non 
lo conosce personalmente , ma ad ogni 
modo . . . 

Abat omo. Eh ! capisco ... ma dove 
abitava vostro cugino ?.. * 

Eccema. A Bordeaux, da quattr’anni, 
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mollo prima del mio matrimonio ... E 
arrivalo ieri a Parigi , ed è venuto di 
furto da me per informarmi delle buono 
disposizioni di mio zio, e nel tempo islesso 
ad oggetto di scritturare un primo bal- 
lerino per il gran teatro di Bordeaux del 
quale è cassiere ... 

Akatolio. Un primo ballerino ! . . 

Eccema. salendo verso la camera da 
letto. Abita là ia quel palazzo dirimpetto 
al nostro . . . 

Akatolio. ( Sarebbe un’ ottima occa- 
sione per me. ) Ma ditemi , signorina , 
che cosa avete ora intenzione di fare? . 

Eccema. Di rifugiarmi presso mio zio, 
che se non è giunto , poco potrà tardar 
ad arrivare ... 

Akatolio. Ma se più si tarda, potrebbe 
il tutore qui ritrovarvi , c . . . 

Eccema. Grazie sian rese alla vostra 
generosa ospitalità, che mi ha salvata da 
tal pericolo . . . 

Akatolio. Tutto va bene, ma potrebbe 
scoprirò che siete qui , ed allora io sa- 
rei acconcialo per le feste . . . sapete c.io 
poco fa quando ,’ho veduto entrare nella 
mia camera, mi si è falla la pelle d’oca!. 

Eugema. Ed io ini sentiva mancare... 
Fortuna per me che ho potuto nascon- 
dermi dietro le coltrine della finestra... 

Akatolio. Ah ! dietro le mie coltrino 
poncrane! . . 

Eugema. Me ne stava là ranicchiaU 
c tremante . . . 

Akatolio. Povera animella ! . . 

I^ucE.MA. Me ne ricorderò fin elio vi- 
va ! . . ma state , chè mi pare . . ( ori- 
gliando) Ahi no. non ò nessuno. Ah! 
signore , io non hf> altra speranza cha 
in voi . . . Deli ! .. non mi abbandonate .. 

Akatolio. Io nò getterei anche nel 
fuoco ... . come si suol dire ; ma. . . ve- 
dete bene . . . devo uscire di casa . . . 

. Eugenia. Oli ! appunto , signore , di 
ciò appunto volevo pregarvi ... Si si , 
uscite, andate a casa di mio zio, strada 
Sant’ Onorato , n. 4.0 . . . e s’ a arriva- 
to , avvertitelo di ciò che accade, ditegli 
tutto , 0 che venga , deh ! che venga a 
liberarmi. 

Akatolio. E se ci andaste voi a ca?a 
del vostro signor zio, non sarebbe meglio?. . 

Eugenia. E non vi ricordate t .iù di 
Tecla che fa la sentinella?, . la udiste 
pure . . . mi scoprirebbe . » . 

Akatolio. Dito benissimo . . . m$ io 
non posso. . .capite bene che anch'io., 
aneli io ho gli «ilari miei . . . 
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Ecuema. Si , ma siete (auto buono che 
•nt.n ricuserete «li favorirmi . . . 

A rato lio. Rilleltcte . . . 

Kloknia. Ve ne supplico , ve ne scon- 
giuro . • . 

A* (tomo. (E chi può «tir di no od 
una Lolla donna?..) Sudimene, a noi!., 
come avete «tetto? strada S. Onorato mi- 
nierò quaranta; racconterò a vostro zio 
l'istoriella dei guanti gialli . , . maledet- 
ti s i 1 1 il guanti gialli 1 . . mi sì drizzano i 
capelli «piando penso , che se ini entra- 
vano . - . Per Limita sorte ho una Leila 
roano ; ma se capila il caso ad un' altro 
che non abbia lo stesso vantaggio . . . 

Eugenia. Ali! per «iò non ho più da 
temere ; ci ho posto rimedio . . . 

Anatolio. Ai guanti gialli ?. -e come 
avete fatto? . . 

Eugenia, llcinigio li aveva lasciali là 
in camera nel suo cappello . . . 

Si bussa. 

Ajvatolio , si porta in J'omlo alla sce- 
na , e non ode le seguenti parole d’ Et- 
<, enia . 

Eugenia. Ed io , che per Luonn for- 
tuna ue ho trovato un altro paio sul ta- 
volino . . . 

A nato r. io , ricino olla porla , stando 
in orecchio. .Alcuno è qui fuori . . . 

Eugenia , tornando nella stanza d' A- 
nttlolio. Corro a nascondermi. 

Asatolio. E sempre nella mia camera 
di letto I . . Ilo paura che questo nego- 
zio non voglia terminar bene; 

SCENA VII. 

ANATOLIO , BATTISTINA. 

Battistina , di fuori. Signor Alialo- 
lio ! signor Anatolio! . . 

Anatolio, aprendo. Ah ! . . Battistina .. 
capila in buon punto. 

Battistina , con picciolo cartone sotto 
il braccio. Son io, signor Anatolio. .. 
vedete la gran fiducia clic ho in voi. 

Asatolio. Vi ringrazio , che mi ren- 
dete giustizia . . . 

E va a chiudere a chiave la |torla della 
camera da tetto. 

Rattistika. Ciò non ostante, se i ma- 
ligni mi vedessero «pii . . . non credereb- 
bero ai retti Imi che avete sopra di me 

Anatolio. Quando frapimco tempo ci 
vedranno marito e moglie allora. . . |ua 
adesso non ho tempo. .. lluoua sera, Bal- 
tislina . .. ( Strada. S. Onorato, n. V>. ) 

Battistina. Come, buona sera !.. Cosi 


mi accogliete ?.. non avete altro da dirmi 
rhe buona sera ? . . 

Anatolio. Per ora, non ho nitro... 

Battistina , piangendo. Bravo signo- 
rino ! . . Dunque mi mandate via ?.. • 

Anatolio. Si . . . cioiì no. . .restate . . 
Oh ! siamo qui colle lagrime, non ci man- 
cava altro. ( Eccomi con «lue donne sulle 
spalle, e il peggio è. che piangono tutte 
due . . . Chi me l’ avesse detto, che men- 
tre questa mattina ero lauto lieto e tran- 
quillo . . , ora dovessi . . . ) 

Battistina , presentandogli il picciolo 
cartone. Tenete , signore, i vostri guanti 
gialli . . . 

Anatolio , allenito. I miei guanti 
gialli !.. 

Battistina. Li ho lavali io stessa per-, 

Anatolio. I miei guanti gialli!.. Non 
nc ho , non ne voglio . . . Tenetevcli . . 
Da oggi in poi ne porterò verdi , cene- 
rognoli , neri , ed anche ««xpielicots, non 
imporla : ma gialli 1 . . gialli !.. li dete- 
sto, li maledico, li esecro 1.. Andatevene, 
Battistina , andatevene coi vostri guanti 
gialli , che mi fanno salire a! capo i va- 
pori , e mi danno le vertigini . . . 

Battistina. Eli ! via clic questo è un 
pretesto |>er filtrarvi di ine ... 

Anatoljo. Cile idre vi saltano in testa? 

Battistina. Si si 1 voi avete un Lei 
«III e-, ma qui sotto c’ ò quella cosa . . . 

Anatolio. Sotto non c’ è niente , ve 
1’ assicura io ; tanto vero , clic se volete 
potete restare. ( Già la chiave l' ho in 
tasca. ) , 

Battistina. No no, non voglio resta- 
re , ma vado belisi a raccontar lutto a 
mia zia. 

Anatolio. Battistina! vi prego . . . a- 
spcltate, venite qui, aspettatemi che Dap- 
poco ritorno c parleremo «lei nostro im- 
minente matrimonio. 

Battistina. Oh! quand’ è cosi, resto 
e vi uspelto volentieri. 

• Anatolio. ( Bella giornata è questa 
per me I strada S. Onoralo , n. 4-o. ) 

Battistina. Andate all’ istituto eh ? 

Anatolio. Già già 1 per non mancare 
all'invito . . . Vado e torno subito: aspet- 
tatemi c sarete cautelila; ma vi prego se 
mi amate , di uon dir niente a vostra 
zia ; già iu non vi ho detto niente , e 
sotto non c’ c niente , come voi suppo- 
nete ... ma «': bene che vostra zia non 
sappia niente. (Se oggi non muoio <lal!:i 
fatica c dalla paura è un vero prodigio.) 

Ewe. 
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Battutisi. Perchè lome tanto di mia 
tia? e mi traila con questa indifferenza? 
E sì clic quantunque egli non sia nè gio- 
vine nè bello , io lo amo assai , e non 
vrdo l’ora che sia mio marito ... Le mie 
compagne modiste che si burlavano di 
■ne , vedranno quel che si guadagna ad 
essere oneste. 


SCENA Vili. 

BATTISTINA , TECLA. 

Taci*. Sai, Battistina , quel oli’ò ac- 
caduto ? . . 

Battistina. No. 

Tecla. E neppur io np capisco un fico. 
Pare che il signor Hcuiigio abbia conce- 
pito qualche sospetto sopra il signor Aua- 
tolio . . . 

Battistina. Oh Dio! . . 

Tecla. Voglio dire sopra il signor Bro- 
villard , il commesso che abita al secondo 
piano ed è amico del signor Anatolin ; 
tanto più clic andandosene sta inane ni 
suo uffizio , ha portolo via seco la chiave. 

Battistina. Dunque la fuggitiva è al 
secondo piano. 

Tecla. Intanto il signor Remigio ha 
mandato a chiamare il suo notaro perchè 
gli dica come deve contenersi. % 

Battistina. E cro-lcte anche voi che 
il signor Anatolio abbia prestato mano?. 

Tec la. Cosi crede il signor Remigio, 
e perciò l'orso vedendo uscire di casa A nn- 
Inlio cogli occhi stralunati come un pas- 
so . aneli’ egli n’ è uscito . . . 

- Battistina. Il signor Remigio! . . 

Tecla. E quatto quatto lo segue da 
lontano per vedere se va a raggiungere 
il commesso . . . Certo , la cosa non è 
netta , nè quei sberleffi che mi faceva il 
signor Anatolio orano senza motivo . . . 

Battistina. E ora che ci penso ! all- 
eile la maniera con cui mi ha ricevuta 
poco fa , non era naturale . . • Possibile 
elio dopo tante belle proine.se, egli pensi 
a ti adirmi ! . . 


SCENA IX. 

Le predette , ISIDORO. 

Dicono , entrando in fretta. Qui de- 
V essere , ne son sicuro. 

Tecla- Ohi con ehi l’ ha quel signore? 
Ismono , g ardami > intorno. Scusate 
hu una dolimi . . . que:to appartamento è 


vostro ? . . . ( non vedo la finestra. ) 

Tecla. Signor no , è del signor Aua- 
tolio. 

Ismono. Chi è questo Signor Ana- 
tolio ? . . 

Battistina. E’ un artista, signore... 

IsiDono. Giovine ? . . 

Tecla. (Che curiosità I . ) 

Battistina. Nè giovine né vecchio; co- 
me suol dirsi , nel fior degli anni. 

Isidoro. Un artista I . . nel fior degli 
anni !.. E questo è il terzo piano , ne 
sono ben certo: scusate qual’è la finestra 
che guarda sull’ albergo di Bordeaux do- 
ve io dimoro ? . . 

Battistina. E là, nella camera da let- 
to del Signor Anatolio. 

Ismono. Come ! . • nella sua camera 
da letto 1 . . 

Tecla. Venite forse a veder l’apparta- 
mento da affittare? Avete sbaglialo, si- 
gnore r non è qui. 

Ismoao. (Dunque min cugina era alla 
finestra del signor Anatolio !... Bel ca- 
sello , per bacio 1 . . ) E ditemi , buona 
donna , non si può entrare iu quella ca- 
mera da letto? . . . 

Tecla. Ma se vi dico che non è da 
affiliare. 

Battistina. E poi il signor Anatolio 
nc ha portata seco la chiave. 

Ismono. ( L’ha chiusa dentro 1 . . Be- 
nissimo ! . . . ( guardando la porta e al- 
zando la rare. ) Ma il signor Anatolio 
tornerà , ed io son qui ad aspettarlo. 

Battistina. ( Ho bella I paria colla 
porla. ) 

Tecla. Se intanto, volete accomodar- 
vi .. . 

Ismono. Grazie . . . ( tornando in mez- 
zo alla scena. ) Ditemi , vi prego , se 
conoscete una certa signora Eugenia De- 
sormc che abita in questo palazzo? . . 

Tecla. Quella vedovella eh’ è fuggita 
stamane di casa ad insaputa del suo cu- 
stode ?... 

Isinono. Fuggita! . . com’è possibile?.. 
( Ah I ecco perchè mi aveva vietalo di 
tornar, a visitarla dicendomi che temeva 
per m« a cagione del suo ridicolo custode 
che n’ora umaulc c geloso I . . ) E si sa 
| or qual motivo è fuggita?. .Aveva forse?.. 

Tecla. SI signore , ha per amante uu 
bel giovine . che fu in casa a visitarla , 
e col quale ora forse ... 

Battistina. Sun cose che si dicono, ma 
chi sa |>oi s’è vero . . . 

ismono. Uu giovine !... ( Dunque m’è 
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Anatolio , da se, vacillando. Oh! Dio 
che mi va 1 . , . mi va 1 . . . 

Remicio , a Isidoro. E neppure a voi!., 
la cosa è singolare . . . ( rollandosi ad 
Anatolio.) Ma voi dovete conoscere hi 
persona a cui possono andar bene !... 

Anatolio. lo 1 . . .avete pur veduto 
stamane che ...( mi rat... mi vai..) 

Remicio. Caleranno forse a 'Colui che 
poco fa vi aveva spedilo alla strada Sauto 
Onorato n. 4° • • • Non è così ? 

Anatolia, facendosi togliere il guan- 
to per di dietro. Io . . . ci passava per 
caso . . . 

SCENA XII. 

I predetti , TECLA. 

Tecla. Signor Remigio 1 . . Signor Re- 
migio! . . Il notaro è giunto, e vi aspetta 
a casa vostra. 

Remigio. Grazie , vado subito ... ma 
voi avete lasciato la porla... 

Tecla. Non dubitate ch’ò ben custodita. 

Remigio, a mezza r oce ad Anatolio. 
Voi poi mi' direte ciò che andavate a fare 
in strada Sant’ Onorato n. 4° I 

Anatolio, restituendogli il guanto. E 
là o altrove . . . che monta ?.. in quel 
quartiere , vado a dar lezioni di ballo. 

Remigio. Come quella che davate a 
questo giovine , non è, vero ? ( a Tecla 
indicando Isidoro. ) E questi il signor 
firovillard ? 

Tecla. Questi ? Oibò! . . il signor Bro- 
villard è tornato a casa proprio adesso. 

Remicio. Vado subito a visitarlo. ( ad 
Anatolio.) Ma la spiegazione che ini ave- 
te data non mi basta nè può bastarmi... 
e poiché a voi piace tanto di dar lezio- 
ni . . . non ricuserete , spero , di rice- 
verne una da me quando che sia . . . 

Anatolio. Da voi ! . . 

Remicio. Vado r fare una visita al se- 
condo piano, in casa di un vostro amico, 
c poi tornerò a rivedervi . . . intanto, vi 
lascio la scelta dell’ armi. 

Battistina. Oh Dio 1 . . una sfida!. . 

Anatolio, a Isidoro. (E voi che fate 
là duro come un pilastro ? . . non dite 
niente ? ) 

Isidoro , afferrandogli il braccio e a 
mezza voce. ( Silenzio. Ilo fatto finora 
quel che avete voluto voi, forse più ch’io 
far non dovessi per mia cugina ; ma a- 
desso, giuro al cielo, adesso farete quel 
che vorrò io 1 . , vado e torno con delle 
armi. ) 


Anatolio. Siete matto ? 

Remicio , tornando verso Isidoro. Si- 
gnore , abitate voi in questo palazzo ? 

Isidoro. No , signore . . . nell’albergo 
dirimpetto... 

Remigio. Ali ! ho capilo. ( E bene il 
saperlo. ) A buon rivederci , signore. 

Esce. 

Anatolio. ( Quell’ uomo mi fa sullo 
stomaco l'effetto di una pietra da molino.) 

Isidoro , minaccioso. Ci siamo intesi, 
signore ! a ben rivederci. 

Esce. 

Anitolio. E dalli ! e dalli ! . . anche 
questi mi vuol morto ! . . Aneli’ egli è 
rabbioso , come se quest' altro lo avesse 
morsicato. 

Battistina, nel fondo. Zia cara, ho 
una gran paura indosso. 

Tecla, l’over uomo! . . mf fa compas- 
sione . . . ora gli dirò io . . . 

Anatolio, passeggiando in faria. C'è 
da perdere la testa ! . . battermi ! . • bat- 
termi io ? . . c per chi ? per gente che 
non conosco . . . per un aliare che non 
mi riguarda ... oh ! non sono si gonzo, 
c vado all’ istante. 

Si avvia alla porta sinistra c %* imbatte in Ticla. 

Tecla. Ditemi un poco , signor Aua- 
tolio . . . 

Anatolio , in collera. Anche quest’al- 
tra 1' ho sempre fra' piedi. Ma cn io non 
possa 'Starmene un momento solo in casa 
mia? E questo forse un appartamento co- 
smopolita !* 

Battistina. Oh! vedete come ci tratta! 

Tecla. Questa è casa vostra, ma pare 
a me ... 

Anatolio. E a me pare di pagarlo caro 
abbastanza per godervi la mia libertà . . . 
020 franchi coll’ imposizione , il fanale 
c gli annessi c connessi . . . che volete 
di più ? 

Tecla. Via via , non andate in colle- 
ra ; stamane mi avete detto . . . 

Anatolio. E stasera vi dico di tor- 
narvene nella vostra nicchia, e di lasciar 
me a casa mia, a casa mia, a casa mia. 

Battistina. Via , andiamocene.. .giac- 
ché ha tanto cuore di discacciarci. 

Anatolio. Eh! non dico per voi, cara 
Battistina ! 

Tecla. Ah ! dunque Lo dite per me? 

Anatolio. Sì si, per voi, per voi che 
avete sempre l’aria di far la spia... vec- 
chia . . non so dir che . . . 

Tecla. A me- vecchia I , . Oh ! balle- 
rino sbagliato. 
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Anatolio. Come avole dello ? 

Tecla. Vero imbroglio dell’ opera coi 
vostri passi falsi. 

Anatolio. Oh I finiamola , strega del 
medio evo 1 

Tecla , ritolta a Battistina. Come ha 
delto ? 

Battistina. Non l’ho inteso, usciamo, 
cara zia 1 

Anàto lio. Strega drl medio evo , ho 
detto , c nescii rox missa referti . . . 

Battistina. Ohimèl parla turcol. . . . 
usciamo , nipote , da questa casa , per 
non entrarci mai più. 

Battistina , piangendo. No no , mai 
più. 

Esce con Tecla , e si chiude la porta. 

Akatolio. Buona notte ! Me ne sono 
sbarazzato ed è quanto voleva per ora : 
ini dispiace per altro della mia povera 
Battistina . . . povera creatura 1 ma presto 
presto me la sposo , c non dubiterà più 
della mia fedeltà I .. Poteva accedermi di 
peggio in un giorno solo!) (aprendo la 
porta a destra.) Venite, signora, venite, 
che aitine giamo soli. 

»*- ■ - ■ - - ■ - — — » 

SCENA XIII. 

ANATOIAO , EUGENIA , indi 
BATTlSTiNA. 

Eccenia. Ah! signore. . .ho sentilo lutto, 
e la mia gratitudine . . . 

Anatolio. Non si trutta di ciò. . .ma 
vedete che la matassa s’ imbroglia più clic 
mai . . . vostro cugino è malto, il vostro 
tutore comincia a sospettare ..... e mas- 
sime ora clic noti so come , quei diabo- 
lici guanti palli mi vanno a pennello.. 

Ecoknla. Cosi dev’essere dappoiché io 
presi queùi che aveva nel suo cappello, 
c ci ho posto invece i vostri eh erano 
sulla tavola. 

Anatolio. I mici ! . . i mici I . • 
Battistina. Aprendo la porta del fon- 
do ed entrando in fretta. Signor A nato- 
la) . . . dov’ è il mio cartone ? 

Eugenia , mettendo in grido. Ah ! 

Torna in ramerà «chiude la porta. 
Anatolio. Batlistina ! 

Bittistina. istupidita. Una donna 
( chiamando ) Zia Tecla 1 Zia Tecla ! 

Anatolio, chiudendo la porta. Volete 
tacere ? . ■ . 

• Battistina, più forte. Oh! che orrorel 
una donna 1 . . . Zia Tecla! . . . 
Anatolio. Tacete, per carità I . . . 


SCENA XIV. 

BATTISTINA , ANATOLIO , TECLA. 

Tecla. Ch'fc stalo ? 

Battistina. Una donna !... 

Anatolio. Battistina !... 

Battistina. Voglio parlare ■ . . siete 
un ingannatore . . . 

Tecla , nel mezzo. Una donna I ... „ 
dov’ era ? 

Battistina. Qui. . . ed ora ò là nella 
sua camera; l’ho veduta io . . . egli mi 
tradisce . . . 

Anatolio. ma no . . . ma no ... 

Tecla. Una donna!... Poter del mon- 
do !.. . Foss'clla mai ?... ah! perciò mi 
lia ingiuriata !... perciò mi ha detto . . . 
Oli! clic perfidia!.. A noi a noi . . .(chia- 
mando ) Signor Remigio !... 

Anatolio , trattenendola. Ma no ! . . 

Battistina. Dopo tanti giuramenti t . . 

Tecla. Signor Remigio!.. 

Esce chiamando. 

Anatolio, verso Tecla. Fermatevi 1. 
sentite ... Ahi., non mi ascolta . . . 
Sono pietrificato. 

Tecla. E cosi imparerete ad inganna- 
re una povera ragazza ! . . 

Anatolio , con voce soffocala. Ah 1 
Battistina ... mi avete dato un colpo di 
spingarda nel cuore. 

Battistina. Negale se potete che quel- 
la è la signora Eugenia.. . 

Anatolio. Or bene , si ò la signora 
Eugenia , da me ospitalmente accolta col- 
la buona e retta intenzione di salvarla 
dalle ingiuste persecuzioni del suo tutore. 

Battistina. Ah! vorreste infinocchiar- 
mi di nuovo ? . 

Anatolio. Io amava te sola , disgra- 
ziata !.. te sola ... E ne vuoi una pro- 
va ? . . Guarda ( trae di tasca un foglio.) 
Questa è una promessa in iscritta di ma- 
trimonio, e voleva dartela oggi per tran- 
quillarti fino al giorno in cuj potessi dar- 
ti la mano . . . 

Lo po.«A macchinalmente imi tavolino. 

Battistina. Ah! signor Anatolio . . . 

Anatolio. Ma no, non voglio più sa- 
perne di voi ; ( in collera. ) mi avete es- 
posto alla sciabola di un uomo bestiale , 
aveie tradito quella povera donna . . . 
Avete un cuore da cocod riilo 1 . .Andate- 
vene , più non vi amo , vi odio , vi de- 
testo , vi maledico, si vi maledico! 

Battistina . Chi Dio!. -signor Anatolio. . . 
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Awatolio. Vattene sconoscente! . .Pos- 
sa tu non trovare per quanti quartieri 
sono in Parigi un sol uomo, che voglia 
essere tuo marito ! . ■ possa tu morire zi- 
tella! . . vecchia; ma bella!. . Zitellona! . . 
e passar la tua vita a metter vecchi rap- 
pezzi a calze vecchie, più vecchie di quel- 
la strega di tua zia ! . . 

Battisti \a . Signor Analolio ! . • 

Awatolio. Possa tu trascorrere la tua 
vecchiaia tirando la corda di qualche ca- 
tapecchia più catapecchia di quel basili- 
sco di tua zia ! . . 

Battistiwa. Ah! no, perdonatemi, c vi 
giuro che a rimediare il mio fallo. . . 

Anatolio. È impossibile ! . . Non sen- 
tile che parapiglia è in tutta la casal.. 
Già vengono ed io che farò ? . . che co- 
sa dirò ? . . 

Battistiwa. Signor Anatolio! . . 

Awatolio. Uscite , e non mi tornate 
mai più dinnanzi . . . 

Isidoro elitra con due pistole in mano. 

Battisti*!, (colpita da un'idea impro- 
risa ). Ah ! . . il cielo m’ inspira ... So 
dove mia zia mette la chiave . . . Dalla 
camera di lei, per quella porta, si pas- 
sa... ( prende il foglio chi sul tavoli- 
no , ) Egli dev' essere mio marito 1 . . io 
opero a buon line . . .11 Cielo mi assiste- 
rà . . . 

Esce in fretta. 


SCENA XV. 

ISIDORO , ANATOLIO. 

Anatolio. Ho deciso: nasca quel che 
sa nascere , io me lo batto. 

lsiuono , ricevendolo fra le braccia , 
c trattenendola suo malgrado. Signore 
sono da voi . . . 

Anatolio li diavolo vi porti ! . . con 
chi l' avete ? . . Che cosa vi ho fatto 
io ? . . 

Isidoro. E a me lo chiedete ? . . Che 
vi burliate del signor Remigio, passi, ci 
pensi chi deve , a me non imporla . . . 

Awatolio. Come! a me non imporla!. .. 
Sarei forse io per caso 1’ amante delia 
sua pupilla 1 . . 

Isid.ro. Ehi signore!. . anch’io amava 
Eugenia . . . 

Awatolio. Lo so . . . e poi ? . . . 

Ismono Come, e poi ? . . non era ella 
stamane in casa vostra , anzi in quelia 
vostra camera? . . 

Awatolio. E poi . . . 

Isidoro Non c’ è ella ancora ? . . 


Awatolio Si signore, c’ è... e poi?.. 

Isidoro. E poi non volete eh’ io mi 
vendichi ?.. 

Awatolio. Ma di che ?.. or ora do 
la testa nelle muraglie . . . 

SCENA XVI. 

I predetti , EUGENIA. 

Eogewia, schiudendo a mezzo la porta. 
Isidoro !... cugino mio 1 . . . 

Isidoro , correndo a lei. Che ascolto!. - 
ò dessa !... 

Anatolio. Ali ! questa gente mi fa pas- 
sar quarti d’ ora i più atroci . . . 

Isidoro , ad Anatolio. Di grazia, state 
attento che non siamo sorpresi . . . 

Awatolio, nel fondo. Anche questa?.. 
bell’ uffizio ! 

Eugenia. La vostra visita e i guanti che 
vi dimenticaste , posero in gravi sospetti 
il mio Argo innamorato , e sono fuggita 
per evitar il suo sdegno. . . . Chi sa dove 
e quanto lontano da Parigi , e da mio 
zio, del quale ò timorosissimo, mi avrebbe 
condotta, s’io non faceva questa preci- 
pitosa risoluzione ; e siali grazie al signor 
Anatolio. il più onesto e generoso fra gli 
uomini, se qui ip< vedete ; e se fra pochi 
giorni i! nostro buon zio sarà auspice ai 
nostro matrimonio. 

Isidoro. A qucìt’ora lo zio dev’ esser 
giunto , e sono d' avviso . . . 

Awatolio , facendosi innanzi. Salgono 
le scale . . . vengono a questa rolla . . . 

Ismono. Dentro , cugina . . . 

Eugenia , toma in camera e ne chiude 
la porta. 

Isidoro, abbracciandolo con trasporlo. 
Amico mio dilettissimo ! . . 

Awatolio. Si amico , e mi ayele messo 
in questo bel hallo I . . 

Ismono. Ora capisco tutto ! . . 

Awatolio. Sarebbe ora . . . ma sentile 
che strepito ?.. E se gettano abbasso U 
porta di quella camera ? . . 

Isidoro. Prima moriremo amhidue! •• 

Anatolio. Amhidue !.. il nialauno che 
\i colga I . . 

Ismono. Avremo comune il destino... 

Awatolio. Son fra Scilla e Cariddi... 
Oh! me disperalo ! . . 


SCENA XVII. 
ANATOLIO , ISIDORO , REMIGIO , 
TECLA. 

Remigio , di fuori. Ahf c’è dunque?.- 
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c è una donna in casa del signor Ana- 
tolio , e nella sua camera ? . . 

Tecla. C’ 6 quanto è vero che son qua 
io . . . ( gridando terso il fondo.) Gra- 
zie , comari , che avete fatto buona guar- 
dia alla porta , ma ora non c’ è più bi- 
sogno , potete andarvene ... Vi saluto , 
a rivederci domani. 

Isiooao , piano ad Anatolio. Rispon- 
dete con fermezza . . . 

Ajiatolio. ( Si , ma voi sostenetemi. ) 

Remi ero , entrando. Ma come può es- 
sere , se io ci sono entralo stamane ? . . 
Or bene , signore , avrete , io spero , la 
bontà di aprirci quel'a porta ? . . 

Akatolio. E con qual diritto, signor 
ex carabiniere , venite qui a violare il 
domicilio di un pacilico cittadino?. .( So- 
stenetemi. ) 

Remigio. Queste son ciance . . . Apri- 
temi quella porta . . . 

Anatolio. Io non apro porle ... Io 
sono francese , voi siete francese , noi 
siamo lutti francesi , e per conseguenza.. 
( e quando mi sostenete Y ) 

Isidoro. Dice benissimo ... 

A.natolio. ( Oh ! manco male. ) 

Isidoro. E dove vi sono leggi . . ■ 

Aivatolio. E leggi noi ne abbiamo, e 
non ce ne mancano mai perchè ne fac- 
ciamo ogni giorno . . . Andate a cercare 
1' autorità del quartiere . . . 

Isidoro. Colla sua sciarpa . . . 

A.vatolio. Colla sua sciarpa . < . 

Tecla. Non vedete che si sono con- 
certati ... 

Remigio. Eh ! io me 1" era immagina- 
to .. . ma va bene cosi !.. Ci concerte- 
remo poi meglio tutti tic insieme ! ..Pri- 
ma per altro , aprile quella l'orla. 

1' 1 DORO. No! 

A.vatolio. No ! 

Remigio, lo voglio che quella persona 
eli - è là dentro , esro sull' istante ... I 
miei diritti sopra di Iti sono incontra- 
stabili. 

SCENA ULTIMA. 

I predetti, BATTlSTiNÀ. 

Il atti stiva, apre la porta della stanza 
tT Anatolio e si Jenna sulla soglia. Sopra 
di me 7 . . 

Remigio. Come 1 . . 

Tecla. Mia nipote ! . . 

Tetti. Uatlislina 1 . . 

Battistika , andando verso Remigio. 
Giacché voluto aaolutar.eule che io esca, 


eccomi qui . . . Era io nella camera del 
signor Anatolio , e c’ ero andata di furto 
anche questa mattina per cercarvi questa 
promessa di matrimonio ch’egli diceva di 
avenni fatta , e non voleva consegnarmi 
per provare più a lungo il mio alleilo , 
non è vero , signor Anatolio 7 . . 

Akatolio. Ho inteso tutto vero veris- 
simo ... ed ora che son sicuro dell' amor 
vostro , se vostra zia non ha difficoltà , vi 
do la mano in presenza di tutti questi 
signori . 

Tecla. Io son contentissima , già vo 
l’ ho detto , ma . . . 

Akatolio. Dunque ecco la mano , e 
son vostro marito. 

Battistika. Sono sposa alla (ine. 

Akatolio. ( Ilo compito la giornata. ) 

Isidoro. ( Ma qui c’ è del mistero. ) 

Remigio.. Io non mi lascio prendere a 
gabbo ; ella forse non era sola in quella 
camera , cd io vado . . . 

Isidoro. ( Oh ciclo ! ) 

Uka voce , di fuori. Signor Remigio!.. 
Signor Remigio 1 . . 

Remigio. Chiamano me. ..Signora Te- 
cla , sappiatemi dire . . - 

Tecla esce. E- li entra nella camera da letto , 
Isidoro lo sr-tic cogli occhi. 

Akatolio , a Battistina. Sei entrata 
InddentA) per la porla che corrisponde 
Oolla camera di lun zia, non ò vero 7 

Battistika. Appunto per quella di cui 
tì ho parlato stamattina. 

Isidoro. Ed Eugenia 7 . . Eugenia? . . 

Anatolio , tede tornare Remigio, e lo 
interrompe canticchiando. Tra la la là!.. 

Tecla , tornando. Signor Remigio, una 
lettera per voi. 

Remigio. Date qui. ( leggendo. ) Oh! 
Cielo ! clic vedo !.. « Mio zio è arriva- 
i to ; io sono fra le sue braccia ; egli 
» dice che vi accingiate a restituirmi ia 
i dote , e a dare i beni di mio marito 
» a chi spettano in forza delle disposi- 
li zioni lestamt'iitarie eh’ ei fece. Su poi 
» credete di avere altre ragioni s pra di 
» me, soggiunge mio zio , che le farete 

> a miglior comodo , quando avrà fatto 

> celebrare il mio matrimonio con Isidoro, 

J il suo diletto nipote. Eugenia Desormei 
(.La bile mi soffoca. ) 

Isinono , con soprassalto di gioia. Con 
permissione- di questi signori . . . Signor 
Anatolio , vi aspetto colia vostra sposa , 
alle tuie nozze . . . 

Av ai olio. Strada Sant’ Onorato n. 
non è vero ? . . 
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Isidoro. Sì sì, addio!. .Se non muoio 
per via dell’ allegrezza, è un vero miracolo! 

Etce io fretta. 

Remigio , a Tecla. Per colpa vostra 
vecchia insensata 1 . . 

Tecla. Ma giuro a bacco ! se non è 
fuggita mentre noi siamo qui , non sa- 
prei ... ma questo non toglie che i ven- 
ticinque luigi che mi avete promesso . . . 

Iìemigio. Ehi andate al diavolo!.. Ma 
io anderò da suo zio . . . 

Akatolio. Strada Saul’ Onorato, n4«.. 


Remigio , ad Analolio. É con voi poi 
faremo i conti un' altra volta . . . 

• Esce. 

Anatolio. Io fo il conto di andarmene 
da Parigi , e giacché il signor Isidoro è 
cassiere del teatro di Bordeaux, noi par- 
tiremo insieme , cara sposa , per quella 
città dove sarai ammirata e rispettata da 
tutti qual moglie del primo ballerino I . . 
Voglia il ciclo che non mi piombi giù 
dal teatro qualche nuova tribolazione. 
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IL CONSIGLIO DI RECLUTAZIONE, 

0 

I CATTIVI UVIIERI, 

COMMEDIA IN UN ATTO, 

signori SrnnsvicS 3<trljj«{my t &§m< , 


RAPPRESENTATA PER LA PRIMA VOLTA A PARICI Sl'L TEATRO DB PJLJlS-KOt AL 

IL 4 AGOSTO 1 835. 


lidi* originale — Tableau-Vaudeville. 


pbisbosaoox. 


FRANCIS, serpe n !c. 

AUGUSTO , opera jo di scia. 

HLOOI KT, giovane. 

CHOPIN . impiegato al Telegrafo. 
MAL'EFLET , sonatore di clarinetto. 
IL CAPITANO di rcclulazione. 
ADELE, figlia di un albergatore. 


Primo TAMBURO. 

Secondo TAMBURO. 

IL CONSIGLIO Ut REVISIONE composto 
di cs COLONNELLO. - 
di os SOTTO-PREFETTO. 
di rs CHIRURGO. , 
di cs SERGENTE. . 


La scena è a Beaune. 




ATTO UNICO. 


Il teatro rappresenta una sala — Porte laterali ed in fondo — A sinistra un buró. 
Dietro al burò un paravento. 


SCENA PRIMA. 

DUE TAMBURI, assettando la Sala. 

v. Tamburo. Dimmi, timpano, ora che 
la Sala del Consiglio di revisione è asset- 


tata, noii potremmo andare al Sole d’oro 
per gustare un poco di vino del paese t 
a. Tamburo. Sì, hai ragione, il vi- 
no di questo paese ò eccellente , preci- 
samente al famoso albergo del Sule d'oro; 
ma in questo momento è impossibile, noi 
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«amo qui ita piantene. 

i. Tamburo. Olii condurrà le recinte 
al reggimento ? 

a. Tamburo. Il Serpente Francis, 
quel bravo vecchio -militare ! 

1 . Tamburo. È di buona compagnia. .. 
Quanto ci fa ridere col racconto delle 
sue storielle 1 Oli! eccole che viene. 


SCENA H. 

«. TAMBURO, FRANCIS, 
t. TAMBURO. 

Francis. Buon giorno pelli di asini!.. 

1 Tamburi. Salute Sergente. 

Francis. Fra poco il Consiglio si riuni- 
sce : lio veduto ora il Capitano uscire dalle 
stante del Colonnello. Spero che sarà pre- 
sto sbrigalo questo Consiglio. Quattro soli 

numeri reclamano il 9, il 1 3, il 

23 , ed il 4-7- Saranno for c tisici I Per 
me non credo loro adatto, e sono sicuro 
che il Governatore andrà nelle furie. 

». Tamburo. Qualche volta però pos- 
sono anche ingannarsi. 

Francis. Cosa vuoi clic li dica? Nel- 
T ulti. no bussolo capita uno, vera taglia 
sia carabiniere . . . Il Chirurgo maggiore 
gli dice : di cosa vi lagnate ? — rispon- 
de : putmonia . . . pulmonia ! ... al lat- 
te di asma e subito in viaggio. Il rime- 
dio fu utile e fece il suo eiietto 

Per me voglio dare un addio alla divisa 
ed entrare nella carriera civile. 

2. Tamburo. Come! Sergente, avete de- 
ciso ? . . . 

Francis. Irrevocabilmente. 

a. Tamburo. Avete torto. 


SC EN A IH. 

1 precedenti , ADELE. 

I dar Tamburi si ritirano in fondo alia Scena. 

Fbancts. Come ! qui il bel sesso ! ... 
Ah! Madamigella Adele, T ereditiera del 
Sole d’ oro ! 

Adele. Ehi il signor Francis 1 .... 
Non vi siete fatto vedere questa mattina’/ 
Francis. Avete ragione ; da aInc gior- 
ni elle sono a Beaiine non ho mai ab- 
bandonato lo stabilimento del vostro si-! 
gnor padre. . . fa le cose in coscienza... I 


Adele. Vorrei , mio caro signor Ser- 
gente. parlare al Chirurgo maggiore. 

Frvwcis. Forse per farvi esentare?... 
il mio caro coscritto !... 

Adele. Sorridendo. No, non è pro- 
priamente per me che io vengo, ma per 
qualcheduno che m' interessa assai. 

Francis. Capisco, capisco . . . Tambu- 
ri , per fianco sinistro, passo accelerato... 
marche ( i Tamburi partono. ) Via rac- 
contatemi tutto: sono discreto, ve lo giuro. 

Adele. Vengo a fare delle istanze al 
Chirurgo in favore di hii giovane estrat- 
to dal bussolo . . . 

Francis. E che deve oggi presentarsi 
al Consiglio ... è vostro fratello? . . . 

Adele. No. 

Francis. Qualche cosa di meglio dun- 


que : 


. capisco . . . capisco . 


Adele. È tanto buono!. ..l'unico appog- 
gio della sua famiglia!.. .tutti lo amano!... 

Francis. E voi seguite l’esempio di 
tulli ; ma cosa direte al Chirurgo ? 

Adele. Procurerò d’ interessarlo della 
sorte di Augusto. 

Francis. Ohi oh! disingannatevi ca- 
rina . il sentimento fra noi non è di or- 
dinanza .... Se il vostro amante è di 
misura , addio sensibilità; oggi stesso in 
viaggio per raggiungere il reggimento. 

Aiiele. Dovrò dunque perdere ogni 
speranza di matrimoni') ? Augusto mi di- 
menticherà; mi bau detto clic i militari 
sono tutti incostanti. 

Francis. Ah! è vero : nel soldato fran- 
cese il sentimento segue la marcia del 
suo reggimento ... ed è nna gran di- 
sgraaia l'essere hcl giovane l’essere ama- 
to da una bella, e non avere un occhio ed 
una gamba di meno . . . 

Voi però siete tanto gentile elle non vi 
mancherà al più presto un altro amante. 

Adele. Si, lo so. altri tre giovani chiese- 
ro la mia inailo, ma non posso soffrirli. 

Francis. Ma quando Augusto sarà 
parlilo , potranno forse piacervi. 

Adele. Spero che il Consiglio li trovi 
anche capaci di servire. 

Francis. Como ? voi siete adorata dal 
9, i3, a3, 47, c quale di questi è il 
numero clic vi tocca il cuore ? 

Adele. 11 minierò 2 $. 

Francis. Il a3! lo giocherò al lotto. 
Adele. Povero giovine : I' ho perduto! 

Francis. Quale è Ia coudizione di que- 
sto giovane ? 
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A nn. e. Operajo di seta. 

Francis. Operajo di seta , e si chinr 
aia Augusto ... è mai stato a Lione ? 

Adele. Si nello scorso Novembre. 

Francis. Fosse lui ? 

Adele. Chi volete voi dire? 

Francis. Ascoltatemi ragazza mia . . . 
Era il nostro reggimento di guarnigione 
a Lione, quando in un giorno i padro- 
ni , volendo forzare i loro operai al la- 
voro, e questi ricusandosi di obbedire, 
nasce fra essi una briga: il nostro reg- 
gimento accorre ; si principia a far fuo- 
co , c si viene seriamente allo mani. 
Io comandava un piceolo plotone, e fa- 
reva battere la ritirata sul ponte della 
Cuillottière ; una scarica rovescia tulli i 
miei uomini , ed io colpito da una pal- 
la alla coscia diritta cado fra essi .... 
Tutti mi si pricipitano addosso: uel Ro- 
dano , net Rodati»! si grida! . . mi pou- 
ono graziosamente sul parapetto , e ad- 
io uiio caro Francis , dico allora a im- 
medesimo , preparati a fare 1’ ultima fi- 
gura. Quando ecco uno gioviuc si slancia 
verso di me, mi strappa dalle loro brac- 
cia . . . gridando: vile condotta! Coinbal- 
tetc ma non assassinate . . .mi prende indi 
sulle spalle. . ■ medica la mia ferita , ini 
porta all’ ambulanza , e mi provvede di 
un medico . . . chiedo il nome del mio 
liberatore. - .mi chiamo Augusto operajo- 
di seta. . . c scompare dopo aver pagato il 
farmacista ... Oh ! ver» cuore francese!... 


SCENA IV. 

ADELE , AUGUSTO , FRANCIS. 

Auousto. Sarà questa la Sala 

( scorgendo Adele . ) Come? voi qui mia 
piccola Adele ? Ah ! ne indovino la cau- 
sa , l’ inquietezza . • ■ 

Adele. Perdonatemi , ma finché la 
vostra sorte non sarà decisa ... io . - . 

Francis, che ha esaminato Augusto. 
Diavolo , è propriamente lui ! 

Auolsto. Chi vuole quel Sergente? 

Francis. Giovine, guardatemi. 

Augusto. Ebbene 1 

Francis. Non mi riconoscete ? Fran- 
cis ... il Sergente salvalo da voi a I.ionc? 

Augusto. Sì ora vi riconosco. Come! 
vi rammentate ancora di quella giornata! 

Francis. Che piacere provo nel rive- 
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(leni !.. un abbraccio ... A quanto sento 
salvie anche voi li-a breve de' nostri? 

Augusto. In ogni altra cireostauza.nou 
sarei di ciò menomamente allibi»; nu 
guardate, osservale la mia Adele. -non è 
doloroso doverla abbandonarli!... e i miei 
poveri vecchi- genitori! Cosa sarà di essi 
se io li lascio ! Era 1’ opera delle mio 
braccia che li sosteneva ! Come potrò ora 
più soccorrerli eoi mi» tenue sokio? 

Francis. Non potrete neanche pro- 
curargli del labncco . . . già conosco clic 
più di questo v’ inquieta di dov er lascierò 
il vostro bene in mezzo a tre rivali. 

Adele. Ilo sempre speranza clic ver- 
rà esentato. 

Fiuncis, battendo la spalla ad Aìigu- 
sto. Oli 1 questo poi sarà impossibile con 
un. giovanotto di tal fatta ... hitauto an- 
diamo al Sole d! oro ; voglio ricordarvi 
la mia ricouosoeuza votomi» lui bicchiere. 

Augusto. Grazie , ini» bravo 

Francis. Lasciate adunque la vostra 
Adele : avete dimenticalo die dovete pai- 
lare col Chirurgo maggiore ? 

Augusto. Per ine ! 

Francis. Chi sa !.. . 

Friuu-is o Augusto partono. 

SCENA V. 

ADELE, sola. 


SCENA VI. 

BLOQUET , ADELE. 

Bloquet. Oh ! oli ! oh ! 

Adele , spaventata. Siete voi signor 
Bloquet ! . . come inai tanto pallido ? ■ 
cosa soffrile ? 

Bloquet- Sembro mollo annu llato bina 


1/ ora si avanza ed io uoir veggo tf 
Chirurgo !... Ali L se mi bastasse L'ani- 
mo di eseguire il mio progetto ò 

molto ardito , ma se riuscisse , Augusto 
sarebbe salvo . . . ini libererei cosi dall';» 
molestia di questi signori Bloquet , Cho- 
pin e Moufllet, i quali come Augusto, 
mancando di ragioni per essere esentali, 
saranno. accettati ... si si, bo deciso- Au- 
gusto non partirà. 

Va per uscire' — Comparisce lftoquct pallido, 
magro e sfigurato , si sostiene a stonto. 
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è vero?. ... si direbbe quasi che sono 
giunto ali' articolo morto . . . tanto me* 
glio. Oh ! oh 1 lasciatemi fare. 

Adele. Come mai in soli tre giorni 
che non vi ho veduto , vi siete ridotto 
in questo stato I . . . 

lì l o(j r et . Lasciatemi fare , lasciatemi 
fare ... mi sono ingegnato alla meglio... 
oh ! oh 1 oh ! 

Adele. Non capisco niente. 

Iìi.oqi et. Per sottrarmi alla legge , 
ed essere giudicalo incapace di servire, 
per mai allontanarmi da voi e starvi 
sempre , sempre vicino , ho deteriorato 
il mio individuo : ho commesso un vero 
suicidio. Oh 1 oh ! oh 1 

Adele. Come mai ! signor Bloquet ave- 
te potuto decidervi . . . 

Hloqeet. Lasciatemi fare , lasciatemi 
fare ... vi sembrerò assai più brutto non 
è vero? ... Ora non sono più il grazioso 
Bloquet della scorsa settimana . . . ma 
assicuratevi clic appena esentato ... mi 
rimetterò ben presto in forze, mi sotto- 
porrò ad un severo regime . . . bìjtech. 
costatelle, ragù »... lasciatemi fare, la- 
sciatemi fare. 


SCENA VII. 

CHOPIN , BLOQUET , ADELE , 
MOUFFLET , 

Si guardano con sorpresa. 

Bloquet , a parte. Clic diavolo vedo 
mai 1 i mici rivali. Cliopin c Moufilct nel- 
lo stesso mio stato I 

Ciiopin , a parte. Ali ! maledetto Blo- 
qnel ! ci ha prevenuti. 

Moefflet , a parte. Credeva essere 
foIo . . . (ad Adele.) Ah I madamigella 
Adele, vedete fino a clic punto vi amo ... 

Cnori.v. Clic forza. . . c tcrribil, amo- 
re nutro per voi . . . 

Adele. Che veggo I anche voi, signor 
Cliopin, sull’ imitazione di Bloquet avete 
alterato la vostra salute ? 

Ciiori.v. Per non essere pizzicato dalla 
coscrizione ed essere vostro sposo. Da 
tre giorni fo digiuni continui , e sono 
quasi divenuto diafano. 

Moi’Ffi.et. Mi hanno consigliato di 
nutrirmi di questo vegetabile (rata dal- 
la tasca due o tre teste di aglio. ) Ilo 
fin da jeri una febbre da cavallo. 


Adele , ridendo. Signori miei, vi rin- 
grazio di quanto fate per me (a 

parte.) Gran bei mariti che avrei! 

Bloquet si siede, e duo altri gli si aggrap- 
pano vicino. 


SCENA Vili. 

MOUFFLET, CHOPIN, BLOQUET, 
FRANCIS , ADELE. 

Francis. Ah 1 siete ancora qui mada- 
migella Adele. . . . avete veduto il Chi- 
rurgo maggioro ? 

Adele. Non ancora... ov’ò Augusto? 

Francis. E andato dal Maire per chie- 
dere 1’ estratto della sua nascita. Temo 
che non giungerà in tempo per T appello. 

Adele , a parte. Tanto meglio. 

Francis , scorgendo i tre giorani pia- 
no ad Adele. Chi sono questi signori? 

Adele , piano. I rivali di Augusto. 

Francis. Ahi ahi i 9 , i3, e 4-7 ••• 
buono , ci siamo. Dio mio 1 che figure! 
sono una vera ambulanza ! 

Adele , piano. Si fingono ammalati... 

Francis. Benone . . • Oli ! voglio di- 
vertirmi un poco. 

Adele. A rivederci, mio buon signor 
Francis ( a parte. ) Ritornerò fra poco, e 
spero di arrivare prima di Augusto. 

Francis, avvicinandosi ai tre inchct- 
dui. Salute , coscritti. 

Bloqlet. Coscritti 1 non ancora. 

Francis. Sono incaricalo di condurre 
il contingente al depo-ilo, vi veggo perù 
tanto maltrattati, che mi vien quasi vo- 
glia di condurvi agli invalidi. 

Bloqoet. Ali! solfriatuo una salute as- 
sai cattiva! 

Francis. Non temete ... al reggimento 
abbiamo eccellenti rimedi per questa sorte 
d'indisposizioni. Sarete ben trattati da’ no- 
stri medici. Per sollevare gli ammalati 
hanno un recipe eccellente : un mese 
di CacAot , infusione di pane nero «1 
acqua , e decozione di radice di pazienza. 

Uloql’et. Bella ricetta è la vostra. 

Francis. Non manca mai di produrre 
effetto mirabile , precisamente con dei 
buffoni vostri pari. 

I rta Bloquet che cade sopra Cliopin, c coslui 
sopra MoulBet. 

Bloqcet. Badate a quello che fate , 
voi rovesciate il contingente. 

Francis. Avete grau torlo di fare 
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ricalcitranti, voi ignorate i piaceri dello | 
stato militare . . . prima di tutto belli ap- . 
puntamenti 1 . . . nove soldi al giorno , j 
» se lo preferite 4-S centesimi , ad libi- 
tum , . . . sopra i nove, lasciate sei soldi 
all' ordinario ■ ■ ■ dite soldi alla massa... 
da nove paga otto resta uno; con que- 
sto seminate di fiori il cammino della 
vita , colmale di beneficii la bellona che 
avete sedotta , abbellite la sua esistenza , 
e gli assicurate una sorte ; il giorno del 
suo nome gli regalate uno sciolto ; e se 
poi sarete economico e regolato, a capo 
dei vostri cinque anni vi ritirerete a casa 
con diecimila lire di rendita. 

Bloquet , a pari*. Costui si burla di 
noi , avesse scoperta la nostra astuzia. 

Si sente un tamburo battere al campo, 
Francis esce. 

SCENA IX. 

MOUFFLET, BLOQUET , E CHOPIN. 

Bloquet. Non v'è dunque rimedio, sa- 
remo soldati. 

Moufflet. Non valeva la pena di ri- 
durmi a qnesto stato. 

Chopi.v. Di lasciarmi nutrir di fame!. 
Jeri rifiutai di andare a pranzo da mio zio. 

Bloquet. Legge di Cannibali, d’Aulro- 
pofagi. ma io non mi laseerò sottomettere 
dicano quel che vogliono. 

Chopi.v. Abbandonare la nostra Ade- 
le ! giammai. 

Tutti. Giammai. 

Bloquet , a parte. Ah ! bestia che so- 
no .. . quel mezzo che ini hanno indi- 
cato 1 . . . tanto famoso . . . questi altri 
lo ignorano . . . buono ! 

Moufflbt , a parte. Se io Tacessi co- 
me papà all’ epoca della prima requisi- 
zione del 91. 

Chopih , a parte Qnest’ astuzia riuscì 
ai mio amico Talnmpin per evitare la 
guardia nazionale . . . 

i. Tamburo , entrando. Signori, il 
Consiglio si raduna ; non potute stare 
qnì , passate alla sala couligua ; sarete 
chiamali 1’ uu dopo l’altro. 


SCENA X. 

TL SOTTO-PREFETTO . IL COLON- 
NELLO, IL CAPITANO, IL CHI- 
RURGO , DUE UFFICIALI , IL 
TAMBURO. 

Il sotto-Prefctto si colloca sopra una sedia a 
bracciuoli a sinistra dinanzi al burò. In- 
vita le altre persone a sedere. Il Colon- 
nello si colloca alla su» dritta, i due Lf- 
lixndi alla sinistra ; il Chirurgo all' estre- 
mità a sinistra, un poco da partcJQ ttBjB- 
tano resta in piedi. > 


Il Sotto-Pref. Signori, piacciavi pren- 
dere posto, (siedono.) E inutile rammen- 
tarvi i doveri che dobbiamo compiere. 
La legge attende da noi giustuia , ed 
imparzialità .... signor Capitano inco- 
mincialo 1’ appello. 

Il Capitavo , prendendo la lista. Au- 
gusto Fremont. 

Il Tamburo, aprendo la porla a dritta 
chiama. Augusto Fremont. 

Il Capitavo. Eh ! bene? . . . 

Il Tamburo. Angusto Fremont I paro 
non sia ancora venuto, 
j Adele, vestita da uomo entra per la 
porta in fondo. Eccomi. 

Il Capitavo. Il vostro nome ? 

Adele. Augusto Fremont. 

Il Capitavo. La vostra età? 

Adele. Ventuno anni. 

Il Capitavo. La vostra condizione? 

Adele. Operajo di seta. 

Il Capitavo. Di cosa vi lagnate?.. 
Via non abbiate timore. 

Adele. Debolezza di complessione. 

Il Capitavo. Signor Chirurgo, esami- 
nate questo giovane. 

Adele . spaventata a parte. Dio mio! 
non 1’ aveva preveduto. 

Il Capitavo. Le mani ? 

Il Chirurgo. Dita delicati e deboli... 
mano di donna. 

Il Cipitavo, ad Adele. Prendete que- 
sto fucile ( Il Tamburo lo porlu. ed essa 
lo prende con la sinistra. ) Armatelo. 

Adele. Signore. 

Il Capitavo, con impazienza. Arma- 
telo ... 

Gli colloca bruscamente il fucile nella posi- 
ziono di essere armalo. 

Adele. Piano mi fate male. . 

li. Chirurojo , che ha esaminato. II 
pollice è Iroppo corto . . . i denti . . . 
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perfetti . |K)Irà lacerare il carluocio . . . 
ii vele delio debolezza di complessione : 
cavatevi gli abiti. 

Adele , a parie. Dio mio I 

Si cava il soprabito esitando. 

Il Cavitano. Panni anche difettoso 
nelle gambe ( siile le esita a spogliarsi. ) 
uon avete dunque inteso ? 

Adele. Si signore 1 ma io . . . 

Sempre esitando. 

Il Capitano , «/ Consiglio. Sarà buo- 
no pel ('(Mitro ( ad .ditele.) Ebbene 1 la 
Uniremo ? 

Adele , a parie. Che sarà di me. 

Il Sotto-Pref. Mi sembra assai pic- 
colo, che non fosse di misura? proviamo. 

Il Capitano , fa passare .4de!e sotto 
la lesa che si trova in Jondo a dritta 
ricino alla porta. Intanto il Chirurgo 
riprende il suo posto nel Consìglio. Per 
Bacco ! manca un centimetro. 

Adelt. , a parte. Augusto è salvo. 

Il Capitano , dopo aver consultato 
il Consiglio. Siete esentalo . . . portate 
via i vostri abiti. ( Adele sorte pronta- 
mente; il Ca/Mtano ripiglia la lista.) 
Isidoro Chopin. 

Il Tambfro. Isidoro Chopin ! 

Chopin comparisce dalla porla a dritta, stende 

innanzi le mani camminando tenlumente , 

e con precauzione ; s’ imbatte in una sedia, 

la rovescia , c fa un passo falso. 

Chopin , indrizzandosi alta sedia. Vi 
chiedo mille scuse, signore; ho dovuto 
fa ivi del male. 

Il Capitano. Voltatevi per di quà. 

Chopin. Clii mi fa 1’ onore d’ indriz- 
rarmi la parola? ( si dirige verso il Ca- 
pitano. e gli dà un calcio nelle gambe. ) 
Oli ! Dio, Diol ho urtato contro i piedi 
della tavola ; maledetto ottico, clic non 
mi ha accomodato i miri occhiati. 

Il Capitino, lo colloca innanzi al 
lurò- State fermo li. 

Chopin volta le spalle alla tavola del Consi- 
glio , e siete su di essa. 

Il Colonello. Incivile. 

Lo spinge con forza, Chopin cade. 

Chopin. Non facciamo sconci rispetta- 
te gl’ infelici 1 

Il Capitano, prendendolo ilei braccio. 
Vediamo; venite quà (lo colloca innanzi 
al sotto-Prefetlo.) Rispondete al Signore. 

Chopin- Oh! sei tu Larfayou ? . . . 
Come stai? come in questo luogo? 

Il Capitano. Eh ! è il signor sotlo- 
P re lutto. 


Ciiopin. È sorprendente ! come rasso- 
miglia a Larfajon. 

Il Capitano. Silenzio! la vostra elà? 
Chopin. Ventidue anni. 

Il Capitano. Di cosa vi dolete? 
Chopin. Non ci vedo; sono miope. 

Il Capitano. La vostra condizione? 
Chopin. Impiegalo al Telegrafo. 

Il Capitano., gli mette gli occhiali 
cal andogli il cappello. Ora leggerete 
con questi occhiali. 

Chopin , a parte. Sono perduto . . . 
la testa mi gira non vedo niente. 

Passa alla dritta del teatro. 
Il Capitano, al Sotto-Prefetto. Da- 
temi un libro. 

Il Sotto-Pref. Prendete; ecco il Te- 
lemaco. 

Il Capitano, lo consegna a Chopin. 
Chopin, a parte. Sono salvo; a scuola 
I’ ho imparato a memoria ( fingendo di 
leggere.) i Calipso non poteva consolarsi 
i della partenza d’Ulisse; nel suo dolore, 
i si trovava infelice di essere immortale, 
s nella sua grotta non echeggiava più il 
< dolce suono della sua voce... leirinfeche 
« la servivano non osavano parlarle... 
Il Capitano. Basta, va bene . . . date 

J iiiì . . . ( gli toglie il libro e gli occhia- 
i. ) Prendete il vostro cappello ed anda- 
tevene. 

Chopin rimira a tentoni , prende il cappello 
del Sotto-Prefetto se lo pone sulla testa e 
va per uscire. 

Il Sotto-Puep. Ei galantuomo voi sba- 
gliale. 

Chopin. Perdonate. 

Restituisce il cappello al Sotto-Prefetto e si 
pone invece quello del Capitano. 

Il Capitano. Ora prendete il mio . . . 
ecco il vostro cappello. 

Glielo pone Uno sugli occhi. 
Chopin. Grazie. 

Esce . e stendendo le mani , caccia le dita 
negli occlù del tamburo che gli apre la 
porta iu fondo. 

Il Tamburo. Ah! maledetto . . . ora nti 
crepa 1’ occhio. . . 

Il Capitano, chiamando. Ignazio Mouf- 
ilet- 

1l Tambcro. Ignazio Mou(llct. 
li Capitano. Ebbene? 

Il Tambi.ro. Nessuno risponde . . ■ • 
Ignazio Moufflet ! 

Molfflet , comparendo dalla porta 
a dritta grida. Signori, quando spellerà 
j ad Ignazio Moulilct sou qui. 
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Il Capitano. Si slava appunto chia- 

mado voi. 

Moufflet. Va bene ritornerò. 

Va per uscire. 

Il Capitano. Restate dunque. 

Moufflet. Si stguarm. ho capito ini 
ritiro. 

Il Capitano. Clic fosse sordo 1 ( Il 
Tamburo spinge Moufflet terso il Ca- 
pitano.) La vostra condizione? 

Moufflet. Ventidue anni. 

Il Capitavo. La vostra età. 

Moufflet. Sonatore di rlarinetto. 

Il Capitano. Siete dunque sordo ? 

Molfflet. Certo ho cinque- piedi e tre 
pollici. 

Il Capitano, piano al Chirurgo. Come 
faremo per assicurarci della sua sordità. 

Il Chirurgo , piano. Qui l’arte non 
può nulla : continuate però a parlargli; 
faremo delle pruove. 

Il Capitano , a MonJJlel. Va bene; il 
Consiglio è convinto che voi non sentite. 

Moufflft. Non signore, non sono pa- 
rasito , ( il Chirurgo fa un segno al 
tamburo , costui si avvicina a Moujjlet 
sonandogli la trombetta all' orecchia — 
al Capitano . ) Desiderate una presa di 
tabacco? ( il Chirurgo dà ima pistola al 
Capitano che la opera all’ orecchio di 
Moujjlet — al tamburo. ) Dio vi bene- 
dica. 

Il Capitano, piano al Consiglio. L’ul- 
tima pruova. 

A M mi flirt con voce naturale. 

Il Sotto-Pref. Passiamo ad un’altro. 

Il Capitano , a Moujjlet. Potete ri- 
tirarvi. 

Molfflet. Non prendo niente dopo 
il pasto. 

il Capitano. Tamburo , portate via 
costui. 

Moufflet , spinto dal tamburo. Ahi 
debbo andarmene , ho capito. 

Parte. 

Il Capitano , al Sotto-Prefetto. Si- 
gnor Sotto-Prefetto, vi fo i miei compli- 
menti sul vostro contingente. 

Il Sotto-Pref. Ve ne sarà almeno 
uno sopra quattro. 

Il Capitano, chiamando. Battista Blo- 
quel. 

Il Tamburo. Battista Bloquet. 

Bloquet entra dalla porta a dritta con aria 
ridpnte c disinvolta. 

Il Capitano. Alla buon ora ecconc 
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uno clic si presenta assai bene e che 
promette . . . come vi chiamate. 

Bloquet, balbettando. Battista Bloquet. 

Il Capitano. La vostra età. 

Bloquet. Ventidue anni. 

_ Il Capitano, il vostro stalo. 

Bloquet. Avvocato. 

Il Capitano. Siete balbuziente ìli na- 
scila. 

Bloquet. Signorsì; ma mi hanno ordi- 
nalo di mettere delle pietre in bocca e 
cosi guarirò. 

Il Capitano , al Consiglio. Ma que- 
sto uomo è incapace di servire. 

Bloquet. Vi chieggo scusa signore 
voglio essere soldato. 

Il Capitano. Ed allora perchè cosa vi 
presentate al Consiglio di Rcrlutazione? 

Bloquet. Perchè la mia famiglia vuole 
per forza che io divenga Avvocato, o De- 
putato. 

Il Capitano. Voi farete delle famose 
arringhe. 

Bloquet. Griderò qunnt' un altro , e 
la ragione sarà sempre con me. 

Il Sotto-Pref. Eli, via! giacché vuole 
esser soldato , mi pare . . . 

Bloquet, a parte. Eccomi cotto. 

Il Capitano. Non sarebbe prudenza 
di ammetterlo. Avrebbe bisogno almeno 
di un ora per gridare chi riva; farebbe 
sorprendere un posto. 

Bloqcet. Bah! quando sto in sentinella 
pronunzio assai bene: Caporale, fuori la 
guardia; venite a riconoscere papà. . . 

Il Capitano. Come! venite a ricono- 
noscere papà. 

Bloquet. Passa pattuglia. 

Il Colonnello. Per me non lo ac- 
cetto. . 

Il Capitano, a Bloquet. Ritiratevi. 

Bloquet. Questa è un infamia !... 
una bricconata : impedire ad un giovane 
di mostrare il suo coraggio ... a me che 
sono tanto forte. 

Via dalla parte in fondo. 

Sotto-Pref. Signori, cosa decidiamo 
sul conto dei nominali Chopin, Moulflet , 
Bloquet ! 

Il Capitano. Augusto è riformato di 
dritto . ma se voi noi dissaprovate, sarei 
ii’ opinione di non accordare agli altri tre 
che dei congedi provvisorj ... la buo- 
na fede de’ Consigli di revisione è stata 
spesse volte sorpresa, riserbiamoci i mezzi 
di scovrire un giorno la verità ... ho 
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tirile firme in bianco , vi terivcrò tre 
congedi provvisorj di un auno. 

Il Sotto-Pree. Signori , la seduta è 
sciolta. 

SCENA XI. 

IL CAPITAN O seduto al barò scrìvendo , 

AUGUSTO. 

Augusto . vedendo uscire il Consi- 
glio. Il Consiglio sarebbe forse già sciol- 
to T Il Maire ini ha fatto attendere per 
darmi le mie carte . . . temo di essere 
giunto troppo tardi. ( scorgendo il Capi- 
iano. ) l)i grazia signore ; è terminato 
la seduta? 

Il Capitano. Si. 

Augusto. Ed in quanto a quelli che 
non compariscono , cosa si delibera ? 

Il Capitano, sempre scrivendo. Ven- 
gono considerati buoni pel servizio. 

Augusto , a parte. Bisogna dunque 
partire: (al Capitano.) E quanti stillo 
stati dai Consiglio destinati a partire ? 

Il Capitano. Tre hanno ottenuti dei 
congedi provisorj , e l'altro la sua rifor- 
ma definitiva. 

Auousto. E costui si chiama ? 

Il Capitano. Augusto Fremont. 

Augusto , maravigliato. Augusto Fre- 
mont , avete detto ? 

Il Cipitano. Si, e giacché prendete 
tanto interesse per esso , eccovi il suo 
atto di assoluzione. 

Augusto , a parte. Io non rinvengo 
dalla sorpresa! ( leggendo a parte. ) Au- 
gusto Fremont, ai anni, operajo di se- 
teria. « Sono io , io 1 taglia un metro 
c 55 centimetri a io non ho clic quat- 
tro piedi cd otto pollici riformati per la 
taglia .... v’ ha qui un equivoco del 
quale io non voglio profittare. 

SCENA XII. 

I precedenti, ADELE sempre sotto 
abito da uomo. 

Adele, al Capitano. Capitano ven- 
go a chiedere il mio congedo. 

Augusto, sul davanti della scena a 
parte. Vorrei ben conoscere chi é co- 
stili che si permette di prendere il mio 
nome. 


i i. Capitano , ad Adele. Quale? 

Adele. Quello d’ Augusto Fremont. 

Augusto Clic ascolto!., sarebbe costui. 

Adele, scorgendolo. Augusto qui !. . 
tutto è perduto. 

Augusto, prendendolo da parte. Siete 
dunque voi . mio bel signorino che ha 
ardito spacciarsi per . . . per . . . Adele 1 

Adele. Silenzio ! 

Francis , entrando. Clic ascollo! . . . 
Madamigella Adele. 

Il Capitano, alzandosi. Una donna 
sotto questo travestimento. 

Augusto. Sì , Capitano , io sono Au- 
gusto Fremout .... vi dico tutto dalla 
mia assenza. Adele ignorando le conse- 
guenze che poteva produrre il suo at- 
taccamento verso di me , si è presentata 
sotto il mio nome per ottenere la mia 
esenzione . . . 

Il Capitano. Come, Madamigella! . . 

Augusto. Ve uè supplico , non date 
vermi peso a questo aliare, io son pron- 
to a partire. 

Francis , al Capitano. Perdona, Ca- 
pitano, essi sono innocenti, la colpa è 
di quel diavolo di Cupido che ha sempre 
una benda agli occhi c non sa quel che fà. 

Il Capitano. Ma io non posso pren- 
dere sopra di me . . . 

Francis. Eh 1 via; quando il camerata 
c parlilo tutto è finito . . . nessuno sa- 
prà niente . . . Via Capitano. 

Il Capitano. Poichè f Augusto si sot- 
topone alle leggi , 'promette di dimenìi- 
cara questo aliare. Vado a fargli il fo- 
glio di rotta. 

Entra nel gabinetto a sinistra. 
Augusto. Vado a dare un addio a’ 
miei parenti, fare la mia valigia, e poi 
in cammino. 

Francis , ad Adele che si dispone 
a seguire Angusto. Restale qui, ragazza 
mia ; sotto questo travestimento non vi 
sta bene attraversare la città , 1’ amico 
Augusto v’ invierà tutto ciò che vi ab- 
bisogna . . . andiamo, mio bravo, ricor- 
datevi delle mie parole di questa mattina. 
Augusto esce, Francis l’accoirpagna, Adele 
entra nel gabinetto a dritta. 

SCENA XIII. 

FRANCIS , indi IL CAPITANO. 

Francis, ad Adele villa cantonata. N'on 
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piangete , madamigella Adele , cosa vo- 
lete , è la legge , e poi non è il solo... 
i tre rivali 9 , i3 , e 4-7 1 partono an- 
che senza dubbio. 

Il Capitano . eh' è entrato a queste 
ultime parole. V’ ingannale Sergente. . . 
questi numeri non partono. 

Francis. E perchè ? 

Il Capitano, llioquet è tartaglione , 1 
Chopin è miope , e Moulllet è sordo, i 

Francis. Capitano , se fossi un solo 
quarto d’ ora ajutanto maggiore vi dimo- 
strerei clic il Consiglio ha commesso delle 
bestialità. 

Il Capitano. Francis voi dimenticate... 

Francis. Perdona , mio Capitano, ina, 
questi tre individui vi hanno ingannato... 
e quando ingannano i mici superiori, di- 
vengo una furia... io stesso parlai questa 
mattina con quei soggetti . . . sono come 
voi e me perfetti nel morale c nel fisico. 

Il Capitano. Ma come assicurarsene? 

Francis. Corpo di Daceol ( il tambu- 
ro entrando dal fondo.) Capitano, il si- 
gnor Bloquet è qui, viene a chiedere il 
suo congedo. 

Francis. Oh! clic bella romhinazione. 
il buffone si troverà in faccia al suo og- 
getto . . . deve credere di essere solo con 
essa . . . 1’ amore farà il resto .... ha 
tradito il grand' Ercole clic faceva calze 
di lana ai piedi di madamigella Onfale. 
( al tamburo c/i ì restato in fondo.) 
Fate entrare. 

Si nascondono dietro al paravento. 


SCENA XIV. 

ADELE . BLOQUET , FRANCIS, ed 
il CAPITANO nascosto. 

Adele , che ha ripreso i tuoi abiti 
da donna viene fuori dal gabinetto a drit- 
ta , e si dispone a partire pel fondo. 
Ora si raggiunga Augusto. 

Bloquet .entrando dal fondo ed incon- 
trando Adele balbettando .V oi mi fuggite. 
Adele. Si. 

Bloquet , balbettando sempre. Cru- 
dele ( a parte.) Quando è seccante far 
1 ’ amore in questo modo. 

Adele. l)a quando in qua parlate così. 
Via finite questo cattivo scherzo. . .co- 
me mai potete dire di amare 1 

Bloquet, senza balbettare. Si vi nino. 
( dopo aver guardato intorno, e preso 
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da passione.) Succede quel che ha da 
succedere ; ina io non posso più frenare 
la mia lingua , delibo parlare ... Sì vi 
amo!. ..Volete che ve lo ripeto mille volte *» 
in ogni minuto? 

Francis , monta sopra una sedia die- 
tro il paravento e mette fuori la lesta 
di quando in quando. Oh! diavolo la lin- 
gua ti ritorna. 

Bloquet , ritenendo Adele che vuol 
partire. Nò , lasciale che vi dipinga la 
mia passione ]....( gettandosi a suoi 
piedi.) Non date ascolto ai miei rivali 
( Motfjlel comparisce dal fondo. ) Sii 
anteporrete forse ad un MoutOell un me- 
schino sonator di clarinetto, stonature im- 
perfetto che dà lezione per do centesimi 
al mese. 

Moupplet , avvicinandosi vivamente. 

Che ascolto! ... 

Francis. Ora sente il sordo. 

Moupplet. Ah disgraziato curiale !. .(< a 
Adele. ) Nou lo credete sono giunto in 
tempo per sentir tutto. Infame Bloquet. 
Prende la mano il' Adele mcnlrechó Hloqunt 
tiene l' altra. 

Adele. Lasciatemi, signori. 

Chopin , comparisce dal fondo. Cho 
veggo 1 

Francis. Buono! il miope ha acquistala 
la vista. 

Chopin. I miei concorrenti vicini ad 
Adele !... ma io ci vedo chiaro. 

Frixcis. Capitano tre fogli ili rolla- 
Francis ed il Capitano fuori del paravento. 

Il Capitano. Ah! ah! signori. 

Bloquet, Chopin, Moupplet. 'S iamo 
scoperti. 

Francis. Ora , mici cari ragazzi, farete 
un viaggio per rimettervi in salute. 

Bloquet. Ah 1 madamigella Adele voi 
avete potuto prestarvi . . . 

Francis. Per niente . . . Essa ignora- 
va lutto. ( s'avvicina ai tre coscritti a 
gli consegna i fogli di rotta.) Tenete, 
signor Chopin . ecco il vostro foglio ili 
rolla. ( glielo pone sotto gli occhi. ) Si- 
gnor Bloquet, ecco il vostro . . . (alzan- 
do la voce. ) A voi signor Moufllet . . . 

Ritorna al suo posi ». 

Moupplet. Va bene; non son sordo. 

Bloquet. Questa è azione da forca; si 
sorprese la nostra buona fede , noi re- 
clamiamo. . . 

Moi pplet, Chopin. S i noi reclamiamo... 

Il Capitano, lo nou vcl consiglio. . . 


Digitized by Google 



IO 


MAGAZZINO TEATRALE. 


la legge è severa . . . avete cercato d’in- 
gannare il Consiglio. 

Francis. Ciò che avete di meglio a 
fare, è di sottomettervi docili, e d'indos- 
sare il sacco. ( si sente un rullo di tam- 
burro. ) Ecco il momento della partenza. 

Adele. Ed Augusto dov’è? 

Francis. Eccolo. 

Angusto entra pel fondo con ini sacco sulle 
spalle. 

Bloqcet. Ciò che mi consola è che 
egli parte con noi. 

Frincis. Cortamente .... perchè vi 
accompagnerò sino alla prima stazione. 

Adele. Che volete dire f 

Francis. Voglio dire che voi sposerete 


il vostro piccolo Augusto. 

Augusto. Come 1 io non comprendo. 

Francis. Dopo il nostro discorso di 
questa mattina , era quest’ idea fissata 
nella mia testa. 

Augusto- Francis, mio amico, io non 
soffrirò . . . 

Francis. Non più . . . abbracciate la 
vostra Adele , che credeva dovervi per- 
dere. Voi poi miei cari coscritti farete , 
fianco dritto , Marchese. . .cosi impare- 
rete a burlarvi de’ Consigli di Revisio- 
ne I. . .Subito , in strada, cattiva trup- 
pa , e tenete bene a memoria i vostri 
numeri. 


fili. 


Digitized by Googlq 

J 


Digitized by Google 


Digitized by Google 
j 


i itr**' 


/ 


INALARSI 


COMMEDIA IN UN ATTO 


* 


0 


T KM DOTTA DAL MA .X CES E 


rSASOKAQQI, 


ROSA zia Hi * 
ANACÀRSI. 

ROSALIA , nipote Hi Rosa. 
CLEMENTE, suo fattore. 
IL SIGNOR BREMONT. 


EIGENIO. 

Primo viaggiatore. 

Secondo viaggiatore. 

' UGGIA TORI CHE NON PARLANO. 


La scena e ne dintorni di Orleans . 


%««« 


ATTO LAICO., 

II teatro rappresenta un pareo, con un muro, ed un cancello nel fondo, che 
sporgo sulla strada maestra — A dritta dello spettatore una fontana ; a sinistra 
un berccau — Banca, sodio u tavola di giardino. 


SCENA PRIMA. 

ROSALIA , sola , leggendo sollo 
al bcrceau. 

Rosalia, t Alfredo stringeva il cada- 
« vere sul giovane suo petto , csclaman- 
« do : O tu , che un giorno eri si bella, 
« ora non sei che freddo cadavere . . . 
\ aneli’ io diverrò cadavere . . . e i no- 
« stri duo cadaveri singhiozzan- 

do.) Oh Dio ! come scrivono bene oggi 
giorno ! questi cadaveri destano molto in- 
teresse ... e qual piacere ci promette 
questo prospetto che è quasi lungo quan- 
to il libro . . . che bei titoli di romanzi ! 
( leggendo. ) Compariranno alla fine del 
mese : Sopra la paglia , romanzo cam- 
pestre i — Ah ! si . . . per far seguito 
all’ altro romanzo intitolato : Sotto i ti- 
gli ... \ Le ranocchie , scene maritti- 
me. — Do, re, mi , fa , sol, la, si do, 
sogno musicale » ... Ah ! ecco mia zia 
Rosa ! si nasconda subito il romanzo... 


ma , dove ? adesso li fanno cosi gran- 
di .. . prima si mettevano nella saccoc- 
cia del grembiale , e tutto era finito . . . 
Come fare adesso ?... non è più tem- 
po ... i - ha veduto . . . 

SCENA ir. 

ROSA dalla dritta col signor BREMONT, 
e detta. 

Rosa. E siamo da capo, Rosalia; non 
voglio che tu legga questi pessimi ro- 
manzi moderni. 

Rosalia , con imbarazzo. Ma signo- 
ra zia , questo c moralissimo . . . 

Bremo.nt. Si, come tutti gli altri . . . 
Il titolo, madamigella? 

Rosalia , leggendo. ( L'adulterio e ci- 
tato dal suicidio. » 

Bremont. Bellissimo , questo. 

Rosa. Rosalia , dammi quel libro . . . 
Rosalia. Eccolo , zia mia. 
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5 VAGAZZIRO 

Ro-v . pittandolo nella fontana. Lo 
farò pagare io al gabinetto di lettura... 
scommetto che è quel vecchio pazzo del 
signor Clemente che li procura tutti que- 
sti bei romanzi di nascosto, se arrivo ad 
accorgermene , lo carcerò via. 

Breviokt. E farete bene , perchè que- 
sto è uu vero veleno che s'introduce nel 
castello . . . 

Rosalia. (Che importa a lui , si mi- 
schia in tutto. ) 

Rosa. Partile dunque, signor Bremonl? 

Bremort. \ a<lo passeggiando , passeg- 
giando lino ad Orleans . . . due piccole 
leghe ... eh , ma farò presto . . . ritor- 
nerò all' ora del pranzo. 

Rosalia. (Vile parassito!) 

Rosa. Vi accompagnerò fino al bo- 
schetto. 

Brerort. No, restate ... io camino 
più preste di voi ... a rivederci mada- 
migella. 

Rosa. Non vi fate aspettar molto; si- 
gnor Rrcmont, ricordatevi de’vestri amici. 

Bremort , nllondanandosi. 11 mio ri- 
torno qui , dipenderà dal corriere che 
viene da Parigi. 

Rosa 1' accompagna lino al cancello. 

Rosa. Fateci saper presto oiò che vi 
lianno scritte. 

Bremort. Se ritardo, non deve farvi 
meraviglia , ve 1’ ho detto , tutto dipende 
da quel benedetto corriere. 

Parte pel fondo. 

Rosa. Rosalia , perchè non puoi sof- 
frire il signor Breinont ? 

Rosalia. Converrete meco , zia mia , 
che non è punto amabile , ed io non so 
come voi permettiate elle egli Caccia si 
lunga dimora al castello . . . non ha an- 
cora detto una buona parola a nessu- 
no ... e pure sono già circa tre mesi 
dacché è qui ... E credo che non se ne 
vada per adesso ?... , 

Rosa. Ah , no , perchè piace a me- 
lo lo trovo leale . . . sincero ... e qual- 
che volta è d’ ahi allegria . . . 

, Rosalia. Bella allegria . . . brontola 
sempre ; anche il signor Clemente vostro 
fattore non può solk-irlo! ( La pensa co- 
me me. ) 

Rosa. Oh Clemente! io so il perchè ; 
ma lasciamo stare . . . voglio darti una 
nuova che ti farà piacere . . . Tuo cu- 
gino Anacarsi arriva quest' oggi. 

Rosalia. Uu’ altro uomo iusopporta- 


I TEITRVLE. 

bile, a quel che dicono, perchè io noa 
P ho mai veduto. 

Rosa , sorridendo- Non sei mai con- 
tenta . . . Intanto , aspettando eh’ egli 
venga , farai conoscenza col suo stile , 
leggi- 

GIi dà una lettera. 

Rosalia. (Questa è da ridere) (Icjge) 
z Mia bella zia ... ( sua bella zia, bu- 
giardo! ) ( continuando ) ( Sono iu una 
c posizione , che mi fa sentir vivamente 
t il bisoguo di avvicinarmi a voi. I pia- 
i <eri cominciano a stancare la mia vi- 
t va immaginazione ; e poi debbo riiu- 
« provenirmi d’ aver trascurata una zia 
s amala, una zia adorata... lo sarò al 
i castello di Farnal contemporaneamente 
i alla mia lettera , purché trovi un luo- 
( go in una vettura da posta. Abbrae- 
( ciò la mia cara zia , di InUo cuore , 

( c sono per la vita, suo rispettosissimo, 

( obbedientissìmo , c devotissimo servo 
t e nipote Ànacarà di Farnal » ( par- 
lando.) Per ine dico , potrebbe fare a 
metto della sua visita. 

Ros a. Lo vedrai ... lo vedrai ! . . . è u« 
giovanotto molto amabile e che Iva dello 
spirilo. 

Rosalia. Vedremo. . .ma non mi sem- 
bra. . . 

Rosa. Oh finitela , nipote , e arena- 
tevi a rispettare vostro cugino ... ad amar- 
lo anche. . .perchè forse per metter se- 
sto a miei affari , è necessario un ma- 
trimonio tra di voi... 

Rosalia. ( Ed il mio Eugeuiol Ah! 
no, ...io non sarò d’altri, che di lui.) 

Rosa. Rosalia io vado (ino dal mio 
Castaldo. . .Resta qui per ricevere Ana- 
carsi , se mai per caso venisse in mia 
assenza. 

Esce per la sinistra. 

Rosalia- Si, mia ria — E partila. Se 
potessi pescare il mio povero romanzo . . . 
forse mettendolo al Sole. . . debbo legge- 
re ancora tre capitoli ... Da che ho la- 
scialo Parigi , e che non vedo più Eu- 
genio , tutti questi bei libri che leggo 
non servono aJ altro , che ad alleviare 
le mie pene. Se egli mi scrivesse di quan- 
do in quando, non li leggerci più ; egli 
certamente mi avrà dimenticata , ed io 
penso sempre a lui. Sono pur cattivi gli 
uomini ( si avvicina alla fontana per 
prendere il romando , si sente cantic- 
chiare nelle quinte.) Vieue qualchcdu- 


Digitized by Google 


an ir irsr. 


no... Sarebbe mai Anacarsi ! c nn bel 
giovane questo signore 1 

SCENA Iir. 

A 'V ACARSI r ROSALIA. 

A vacarsi , entra dal fondo. Granfe!. . 
grazie!. . .compiacente agricola. . .Ti da- 
rò da bere , quando avrò veduta mia zia. 

Rosalia. (Oh Dio! . . .è lui povera me!) 

Fugge dietro al berecau. 

Armarsi. Ah ! eccomi dunque al ca- 
stello di Earnal . . . .in rasa di mia zia 
Rosa !. . .Che Tehaidc profonda! tutto è 
silenzio. ..Questa buona zia si figurerà, 
dalla mia lettera , che non vengo qui . 
se non per vedere i suoi begli occhi ! 
Eh ! altra ben più urgente cagione mi 
vi conduce , qnei maledetti uscieri del 
tribunale di commercio , credev ano di 
prendere l’ uccelletto nella rete, eli! ma 
questa volta , grazie al Cielo , sono stato 
avvertito in tempo , c mi son salvato dal 
naufragio; eccomi dunque in porto... 
Io vengo qui per pregare la mia buona 
zia di pagare i miei debiti ; la sola cosa 
che in' imbarazza è di ( Rimuovere il 
t velo del fatai segreto »... Ma corag- 
gio ! dovrò infine poi dirglielo una volta, 
nou si tratta che di una bagattella.... 


SCENA IV. 

«OSA , ROSALIA , e detto. 

Rosa. Si, è vero!. ..è lui!. ..si è 
Anacarsi !. . . 

Asicisn. Ah! mia zia Rosa!... mia 
bella zia Rosa ! 

Rosa. Abbracciami, Anacarsi 1 
Avaca usi. Certamente, q»e*to era l’u- 
nico mio desiderio. 

Abbraccia prima Rosalia , poi sua zia , e ri- 
torna di nuovo per abbracciare Rosalia. 
Rosalia- Ma , signore, io non so per- 
ché . . . 

Anacarsi. Come , madamigella!. . .La 
voce delia natura rai dice : Amicarsi, que- 
sta beila ragazza è tua sorella cugina. . . 
Mi sono io forse ingannato? .'. . 

Rosa. No, certamente. . .questa è Ro- 
salia. . .Ma dunque per dove sei venuto? 
Ilo mandalo Clemente, il mio fattore, 
ad incontrarti per la piccola strada scor- 
ciatoja . . 
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Anacarsi. Oh ! vi dirò. , . sono venuto 
daila strada maestra ... perchè ignoravo 
allatto l’esistenza dell’ altra ... forse per 
questo non ci siamo incontrati. 

Rosa. Come ti sei fatto grande!... 
Quanto godo in vederli!. . .Potrai alme- 
no raccontarci qualche cosa della città! . . 
che si fa ?. .«he eosa si dice ?. .si fanno 
commedie nuove ? 

Anacarsi. A migh'aja , e di ogni ge- 
nere , ve ne sono molte anche di quelle 
che non valgono niente. 

Rosalia. E iconeerti? 

Anacarsi. In abbondanza — Adesso in 
Parigi tutt’i concerti di bon-tou sono col 
corno a pistone. 

Rosa. Col corno? 

Anacarsi. Ah l non lo sapete ? II cor- 
no a pistone vi perseguita dappertutto ; 
voi andate al ginrdin turco, e sentite. . . 
( imita il corno ) passeggiale nei Campi- 
eli» (e. t.) a Passy . .al Ranclagh (imi- 
ta sempre il corno ) m line da ogni pacte 
voi non sentile clic questo — E le feste 
da ballo? oblò mi piacerei ballare mia 
conlradanza col tam-tam che vi stordisce, 
è un’ armonia veramente graziosa ! 

Rosa , sottovoce ed Anacarsi. Mi han- 
no detto che ne facevi delle tue a Pari- 
gi ... e che le donne . . . 

Anacarsi. Chi è che dice queste be- 
stialità?. .. Per Racco 1 a Parigi per 
poco che uno sia grazioso ... di bello 
aspetto ... co’ guanti gialli ... fa pro- 
gressi grandi in società ... e anch'io, bella 
zia diverrò H più fedele de’ detnlys ? 

Rosa. Dei dandy s ? 

Anacarsi. Sì , io sono un ilaitdt/s . . 
altrimenti detto un J'aschionahle . . . o 
come volete , un uomo adorabile. 

Rosalia. ( E più sciocco di quello clic 
credeva. ) 

Anacarsi. Che eosa dite , euginetla ? 

Rosalia. Non dico niente . . . permet- 
tete che rientri nel castello, credo, che 
questa sia l’ora della mia lezione ... 

Anacarsi. Si , si andate pure cugina . 

Rosalia. (Ahi Eugenio, io non pos- 
so dimenticarti ! ) ( ria.) 

Rosa. Finalmente resterai con noi per 
qualche tempo ?... 

Anacarsi. Io lo vorrei, bella àia. . . 
ma bisognerà che riparta subito. 

Rosa. Come 1 . . . un viaggio di tren- 
ta leghe per restar cosi poco ! 

A.NACAnst. Che volete? Lif Jsocietà mi 
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desiderami , e non possono fare a meno 
di me . . . 

Rosa. Eh , non imporla ... hai fatto 
sempre bene a venire, ti sono grata di 
questo sacriGzio ... un poco tardi è ve- 
ro .. . perchè non per rimproverarti , 
sono quattro anni che io non t' ho ve- 
duto . . . 

Ahacarsi. Come? son passali già quat- 
tro anni!... O falsi piaceri, che mi han- 
no ritenuto si lungo tempo lungi da una 
zia si prodigiosa ! 

Rosa. Con seimila franchi di pensio- 
ne , che ricevi ogni anno, devi fare una 
bella figura . . . 

Ahacarsi. Io non mi lagno precisamen- 
te della figura . . . ma i piaceri del gran 
mondo son divenuti cosi cari . . . Vostro 
nipote vi fa onore , bella zia 1 . . . so- 
lamente , vi sono alcuni giorni . . . per 
esempio , alla fine del mese . . . 

Rosa. Spiegati meglio , io non li ca- 
pisco. 

Ahacarsi. Parigi è una voragine . . . 
Parigi è un minolauro . . . che divora 
i capitalisti ... 

Rosa. Avresti dei debiti? 

Ahacarsi. Ah ! pur troppo , mia bel- 
la e giovane zia . . . mai , mai vostro 
nipote ve ne avrebbe parlato pel pri- 
mo . . . ma poiché voi avete presa 1’ ini- 
ziativa. . . 

Rosa, sorridendo. Hai dei debiti... 
ah ! adesso indovino il perchè sei qui 
venuto. . . 

Ahacarsi. No, no, cara zia... 

Rosa. Quelle parole tronche , quegli 
esempi . . . 

Ahacarsi. Ma no , vi dico, se vi di- 
sponeva un poco alla volta, ciò era per 
non comparire indiscreto ; del resto poi 
subito arrivato non poteva dirvi : buon- 
giorno zia... io non vi ho veduta da 
quattro anni . . . son debitore di diecimi- 
la franchi, pagateli, e buona notte... 
me ne vado. Ciò sarebbe stato molto 
speditivo. . . 

Rosa. Avrei amata meglio questa sin- 
cerità. . . 

Ahacarsi. Ebbene io sarò sincero. . . 
devo diecimila franchi. . . datemeli adun- 
que , che sarò il più fortunato de' ni- 
poti . . . 

Rosa. Ciò m’ è impossibile. . . 

Ahacarsi. Ho aspettalo il più che ho 
potuto ; ma vedendomi tormentato, per- 


seguitato , vicino ad esser messo in pri- 
gione. . ■ ho pensato a mia zia , e ho 
detto fra me stesso : Essa è tanto buo- 
na . quanto bella , è. . . 

Rosa. Me ne dispiace assai ; ma io 
non pagherò. 

Ahacarsi. Non pagherete?... e se 
mi danno uu' appartamento al nuovo al- 
bergo nella strada di Clichyf... Come 
potete voi dire a voi stessa. . . Io ho ni- 
pote, che geme ne’ ferri, e sono stata io, 
io , che ho fatto schiavo un uomo libe- 
ro ! ... perchè finalmente io sono libe- 
ro fino adesso... 

Rosa. Tutto quello che posso fare, è 
di tenerti qui. . . tu vi sarai sicuro ed 
in libertà. . .ma io non li darò uu soldo. 

Ahacarsi. Questo va bene, e non di- 
rò più niente . . . Ma bo ancora un al- 
tra cosa a dirvi . . . 

Rosa. Non li ascolto più. 

Ahacarsi. Una cosa essenziale. . .fon- 
dameutale. . .senza replica. 

Rosa. Ebbene che cosa? 

Ahacarsi. E che voi siete mia zia, 
ed io vostro nipote. 

Rosa. Ebbene? Le zie sono forse ob- 
bligale a pagare ? 

Ahacirsi. Secondo le leggi della na- 
tura e le abitudini sociali . . . 

Rosa. Tronchiamo questo discorso, 
Anacarsi ... E se tornate a parlarmene 
io vi diseredilo . . . per la prima ed ul- 
tima volta, ve lo ripeto , io non paghe- 
rò... Restate qui, se vi piace, al con- 
trario se volete poi tornare a Parigi sie- 
te padrone. . .ma io non pagherò. 

via. 

Ahacarsi , seguitandola. Questa è la 
vostra ultima risposta, mia garbata zia! 
mia bella . . . ( si ferma ) Vecchia eter- 
na , va !.. . fate sperauze su’ vostri pa- 
renti , d' una maniera o dell’ altra .... 
Ed io clic faceva conto di ritornarmene 
a Parigi con le saecocie piene , e rico- 
minciare la mia vita di Sibarita. . .por- 
che vivo come un vero Ateniese. . Ri- 
manendo qui morirei di noja . . . Ritor- 
nando a Parigi , sarebbe lo stesso di 
farsi prendere alla barriera come un’ og- 
getto di contrabbando. . .ho cinqne uscie- 
ri che mi danno la caccia , ed un nu- 
mero infinito di citazioni. . . Ah ! se in- 
vece d‘ una zia , avessi un ziol. . . i zìi 
pagano sempre i debiti de’ loro nipoti , 
cominciando da quei d’ America lino a 


Digitized by Google 


quelli della strada Quincampoìx . . . In- 
fine lutt'i zìi delle nazioni civilizzate. . . 
questo si vede dappertutto . . . nel mon- 
do , nelle commedie, ebbene, si . . . irta 
ciò arcade porcile non ho un zio. . . ma 
una zia egoista e caparbia , che gode 
d’ aver quarantamila lire di rendita . . . 
e della disgrazia del figlio di sua sorel- 
la. .. o di suo fratello ( con forza. ) E 
perchè dunque non ho uno zio ? quan- 
do tutto il mondo ne ha?. . .perchè?. . . 
perchè mia madre non ha avuto che una 
sorella , c che mia zia è rimasta sempre 
zitella . . . ( colpito rio un idea. ) Se io 
la maritassi ?.. .avrei uno zio anche al- 
l’ istante. . . uno zio al quale direi : ami- 
co , io ti ho fatto sposare mia zia Rosa, 
che ha quarantamila lire di rendita. . . 
dunque pagherai i miei debiti all' istan- 
te. . . Oh che idea! che immensa idea ! 
Tutte le vecchie zitelle sono credule, 
romanzesche. . .e se trovassi un individuo 
all’ uopo nel paese. . .Ma ora che ci pen- 
so. . .se la sposassi io stesso. . .ecco, che 
sarebbe per me una comodità , avrei il 
vantaggio di divenir doppio parente, sarei 
nello stesso tempo , mio zio , e mio ni- 
pote. Oh ! se essa volesse. . .si, ma mia 
zia non vorrà ... è una donna piena di 
pregiuiiizj . . . Bisogna dunque che cerchi 
un'altro zio. . .me ne bisogna uno, uno... 
se non ce ne fossero più al mondo! . . . 


SCENA V. 

CLEMENTE eo ANACARSI. 

Clementi:, senza cedere Anacarsi. Per 
Bacco I il signor Anacarsi potrà venire 
quando vorrà... ma io sono stanco di 
aspettare e di camminare. 

Asacissi , lo cede e. lo prende l ira- 
mente pel collo. Vecchio , sei tu nubile? 

Clemente. Io sono fattore , signore. 

Anacarsi. Uomo dei capelli grigi, io 
ti domando se tu sei ammogliato ? 

Clemente, maravigliato (Chi è questo 
signore? Sarebbe inai per caso?. .) Non è 
al signor Anacarsi, il nipote della mia bel- 
la padrona , che ho l’ onore di parlare? 

Anacarsi. Sono io stesso. . .Rimetti la 
tua berretta , essere grossolano. . .c par- 
liamo da buoni amici. 

Clemente , correndosi . lo gli sono 
alTezionalp da ventitré anni. 


Anacarsi. A chi sei affezionato ? A 
mia zia...o alla tua berretta? 

Clemente , turbato, lo non ho detto 
niente che potesse. . . 

Anacarsi. Un sospiro è fuggito dal 
tuo largo petto... c le tue grosse guan- 
cie si sono tinte di un bel vermiglio. 

Clemente. Ah! potreste voi credere. . . 

Anacarsi. Tu ti sei tradito, vecchio. . . 
tu ami mia zia I 

Clemente, lo , signore ! 

Anacaiisi. Momenti sono tu la chia- 
masti bella. . .l’amore è cieco. . .tu ami, 
vecchio . . . 

Clemente. Ebbene, sì . . . voi avete letto 
nel mio debole cuore. . .Ma questo è un 
mistero d’ iniquità. . .sono ventitré anni 
che amo in segreto madamigella Rosa di 
Carnai . . . 

Anacarsi. (Che felice scoperta 1 ... ) 

Clemente. Nessuno non saprà inni 
niente , è stato per meglio dissimulare 
il mio amore ; che mi son- maritato tre 
volte. . . 

Anacarsi. Tu , dunque , awvi prima 
una buona figura ? 

Clemente. Sì,. . .ho della dolcezza ne* 
lineamenti. . .dicono che ho la fisonomia 
di Bernardino di Sainl-Pierre. 

Anacarsi. Chi è che t’ ha detto questo? 

Clemente. Madamigella di Farnnl. . . 
un giorno che io gli leggeva Paolo o 
\ irginia. 

Anacarsi. ( Sembra che mia zia a ni 
gli studi naturali. . .) Dimmi vecchio pre- 
coce , mia zia ti avrà dunque mostrato 
qualche predilezione ? 

Clemente. Sicuro. . .in ventitré anni ! 
non so se m’ inganno , ma dacché è mor- 
ta l’ ultima mia moglie , essa sembra far- 
mi pip finezze del solito. 

Anacarsi, guardandolo. (Tutto va 
beno , ma... vediamo un po’. ..il fisi-o 
corrisponde alle mie idee. . .un ventrac- 
cio. . .le gambe ingorgate . . . Come è or- 
rido ! sarebbe un zio superbo ! ) Un’altra 

parola avresti ripugnanza a divenir 

mio zio ? 

Clemente, gettando un grido. Chi. ..io! 

Anacarsi. Tu e mia zia Rosa... siete 
già in roinunità di bcui , dacché sei suo 
fattore. . .non siete separati che di corpo. 

Clemente. Oh Dio ! abbiate compas- 
sione. . la mia sensibilità. . . 

Anacarsi. Vedo tutte le convenienze 
in questo matrimonio. . . poiché avendo tu 
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il maneggio de’ suoi beni , devi aver ac- 
cumulalo mol'o danaro. . .Mia zia ha de- 
gli scudi... è buona, è savia. .. Infine 
si 1 farai questo matrimonio, gli porterai 
in dote ciò che gli hai rubalo ili venti 
anni che sci stato suo fattore. 

Clemente. Siete troppo compito. . .ma 
la distanza clic ci separa ... essa vera- 
mente voleva beneficarmi nel suo testa- 
mento. 

Anacarsi , battendogli sopra la spal- 
la. Sposala . . .sarà anche meglio perle. 

Clementi , commosso. Grazie. . .gra- 
zie 1 . . . conosco le mie forze, e non cre- 
do che. ... 

A .vacarsi. Vecchio. . .tu sarai mio zio!., 
ma bisogna che tu giuri sul tuo onore 
di pagare i debili di tuo nipote, e non 
negargli mai danaro 1 

Clemente. Mai.... oh, mai 1 il mio 
sangue, la mia vita... 

Avacarsi. Ebbene, ritorna alle tue so- 
lite occupazioni . . . che io vado a trava- 
gliare per la nostra scambievole felicità. 

Clemecte. Vi prego di non compro- 
mettermi. . . 

Avacarsi. Non temere , giovine vec- 
chio. .tu ni’ interessi singolarmente (gli 
accomoda i capelli e la corrotta.) So- 
lamente , bisogna che tu ti metta in ga- 
lanteria , ehe ti faccia un poco pettina- 
re. . .e allora , sì allora sembreresti. . . 
( Un vero scimiollo. ) 

Co spinge e via. 

Clemente. Io non so se dormo , o son 
desto ! dopo ventitré mini di speranze c 
di sospiri... possederci quella celeste crea- 
tura che ha riempila tutta la mia vita 
d’ amarezza e di dolcezza I . . . 


SCENA VI. 

EUGENIO e CLEMENTE. 

Eugenio . entrando. Di grazia, signore 
non è questi il castello di Fornai t 

Clemente. Sì , signore. 

Eugenio. Sapreste dirmi se il signor 
Anacarsi è arrivato? 

Clemente. E’ arrivalo momenti sono, 
signore. 

Eugenio. Vorreste voi annunziarli, che 
uno de’ suoi amici di Parigi , trovandosi 
di passaggio , desidera abbracciarlo. 

Clemente. Se il signore vuol seguirmi 
al castello. . . 


Eugenio. No. ..io non posso fermar- 
mi... Son corso innanzi alla diligenza 
mentre sale la collina... 

• Clemente. Vado ad avvertirlo. 

Esce. 

Eugenio. Caro Anacarsi ... la nostra 
situazione è presso a poco l’istessa... 
egli ha lasciato Parigi per fuggire i suoi 
creditori. . .ed io sono fuggito da Santa 
Pelagia vestito da donna ... è da ridere! 
Ma come ritornare nella capitale prima 
d’ aver pagato il barbaro che mi teneva 
rinserralo , senza alcun riguardo pel cor- 
so di medicina , che stavo facendo , che 
non è ancora finito , c per 1’ amore che 
mi spingeva a correre appresso alla mia 
bella incognita. . .essa non avrà più sa- 
puto che cosa fosse di ine ... Riacqui- 
stando la mia liliertà , mio primo pen- 
siero è stato quello di correre al suo 
pensionato ; essa era partita da tre mesi 
per la provincia. .. ma quale provincia? 
nessuno ha saputo dirmelo. .. mi dimen- 
ticherà probabilmente , e sarò forzalo a 
fare altrettanto. 


SCENA VII. 

EUGENIO , eu ANACARSI. 

Anacarsi . senza vedere Eugenio'. Mia 
zia è su tutte le furie per 1’ amore del 
suo fattore. . .1’ ho lasciala alle prese con 
lui. . . penserà egli a cavarsi d impiccio 
coinè meglio potrà... Chi è che ini cer- 
ca ? ( cedendo Eugenio. ) Cielo ! Euge- 
nio di Vcrbois !... 

Eucemo- Io stesso. . .abbracciami .. . 

Anacarsi. Aspetta ! . . . ( l’er Giunone ! 
ecco il mio angelo, il mio salvatore, imo 
zio 1. . .) 

Declamando. 

e SI , giacchi truca un così fido amico . 

< Cangia d'aspetto ancor la mia fortuna! 
L'abbraceia a più riprese, lo prenJe per mano 
e lo conduce sul davanti. 

Eugenio. Lascia per ora le lue follie. . 
la diligenza verrà fra breve... 

Anacarsi. Di diligenza?. . .e tu eredi 
che io ti lasci partire... tu il più genti- i 
le , il più bel giovane del quarlier lati- 
no. . . colui clic prende i cuori d'assalto, 
che è amato dalle zitelle, dalle maritate, ^ 
dalle nipoti , ( con significato ) e dalle 
zie. . . Eugenio , dalle zie 1 . . . 
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ANACARSr. 


Eugenio. Eh via ! sfì tu pano ? 

Anacarsi. Vuoi farmi l’ amicizia d'ac- 
cettare quaranta mila lire (li rendita? 

Eugenio , stendendo la mano ■ Dam- 
mele. . . 

Anacarsi- Tu credi ch'io scherzi, buo- 
na lanal Rispondi alle mie domande. . . 

■1 tuo cuore è libero ? 

Eugenio. Presso a poco... 

Anacarsi. Allora non avrai alcuna ri- 
pugnanza di contrarre un brillante ma- 
trimonio ? 

Eugenio. Io no. . .ma bisogna vedere... 

Anacarsi. Che età vorresti che avesse 
quella che li apporterebbe questa dote 
colossale ? 

Eugenio. Eh , io andrei anche fino 
alla quarantina... 

Arcarsi. Oh , instinto della fortuna! tu 
hai colpito nel seguo... 

Eucenio. Come sarebbe a dire? 

Anacarsi. Ascolta. . .poche parole... 
ma presto, perchè il tempo stringe... 
Io ho una zia , Eugenio , una zia eh' è 
ancora potabile. . .ancora fresca, buona, 
gioviale, liberale. .. vuoi tu sposarla? 

Eucenio, sorpreso. Io!... 

Anacarsi. Si , si . . . senti per render 
stabile il cervello più incostante , mio 
caro , devi sa pere , che essa possiede con 
i suoi quaranl' anni , quaranta mila fran- 
chi di rendita. . .Se le altre contano le 
loro virtù dal numero de’ loro giorni , 
mia zia conta le sue rendite dal numero 
de’ suoi anni. 

Eugenio. Ah! tu scherzi m’aceorgo... 

Anacarsi. No , si tratta qui di pagare 
i nostri debili... e di essere per me lo 
zio che ritorna dalle Indie , o d' Ame- 
rica , come vorrai . . . dalle Indie . . . o vuoi 
ritornare d’America? 

Eugenio. Ah, comprendo per Bacco! 
l' idea è originale . . . ma bisognerà vede- 
re se tua zia vorrà. . . 

Anacarsi. Ne rispondo io, se tu vuoi 
esser l' istesso uomo amabile del quar- 
tiere latino.'. . 

Eugenio. È certo che al Luxembourg.. 

Anacarsi. Tutte le vecchie zitelle han- 
no il cuor tenero... non esclusa mia zia... 
Comincia dal fargli la tua dichiarazione, 
che m’ incarico io del resto. 

Eugenio. Per Bacco ! giacché questo 
ti fa piacere . . . ora che ci rifletto anch'io, 

3 uesto matrimonio mi conviene sotto più 
' un rapporto — Aveva , pur tuttavia , 
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giurato amore eterno ad una giovanot- 
ta. . . una pensionaria della strada Bar- 
bette . . . A li ! mio caro che angelo! 

Anacarsi. Vuoi tu lasciarmi tranquil- 
lo col tuo angelo della strada Barbette 
(mostrando la zia.) Ecco... vedi l’an- 
gelo che ti bisogna . . . 

Eugenio. Chi ! quella dama ? 

Anacarsi. E mia zia , amico mio. 

Eugenio , volendo andartene. A ado 
via, Anacarsi. senza neppur salutarti... 

Anacarsi . ritenendolo. Resta, ragaz- 
zaccio , c pensa che la fortuna ti viene 
incontro a braccia aperte. 

Eugenio. La fortuna?. ... (Ah ! qualche 
volta costa molto cara 1 . . . ) 

SCENA Vili. 

ROSA , e detti. 

Anacarsi. Bella zia!. . .permettete che 
io vi presemi Eugenio di Verbois , il 
migliore de' mici amici. 

Rosa. Signore , ho piacere che mio 
nipote mi procuri il bene di conoscervi 
( ad Anacarsi. j (E un bel giovine ! ) 

Anacarsi , ( Non è vero ? ) ( ad Eu- 
genio. ) ( All’ cria mi ha detto che sei 
un bel giovine. ) 

Eugenio. Quanto mi congratulo, ma- 
dama. . . 

Anacarsi. Puoi dir francamente mada- 
migella , senza temer di commettere un 
errore di posizione. . .Si , amico mio, 
la mia bella zia Rosa è ancora una pu- 
ra e semplice zitella... ma cip è perché 
essa non ha voluto. . .perché se avesse 
voluto. ..o se lo volesse ancora... 

Rosa. Tacete , Anacarsi. 

Anacarsi. Bella zia. . .non bisogna ar- 
rossire per questo. 

Rosa. Finitela , vi replico. 

Anacarsi. Ebbene, non dirò più nien- 
te... ma parlerà il mio amico ... parla 
Eugenio , parla c supera la timidezza 
d un primo amore... un primo amore,' 
bella zia ! un primo amore . . . é cosi 
raro !... 

Rosa. Cosa vuoi dire con questo ? 

Anacarsi. Ma spiegati dunque. . .c ri- 
peti a questa eccellente zia ciò, che mo- 
menti sono, mi dicevi con tanta veemen- 
za cd esuberanza 1 

Eugenio, sottovoce ad Anacarsi. ( In 
verità, non oso più...) 


v 
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Anacarsi. (Uomo vile. . .parlerò io 
per’ le . . . approvami almeno co’ gesti c 
co' sguardi. ) 

Rosa. Che cosa vi diceva, Anacarsi 
quel signore ? 

Akacarsi. Mi diceva, che 1’ anno pas- 
salo all’ istcss’ epoca ... alla festa patro- 
nale di questa comune... 

Eugenio. ( Questa è la prima volta 
che ci vengo. ) 

Akacarsi. Mi diceva, ripeto, che a que- 
sta festa patronale , comunale o munici- 
pale... aveva veduto una donna... no- 
tabilmente bella... una donna difficile a 
spiegare . . . questa non era più una ra- 
ga77.ii... ma aveva ancora quel colorito 
di rose della primavera , che non si ri- 
ceve , se uon dalla natura. . .o dal pro- 
fumiere. . .Egli la vidde zia mia, questa 
donna . c ne divenne pazzo. . .pazzo. . . 
come INiua , perchè questa donna aveva 
un portamento da regina! 

Rosa. ( A che tende questo discorso?) 

Anacarsi , ad Eugenio. ( Essa pen- 
sa. . vedi che ha fatto effetto. ) 

Eugenio. ( Tira innanzi. ) 

Anacarsi. Da quel giorno la sua pas- 
sione si accrebbe a dismisura . .non pen- 
sava che all' idol suo. . .e la sola speran- 
za d’ottenere la sua mano l’ha ricondotto 
in questo paese ... conoscendo l' amicizia 
che ho per lui , è venuto a pregarmi . col 
rossore nel viso, c le lagrime agli occhi, 
di condurlo alle vostre ginocchia. . . 
(sottovoce ad Eugenio.) ( In ginocchio, 
essa è commossa. ) 

Rosa. Alle mie ginocchia?... 

Anacarsi. Vieni, interessante amico... 
vieni, che ti conduca io stesso... mia 
zia Rosa, o piuttosto questa Rosa di z.ia 
è pronta a paga . . . . ( che dico ) 6 pron- 
ta a coronare la tua immensa passione! 
( Caldo , caldo. ) 

Ad Eugenie. 

Eugenio , in ginocchio. Come mada- 
migella , potrei sperare . . . 

Rosa. Signore, che significa?... 

SCENA IX.' 

ROSALIA , e detti. 

Rosalia, accorrendo. 7.ia? zia? (con 
grido) ah ! Eugenio ! 

Eugenio, alzandosi. Rosalia!. . .Sì , 
madam'gdla , si , sono accorso da Pa- 


rigi per chiedervi la malto della vostra 
adorata nipote. 

Rosalia. Oh Dio! 

Anacirsi , maraviglialo. Che cosa di- 
ci ? che cosa dici ? 

Eugenio. Dico , che amo madamigel- 
la Rosalia da un anno , clic non posso 
amare che lei. . .e la felicità della mia 
vita dipende dall’ ottenerla dal buon cuo- 
re della sua rispettabile zia. 

Anacarsi. ( Ah ! questi è I’ angelo 
della strada Barbette . . . che il diavolo 
se lo porli ! ) 

Rosa. Signore , questa è una manie- 
ra singolare di fare una dimanda di ma- 
trimonio. . .ma io ho sempre nvtila molla 
indulgenza per la gioventù. ..e per le de- 
bolezze del cuore specialmente.. .se volete 
seguirmi al castello , mi farete conoscere 
la vostra famiglia, e vedremo se le con- 
venienze. ..(a Bosalia.) Tu non in' avevi 
mai parlato del signore ? 

Rosalia, lo però ei pensava ogni giur- 
ilo , zia mia 

Rosa. Ah ! ah ! benissimo. ( ad Euge- 
nio) Datemi il lira rio lino al Castello. 

Anacarsi, trattenendo Eugenio. Ada- 
gio ! da qui a poco verrà la diligenza , 
e il signore è obbligato di ripartire. 

Eugenio. La diligenza partirà senza 
di me. . .ah ! caro amico, quanto ti rin- 
grazio ! tu mi hai reso il più felice de- 
gli uomini! 

Rosi. Anacarsi . sono contenta di 
le... ecco un boi tratto. . .parlare pel 
tuo amico. . .quando cri tu stesso al pun- 
to di sposare tua cugina. 

Eugenio. Come! tu stes ; o, potevi... Oh! 
lascia che t’abbracci un'altra volta!... 

L'abhracria con violenza. 

Anacarsi, respingendolo. (Abbraccia 
il tuo angelo della strada Barbette. ) 

Rosi. Questa è una bella prova d’ami- 
pizia! Nemmeno Oreste por Piladc avreb- 
be fatto altrettanto. 

Eugenio. Clic il rido te lo renda ! 

Anacarsi, sbalordito. ( E un zio die 
domando. . .e non trovo che un cugino, 
un odioso cugino ! ) 

Eugenio, stringendogli la mano. Dam- 
mi... dammi la tua mano!... 

Anacarsi. ( Mi sento in corpo tutte 
le furie d’ Oreste ! ) 

Rosalia , ad Anacarsi. Vi ringrazio, 
cugino. 

Rosa. Andiamo via. 
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AMICARSI. 


Eugenio ha ofTcrto il braccio a Rosa cJ escono 
come ancora Rosalia. 

A s acarsi , cadendo sopra un sedile. 
Io divengo un bruto. . .e di due zii che 
ini scappano. . .elle mi sfilano per le mani 
come due atyruille. . .non mi. . . 


SCENA X. • 

CLEMENTE, con gli occhi molli di 
pianto portando un pacchetto , e detto. 

Clemente. Dopo ventitré anni di fe- 
deltà . . . cacciarmi come un vagabondo. 

Anacarsi. Ah ! ecco il mio Bernardino 
di saint-l’ierre. 

Clemente. Ah signore ! non vi farò 
alcun rimprovero , perché la vostra in- 
tenzione era buona e lodevole ; ma voi 
m’avete fatto molto male svelando il mio 
pudico amore a madamigella. Essa mi 
ha cacciato senza compassione. .. è cosi 
onesta. . . 

Anacarsi. E una ippocrita. . . 

Clemente. Oh! non parlate male della 
donna la più venerabile del dipartimen- 
to !. .Perdo il mio impiego. . un impiego 
superbo 1. . .ina io 1' amerò sempre. . . 

Anacarsi. L’impiego 1. .. vecchio ? Io 
capisco , ti ha fatto ingrassare. 

Clemente. Non parlo dell’ impiego , 
parlo di . . . 

Anacarsi. Basta, vecchio , basta ! non 
ho più bisogno de’ tuoi caduchi amori ; 
ma tu potresti essermi utile. . .co’ tuoi 
consigli. . .Non conosceresti ne’ dintorni 
qualcheduno che fosse suscettibile di po- 
tere, in caso, farne uno zio. . .presenta- 
bile?. . . 

Clemente. Io!. . . clic m'affatichi per 
la felicità d’ un’ altro. 

Anacarsi. Ascolta, Clemente, fammi 
trovare il parente che cerco , e metterò 
per condizione , che il tuo posto di fat- 
tore ti sarà reso. 

Clemente. In verità . . . Oh! allora 
possiamo andar d’ accordo. 

Va a mettere la valigia su d’ un sedile. 

Anacarsi. Ebbene ! hai in vista qual- 
cheduno. 

Clemente. Signore ... io credo che 
sarebbe a proposito ... ma ò veramente 
mollo crudele ! 

. Sospira. 

Anacarsi. Lascia i sospiri , c parlami 
da senno — Dunque tu dici , che hai 
1’ oggetto in questione ? 
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Clemente. Almeno lo spero . . . Ascol- 
tatemi : Da circa due mesi . . . abbiamo 
al castello un uomo ... di mezza età... 
ohe sembrami non dispiaccia a Madami- 
gella ... 

Anacarsi. Un’uomo di mezza età. . . 

Clemente. Di gelosia vede chiaramen- 
te .. e quante notti ini ha fatto passare 
senza dormire 1 

Sospira. 

Anacarsi, gli batte sul rentre. Avan- 
ti. . . avanti . . . lascia stare i sospiri. 

Clemente. Questo signore e vostra 
zia passeggiano spesso tutti c due , la 
sera verso lardi, nel parco . . . quando 
ò buon tempo ... e quando piove, leg- 
gono alcune volte insieme nella camera 
da letto di Madamigella . . . lino ad un 
ora del mattino. 

Anacarsi. Fino ad un ora di matti- 
no .. . uclla camera della mia rispet- 
tabile zia I 

Clemente. Dico un ora, come dicesse 

3 . 4 . 5 . 

Anacarsi. Perchè non dici tutta la 
notte? 

Clemente. Siete voi che lo avete det- 
to ! perchè jeri , siccome spiava per ve- 
dere quando usciva costui , secondo il 
il solito, per osservare se era vero . . . 

Anacarsi. Ebbene, vecchio? 

Clemente. Ebbene , signore . non è 
uscito che a sci ore e tre quarti passati 
del mattino. 

Anacarsi. Che è quanto dire le set- 
te ?.. . Clemente! ... ho trovalo mio 
zio !... Si ho trovato mio zio !... . 
Scellerato straniero ! cosi dunque diso- • 
uori mia zia! Ma, io sqpo qua. . . za-- 
prò vendicarla ...Andrò dal Giudice , 
c la dovrai sposare per forza , infame 
seduttore ! voglio farti costar cara la bur- 
la ... sì. tu pagherai il debito dell’onore, 
e pagherai i miei, . . . prima i miei ! . . 

Clemente. Voi sapete le nostro con- 
venzioni. 

Anacarsi. Conducimi da questo celibe 
dissoluto. 

Clemente. Zitto ! eccolo a proposito 
che ritorua dalla sua solita passeggiata. 

Anacarsi. Disonora mia zia e passeg- 
gia !... anche col bastone in mano ! 
vedremo . . . 


Digitized by Google 



IO 


M (CAZZILO TEATRALE. 


/ 

I 

I 


SCENA XI. 

BRICMONT , e detti. 

Brf.moìst , da se senza federe ijli al- 
ti i. Per Bacco ! ho delle buone nuove 
da recare al castello ; gran gala , an- 
che por tre giorni! 

Clemente , sottovoce. ( Non gli co- 
sta niente. ) 

A bacarsi. Gran gala? signore! gran 
gala ? sarà probabilmente il pranzo per 
le vostre nozze. . . con madamigella di 
Fa rn al , che voi volete fare ? 

Bremobt , maravigliato , ma fredda- 
mente. Signore . non devo render con- 
to a voi de’ fatti miei. 

Abacarsi , alzando la voce. Questo 
è l' inganno , signore , giacché voi ve- 
dete in me Beniamino Anaearsi di Par- 
ila] , 1’ unico nipote della vostra vittima. 

Bremokt. Ah ! voi siete, signore , quel 
cattivo soggetto di nipote del quale mi 
hanno parlato? 

Akacarsi. ( Mi piace quel cattivo sog- 
getto ) signore , non devo render conto 
a voi della mia condotta. 

Usemoat , contraffacendolo. Questo è 
l’ inganno , signore . . . giacché ho pro- 
messo a vostra sia di farvi rientrare nel 
buon sentiero. 

Akacarsi. Questa è da ridere. . . Siete 
voi che dovete rientrare nel buon sen- 
tiero ... e prontamente . . . sposando mia 
zia quest’ istessa sera .... questa sera 
isle-sa , capite ? 

Bremokt. Ah! voi volete che sposi 
vostra zia ? 

Ab «carsi. 1» voglio, l’esigo, in ri- 
parazione del torto che voi avete fatto 
al suo onore ; lutto il mondo vi ha ve. 
doto per gli occhi di questo vecchio ge- 
loso . . . uscir dalla camera da letto della 
padrona di questa casa ... a sette ore 
meno un quarto del niaUino . . . ( gri- 
dando.) Sette ore meno un quarto, si- 
gnore. (a Clemente.) Era forse in veste 
da camera ? 

Clemkkte. Io non ho detto . . . 

Akacarsi. Lo sentite? io vi notifico 
ili sposare mia zia Rosa ... a condizione 
clic pagherete diecimila franchi di debiti 
clic ho lasciato a Parigi. 

CtEMEBTE. (Ed io 1 ) 

Ad Anaearsi. 

Ami irsi. ( Non c'è fretta per te!) 


Bremokt. Signore ...» che mi no- 
tificate a condizione » ascoltate bene ciò 
che sto per dirvi : Io non pagherò i vo- 
stri dieci mila franchi di debili ... per 
ragioni a me note . ... e non sposerò 
madamigella vostra zia . . . stante che io 
son maritato. Ho l’onore di salutarvi. 

Entra nel castella. 

Akacarsi , Clemente , guardandosi 
per qualche tempo senza dir niente. 

A bacarsi. Maritato! . . . maritato! 

Curkkte. Cielo, che perversità! 

Akacarsi , fuori di se. Anche que- 
st’ altro è fallito! ... Ma che fo? io 
son qua ... in mezzo a tanti zìi , e non 
poter ... No I non avrò una mentita , 
avrò un zio , quand’ anche dovessi pian- 
tarmi là ... al cancello , sulla strada 
maestra, come un fnor bandito, come 
un assassino, e dire ad ognuno che passa; 
Su' mio zio o la vita ! ( si sente il ru- 
more di una frusta di postiglione. ) Ecco 
appunto la diligenza ! se io fermas i la 
diligenza ? Sono capace di fermarla , . . 
( corre al cancello. ) Ma ... si è fer- 
mata ne discendono i viaggiatori .... 
vengono a questa volta . . . che vuol dir 
ciò . . . sono molti e non vorrei che mi 
venissero de’ ìii per la posta e per la 
diligenza. 

Clemebte. Assolutamente perde la te- 
sta 1 ... ed io non ho più che un mezzo 
di salvezza. 

• Via nel castello. 

SCENA XII. 

MOLTI VIAGGIATORI e detto. 

i. Viaggiatore. Potrebbe direi il si- 
gnore se questo è il castello di Fornai ? 

Akacarsi Sì, siguore, è questo, voi 
parlate al nipote di casa. (Conoscono 
mia zia. . . buono t) (al a. viaggiatore) 
11 signore è ammogliato? 

a. Viaggiatore. Oh Dio! 

Sospirando forte. 

Akacarsi. (Mi fa fremere . . . ) 

a. Viaggiatore. Ho avuto il dispia- 
cere di restar vedovo . . . 

Akacarsi. Vedovo! ( Eecone un’al- 
tro...) ( battendogli sulla spalla- ) 
Siete vedovo , brav’ uomo ? ... io stimo 
molto questa classe privilegiata . . . 

*?. Viaggiatore, nettandosi mia la- 
grima. Vedovo . . . inconsolabile . ■ • 



AN AG IRSI. 
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Anacarsi. Oli ! se trovaste una gio- 
vanotta , d’ una certa età , d’ una certa 
fortuna? . . . 

2 . Viaggiatore. Mai , signore, mai 1 
ho perduta mia moglie da circa sei anni, 
ed ho fatto incidere sulla sua tomba : 
< Aspettami che ti raggiungerò bentosto 9 

Anacarsi- Ebbene , poiché V aspetta 
da C anni , può anche aspettarvi un'al- 
tro poco . . . ( rollandogli le spalle , in- 
dirizzandosi agli altri. ) E questi signo- 
ri , scusate la mia curiosità . . . sono am- 
mogliati ?... 

ì. Viaggiatore. In quanto a me, li- 
bero come 1’ aria .... ed anche questi 
signori . . . 

A vachisi. Tutti celibi . . . tutti dispo- 
nibili ... oh che piacere I . . . 

i. Viaggiatore, agli altri. (E un’ 
originale questo giovanotto ■ ■ . ) 

Anacarsi. Ebbene, signori ho una pro- 
posizione a farvi ... io non andrò per 
le lunghe . . . tanto più che .... Eh ! 
alle volte per combinazione ... in due 
parole : noi abbiamo qui, qui stesso, una 
giovane da maritare . . . madamigella Rosa 
di Panini , mia zia , quella che voi tutti 
conoscete !... 

a. Viaggi itork. (Ah! è pazzo sicu- 
ramente . . . ) 

1. Viaggiatore. Come, signore, voi 
volete maritare madamigella Rosa di Far- 
nal ? 

Anacarsi. Si , signori , cerco di sta- 
bilirla vaulaggiosainente , per lei ... e 
per me. , 

2 . Viaggiatore. È un partito superbo! 

Anacarsi. Superbissimo. 

i. Viaggi atore. Quando è cosi ci fac- 
eiamo tutti fonanti. 

T ii tt’i Vi acg i ktom .approvando .Tulli . 

Anacarsi. Anche il vbdovo inconsola- 
bile. ( Costui sarebbe opportuno. ) Sola- 
mente , signori , devo prevenirvi , che 
se qualcheduno di voi piace deve assog- 
gettarsi ad una piccola condizione. 

i. Viaggiatore. Accettiamo , accet- 
tiamo ! 

Anacarsi. Ebbene, miei futuri sii: 
cn at ant mavc/ic ! A due per volta, due 
per volta , per evitare la confusione . . . 
Mia zia passerà la rivista . . . sfilate in 
buon ordine . . . ( Ecco nn battaglione 
di tii ! ) 


SCENA ULTIMA. 

ROSA , BREMONT . ROSALIA , CLE- 
MENTE, EUGENIO, e detti. 

Anacarsi. Alto , signori , ecco min zia. 

Ai viaggiatori. 

I Viaggi itori , salutano. 

Rosa , allegra. Ebbene ! Anacarsi. è 
vero ciò che mi ha detto Clemente? Tu 
mi cerchi da per tutto de' mariti. . . . 

I viaggiatori ridono in disparte con Breiuont 
eh' é andato verso loro. 

Anacarsi. Clemente dice il vero, ama- 
bile zia . . . vostro nipote , che vi ama 
non può più a lungo vedervi scorrere 
de’ giorni ancora si belli nella monoto- 
nia del celibato ... è da questa matti- 
na , che travaglio per maritarvi .... 
ecco . . . 

Rosa. Ti ringrazio della tna premura; 
ma se tu ti avessi preso 1* incomodo di 
consultarmi , io ti avrei dello di rispar- 
miarli questa pena . . . perchè son due 
mesi da che sono maritala. 

Anacarsi. Maritata !... 

Clemente , cade su d' una sedia. Ma- 
ritata ! 

Anacarsi , alla zia. Sarei indiscreto 
se vi domandassi con chi ? 

Bremont , con freddezza. Con me , 
signore . . . 

Anacarsi. Con voi ? il solo che ab- 
bia rifiutato di pagare i miei debiti. 

Bremont. Saranno pagali, signorino. 

Anacarsi. Pagati le... Sarei indi- 
screto se vi domandassi da chi ? 

Bremont. Da me. 

Anacarsi. Zio rispettabile! 

Bremont. Signorino , ho promesso a 
vostra zia di farvi raminar dritto .... 

Anacarsi. E impossibile , caro zio. . 
perchè voglio camminare curvato sotto 
il peso de’ vostri bendisi .... ma non 
rinvengo dalla mia sorpresa ! . . . . mia 
zia maritata ? e perchè questo gran mi- 
stero ?... siete maggiori tulli due . . . 
non avevate bisogno di papà e di mammà? 

Rosa. Attendeva , per dichiarare il 
inio matrimonio , 1’ esito di una lite di 
cui il signor Bremont adesso mi ha an- 
nunziata la felice riuscita. 

Bremont . mostrando i viaggiatori. 
E tult’i futuri che voi destinavate a mia 
moglie sono amici di Orleans, che ave- 
va invitali ai nostro j.ra,iza di nozze. 
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Titt’i Viaggiato)», ridono. Ah! ah! 

Ahacarsi Ali ! sì è vero ! la gran 
gala ... di maniera che questi signori 
sapevano ... ed anche il vedovo incon- 
solabile . . . sono una bestia ! 

Ciijiisti , sospirando. ( Era mari- 
tata ! ) 

Eugenio. Madama , posso sperare?... 

Uosa. Domani scriverò a vostro pa- 
dre .... e se consente a questo matri- 
monio , Rosalia sarà vostra. 

Rosalia. Mia buona zia ! 

Rosalia. Clemente io vi perdono ... 

Clemente. Ah ! Madamigella 

quanta bontà ( ad Allocarsi. ) ( Voi non 
avete parlato del mio amore se non che 
n madamigella ? ) 


Anacarsi ( Ad essa sola . . . vecchio. .. 
nascondi la tua debolezza alla moltitu- 
dine ... va a piangere più lontano. ) 

Clemente , giungendo le mani. ( Al- 
lora , ve ne prego . . . che il mio segreto 
niuoja con voi. 

Anacarsi. E meglio che muoja con 
te , bestia grossa ! 

Rosi. Entriamo adunque nel castello 

Hremont. Andiamo. 

Anac arsi. E puro è vero ! Quante e 
quante volte i padri , i zii , gli avoli 
si allalicano per maritare le figlie c le 
nipoti , e quando han conchiuso il ma- 
trimonio le trovai! già maritate. 
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rfilBOffAOQZ. 

CLOVTS , piovine d* usciere. Un nR-cinir.RE , della guardia municipale. 

FERDINANDO LEMONIS1ER , sergente ADF.LE, mcriiaja moglie di l'enliuaiulo. 

del genio. FANNY sua cugina. 

RAGOT , portiere. 

La scena è a Parigi. 




ATTO 

Camera da Ietto assai piccola — In fondo 
che mette alla bottega— A dritta 

SCENA PRIMA. 

NOTTE — Lume sul tavolino. 

Fjlhhy , sola e seduta ad un tavoli- 
no occupata a scrivere su et un registro. 
La vendita quest’ oggi è stata passabi- 
le. ( alzandosi ) Mia cugina deve essere 
assai contenta di avermi dato il primo 
posto nel suo magazzino ; da quel mo- 
mento la sua casa lia prosperato, e può 
certamente lusingarsi di essere ora uua 
delle più ricche mereiajc del subkorgo 
Saint-llonoré ( scorgendo llagot. ) Buo- 
na sera signor llagot ! 

SCENA II. 

FANNY , RAGOT. 

Raoot , entrando. Yi saluto , Mada- 
migella Fanny ! 

Fakky. Cosa portate? 

Ragot. Il giornale pel nostro proprie- 
tario ... povero , uomo! su non avesse 


UNICO. 

alcova con letto — A sinistra una porta 
finestra, c piccola porta secreta. 

ronliniiamente il suo giornale per legge- 
re si crederebbe perduto. 

Fayxy. Per baceo! è molto piacevle 
di conoscere tante nuove ... Prestatemi 
un poco , questo nostro giornale. 

Ragot. Oh! non posso, Madamigella. 
Se il proprietario sapesse , essere stato 
letto prima di lui. . . 

Fahny. Non lo saprà. 

Glie lo strappa dalle mani. 

Ragot. Via Madamigella Fanny ve ne 
prego datemelo, volete proprio compro- 
mettermi. 

Fajiky , aprendo il giornale. Guar- 
da ! è macchiato. 

Ragot. Si, lo so scorrendolo vi feci 
cadere per accidente, una goccia di calle. 

Fanny. E dopo tutto questo , avete 
ancora tanti scrupoli ! 

Ragot. A proposito. . .M.» Lemonier, 
1’ eccellente vostra eugina come sta ? 

Fanny. Sempre più melanconica. 

Ragot. Pensando, al suo defunto? ■ . . 
per bacco ; colui poteva ben vantarsi 
d’ essere veramente amato. 
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Fawy- ày«i tulle lo prerogative per 
piacere : grande , ben fatto , d’ uu ca- 
rattere ammirabile. 

ll*r. 0 T. Quando, era tanto amato da 
«na moglie, perchè cosa diavolo gli saltò 
in mente di partire per l’ altro mondo ? 

Favvv. Perchè? Perchè? . ..perchè 
aveva dato uno schiaffo al suo Tenente 
<lopo un pranzo, nel quale dimenticò a 
bastanza la sobrietà. 

Racot. Ma! uu soldato non dovrebbe 
mai ubbriacarsi . . . non parlo d'un por- 
tiere che può allungare uu pò di più il 
suo braccio. . ,e se dimentica qualche 
lettera la consegna il giorno seguente. . . 
« l'altro ; lutto va a carico del fattore; 
ma nella milizia non si scherza ? . . . Al 
lora m’ immagino; avrà dovuto fnggirc. 

Fajjy. Certo; guadagnò un porto di 
mare , e s’ imbarcò sopra una nave che 
faceva vela pel Brasile . . . Disgraziata- 
mente il vascello naufragò sulle coste 
dell’America, ed egli con tutti fu preda 
delle onde. 

K «got. E da allora la povera donna. . . 

Fasky. Ha continuamente pensato a 
suo marito. 

Ragot. M.a Leinonnier fra tutte le ve- 
dove , è una vedova assiti singolare. 

Favvv. Ma quello che vi sorprenderà 
si , è che da quell' epoca essa pretende 
di vedere ogni notte l’omhra di suo marito. 

R ìgot. Ah ! ah 1 Vede in cogno il 
defunto suo sposo 1 Che idea ! 

Faust. Per altro ; nelle visioni di mia 
cugina , v’ ha qualche cosa di soprau- 
naluralc. . .Ed io. . . 

Ragot. Sarà forse il ciclo, che gli 
manda un avvertimento. . . 

Favvv. Staremo a vedere . . . non so 
perchè; ho idea che noti venga propria- 
mente dal ciclo. ..e forse... 

Ragot, a parte. Oh Dio ! se si giun- 
gesse a scoprir e. . .(forte ) A luti:» ciò 
non veggo altro rimedio che sposarne 
un’ altro. 

Fa.viyv. E anche questo il mio consi- 
glio ; ma css;v non vuole sentirne par- 
lare , forse perchè non avrà ancora tro- 
vato un pretendente di suo gusto. 

Ragot. Ad essanoli possono mancarne; 
r senza nomiuarne altri, perchè non sposa 
il signor Clovis? Sarebbe per barro un oc- 
cclltbtle partito : primo giovine d' uscie- 
re. . .due ajulami sotto i suoi ordini, noti 
compreso l’ invalido che porta le. copie ! 


Favvv. Caro quel vostro signor Clovis. 

Ragot. Cosa gli manca ? 

Fa.viyv. Anzi!... 

Ragot. Basta. . .ma io perdo il tempo, 
in chiacchiere e il proprietario s’ impa- 
zienta , per non ricevere il suo giorna- 
le... A rivederci Madama Fanny. 

Faxvy. Buona sera, signor Ragot, 
buona sera ! ecco tuia cugina. 


SCENA III. 

FANNY , ADELE , entra pallida 
e agitala. 

Favvv. Dio mio! Adele cos’hai? 

Adele. Cos’ ho ? anche tu ti burli di 
me ; ed intanto poco fa a traverso del- 
P orologio. . .mi sembrò di vederlo. 

Favvv. Vederlo!. . .tua citi dunque? 

Adele. Egli Ferdinando. 

Favvv. Tuo marito? 

Adele. I suoi tratti, i suoi sguardi !... 

Favvv , a parte. Povera cugina ! 

Adele. Ilo aperto la porta. . .uou 
v’ era alcuno. 

Favvv. Lo credo bene. Vuoi però che 
ti dica il vero? non sono per niente con- 
tenta di le; tu non sei affatto ragionevole: 
che in casi simili una Vedova sia disperala 
per tre giorni, nlllilta per tre settimane , 
melanconica per tre mesi, è giusto è natu- 
rale e si usa da pcrtulto ; ma che vogli i 
poi piangere suo marito quindici iutieri 
giorni non si fa mai , è fuori d' uso ; e 
direi quasi quasi clic ciò urta a tutte le 
covcnicnze. 

Adele. Quanto sei pana ! 

Favvv. M’ accorgo perii . che la tua 
tristezza in vece di diminuire cresce sem- 
pre più... E via sta allegra. . .precisa- 
rne ilio ora che hai preso il mezzo lutto 
clic ti sta tanto tanto bene. 

Adele. Lo credi ! 

Favvv. Ebbene, non ostante ciò... 
tu continui a piangere ad occhi gonli. 

Adele. E non Ito forse ragione ? 

Favvv. Ma quali sono queste ragioni? 

Adele. Tu ridi quanto te lo racconto. 

Favvv. E coinè non ridere? Ombre! 
spettri !... che so io. 

Adele. D’ ora innanzi non te nc par- 
lerò più. 

Favvv. Tu già sci stala allevata con 
questi racconti,. . .mia zia. senza volerli 
inule, è la causa di tulle le alterazioni clic 
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In ora soffri por la (ua credulità. 

Adele. Eh ! mio Dio, so quanto deb- 
bo sembrarti, debole e ridicola; ho det- 
to su questo punto a me stessa piu di 
quanto tu ini dici. . .prometto sempre 
d'aver più carattere , di voler vincere la 
mia debolezza... ma poi non resisto... Ma 
come farlo se quasi tutte le notti lo veg- 
go. egli stesso, Ferdinando, mio marito ! 

Fanny. In sogno? 

Adele. Nò, non è affatto un sogno; 
è proprio la sua voce che mi sveglia; 
là , mi sembra di vederlo , a piedi del 
mio letto ; mi parla. . . 

Fanny. Ti parla? ( a parte ) oli ! qui 
sotto assolutamente deve esservi un mi- 
stero. (forte) E cosa ti dice? 

Adele. M i dice, di maritarmi di bei nuo- 
va indicandomi a bell’uopo il Sig. Clovis. 

Fanny. Clovis! (ridendo) dove si è 
mai inteso, che i mariti sieno venuti es- 
pressamente dall’ altro mondo per scio- 
gliere un successore?... 

Adele. Ma via, finiscila con quel tuo 
ridere, consigliami piuttosto, credi clic 
debba sposarlo ? 

Fanny. Silenzio panni che venga. 

Adele. Clovis I 

Fanny. Egli stesso. 


SCENA IV. 

I precedenti , CI.OVIS. 

Clovis. dulia cantonata , Evviva, le 
brirconcclle , evviva !... 

Fanny. Con chi l’avete signor Clovis? 

Clovis. Cimi quelle ragazze , che ini 
contrastano il passaggio. 

Adele. Ho loro però proibito. . . 

Clovis. Oh! niente niente. . .madama 
Agata sostiene aver io una llsonomia ca- 
ra. . .come un assegnazione... perchè souo 
un giovine d’usciere... Il complimento 
non è cattivo... me ne compiaccio. 

Adele, piano a Fanny. Vedi dii do- 
vrei sposare ! 

Clovis. Vedete crudele, vedete, non 
ostante i vostri rigori pure ritorno pres- 
so di voi più amoroso più appassionalo 
di prima. . .Ilo dei rivali lo so; ina . . . j 

Adele. E sempre mi parlate di que- 
sto... voi sapalc die è impossibile. 

Clovis. Conosco la ragione che volete 
addurre, che la morte di vostro marito 
noli è autentica . e che manca una pruo-[ 


va legale . . . Ma , ve Io prevengo , il 
mezzo ¥ ho trovato. 

Adele . 1 Che vuole dire? 

Clovis. Che domani , al più tardi r 
saprete ufficialmente. . . 

Adele. Che cosa ? 

Clovis. Sì domani voi avrela restret- 
to mortuario di vostro marito... E sem- 
pre buono per una donna tenersi forni- 
ta di questi titoli. ..Ehi Eh ! questa- pa- 
rola è molto bella ! 

Adele. Signore f. . . 

Clovis. Perdonatemi", Perdonatemi f 

Fanny. 11 signor Clovis , non sa quel 
che si dice , mia cara ; finora tutte le- 
ricerche riuscirono infruttuose. 

Clovis. Ah ! Ah ! non so quello che- 
mi dico? Ebbene! sappiate che il se- 
gretario generale del Ministero di Mari- 
na me lo ha promesso» 

Fanny. A voi? 

Clovis. Cioè non propriamente a me-, 
ma a I una giovine graziosa ninfa del Tea- 
tro, che io perseguito da qualche tempo. 

Fanny. Voi perseguitate le ninfe? 

Clovis. Certo... la perseguilo pel pa- 
gamento d’ una solitila di i non franchi 
prezzo d’ un fucile da caccia e di un pajo 
di pistole. 

Fanny Fucile! pistole I. . .tri un» 

ballerina ! . 

Clovis. E no dono- che volle fare ad 
un suo cugino Sergente nella guardia 

nazionale Siccome conosco eiie ha 

grande influenza nel ministero, la tratto 
dolcemente. . . .le mando delle commis- 
sioni sotto plico, perche istmi domestici 
ignorino tutto ; ed Ella mi ha promessi» 
che dontnni , al più tardi, e forse anche 
stasera avrò il documento in quislionc ... 
Se lo permettete vorrei ancore inviarle 
un bigliettino pel portiere (chiamami» 
dalla porta in foralo.) Ragot ! llagul ! 


SCENA V. 

I precedenti, RAGOT. 

Ragot , entrando. Eccomi , eccomi , 
signora Lemonnier cosa v’ occorre. 

Adele. Il liguor Clovis ha bisogno di 
voi ( a Ciot te. ) Permettetemi signore, 
che vi lasci. 

Ragot. Con estremo piacere mmlaui», 
servitevi. 

Fanny, a parte. Stupido! 
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Clovis, a patte. Mi pare non avere 
risposto a dovere. . .non imporla; costoro 
non capiscono nulla. 

SCENA VI. 

CLOVIS, RAGOT. 

Clovis. Ebbene ! papà Ragot , clic 
abbiamo di nuovo ? 

Racot , guardando la porla. Piano , 
signore , polrcbbero ascoltarci . . . Eccole 
entrate in bottega . parliamo ora. 

Clovis. Perchè avete lauto timore , 
papà Hagot ? non vi Ilo mai vaduto tan- 
to timido. 

Ragot. L’ affare è pericoloso. . .assai 
pericoloso. .. temo che si giunga a sco- 
prir tutto. 

Clovis. Questo è impossibile. 

Ragot. Impossibile! Ebbene I Se io 
vi dicessi che la vedova ha parlato con 
le sue discepolo , cd avendo loro pale- 
sato l’ apparizione di suo marito in ogni 
notte , queste non voglion crederlo , la 
sua cugina precisamente?. ..Se la vedova 
scopre il nostro imbroglio , addio impie- 
go di portinajo, sarò posto fuori la porta. 

Clovis. E che ! papà Ragot vorreste 
abbandonarmi?. . .dopo tante promesse ? 

Ragot. Belle promesse !... non ho 
toccato che soli io franchi de’ cento scudi 
che avete detto di darmi , e pretendete 
che con queste ricompense meschine con- 
tinui a secondare le vostre apparizioni 
notturne ? 

SCENA VIE - 

1 precedenti , FANNY entra senza es- 
ser veduta c fa capolino dalla porta . 

Clovis. Prendete , papà Ragot. 

(ìli dA del danaro. 

Ragot. Due altri pezzi di cento soldi ! 
grazie. . .rimangono altri duecento ottan- 
ta franchi. 

FaHhy , a parte. Duecento ottanta 
franchi ! 

Clovis. Ora mi lasserete fare 1' ombra 
per T ultima volta. 

Faknt. L’ ombra !. ; . 

A parte. 

Clovis. Una sola. ..non vi chiedo altro. 

Ragot. à eramente ! 

Clovis. C erto.. .la deciderò a sposarmi. 

Ragot. E mi pagherete i duecento ol- 
laula franchi ? 


Clovis. Lo giuro sulla vostra lesta. 

Ragot. Sulla mia testa ! 

Fìssi , sempre a parte. Oh! che scel- 
lerati; egli rappresenta l’ombra del marito. 

Clovis. Si , questa notte voglio venire 
a vederla e tentare l’ultimo colpo. 

Ragot , riflettendo. Sulla mia lesta ! 

Clovis. Per completare l’illusione, un 
procurerò da un ricaltiere mio amico , 
un uniforme uguale a quello del defunto. 
Che idea ! eh! 

Ragot. Famosa , famosa. 

Clovis. Che mezzo ingegnoso! ne sono 
proprio contento. Ci siamo dunque intesi 
papà Ragot , mi darete al solito la chia- 
ve dello stanzino perchè mi possa intro- 
durre qui da questa piccola porla. 

Indica una piccola porta a muro alta dritta. 

Ragot. A meraviglia signor Clovis ; 
ma mi promettete poi . . . 

Clovis. Il vostro danaro ? ve lo pro- 
metterò sempre. ( si pone a scrivere. ) 
A proposito dovete portare all istante que- 
sto biglietto a quella ballerina ove an- 
daste I’ altro giorno. Prendete sbrigate- 
vi ; è tardi. 

Ragot. Vado subito. 


SCENA Vili. 

FANNY sola. 

Ali ! perfidi ! è un orrore ! un infamia 
non posso pensarci senza fremere. ..ardire 
di farsi credere l’ anima del povero Fer- 
dinando ! è un azione die grida vendetta. 

SCENA IX. 

FANNY , ADELE. . 

F ixvv , a Adele che entra. Ah ! inia 
cara se sapessi . . . 

Adele. Che cosa ? . 

Faxxy. La collera mi toglie la parola. 

Adele. Via calmali. 

Faswy. ,11 signor Clovis . . . 

Aoele. E partilo. 

Faxxy. Lo sò , ma ritornerà. 

Adele. No; la bottega è chiusa. 

Faxxy. Non imporla ... oh so tutto. 

Adele, siili tutto? 

Fax.vy. Si sono mai intese invenzio- 
ni simili ! 

Adele. Cosa li prende? hai perduto 
la testa ? 

Fax.vy. Conosci il piccolo stanzino c!ie 
è dietro la tua camera c che ha uu uscita 
sul giardino ? 
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Adele. Ebbene? 

Fannt. Ascolta . . . 

Adele. Che ? 

Faust. Non m'inganno ; senio del ru- 
more da questa parie. 

Adele. Ah! mio Dio! 

Fannt. Non temere , so chi è ... è 
tuo marito. 

Adele. Mio marito ! 

Fasst. No , la sua ombra. 

Adele. Non scherzare , per pietà. 

Fasst. Non scherzo ... ah! tradito- 
re ! scellerato infame. 

Adele. Ma di chi parli ? 

Fasst. Vieni , vieni ! ti dirò tutto. 

Via dalla dritta. 

SCENA X. 

FERDINANDO alla finestra. 

Non vi è alcuno ! ( salta sul 

teatro.) Ora, caro Ferdinando, eccoti 
giunto a casa tua . . .Questo lume potreb- 
be tradirmi ( lo spegno, ritornando alla 
finestra.) Maledetti agenti di polizia! coinè 
mi perseguono! basta ora sono salvo, sono 
sfuggito alle loro ricerche... con due sal- 
ti .. . dal muro del giardino . . . gran 
bella cosa c la ginnastica! . . . quante 
avventure ! in soli quindici mesi! forzato 
ad abbandonare la Francia; salvato per 
miracolo di un naufragio che costò la 
vita a lutti i miei compagni , scrissi ven- 
ti volte a mia moglie , e mai una rispo- 
sta .. . la polizia avrà forse intercettate 
le mie lettere, senza di ciò . . . ma ora 
che ci penso . . . e se avesse intercettato 
anche quello che annunziava a mia mo- 
glie il uno ritorno per questa sera . . . 


SCENA XI. 

ADELE , FERDINANDO. 

Adele , con mistero. Buona notte , 
Fanny ! 

Ferdinando, a parte. E dessa , ha 
dunque ricevuto la mia lettera. 

Adele , a parte. Ora conosco tutto... 
Il caro signor dovisi 
Ferdinando parla sotto voce durante tutta la 
scena , r di quando in quando guarda dalla 
porta della finestra, come se temesse d’es- 
sere sorpreso. 

Ferdinando. Finalmente, mia cara 
ti riveggo! . . . con quanta impazienza 
ti attendeva. 

Adele , parte. Ah miserabile ! imita 
anche la sua voce. 


Ferdinando. Avvicinali , abbracciami! 

Adele , con ironia. Piano , signore I 
dimenticale il vostro personaggio. 

Ferdinando. Il mio personaggio! 

Vuole prenderla. 

Adele. N on mi toccate! Voisietespirito. 

Ferdinando, a parte, meravigliato. 
Spirito. . .che vuoi dire ? 

Adele. Se qualcuno entrasse. 

Ferdinando. Non temere . . . nessu- 
no verrà. 

Adele. Vado a chiamare un lume. 

Ferdinando. Non ne vale la pena . . . 
ora che ti ho vicino e che ti stringo 
fra le mie hraccia non ho bisogno di lu- 
me .. . via cara Adele. . . non aver paura 
abbracciami. 

Adele , cominciando a disturbarsi. 
No-, signore, volete lasciarmi? 

Ferdinando. Come! cosi ricevi il tuo 
Ferdinando ? 

Adele. Grazie al Gelo , non credo più 
alle apparizioni. 

Ferdinando. Grazie. 

Adele. Uscite subito di qua, e non ardi- 
te mai più di porre il piede in mia casa. 

Ferdinando , parte. Uno di noi due 
ò certamente pazzo. ( forte. ) Rientra 
in te mia cara , e che , mi prenderesti 
forse per un’ altro. 

Adele. Signor no , vi conosco già ab- 
bastanza. 

Ferdinando. E mi tratti in tal modo? 

Adele. E quale altro trattamento me- 
rita una condotta , come la vostra ? 

Ferdinando. La mia condottai.... 
ammazzato, se ne capisco niente 1 

Adele. È veramente cosa indegna o Si- 
gnore ! introdursi nella mia casa di notte. 

Ferdinando. Oh bella, e come vole- 
vate che avessi fatto ? 

Adele. E di più per una porta secreta. 

Ferdinando. Qui non è quistione di 
porla segreta, sono entrato dalla finestra. 

Adele. Dalla finestra ! Non ci man- 
cava altro !... cosa si penserà di me. 
Se siete stato veduto? 

Ferdinando. Corpo di baccO 1 Si pensi 
quel che si vuole. Sono in casa mia. 

Adele , furiosa, lu casa vostra ! in 
casa vostra I Per 1’ ultima volta signore 
uscite. 

Ferdinando. Uscire! 

Adele. E ve lo ripeto, non ritornate 
mai più ; il vostro amore mi è insop- 
portabile. 

Ferdinando. Insopportabile ! 

Adele. Un’ altro ha ricevuta la mia 
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feilc , i miei giuramenti. 

Ferdinando. Uu’ altro ! 

Adele. E mai , sentii per voi, ciò clic 
sentii , c luti’ ora sento per esso. 

Ferdinando. Proprio a ine volete fare 
questa bella confidenza !... La collera 
mi soffoca. 

Adele. Uscite , signore , uscite per 
dove veniste. 

Ferdinando. Per la finestra ! 

Adele entra e gli rliiude la porta sul viso. 

SCENA XII. 

FERDINANDO , poco dopo CLOVIS. 

Ferdinando. A meravigliai fate quin- 
dici miglia , esponetevi ad essere fuci- 
lato .... per udire poi dalla bocca di 
vostra moglie , che non vi ama che ama 
invece un’ altro , -e che siete un ... . 
meglio sarebbe stato di continuare a ri- 
manermene nel Canada ! ( piccolo stre- 
pito. ) Cos’ è ( Chris goffamente restilo 
da militare , entra dulia piccola porla.) 
Mi pare un uomo !... Si fosse il mio 
rivale . . . Senza dubbio è desso ... sia 
il lieti venuto ho proprio volontà di veder- 
mela con qualcuno in questo momento. 

Clovis. Eh ! eccomi nuovamente giun- 
to, senza nessun rincontro sinistro. Sono 
veramente fortunato ; nessuno mi ha mai 
veduto entrar qui. 

Ferdinando, a parte. Se non m’ in- 
ganno è un militare . . . tanto meglio . . . 
potremo tagliarci la gola a vicenda. 

Clovis. E’ bujo. . . .questa profumi» 
oscurità dovrebbe rendermi più ardito... 
sono stalo sempre timido ogni volta che 
mi sono introdotto in questa casa . . . 

Ferdinando. Cosa Diavolo dice? non 
1’ intendo. 

Clovis. Il debole chiarore il' una lam- 
pada nggiiava la mia timida fantasia ma 
ora che tutto è oscuro non temo più di 
nulla. ( dirigendosi verso il letto. ) Inol- 
triamoci nell' asilo del mistero. 

Ferdinando , a parte. Si, va là . inol- 
trati che ora vedrai che 1' attende ncl- 
P asilo del mistero. 

Entra nell' alcova e si nasconde sotto il 
portico. 

Clovis , scostandosi. Piano . . . Ora 
si che la facevo grossa . . . Clovis, amico 
mio , ricordati che non sei che un leg- 
giero vapore . . . niente altro che un leg- 
giero vapore . . . non fare che , con una 
imprudente realtà . tu faccia andare in 
fumo , la forza dell' illusione. 

Ferdinando , facendo capolino dulia \ 


portiera. Ah ! viene , ci siamo. 

Clovis , avvicinandosi al letto. Quan- 
to penso che li , sotto quell’ alcova, ri- 
posa una creatura in noe ente tanto inte- 
ressante , dolala di mille grazie!... 

Fkrdin tv do , a parte . Al Diavolo, 
con le tue grazie ! 

Clovis. Tanto modesta 

Ferdinando. Aspetta, brigante! 

Clovis. D’ un carattere docile. 

Ferdinando. Come ti strozzerei vo- 
lentieri. 

Clovis. Con un aria tanto candida , 
una vera immagine . . . Via , via discac- 
ciamo queste idee seduttrici, e pensiamo 
a ben rappresentare la parte nostra. 

Ferdinando, a parte. Partei 

Clovis. Adele! ... tu dorrai? (a par- 
te.) Ah ! bestia che sono !... una voce 
sepolcrale . . . Adele !... tu dormi ? 

Ferdinando , contenendosi a stento. 
Non so che mi tieue . . . 

Clovis. Ha fatto un movimento. ..il 
suo sonuo è agitato... pensa forse a me... 
Non si perda tempo, ecco il momento di 
colpire la sua immaginazione cou una su- 
bitanea apparizione. 

Ferdinando, a parte. Armiamoci di 
pazienza. 

Clovis. Cara Adele !... 

Ferdinando , con tace femminile. Co- 
s’ è ? . . . olii siete ? 

Clovis. Ferdinando . . . tuo marito. 

Ferdin andò, a parte. Ferdinando!.. Per 
c'.ie prende il mio nome questo birbante! 

Clovis. Ilo abbandonato il celeste sog- 
giorno degli eletti. ..vengo da'campi elisi. 

Ferdin ando, a parte. E facile , sono 
a pochi passi da qui ... 

C ovis. Non avrai certamente dimen- 
ticato ciò clic passò fra noi 1' ultima volta 
che venni a trovarti. 

Ferdinando, a parte. Oh! Dioiche 
cosa diavolo passò fra essi ? ( a Claris 
con voce di donna. ) Che mai ? 

Clovis. Come ! cara mia , non ti ri- 
cordi aver giuralo . . . 

Ferdinando. Io giurato? 

Clovis. D' essere la sposa di quel (io- 
vero Clovis. 

I Ferdinando , « parte. L’ amico ha 
nome Clovis. 

Clovis. Un giovane garbato. 
Ferdinando. Uno stupido. 

Clovis. Che ! 

Ferdinando. Un’imbecille. 

Clovii- Madama 1 
Ferdinando. La mascalzone ! 
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Clovis. Madama . . . Madama . . . clic 
espressioni ...fa parte. ) Non la cre- 
devo tanto sgarbata. 

Ferdinando, con dolcezze. Ma ditemi, 
amico mio- 

Cloyis. Mancomalc si calma 

(forte). Clic vuoi, mia rara Adele. 

Ferdinando . Una cosa mi sorprende 
ed è clic dopo la vostra morte , siete 
ancora tanto . . . 

Clovis. Tanto ben conservato, è vero, 
tanto grazioso. > 

Feriinando, avvicinandosi a Clovis. È 
sorprendente per uno spettro. 

Clovis. Ah ! non v’ illudete, madama 
quello che voi vedete non è il mio corpo. 
Fzroinando. No ? 

Clovis. K un leggiero vapore. 
Ferdinando. Ah ! un leggiero vapo- 
re ? ("a parte.) Ora ti darò io il vapore! 

Clovis. Che i vostri occhi possono scor- 
gere ma che le vostre mani non potreb- 
bero t.K'carc. 

Ferdinando. Ora vedremo. 

Gli da uno scbialTo. 
Clovis. Ahi! ahi!... 

Ferdinando, prendendolo per la gola. 
Miserabile ! 

Clovis. Ahi ! ahi ! 

Ferdinando. In tal guisa, tu inganni 
una povera donna. 

Clovis. Non stringete tanto forte mi 
so fioca te. 

Ferdinando, tempre tenendolo. Rispon- 
di, da quanto tempo vieni in questa casa? 

Clovis. Come volete che risponda . . . 
se mi strangolate. 

Strepito di fuori. 
Ferdinando , lasciando Clovis. Cos’ò 
questo rumore ? 

Clovis. Per me , non sono curioso 
andate voi , se volete. 

Tenta fuggire per la piccola porta. 
Ferdinando, ponendosegli innanzi. 
Tu non fuggirai. 

Clovis. Costui ha il diavolo indosso. 
Va per uscire dal magazzino, e si trova in 
faccia ad un brigadiere della guardia mu- 
nicipale. 

SCENA XIII. 

I precedenti , un BRIGADIERE della 
guardia municipale , FANNY con lume 
iu mano. 

Il Brigadiere a Ciotti. Alto ! 
Ferdin ando, a parte. La guardia 1 . . 
sono perduto ! 

Si colloca dietro la porta , in guisa da non 
essere redolo da Fanny. 
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Il Brigadiere, a Clovis. Camerata, * 
avrei a dirvi una parola in secreto; se 
foste tanto compiacente da accompagnar- 
mi (ino al posto , ve la comunicherei per 
istrada. 

Clovis , presentandogli una sedia. Par- 
late , Brigadiere I accomodatevi . . . laro 
quanto dipenderà da me per contentar- 
vi ... Di che si tratta ? 

Il Brigadiere. Ilo, ordine di arrestarvi. 
Clovis. A chi ?.. a me ! 

Il Brigadiere. Voi stesso . . . Ferdi- 
nando Lcinonnier sergente del genio. 

Fanny , a parte. Eccolo preso nella 
sua rete l 

Clovis. Caro , Brigadiere , voi siete 
in errore ... io non sono affatto Ferdi- 
nando Leinonnier. 

Il Brigadiere. Se non foste 1’ uomo 
in quistione , cosa fareste dunque qui ? 

Clovis. Questo è un altro affare . . . 
stava qui facendo placidamente conver- 
sazione con il signore, quando entraste. 

Addita Ferdinando. 
Fannt , riconoscendo Ferdinando. Oh 
Dio !... sarebbe vero !... 

Ferdinando , sottovoce a Fanny. Ta- 
cete 1. . . o son perduto. 

Fanny, tremante, lo — non parlo più. 

Il Brigadiere, a Clovis. olii. ..non 
siete solo . .. .(a Ferdinando. ) Potreste 
dirmi , signore , quale affare importante 
dovevate trattare insieme a quest ora ? 

Ferdinando , sottovoce al Brigadie- 
re. Brigadiere ... la mia posiziono qui è 
estremamente delicata. . .a causa . .(mo- 
strando Clovis) del marito... 

Il Brigadiere, c. s. Ahi si... com- 
prendo , comprendo ... a causa del ma- 
rito. . .Infatti , voi non potete dire queste 
cose innanzi a lui. 

Ferdinando. Certamente. ..sarebbe un 
poro troppo. 

I Brigadiere, ridendo. Povero dia- 
volo. . .avrebbe fatto meglio a restare 
dov' era. 

Ferdinando , c. s. Non valeva la pe- 
na d’ incomodarsi per questo. 

II Brigadiere , a Clovis. Camerata, 
son veramente dispiaciuto di ei<> che vi 
succede ; ma voi conoscete i doveri mi- 
litari , meglio di me. . . .bisogna che io 
esegua i miei ordini. 

Clovis. Brigadiere , vi replico .che 
siete in un errore modcrnale. ' 

Il Brigadiere. Piano , camerata . ffl 
il mio dovere .... voi siete sergente (fcF 
genio , non è vero ? 
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Gr.ovi#. Niente affatto !... questo è il 
vostro inganno. . .io sonoain giovino d'u- 
sciere ... clic non ha alcuu rapporto col 
genio. 

Il BnicAniEnE. Vedete , camerata, la 
Unzione è inutile , e superflua in questo 
momento; dunque mezzo giro a dritta 
innanzi. 

Clovis. ( Quarto è animale il Briga- 
diere eoi suo mezzo giro I ) 

Il Brigadiere. Andiamo , andiamo , 
in prigione , in prigione 1 


SCENA XIV. 

I predetti , ADELE. 

Adele. Che eos’ è questo fracasso ?... 
Ciclo mio marito! 

Cade su di una sedia. 

Clovis. Io! suo marito! 

Il Brigadiere , a Claris. Ali ! avete 
veduto, madama vi ha riconosciuto! 

Clovis. Ah! questo è Troppo! 

Fanne , sottovoce a Adele ■ È il solo 
mezzo di salvarlo. 

Clovis. Eccola che rinviene. . .vedrete 
che io sou suo marito !... 

Adele , gettandosi nelle braccia di 
Claris. Ah ! caro sposo, tu mi sei reso 
finalmente !... 

Clovis , cercando di sbarazzarsi. Che 
diavolo dice?... non vi mancava altro! 
L'infelice delira... non a Badate Briga- 
diere ; essa Unge. Guardatemi bene ma- 
dama , io son Clovis , 1 ’ infelice Clovis. 

Il Brigadiere. Sergente, a che ser- 
ve il fingere ? Non vedete clic siete stato 
riconosciuto. 

Ferdinando. Via , via adattatevi con 
coraggio al vostro destino giacché siete 
riconosciuto. 

SCENA XV. 

I predetti , RAGOT. 

Ragot , entrando. E riconosciuto si- 
gnore , è riconosciuto. 

Clovis. Oh ! ri mancava quest' altro 
adesso! Riconosciuto. . .riconosciuto per 
che? 

Ragot. Oh bella !.... probabilmente 
per uu . . . 

Clovis. Imbecille ! 

» Ragot. Questo era quello che voleva 
dire , signore ; ma non importa ! giacché 

F I 


siete stato conosciuto , ceco la risposta 
della vostra ballerina. 

Gli dà una lettera. 

Clovis. Dammi , dammi ! ( apre la 
lettera e ne ritira una carta piegata. ) 
Ah! lutto si chiarirà. ..voi pretendete che 
io sia Ferdinando Lemounier, non è vero? 

Tutti. Eh ! senza dubbio. 

Clovis. Ed ecco la sua fede di morte. 

Tutti. La sua fede di morte ! (legge 
la lettera) < Mio caro signore, non posso 
c mandarvi la fede di morto del signor 
i Lemonuicr , per una buoua ragione , 

< che non è morto » non è morto? 

Tutti, ridendo. Ah! ahi ah! 

Clovis, continuando a leggere. « Si sa 

t anche che è a Parigi, od è probabile 

< che in questo momento sia presso sua 
moglie..., (souo avvilito). 

Il Brigadiere. Voi vedete bene, siete 
riconosciuto. . .riconosciuto ! 

Vuol trascinarlo di nuoto. 

Clovis. Aspettale ! vi è un’ allrjt cosa 
( legge ). * Ma il ministro desideratilo 
i provarmi l’ interesse che porta al vo- 
a stro protetto , 1’ ha compreso in un 
a ordinanza d'ainmimstia che deve essere 
c pubblicata immancabilmente. . .Trovc- 
a rete qui annesso 1’ avviso uliiziale. » 

Adele. Sarebbe vero ! 

F erdin andò .strappando f arriso dalle 
mani di Clocis. E dunque, a voi, in» 
caro Clovis , che son debitore d’ un si- 
mile servigio 1 ah! mio amico, caro ami- 
co. . .lasciate che vi abbracci 1 

Gli salta al collo. 

Clovi:.. Lasciatemi ! volete strozzar- 
mi ... ( Via mostriamo grandezza d am- 
ino! ) Miei amici... miei buoni amici... 
non dimenticherò mai i momenti piace- 
voli che ho passato con voi. . .e, se bi- 
sogna rinunziare ad una speranza mollo 
eara , potrò alméno consolarmi colla mia 
coscienza . . . Per lo piacere d’ aver fatto 
de’ felici. (Il discorso è commovente, ed 
io lo sono fino alle lagrime. ) 

Ragot, tirandolo pel suo abito. E i 
mici 280 franchi ?... 

Clovis. Ve lo ripeto , ve li promet- 
terò sempre. 

Ferdinando. Signori miei giacché tut- 
to è scoperto , vi prego a ritirarvi per- 
chè , sapete bene un marito che torna 
da lontano ha cento cose da dire a sua 
moglie ; signor Clovis vi ringrazio del 
servigio che mi avete reso , e rammen- 
tatevi sempre dell’ ombra del marito. 

X K. 


Digitized by Google 


UN MATRIMONIO 

RAeiOJVTET'OX.E, 

‘ COMMEDIA IN UN ATTO, 

3U«foi 

MPPRESE^TiTl PKIl Li PRIMA VOLTA A PARIGI SCL TEATRO DELLA PORTJB-SAI NT - 
MARTIN, IL I. DECEMIRE l 83 I> . 


PEBSOWAOai. ' f • 

It barone di NORMONT. UN DOMESTICO. 

Il conte ARTI HO i>k LA \ILLKTTE, LADY NELMOOR * giovine icdors. 
capo squadrone, ajuUnte di campo del EMMA DI MELVILLE, sua amica, 
ministro della guerra. MAIUETTA, cameriera di lady Nelmoor. 

M. DE VERPY, zio di Lady Nelmoor. 

La scena è a qualche lega di Parigi, in un castello appartenente a lady Nelmooì , 

nel tS3S ■ 




ATTO 

II lenirò rAppresenta un salone , porta in 
dritta dello Spettatore; a sinistra uno 
vaso pieno di fiori ; lady Nclinoor ha i 
mantiglia nera, un cappello semplicissii 

SCENA PRIMA. 

LADY NELMOOR , seduta con la testa 
appoggiata su di una mano e immersa 
nella più profonda meditazione — Do- 
po pochi momenti alza la testa, passa 
la mano su la sua fronte , sorride e 
si alza. 

A che ferve rifletter oltre ? Non sono 
io risoluta! Ho Tatto tanto uso di ragione 
nella mia scelta che se la Felicità non 
venisse , sarebbe colpa di quella ragione 
da me scella per norma, c non colpa mia. 


SCENA II. 

EMMAt e delta. 

Emma , si è fermata in fondo e ha 
ascoltato t ultima frase , è vestita con 
elegante negligé di viaggio. Oh! senza 
dubbio. 

Si avanza. 

I . ANSO TOMI 


UNICO. 

ondo, due porte laterali — Una Gneitra a 
ipccckio — Una tavola — Su la tavola, un 
na veste bianca — Su la tavola una gran 
io , c de* guanti. 

Nelmoor. Che vedo? Mia cara Em.ca! 

Emma Sì , son io che vengo a sor- 
prenderti in campagna. Tutta la notte 
scorsa , ho riflettuto. 

Nelmoor . sorridendo. Oh! anche tu f 

Emma. Ma credo sia la prima volta in 
vita mia. Tu eri l’ oggetto delle mie ri- 
flessioni ; ho pensato che non era cosa 
naturale aver tu lasciato Parigi due gior- 
ni prima di quello in cui tu devi soli >- 
scrivere il contratto di nozze, e mi son 
messa in cammino per sapere che cosa 
Tosse della mia cara Adina. Come, par- 
tire al momento di maritarti I In verità 
tu sembri un soldato che si spaventa c 
Tugge al cospetto deH’infmiro. 

Nelmoór. La mia condotta è dettata 
dalla ragione. 

Emma. Di questo poi darò giudizio 
quando me 1’ avrai spiegala. 

Nelmoor- Volonlieri. 

Emma. Permetti dunquo che mi di- 
sponga ed ascoltarti. ( depone il cappello 
t. 12 
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.»■ la se tarpa. ) Sediamo e parliamo, ’l 

Melmoor. Al moiiienlo di sporare.il! 
liaroue di .Non no ut , lio voluto godere 
altre venliqualtr' oro di solitudine per 
lieti pensare a lutto e meditare a piacer 
tiiìo ; temo mollo di contrarre un ma- 
trimonio che nou sia' perfettamente ra- 
gionevole. 

Emma. Che bella cosa è la ragione !.. 
ma iu fatto di matrimonio , credo giovi 
più il raso, ette la ragione. 

Melmoor. Sì , allorché a sedici anni 
i nostri genitori ci maritano con persone 
che non ci è stato permesso ne cono- 
scere nò giudicare ; ma quando vedova, 
ditterà nella mia scelta , illuminata dalle 
disgrazie d’ un primo matrimonio , mi 
decido a rimirarne un secondo , non vo- 
glio rischiare di fare una nuova pazzia. 

Emm i. Quantunque io abbia un anno 
più di te . e sia maritata da quattro , co- 
mincio ad avere per te un grandissimo 
rispetto !... .Sai che mi fa quasi paura 
il pensare che sarai unita al signor di 
Mormoni?. . . Voi sarete la coppia la più 
•spavenlcvolmenle ragioneria» di tutta Pa- 
rigi !.. .Conosco il tuo futuro sposo da 
qualche anno. . .E inio marito lo conosce 
dall' infanzia ; egli è sempre stato placido, 
•quieto come lo è a trentaciuque anni ! 
Mai uua pazzia, una ragazzata! mai di- 
stratto dal piacer" , inai trascinato dal 
capriccio! Non è di primo moto! Pensa 
a tutto, calcola tutto, e sembra clic sia 
vrrVo al mondo dell'età di sessantanni. 

Melmoor. Che fortuna per me d’ es- 
sermi imbattuta iu un uomo di simile 
carattere! questo era l’oggcllo della mia 
ambizione !... .con lui non avrò alcun 
timore , niuna gelosia ! ed il mio cuore 
sarà sempre tranquillo. 

Emma. Ti dico francamente , mia cara 
Adina , da tre mesi che set ritornata d’In- 
ghilterra . io mi affatico inutilmente per 
ritrovare iu te la mia allegra compagna 
d' una rolla. Comprendo clic son passati 
molti anni , che sei stata maritata , clic 
sci vedova, e che queste sono circostanze 
che cangiano un poco le idee ! ma, non 
I o mai veduto che lutto ciò facesse ve- 
nir voglia di comparir brutta. 

Melmoor , sorridendo. E questo è un 
gnau debito , non è vero ? 

Emma, bisogna essere generosa per 
rimproverartelo , ed io son forse la sola 
donna che non sia compiaciuta di ve- 
derli costantemente , lìn dal tuo ritorno, 

. op< ita da questa grande e brutta man- 


tiglia nera che nasconde intieramente il 
! tuo bel corpo ! sepellita sotto questo cap- 
pello che non lascia vedere nè i tuoi bei 
capelli , nè il tuo fresco viso 1 Oggi so- 
lamente , per la prima volta da che sei 
a Parigi , tu hai figura umana. Sempre 
inviluppata da questa orribile veste da 
mago non lasci vedere che sei bella ; e 
veramente il solo signor di Mormoni avreb- 
be potuto pensare a prendere in moglie 
una donna tanto. . . 

Melmoor. Dillo pure liberamente: una 
donua tanto bruttai Sì, vi sono riuscita! 
mi ha scelto per compagna, credendomi 
priva di ogni vezzo. 

Emma. Spiegali un poco più chiara- 
mente, te ne prego. Siamo sole: ecco una 
bella occasione per farmi ogni confidenza. 

Melmoor. Ti ricordi del giorno in cui 
tua madre venne a prenderti al pensio- 
nalo , c lasciasti lauto afflitta della tua 
assenza , me povera orfana , che non 
vedeva altra line alla mia schiavitù che 
il matrimonio ? 

Emma. Si , certo ; ma poco dopo seppi 
che il signor di Verpy , tuo zio e tuo 
tutore , ti aveva affidata ad una inglese, 
antica nitrica di tua madre , e che la se- 
guisti a Londra. 

Melmoor. Il mio tutore carico d’ anni 
senza esser vecchio , credè far cosa buo- 
na consegnandomi a lady Melmoor, per- 
chè era il tipo del buon gusto e dell’ ele- 
ganza della società inglese: la sua fama 
di donna alla moda datava da più di 
venti anni. 

Emma. Saremmo molto felici in Fran- 
cia se la fama de’ nostri uomini celebri 
durasse altrettanto ! 

Melmoor. Grazie a' di lei consigli, com- 
parvi ucl mondo con ogni maniera di 
pompa. In quel paese le giovani zitelle 
vengono considerate per qualche cosa , 
parlano , agiscono, piacciono c scelgono ; 
sono eleganti , capricciose. . . 

Emma. Come sono qui le doune ma- 
ritate ! I nostri viciui hanno molte cose 
buone, le donne non bau tempo perduto. 

Melmoor. Fui tosto l'oggetto dell’at- 
tenzione generale , i damerini più alla 
moda mi circondarono; traessi il nipote 
e 1’ erede di lady Mfmoor si faceva di- 
stinguere , era il più bell’ uomo di Lon- 
dra; 1’ amai , egli mi adorò. . . c divenni 
lady Melmoor. Si alzano. 

Emma. Questa è una disgrazia per la 
quale molte donne si chiamerebbero felici! 

Melvoor. L’allegria, i divertimenti co- 
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minciarono allora , per non più cessare; 
durante un anno tutte le leste sventate 
d’ Inghilterra furono comprese di ammi- 
razione; i nostri cavalli , le nostre car- 
rozze , il modo di vivere di nostra casa, 
il lusso , fecero parlare tutti gli oziosi 
ed eccitarono l' invidia di tutti gli stor- 
diti ! il Tatto è che noi eravamo tanto 
' occupati da queste cure importanti che 
a capo d' un anno non avevamo ancora 
avuto il tempo di ben conoscerei. Nep- 
pure una parola sullo spirito, sulle idee, 
sul carattere dell’ uno c dell' altro !... 
e avremmo potuto passare tutta la no- 
stra vita della stessa maniera I 

Emma. Questo è il mezzo di non istan- 
carsi 1’ uno dell’ altro. 

Nelmoor. Se non vi fosse stata qual- 
che piccola scena di gelosia , e se non 
avessi portato il nome di lady Nelmoor 
avrei dimenticalo d' essere maritata. 

Emmi. Vi sono tante persone a cui 
dispiace di ricordarsene. 

Nelmoor. In mezzo a questa folle ebrez- 
za , lord Nelmoor mi fu rapilo. Dopo 
una perdita considerabile al giuoco, una 
violenta disputa diede luogo ad uu duello, 
ed egli fu ucciso. 

Emm a , stendendole la mano. Povera 
amica ! 

Nelmoor , stringendole la mano af- 
fettuosamente. Per ben conoscere il mon- 
do e apprezzare l’ amicizia bisogna essere 
stalo infelice. Lord Nelmoor lasciava le 
sue finanze in disordine ; quei che 1* a- 
vevano ajutato a consumarle , non ebbero 
in mezzo a’ loro divertimenti neppure un 
istante per piangere sulla di lui morte! 
Allora capii che non vi erano relazioni 
durevoli , attaccamenti sinceri , se non 
quando sono fondati sulle buone qualità, 
sulle virtù ! E P ho ben riflettuto durante 
due anni di vedovanza passati in cam- 
pagna. 

Emma. Lo credo bene : là , sola sola, 
non sapevi che fare: hai riflettuto? 

Nelmoor. E presi la risoluzione di ri- 
tornare in Francia! Non mi conosceva- 
no allatto a Parigi. Non volli farmi di- 
stinguere per quei vezzi frivoli che mi 
hanno tanto poco giovato. Comparvi senza 
abbellimenti, non cercai di mostrarmi ama- 
bile ; spacciai esser tanto limitata di beni 
di fortuna da non tentare quei che pen- 
sano di speculare sul matrimonio; ed c 
anche mio progetto , prima di sposare 
il signor di Ncrmont , di sperimentare 
l’elfetto che produrrà su di lui, la notizia, 


che non posseggo più niente al mondo.. 
Tu vedi , mia cara , che mi sono spo- 
gliata di tuli’ i mezzi diseduzione; sem- 
plice c riflessiva non ho avuto adoratori; 
ma spero aver trovato uu amico ! Ed un 
amico mi abbisogna. 

Emma. Sarà vero; ma quanto dici non 
ha il più piccolo aspetto di verità. Da 
tre mesi che sci in Francia , ti sei resa 
bruita , per far piacere a tutte le altre 
donne. 

Nelmoor. Cosi , mia cara Emma, riu- 
scirò m quello che desiderava, a contrar- 
re cioè, un matrimonio dettato dalla ra- 
gione. 

Emma , ridendo. Che bella cosa ! Parli 
come un libro , ed operi come uno de* 
sette savj. Non vi è al mondo che il 
signor di Norinont. degno di tanta ragio- 
nevolezza, poiché non dice c non fa Se 
non quello che è perfettamente conve- 
nevole 1 


SCENA ili. 

MAK1ETTA , e detti. 

Marietta , viene correndo, e si fer- 
ma vedendo Emma. Madama? 

Emma. Ebbene ! Che vuole . Mariella? 

M arietta. Una persona a cavallo en- 
tra nel viale. 

Emma. Ali ! non può esser altro che 
il tuo futuro sposo! 

NELJioon. I! signor di Norinonl? Egle 
ignora elle io sia qui. 

Emma. Ma no, non l'ignora. 

Nelmoor Come? 

Emma. Era tanto ansioso di sapere do- 
ve tu fossi . . . 

Nelmoor. Clic tu glielo bai detto? 

Emma. Mi pare di si. 

Nelmoor» E credi che verrà ? 

Emma. Mr pare di averglielo consiglia- 
to io stessa. 

Nelmoor. Ma questo è un tradimento! 

Emma. Che tu saprai perdonare? 

Nelmoor. Per forza! 

Emma. E spero non rilìuterai l’ accesso 
al tuo fidanzato? 

Nelmoor. E come far diversamente? 
Deggio riceverlo ! ma ajutami prima a 
riporre il mio solito abito. 

Prende la mantiglia di talTetà nero. 

Esima. Lasciami fare l E voi, Marietta, 
abbiate cura che non ci sorprenda. 

lMarietta via. 

Nelmoor , rìdendo mentre che Emma 
1' afuta a mettere la mantiglia- Crederà 

sicuramente , che io abbia il corpo con- 
ia 


e 
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truffano se pongo tarilo studio nel celarlo. 

Emma , dandole il cappello. Tieni ; 
.poni pure questo orribile cappello che 
•ti da dieci anni di più. 

“Nelmoor , ridendo e mettendosi! guanti. 
Supporrà che io abbia delle brutte mani. 

Emm a , accomodando la cuffia di sotto 
*tl cappello . Aspetta , questo merletto 
che rada più basso , acciò non lasci ve- 
-dere nulla de’ tuoi capelli. 

Nelmoor , guardandosi nello specchio. 
•Oli! ina tu mi rendi orribile! 

Emma. Lo faccio per amiciria. Mi lini 
convertita a tuoi priori pj. 

Nelmoor , sorridendo- Te ne servirai 
per tuo uso? 

Emma. Non sono ancora arrivata a 
-questo punto ! E poi , vedi , mia cara 
.Adina . per farsi amore prima del ma- 
trimonio si può credere tli avere del su- 
perfluo in fatto di beltà ; ma dopo niente 
è soverchio. Le altre donne mi chiama- 


no prudente, austera, perchè non ho altro 
desiderio se non ctie piacere a mio nu- 
dilo ! Ed è vero , ma non mi dispiace 
se qualcuno mi trova amabile c gentile. 

Nelmoor. Ali ! Ah 1 ma questa è ci- 
vetteria ! 

Emma. Ma che vuoi , bisogna anche 
•distrarsi un poco , in ispecie quando si 
Ha un marito uflìziale, che passa la metà 
dell' anno al reggimento e che ci ama 
per semestre 

Nelmoor. Che imprudema 1 Si può 
•esser saggia , mt è sempre meglio evitar 
ie occasioni, fuggire il pericolo. 

Emma. "E cosi faccio quando può es- 
serci pericolo. L’inverno passato per esem- 
pio , non ho voluto ricevere un giova- 
notto pazzo , uno de' nostri uomini alla 
moda , che mi seguiva dapertnUo c fa- 
ceva mille stravaganze I Ah ! sono stato 
severissima , tanto più che questi cattivi 
soggetti hanno sempre un certo non so 
che! .... 


Nelmoor. Che orrore ! -e tu puoi dir 
questo ? 

Emma. Lo dico perchè è vero ! Rie- 
scono sovente a piacere alle donne le 
più ragionevoli , e la vincono su gli uo- 
mini i più sensali. 

Nelmoor. Tu hai veramen lecerle idecl.. 
A me , cara amica , ne avevano presen- 
tato uno di questo genere , fin da’ pri- 
mi giorni del mio arrivo in Parigi ; ed 
avevauo immaginato un progetto di ma- 
trimonio . .Ahi se tu sapessi come l’ho 
trattalo. . : 


Emma. Io , non ho mai Toltilo ricevere 
il mio ! Ebbene , te lo confesso , credo 
di aver avuto torto 1 non bisogna mai 
premiere estreme risoluzioni . . . 

Nelmoor. Io gli Ito fatto chiudere spie- 
tatamente la porla di casa mia. 

Emma. E perchè l tu non rischiavi 
niente , giacché hai in orrore tutti gli 
uomini alla moda , e saresti anzi, degna 
di metterti alla lesta d' una crociata con- 
tro i storditi. 

Nelmoor. Ma Emma... 

Emma. Non andar in collera !.... Ma 
perchè il signor di Normont non viene? 
Marietta forse lo trattiene. 

Nelmoor , sorridendo. Crede senza 
dubbio che io non sia pronta a riceverlo. 


SCENA IV. 

MARIETTA , e dette. 

Emma. Ebbene , la visita che avete 
annunziala ? 

Nelmoor. Vi eravate forse ingannata, 
Marietta ? 

Marietta. No , madama! la visita c'è. 

Emma. E dov’ è ? 

Marietta. Fuori. 

Nelmoor. Come! 

Marietta, esitando. Ma... io... 

Nelmoor. Avanti. 

Marietta. Gli ho rifiutato l’ingresso; 
non era il Signor di Normont. 

Nelmoor. E chi è mai? 

Marietta , sospirando . Il più bel gio- 
vanotto- 


Emma. ) , 
NELMoon. 5 
Emma. Il di lui nome? 


Avete fallo benissimo. 


Marietta. Non gliel’ ho domandato; 
ho veduto solamente che era bello, gio- 
vane , che non aveva trent’ anni e allo- 
ra . . ( sospira. ) ho rifiutato di riceverlo. 

Emma , ridendo. Questa dunque è la 
consegna che bai ricevuto? 

Nelmoor , a Marietta. Ed è parlilo 
subito , senza difficoltà ?. . . 

Marietta. Non ho potuto persuaderlo 
a questo. 

Nelmoor. àia almeno gli avrete par- 
lato eoa civiltà ? siete certe volte tanto 
scortese. 

Marietta. Nulla gli ho detto di di- 
spiacevole , ma solamente che queste da- 
me volevano essere sole , perchè le vi- 
site le annojavano , che egli , partico- 
larmente , non poteva entrare , clic. . . 

Emma. Credo che abbia dovuto andar- 
sene di mollo cattivo umore 
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Mimifti. Ah ! molta. . .aia non tc 
n' è andato !... 

► Nelmoor. Che sento? 

Marietta. E aurora là?... 

Nelmoor. Ritornate dunque a conge- 
darlo. 

Marietta. Ma egli è die. . . 

Ruma. Che rosa ?... 

M smetta. Quel signore ha una ma- 
niera di troncare le difficoltà, che gli è 
particolare. . .Mi ha già abbracciata tre 
voi te... una per ogni pretesto. 

Nelmoor. Possibile ? 

Marietta. E temo per la quarta... 
perchè , ecco , sentite . . . ( una voce da 
fuori. ) Madamigella Marietta ! 

Nelmoor. ( Conosco questa voce. ) 

Emma. ( Non m’ inganno ! è desso. ) 


SCENA V. 

IL CONTE ARTURO , e delle. 

Arturo , prima <f entrare. Ma voi 
non perorate la mia causa con molto ca- 
lore , madamigella Marietta . . . 

Si ferina vedendo le due dame c tc saluta 
graziosamente. 

Emma. Il big. Conte Arturo de la Vil- 
lette 1 ( E desso! ) 


Nelmoor. ( Quello sventato di cui par- 
lava pocanti! ) 

Fa segno a Mariella <P uscire. 

Arturo. Spero , mi perdonerete si- 
gnore , se vengo a perorare io stesso la 
mia causa, e ad implorare ospitalità. Smar- 
rito sulla strada. . . 

Emma. Da Parigi a Fontanehleau ? E 
una vera disgraziai 

Arturo. Arrivalo per combinazione 
alla porta di questa casina... 

Nelmoor. Per combinazione ? e volete 
entrarvi per forza. 

Arturo. Sorpreso dal temporale che 


minaccia . . . 


Emma. Il tempo è bellissimo ; non pio- 
verà per una quindicina di giorni , ne 
son certa. 

Arturo. 11 mio- povero cavallo. .-. 

Nelmoor. Galoppava si dice , con mol- 
ta sveltezza nel viale. 

Arturo. Dunque. . .giacché non val- 
gono queste ragioni. . .no adopero delle 
altre. ( avanza delle sedie alle dame. ) 
Prego. . . 

Nelmoor. ( Oh bella ! ) 

Arturo sembra supplicarle di sedersi le due 

dame seggono mezzo maravigliate , mezzo 
' rassegnate. 

Emma , sorridendo ■ ( Via ! ) 


Arturo , in piedi in mezzorad- essa 
<r un uria graziosa- Nel mondo in cui- 
viviamo , signore, nelle eleganti vostre 
abitudini non vedete il più. nujoso degli- 
uomini avere il diritto d' importunare 
colle sue visite Li più graziosa e la più 
spiritosi delle donne ? Non è già che 
noti siate stata mai nel caso di eserci- 
tare la vostra pazienza a questa dura 
prova: e non bo neppure mai veduto 
die i nojosi fossero, più mal ricevuti de- 
gli altri. A più furto ragione non sono- 
mai discacciati. Citerò per esempio , il 
mio amico di Normont. 

Emma. Ali ! , 

Arturo. Vi giuro «he. unii è si. ito- 
mai rifiutato; e pur tuttavia è uu uojaso. 
di prima classe. ... 

Nelmoor , severamente. Signore! 

Emma. L'uomo il. più perfetto! 

Arturo. Questo voleva dire ! Egli noi» 
ha difetto,, e pure snuo i nostri difetti 
che ci dlvortoHo e che divertono gli altri. 
Ebbene giacché la noja non fa esclude- 
re da una casa uu’ uomo onesto , biso- 
gna credere che siavi qualche ragiono 
molto grave per infiggere una simile 
punizione ; allora quando una donna ci 
bandisce,, si ha il dritto di dirle: ma- 
dama, non vi- son tribunali , giudici,» 
consigli di guerra clic condannino senza, 
dire il perchè, e prima di- risolvermi a 
subire il mio giudizio-, desidero saper» 
qual' è il mio delitto. Abbiale-duiique la 
bontà di dirmelo , ve ne prego. 

Emma. ■( Dovrò dunque confessargli 
eh’ io lo temeva? ) 

Nelmoor. ( Simile domauda ini pone 
in imbarazzo!) 

AaruRO. Perchè questa severità per 
me solo ? una donna amabile alla quale 
il mio cuore prodigava un cullo invo- 
lontario , mi ha bandito dalla su* pre- 
senza mi ha messo fuori della legge co- 
lmine ; quali sono adunque i mici torti? 

Nelmoor. (.In folli egli. non ha. alcun 
torto. ) 

Emma. ( Era sicura, di arar fatto una 
sciocchezza di non volerlo più in casa mia!) 

Arturo., d'uà tuono dolce. Non son. 
degno d’ una risposta t 
Le due donne si guardano scambrevotmenle. 

Infine Nelmoor prende il suo partita , n o 

alza, Emma fa lo stesso. 

Nelmoor , <T un tuono- freddo Quan- 
tunque , signore si sia stali severi a vo- 
stro riguardo , non è tratto- generoso pc» 
parte vostra abusare dalla situazione *» 
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dii si trova una donna sola alla cam- 
pagna con un amica. Che penserebbero 
della vostra dimora qui? E lo stesso com- 
promettere ambedue restando più a lun- 
go; ma domani ritorneremo a Parigi. In 
breve il marito d'Einma sarà di ritorno. 

Arturo. Ah ! 

Nelmoor. Ed il signor di NormOnt 
riceverà la mia mano. 

Artcro , ridendo. La vostra mano ! 
Normont 1 Non è possibile ! 

Nelmoor , dopo arer gettato tu lui 
degli sguardi di stupore. E se i nostri 
sposi si contenteranno accogliervi in casa 
loro , noi non ci opporremo , e voi , 
signore, come ogni altro potrete pre- 
sentarvi. 

Arturo. Oli I no 1 non cosi I. . .vorrei 
prima .... 

Nelmoor , fermandolo collo sguardo. 
Signor conte I 

Emma. (Adina ha parlato benissimo; 
non mi resta più niente a dire. ) 

Arturo. Ehi die, riliutare ostinata- 
mente di spiegarmi per qual motivo son 
congedalo ? 

Nelmoor. Signore , insistere dippiù 
non sarebbe degno della vostra educa- 
zione. Vi riceverò più lardi sotto gli 
auspici del signor di Normont. 

Arti-ro. Or bene , vedo che deggio 
ritirarmi ; allontanandomi almeno , por- 
terò meco il sentimento di mia innocenza, 
c mi sarà meno difficile perdonare la 
vostra ingiustizia , che dimenticarla. De- 
gnate , signore , gradire 1’ omaggio del 
inio rispetto. Via. 

Emma. Sei stata molto severa 1 

Nelmooh. Ma hai veduto quanto au- 
dacia! 

Emma. Veramente egli è uno sventato 
a suo utile ! venire fin qui , ed entrare 
per forza I 

Nelmoor. Se il signor di Normont 
fosse arrivato . . . 

Emma. Non vi vuole di più per com- 
promettere una donna. 

Nelmoor , sorridendo. Sarebbe vera- 
mente innaimnorato ? 

Emma, ridendo. Ma! io lo temo ! e 
ti sono veramente obbligata. 

Nelmoor, maravigliata. E di che cosa? 

Emma. D’ avermi risparmiato 1' imba- 
razzo di congedarlo io stessa. 

- Nelmoor. Ma ciò riguardava me sola. 

Emma. Si, perchè siamo in casa tua! 
ma, sono stata io elio li ho recalo que- 
sto disturbo. 


Nelmoor. Come ? 

Emma. Egli veniva qui per me. 

Nelmoor. T’ inganni , mia cara, era 
me che cercava. 

Emma. Ma no. È quegli lo stordito, 
di cui ti ho parlato poco fa. 

Nelmoor. Ed è anche quegli che lio 
bandito di casa mia. 

Emma. Possibile ?. . .(ridendo forte.) 
Un adoratore per due, quando credcva- 
vamo avere ogn’ una il suo !... Oh 1 

Nelmoor. Puoi tu ridere di ciò?. .. 

Emma. Vuoi che pianga? Ride. 

Nelmoor. Ecco cosa sono i tuoi gio- 
vani alla , moda. 

Emma. E da ridere ! ma non si è mo- 
strato adatto imbarazzato , e n’ è usci- 
to con onore! Ciascuno di noi ha potu- 
to credersi la sola adorata! se fosse ri- 
masto qui, scommetto clic sarebbe giun- 
to ad ingannarci ambedue. 

Nelmoor. Oli ! per me era impossi- 
bile, disprezzo troppo un simile carattere. 

Emma. Ab! si, dimenticava, che tn 
sci invulnerabile ! Ma come l’ bai cono- 
sciuto ? 

Nelmoor. Quella pazza di Carolina , 
nostra antica compagna non me 1 ' ave- 
va presentato come un partilo convene- 
vole , or sono tre mesi, fin dal mio ri- 
torno in Francia? Di fatti 1’ ho veduto 
qualche volta. 

Emma. Ah! era lui? In falli, è il cu- 
gino di Carolina! ed avrei dovuto ricor- 
darmi. ..(ride.) Ali! ah! ah! 

Nelmoor. Tutto li fa ridere oggi. 

Emma , ridendo. E tu hai creduto ve- 
ramente?. . . 

Nelmoor. Ifo creduto. . .che cosa? 

Emma , d' un tuono fastidioso. Oli I 
niente!. . .Una rimembranza ! te lo dirò 
più tardi 1 ma sai tu, clic era un parti- 
to superbo. Ricco, d’ una famiglia distin- 
ta , tenente colonnello di 26 anni , ni- 
pote e ajntai la di campo d’ un mare- 
sciallo di Francia ! 

Nelmocr. Ed è perciò ! un ajulantc 
di campo, un giovane pazzo che fa il gra- 
zioso con tutte le donne c incapace <!’ a- 
iname una realmente. 

Si sento il rumore di una voltura. 

Emma. Olii questa volta, ceco il tuo 
futuro sposino! Non tiene a cavallo, 
come il nostro inconsiderato amante! oli 
no. La buon laudalo! Tutto quello elio 
fa è grave, ò tranquillo! Non ha quella 
premura ehe ei darebbe fastidio, ma se- 
gue il precetto del savio. In tutto quel 
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che Cai affrettali lentamente , che io Ia- 
lino credo si dica , tenie fettina s 


SCENA VI. . 

UN DOMESTICO , e detti. 

Domestico , annunziando. Il signor 
Barone di Normont, il signor de Verpy . . 

Nelmoor , maravigliata. Ah ! anche 
mio ido! 

Domestico . e. ». Ed il signor Conle 
Arturo de la Villelle. 

Emma. Come ? 

Nelmooh. Per esempio?. . 

Visir, di dentro. Badale a voi: piano. 

Normont , di dent o. Appoggiali sul 
mio braccio. 

La porta s’apre Arturo comparisce sostenuto 

da Verpy e da Noriuont: sembra non poter 

sostenersi su di uno de’ piedi. 

SCENA VII. 

VERPY, ARTURO, NORMONT e «fotti. 

Vb»y. Nipote mia , vi conduco un 
ferito 1 

Artcro. Vi degnerete perdonarmi , 
madama ? 

Nelmooh. (Sarebbe mai vero!) 

Verpy. Poco lungi dal viale il signor 
de la Villette , che andava da Parigi a 
Fontainebleau , ò stato gettato violente- 
mente a terra dal suo cavallo, e mi pa- 
re che si sia slogato un piede. 

Pongono Arturo su d’ una sedia a braccio. 

Normont. Un cavallo troppo vivace; 
tu sei tanto sventato. . . 

Artcro , d' un tuono burlesco. E ve- 
ro, tu set ragionevole. 

Normont. Per buona sorte , arriva- 
vamo al momento stesso. . . 

Artcro. Che fortuna per me ! 

Yerpv. Ed io ho pensalo che mia ni- 
pote , da nobile castellana , non si sa- 
rebbe negata ad accogliere un bel ca- 
valiere ferito. 

Emma. ( Io non capisco. ) 

Verpy. Che cos' è Adina mi sembrate 
molto maravigliata ? 

Nelmooh. Confesso ... che ... questa 
disgrazia. . . 

NonMONT. Non sarà niente , io ho 
una ricetta eccellente per le contusioni. 

Artcro. Oh ! amico mio , quanto ti 
sarò obbligato! 

"Nelmoor. ( Si burla di lui sicura- 
mente. ) 

Verpt. Ma io non v’ intendo nipote 
mia ! non dite mente, ve ne state là. . 

Nelmoor. Perdonate , zio mio , per- 
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donate ! Veramente io era turbata . . Non 
mi aspettava ohe. . .Ma vado a mandar» 
qualcheduno onde cercare un medico. 

Normont. Ci ho pensato io. madama, 
entrando qui, supposto che voi permet- 
tereste ... Devo anche chiederti scusa 
d’ essere venuto senza vostra autorizza- 
zione; ma la vostra amica . . . 

Emma. Ho già ottenuto il perdono per 
voi e per me. 

Verpy. Ed il signor di Normont ó 
venuto a prendermi , credendo che la 
mia presenza renderebbe la sua visita piu 
convenevole. 

Artcro. Questo caro Normont, com» 
pensa a tutto! L"n altro, uno sventalo com* 
•ne, si sarebbe tanto affrettato, che non gli- 
sarebbe venuto 1’ idea di scieglicrsi un 
testimonio! Anch'io nell' ultimo mio duci- 
lo lo dimenticai ! Giudicate dunque se 
per una tenera visita 

Normont , tT un aria soddisfatta di 
se stesso. Tra te , e me , caro Arturo, 
vi è un poco di differenza. 

Artcro. Oh ! io li rendo giustizia I 
Oggi , per esempio , in luogo mio tu 
non avresti avuto il piede slogato , co- 
me me. 

Normont. ridendo. No, eerlamenle. 

Verpy. Oh ! via . nipote mia, sapete 
che abbiamo fatto otto leghe 1 . . ,e die. . 

Nelmooh, sorridendo. Ali! zio mio, 
vi preso scusarmi, (ad un servo 1 che en- 
tra.) Che si prepari la colazione per que- 
sti signori. R servo vi». 

Artcro. Si, questi signori, dopo un 
viaggio , hanno bisogno di riparare l« 
loro forze. Io , povero ferito . resterò 
qui in questo frattempo. 

Qui il signor di Verpy incomincia .ad esami- 
nare Arturo. 

Vbrpy. (Ahi... restare ! . . . ) 

Emma. (Ho capito! Spera di rimaner 
solo. ) 

Nelmooh. (Comprendo! vuol parlare 
ad Emma. ) 

Normont. Ma , Arturo , tu incomo- 
deresti queste dame, alle quali veramen- 
te ho tante scuse da fare, pel disturbo 
che loro do con la tua ferita. 

Arturo. Lascia andare , lascia anda- 
re ! è cosa che riguarda me . e voglio io 
solo essere incaricalo della riconoscenza . 

Normont. No signore , b per cagion 
mia che Madama si degna riceverti. ( a 
Nelmoor. ) Non è vero ? 

Nelmoor . con nn poco d in^mz' ca- 
ia. Per voi , se cosi volete. 
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Normott. Ho l’onore tli ringraziarvi. 
( ad Arturo. ) Tranquillizzati dunque e 
fa come se fossi in casa tua. 

= • Artcro. (Questo è quel che vorrei.) 
( a mezza voce. ) Ah ! se potessi par- 
larle da solo a solo. 

Veb»v , esaminando il viso di tatti. 

( Diavolo 1 diavolo! . . . ) La ferita del si- 
gnore mi rammenta che nel i8o5, io era 
come lui tenente colonnello . . . 

Artcro. E foste ferito all' armata di- 
fendendo il vostro sovrano ? 

Verte , guardandolo marcatamente. 
No , ma un giorno feci finta di esserlo, 

r sr avere accesso in una casa di cui 
entrata mi era interdetta. 

Artcro. Ah 1 

Nelmoor. ( Ha de’ sospetti ! ) 

Emma. ( 11 caro zio indovina. ) 
Normoht , a Verpij sorridendo. Qual- 
che amoretto 1 ... ah ! voi siete stato un 
poco. . . 

Verpv. Non poco , ma assai. 
N'ormo.vt , d un tuono serio. Ci nar- 
rerete quest'awenlura quando saremo tra 
uomini , queste dame non permettono. . . 

Vehpy. Credete che queste dame non 
permettano. . .(Mia nipote ha arrossito, 
Arturo è inquieto 1. . .Non mi sono in- 
gannato. ) 

Normokt. Perchè a tempi vostri i gio- 
vani erano molto arditi , sotto l’ Impero. 
E le donne erano capricciose. . . 

Verpv. Oh ! adesso la cosa è diver- 
sa (? . . Me ne accorgo. 

Noraiost. Non è più cosi ! no ! 
Verpv. Oh! Dio mio, no! 

Normovt. Vedete invece lady Nelraoor. 
che semplicità 1 Lontana allatto da ogni 
civetterie ; per cui io ho reso omaggio 
a tanta ragione ! Sempre dolci , uguali 
e buone , ecco le donne che ora amia- 
mo ; non è , come a’ tempi vostri , una 
follia passaggiera ; ma una «lima ed una 
amicizia di tutta la vita... 

Emma. Questi signori avevano parlato 
di colazione ? 

Verpv. Si , ma desidero prima aver 
per pochi istanti un' abboccamento con 
mia nipote. 

N elmoor , maravigliata. Con me ? 
Verpv. Si, ve ne prego. ( ha suonalo, 
un servo entra. ) Àjutate il signor de 
la Villette a passare nella sala da pran- 
zo , che verrò fra breve a ritrovarlo. 

Arturo. A vostri ordini, signore. ( si 
alza sostenuto dal servo.) { Maledetto 
ricordo del i8o;>. ) 


Normovt , mudando ad ajutarlo'. Bada 
a nou farti male ! E il medico non v iene'? 
Voglio indicarli la mia ricetta per le con- 
tusioni! 

Emma. Vado io a rimpiazzarti , mia 
cara Adina , c fare gli onori della cola- 
zione aspettando il tuo arrivo a tavola 
e quello del signore. 

Arturo. Non tarderemo a raggiun- 
gervi . 

Escono Arturo è sostenuto ila Normont a 
dal servo. 

Vehpy. Mia cara nipote , una piccola 
spiegazione , se volete f 

Nelmooh. Quante ne vorrete, zio mio. 

Verpv. Voi conoscete la mia esperien- 
za. E' una virtù che costa in generale 
mollo cara , purché non si disprezzi il 
farne uso ; la mia mi serve duuque a 
mandare a vuoto un imboscata e ad in- 
dovinare le mauovre dell' inimico. Io son 
come quei vecchi soldati che hanno an- 
cora piacere ad ajulare co' loro «usigli 
quei che non possono seguire più ne’ 
combattimenti. 

Nelmoor. Non v’intendo, zio mio. 

Verpv. Pazienza !... ecco le mie os- 
servazioni. Al momento di rimaritarvi , 
voi fuggite bruscamente da Parigi , e ve- 
nite a rinchiudervi in questo castello ; 
non mi sembra naturale! li vostro futuro 
sposo viene a sorprendervi ! è cosa im- 
prudente ! Si trovano de’ feriti su laj tra- 
ila, è cosa straordinaria I Vediamo un pò, 
contro chi la guerra è dichiarata? dov'è 
l' inimico , quali sono gli alleali?, .e chi 
6 die si vuol tirare nella rete ? 

Nelmoor , d' un tuono severo. Nes- 
suno , zio mio ; io son libera ! e le mie 
azioni dettate dalla mia volontà, lo sono 
prima dalla ragione. Mai non isposerò 
uno stordito ; ne saprei perdonare alle 
follie , ne ilo troppo sofferte ! se si fosse 
meglio diretta la mia gioventù non avrei 
provato i dispiaceri che mi ha ragionato il 
carattere leggiero di lord Nelmoor : ed 
ora al più ragionevole degli uomini vo- 
glio ruuiidarc la felicità della mia vita 
avvenire. 

Verpv. Veramente?. . .In tal caso non 
comprendo più niente , e non so che pen- 
sare di tutto quei che si passa qui ! ma 
chi viene?. . 

SCENA Vili. = 

M ARIETTA , e detti. 

M abietta. Cercano il Sig. di Verpy. 

VcRrv. Me ? 
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Marietti. Un uomo ventilo con molla 
fretti jier un alfare importante e-miste- 
rioio. 

Vespy. È impossibile , non ho mai 
avuto affari importanti c mollo meno mi- 
steriosi. 

Nelmoor. Siete ben certa che doman- 
dino di mio zio ? 

Makietta. Sì , signora , è mi sembra 
con molta premura. 

, Vsnpr. Chi diavolo può essere T... 
E meglio che vada a vedere io stesso. 
Ritornerò tra breve nipote mia e ripi- 
glieremo la nostra conversazione. 

Nelmoor , sorridendo. Andate , zio 
mio, oche l’ inquietudine sul conto mio 
non v’ impedisca di far colazione ! Il mio 
cuore è tanto tranquillo che niente po- 
trà turbarlo da oggi innanzi. 

Verpy. Lo vedremo. Andiamo Manet- 
ta , conducetemi da quell’ uomo. 

Esce con Marietta. 


SCENA IX. 

NELMOOR , indi ARTURO. 
Nelmoor, sola un'istante. Si, il mio 
cuore è tranquillo! Ma non potrebbe egli 
avere un poco più di tenerezza per l'uo- 
mo, cui vado ad unirmi f La colpa non 
è mia , non si regolano i movimenti del- 
1' aniina I . . . non vi si può mettere ciò 
che si vuole , e vi si prende solo ciò che 
vi si trova ! ed io non vi trovo niente 
d'amore per il sig. di Normonl. . .ina 
sarà meglio sì , motto meglio. 

In questo momento Arturo si arrampica da 
fuori la finestra clic è restata mezz’aper- 
ta , la spinge e salta nella camera. 
Nelmoor. Cielo I 
Art tao. Finalmente. 

Nelmoor. Sarà vero ! 

Arturo. Ci sono. 

Nelmoor. Che veggo! da quella fine- 
stra T voi , siguorc , quando la vostra 
ferita , . . 

Arturo. A quella ferita credo non 
avete creduto. . . 

Nelmoor. Ma che cercate? 

Arturo. Vedervi ... parlarvi solo un 
istante. Quanta fatica mi è costato il 
giungere fin qui ... ma avessi anche do- 
vuto arrischiare dieci volte la mia vita, 
vi sarei arrivato ! 

.Nelmoor. Su via , lasciatemi. 
Arturo. No, non mi fuggirete! non 
v' allontanerete ! pensate madama . che 
ih un mese vi cerco , che io vi seguo 
.àpertulto per cogliere questo momento, 
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per ottenere una spiegazione necessaria 
alla mia felicità ... alla vostra forse. 

Nelmoor. Signore!.. 

Arturo. Voi siete la sola donna che 

10 abbia amata 1 

Nelmoor. Se lo domandassi ad Emma ? 

Arturo. Se ho offerto a lei o ad al- 
tre quest’ omaggio che un giovane non 
può rifiutare alla bellezza, è stato per- 
ché allora non vi conosceva. . .Ma quan- 
do intesi la vostra voce sì dolce, le vo- 
stre parole di cni la grazia e l’ attratti- 
va mi hanno solo fatto intendere quan- 
to la ragione possa aggiungere allo spi- 
rilo , quanto la bontà possa dominare 
sul cuore , allora ho sentito esser voi , 
madama quella che io doveva amare. 

Nelmoor. Amar me , tanto grave 1 
tanto seria ! . . 

Abturo. Precisamente: non avevaio 
bisogno di trovar nell’oggetto della mia 
scelta anche la ragione clic manca a me? 

Nelmoor. Voi, tanto elegante! tanto 
vano! 

Arturo. Ah ! quell’ austera severità 
del vostro abbigliamento , quella sempli- 
cità che si da tanta cura per involarsi 
a’ nostri omaggi , mentre le altre donne 
ne mettono tanta per ottenerla , non ò 
un merito che appartiene a voi sola ? 
Ho saputo che voi eravate impegnata , 
che , per un non so qual’ errore , crede- 
vate trovare una sorte felice con l’uomo, 

11 meno fatto per convenirvi. 

Nelmoor. 11 di lui nobile carattere , 

la di lui ragione tanto ferma , conve- 
niente alle mie idee, a’ miei principii , 
a’ miei progetti .... 

Arturo. V’ingannale , madama! per- 
chè voi avete un’ anima tenera , quan- 
tunque virtuosa ! il primo bisogno di un 
anima come In vostra è di provarli , 
mentre l’ispira, ì sentimenti più teneri 
più vivi , e col mio amico Normont co- 
me fareste ? 

Nelmoor. Ma signore. . . . 

Arturo. Oh 1 conosco me stesso ! e 
poi io era troppo interessato per non 
veder tutto. Poco fa , egli era qui , vi- 
cino a voi , ed io cercava , se vi fossa 
in lui qualche cosa ehe potesse conve- 
nire al vostro naturale amabile e deli- 
cato ! Io guardava i suoi occhi , niente 
vi traspariva ! nessuna emozione nelle 
sue parole ! il suouo della sua voce non 
esprimeva niente , e in quanto a’ movi- 
menti del suo cuore , non ne sentiva 
alcuno ! Ah !... non vi sono sentimenti 
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thè possono celarsi tanto bene che un 
rivale noti sappia indovinarli ! Non vi 
ama , madama . è freddo, è gelato 1 . . . 
se sentisse qualche cosa si animerebbe ! 
l’ amore è come il fuoco , riscalda al- 
meno se non brucia !... no , madama , 
egli non vi ama adatto ! e quando vi 
sono cuori pieni d' amore , che riceve- 
rebbero con entusiasmo la feliciti che a 
lui destinate , vorrete voi dargli un bene 
di cui egli non saprà comprender il valore? 

Nelmoor , un poco commossa. In 
verità , signore , questo linguaggio. . . 
deve sorprendermi. . .ed io non so con 
qual diritto. . . 

Arturo. Col diritto che mi da la vo- 
stra ingiustizia verso di me! Col diritto che 
mi da l’ amore il più vero, il più sincero! 

N elvoor , risoluta. Ed io vi ascolto ! 
c vi rispondo !.. .ma veramente, sono 
più pazza di voi ! 

V krpy , da fuori. Oh ! dove diavolo 
siete signor di Norinont?, 

Nelmoor , inquieta. E la voce di 
mio zio. 

Arturo, con imbarazzo. Come, cosi 
presto ! 

N'onMORT, da fuori. Venite a liberar- 
mi signor de Verpy, sono rinchinso. . . 

.Nelmoor. Rinchiuso, come? 

Arturo. Oh ! non è niente. . .ma essi 
vengono. 

Nelmoor , turbata. E che dirò loro?.. . 
Uscite, signore, uscite... 

Arturo va verso il fondo si sente la voce 
d' Emma. 

Emma , da fuori. Adina, sei tu là ? 

Arturo. Sono assediato da tutti i lati! 

Nelmoor. E se vi vedono , che pen- 
seranno? non voglio die vi trovino qui, 
che fare !... ah ! entrate là ! Vedete , 
signore , a che mi espone la vostra im- 
prudenza, ( fra se stessa. ) e la mia ! 

Arturo, prendemlole la mano e ba- 
ciandola. Oh ! perdonate , perdonate ! 

Enee per la porta n sinistra. 

Nelmoor. Che follia!... se lo vede- 
vano , quali idee avrebbero potuto con- 
cepire ! 

S ede e accomoda dei fiori senza saper ciò 
che facci. 


SCENA X. 

EMMA, indi VERPY, NORMONT, 
e detti. 

Emma , entrando. Finalmente, ti tro- 
vo ! Cito cosa stai* facendo ? 


Nblmoor. Non vedi?. . questi fiori. . . 

Emma. Oh ! E un’ affare molto impor- 
tante per far dimenticare la colazione ! 

Nelmoor. Ah ! si la colanone ! 

Emma. Sarà un ora che sto sola sola 
nella stanza da pranzo. Sotto pretesto che 
soffriva colla ferita, il Sig. conte de la 
Villette si è fatto condurre dal Sig. di 
Normont iù un’ altra camera ; io aspet- 
tava sempre uno de’ due , o il signor di 
Verpy. . . .non ò venuto nessuno. 

Nelmoor. Veramente!. . . . 

Normont entra con Vorpy dalla porta a dritta. 

Emma , a Normont. Ah I vi riveggo 
finalmente 1 perchè non siete poi più ri- 
tornalo ? 

Normort. Accusatene una storditezza 
inconcepibile d’ Arturo! Egli mi condusse 
in una camera , affinchè gli preparassi 
la mia ricetta per le contusioni , che 
voleva porre in uso mentre aspettava il 
medico ; tutto ad un tratto mi lascia , 
appoggiato sul braccio d' un servo ; ri- 
tornerò , mi disse 1 Non venne più , e 
quando vado per uscire , mi accorgo clic 
senza badarvi aveva giralo due volte la 
chiave nella serratura , e che io era chiu- 
so di dentro ! Non ischerziamo io grido, 
nessuno mr risponde I e se il signor de 
Verpy non si trovava a passare e mi 
avesse inteso, io sarei forse restato tutta 
la giornata in quella camera 1 Che stor- 
dito è quell’ Arturo ! 

Nelmoor, sorridendo. (N’era sicura. . 
una nnova furberia. ) 

Emma, ridendo. E questo è per unol... 
scommetto che è accaduta qualche av- 
ventura anche al signor di V erpy ? 

Verte . Ma si ! .... presso a poco. 
Una specie di contadino mi ha tratteouto 
quasi a forza per raccontarmi una lunga 
questione accompagnata da pugni , che 
aveva avuta con uno de’ suoi compagni, 
lo aveva bel fare e bel dire , non vo- 
leva assolutamente lasciarmi partire , e 
nou è stalo , se non che a capo d’ un 
buon quarto d’ ora che ho saputo elio 
credeva di parlare col maire o giudice 
del cantone. 

Nelmoor, ridendo. Ohi sì che. ... è 
da ridere. 

Verte , guardandola con attenzione. 
lo non so se sia da ridere; ma crcd« che 
qualche maligno. . . 

Nelmoor, ridendo. Balli. . .sospesila 
sempre qualche malizia. 

Yertv. Ho torto, non è vero? 

Emma, guardando ladg Nelmoor. 3a 
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il signor Artnro è forse aneli’ egli ri- 
tenuto im qualche luogo ? 

Veupy. Oh ! non è di quegli che si 
lasciano altrapparn ; ma piuttosto di 
que’ che attrappano gli altri. 

Nelmoor , ridendo ■ Non è la più 
cattiva parte. 

Normort. Ma che, supporreste Arturo 
capace di burlarsi di noi ? 

Verte. Non Toserebbe. . .ma io cre- 
do clic abbia voluto procurarsi un col- 
loquio segreto. 

Normort. E con chi ? 

Emma. Con me no certamente , che 
mi avete lasciata sola in tavola. 

Veupy. Dunque. . . 

Normort , indicando lady Nelmoor. 
Con madama non può essere. 

Emma. Non credo , perchè sarebbe 
da sorprendersi . . . 

Nelmooii. Da sorprendersi ! 

Verpy. Non tanto qnanto credete. 

Emma. Perdonale 1. . .ma son certa di 
non ingannarmi , e lo proverò. . . 

Nelmoor. Ma come?. . .che proverai? 

Emma. Che il signor Arturo non può, 
mia cara Adina , pensare a piacerli , 
dopo la maniera in cui si è espresso 
sul tuo conto. 

Normort. E poi non è possibile, per la 
ragiono che conosce le nostre promesse. 

Verpy. Ah !... voi credete. . . 

Emma. Vi assicuro che non pensa ad 
Adina. 

Nelmoor. In verità , sarei curiosa di 
sapere chi ti rende tanto sicura 1. . . ■ 

Emma. Giacché sei tanto curiosa , vo- 
glio soddisfarti. . .e questo è quel ricor- 
do che mi faceva ridere poco fa !.. . 
tieni, ecco una lettera che srrisse a sua 
cugina Carolina il giorno dopo in cui 
le l’aveva presentato. . .ti ricordi? 

Nelmoor. Sì, ma come questa lette- 
ra è nelle lue mani ? 

Emma. Carolina, la nostra antica com- 
pagna , me T aveva comunicata. Io la 
pregai di darmela , perchè voleva dar- 
tene conoscenza , acciò tu vedessi qua- 
le impressione il tuo 'sistema di condot- 
ta facesse presso i storditi come il Sig. 
Arturo. L’ho fatto per pura amicizia! 

N elmoor , amaramente. Oh ! non ne 
dubito! 

Verpy , burlando. Questo si vede a 
colpo d’ occhio. 

Emma. Ed ora che si sospetta del sig. 
Arturo, non poteva trovare un miglior 
momento per tarli leggere la sua lettera. 


Nelmoor, prendendo la lettera. Ve- 
diamo dunque ! 

Verpy. (Buon cuoricino di donna I) 
Badate , nipote mia , la curiosità è so- 
vente pericolosa 1 

Nelmoor , leggendo, t Mia cara cu- 

< gina. Presso qual bizarra persona mi 
i avete voi condotto? Avete perduto il sen- 

< no , immaginando che potrei farla mia 
t moglie ! » Come se io T avessi desi- 
deralo ! (legge.) « La sna aria da pu- 
( ritana , il suo vestire singolare na- 

< scondono , ne son certo , più difetti 

< che bellezze ; i capelli che si vedono 
( per caso , nascondono quei che non 
t può mostrare , e non è senza una ra- 
f gionc , ehe si studia di celar le sua 
( forme : la sua amica istessa mi vi ha 
• fatto riflettere! » Ah! vi ringrazio, Emma. 

Emma , a mezza roce. Io entrava nella 
tue vedute , voleva renderti un servigio. 

Nelmoor. Siete troppo obbligante 1 
Ma continuiamo. ( legge ) e Non vi è 
i che una cosa che potrebbe far venir 
i voglia di piacere a lady Nelmoor; ma 
« sembrerebbe cosa troppo originale Tìn- 
« traprenderlo i. 

Normort. Dopo questa lettera come 
credere che sia innamorato di madama ? 

Emma. Tu mi perdoni, mia cara adina? 

Nelmoor, in collera. E di che mi do- 
mandate perdono ? Che mi fanno le vo- 
stre parole ? Che mi fanno le sciocche 
impertinenze d’uno stupido?.'.. 

Verta. Calmatevi, nipote mia, cal- 
matevi 1 

Nelmoor. Che in mi calmi? e chi vi 
dice che ciò mi turbi ? Qual interesse 
posso prendervi. Non so verainene: per- 
chè abbia letto qu.ste sciocchezze! Ed 
in questo momento posso io occuparmi 
di queste frivolezze , io che posso appe- 
na pensare alle cose essenziali mentre 
soffro, c sono ammalata? 

Normort. Corno , madama ! 

Nelmoor. Si, signore la faliea.il chias- 
so Vengo qui alla campagna per 

riposarmi un poro nella solitudine. . . . 
e sono oppressa da visite , da disturbi. 

Verpy. Ci ritiriamo subito. 

Nelmoor . andando a sedersi vicino 
alla tavola. Ve ne prego ! un momen- 
to di riposo , non ne posso più! 

Emma. Se , le mio cure. .... 

Nelmoor. Lasciatemi, di grazia. 

Emma. (Che umore!) 

Verpy. ( Povero Norinoul! ) 

Normort. Spero , madama , che la 
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▼ostro indisposizione non avrà conseguen- 
ze ma se fosse un emicrania ho 

una ricetta eccellente . . . 

Nelmoor. Grazie , grazie , non sarà 
niente. 

Normovt.' L’ assenza d’Arturo comin- 
cia a tenermi inquieto 1 . . . dove sarà ? 

Verpt , burlando. Ah! è lui che v’ in- 
quieta ? Quanto siete buono! Andiamo, 
via , seguitemi , lasciamo sola mia ni- 
pote .... che crede sia la miglior ri- 
cetta pel suo male. Viano. 

Nelmoor , sola un istante. Si alza 
vivamente , guarda la lettera che tiene 
ancora e la nasconde nel seno. E non 
sono queste cose molto dispiacevoli ? Co- 
me Emma era contenta! Le sembra che 
a me sarebbe impossibile di piacere al 
signor Arlurol (sorridendo.) Però, se 

10 volessi I ... ma no, certo, noi... Lo 
congederò con buona maniera. ( va ad 
aprire la porta della stanza ove è Ar- 
turo. ) Uscite , signore , uscite , ve ne 
prego I . . 

SCENA XI. 

ARTURO , e detta. 

Arturo. Ah ! siete sola finalmente , 
madama , sono partili ? 

Nelmoor , commossa e in collera , ma 
cercando di contenersi. Si , son sola ! 

Arturo. Quale felicità ! 

Nelmoor , cT un tuono freddo e se- 
verissimo. E disposta , signore , ad ascol- 
tare ciò che vi resta a dirmi 1 Dev’ es- 
ser cosa di molta importanza se si vo- 
glia giudicare da quanto avete fatto per 
ottenere questo colloquio. 

Arturo , sorridendo. Ah! voi sapete, 
madama ?. . . 

Nelmoor. Parlate dunque , signore , 
giacché ho la compiacenza di ascoltarvi. 

Aiutino. Che tuono freddo e severo! 

Nelmoor. Vi sembra ? 

Arturo. Non eravate cosi , poco fa. 

Nelmoor. Poco fa ? forse ! ma che di- 
cevate allora quando vi hanno interrotto? 

Arturo. Oh 1 mi è molto facile il ri- 
peterlo ; perchè è un pensiero che non 
mi lascia mai ! Io diceva, madama , che 

11 bene di piacervi sarebbe stalo la più 
grande ambizione del mio cuore! 

Nelmoor. Alti 

Artcro. E eh* essere amato da voi 
realizzerebbe tutte le mie speranze ! 

Nelmoor- Veramente? È cosa origi- 
nale, non è vero ? — E voi avete un’idea 
molto singolare ! 


Arturo. Che significa quel tuono di 
motteggio? 

Nelmoor, con molta ironia. No, non 
motteggio ! perchè dovrei motteggiare ? 
non vi è niente di più sincero delle vo- 
stre parole 1 Voi esprimevate tanto na- 
turalmente poco fa , ciò che un anima 
amante e buona può provare , che si 
vede chiaramente esser voi incapace d’in- 
gannare una donna su’ sentimenti che 
v’ ispira ! 

Arturo. Questo crudele liuguaggio è 
forse una punizione del passalo? Quando 
io mentiva, si credeva che io dicessi il vero? 

Nelmoor , tempre ironica. Oh ! senza 
dubbio , voi dite la verità , voi non cer- 
chereste di penetrare per sorpresa nel 
cuore d’ una donna timida e riservala I 

Arturo. Ma le vostre parole , il tuono 
in cui voi le pronunziate , mi sorpren- 
dono , e mi turbano. Ali! madama, que- 
st’ amara derisione. . . 

Nelmoor, d'un tuono più serio. Ohi 
se sarebbe un’amara derisione, come 
voi dite , se incontrando una donna mo- 
desta, senza pretensioni , un uomo irn- 

f negasse presso di lei, per ischerno, quel 
inguaggio fatto per sedurre. 

Arturo. Ma ciò è impossibile! 
Nelmoor. Se , seguitandola fin nella 
solitudine , ove ella vuol nascondere più 
difetti che bellezze !... 

Arturo, cercando di ricordarsi. Che 
ascolto!. . .Com’è possibile!. . . 

Nelmoor. Venisse ad esprimerle tutto 
ciò che può portare nell’ anima , il tur- 
bamento e la persuasione ! E se allora, 
la povera sciocca credesse d’ essere ama- 
ta, immaginandosi, d’aver trovato quanto 
desidera, se essa abbandonasse la sua ani- 
ma a questa speranza per accorgersi in 
seguilo che uno stordito si è fatto giuoco 
del suo riposo , si è burlato della sua feli- 
citaci troverebbe tanto più infelice chele 
bisognerebbe rinunziare alla speranza di 
essere amata dopo aver gustata tutta la 
dolcezza d’una tale lusinga, (si è un po- 
co intenerita verso le ultime frasi. ) Oh! 
sì, questa sarebbe un’ amara derisione! 

Arturo. Se sapeste qual turbamento 
agita 1’ anima mia! 

Nelmoor , calmandosi e sforzandosi 
di sorridere. Per buona sorte , signore, 
niente di tulio ciò può accadere! voi ci avete 
dato delle armi per difenderci: ( sorride 
e gli da la lettera. ) ed ecco uno scudo 
sotto del quale il nostro cuore era fa- 
cilmente invulnerabile ! 


? le 


UN MATRIMONIO 

Artcr» , sbalordito. Cielo ! la lettera 
che mandai a mia cugina. 

Nelmoor. È un peccato, non è vero. 
Sarebbe stato un’ intrapresa tanto origi- 
nale cercare di piacere a lady Neltnoor. 

Arturo. Son perduto 1 

Nelmoor. Kbbene , signore? 

Arturo. Ebbene, madama? 

ÌN'r, moor. Quella lettera ? 

Artdro. Non posso negarla. 

Nelmoor. E ?. . . 

Artlro. E lady Nelraoor non la per- 
donerà mai ! avrei bel dirle che ogni 
volta che P ho veduta fin da quel mo- 
mento , una impressione nuova, viva e 
profonda ha riempita P anima mia di te- 
nerezza e di ammirazione 1 . . 

Nelmoor. Essa non vi crederebbe! 

Arturo. Sono mollo infelice 1 

Nelmoor. allo specchio levandosi il 
cappello. Quella povera lady N'elmoor 
è tanto brutta. . . 

Arturo . Io non ho scritto questo I 

Nelmoor , accomodandosi i capelli. 
Nasconde i suoi capelli perchè non po- 
trebbe mostrargli. 

AaTuno. Qnanto siete crudele!... 

Nelmoor., levandosi la mantiglia e 
gettandola su la tavola. Le forme del 
suo corpo son certamente difettose , se 
le nasconde con tanta cura I 

Arturo. Madama. 

NcLwpon. Senza gusto, come senza 
grazie, ignora Parte di dare alla civet- 
teria un’ aria di negligenza ! d’ essere 
semplice con eleganza ! graziosa senza 
afTeltazione 1 

Arturo, esaminandola incantato. Cic- 
lo ! sotto qual nuovo aspetto ! 

Nelmoor, d ' mi tuono più serio. Lady 
Nelmoor , signore era stato scelta da 
suo marito per la sua figura e i suoi 
talenti ; essa aveva brillato per la sua 
eleganza; e tutto ciò , lusingando la sua 
vanità, non aveva soddisfatto il suo cuo- 
re I cosi sdegnando gli omaggi e disprez- 
zando P amore , essa aveva fissato di 
non sacrificare la sua libertà che alla 
sola amicizia. 

Arturo. V amicizia ? voi !.. . 

Nelmoor. E voi siete venuto, signo- 
re , ad insultare la sua ragione, che vi 
condanna , a sfidare il suo cuore , che 
vi sfugge, a burlarvi del suo volto... 

Arturo. Che sa cosi ben vendicarsi. 

Nelmoor, sorridendo- Ah! gliene sa- 
rei molto obbligato. 

Arturo. Veramente? 


RAGIONEVOLE. tS 

Nelmoor , ridendo amaramente. Si t 
meritereste che io fossi più bella per dar- 
vi maggior rimorso I Sarebbe una ven- 
detta permessa il desiderare di piacer- 
vi 1 ... la mia collera è tanto grande , 
che vorrei , signore , sembrarvi amabi- 
lissima , c che dicendovi addio... per 
sempre , lasciassi in voi una rimembran- 
za che non si cancellasse mai più 1 
T.o saluta a parte per la porta a dritti. 

Arturo , esaltato. Quanto è bella , 
quanto è vezzosa ! Ne sono pazzamente 
innamoralo! ha ripreso tutt'i vezzi, tutte 
le grazie , tutta la galanterìa , tufi' i di- 
fetti d’ una donna ; non le manca più 
niente per essere adorata ì ma come 
fare adesso per placarla? 

Siede a sinistra e riflette. 

SCENA XI. 

NORMONT , e detto. 

Normont , entrando dal fondo e par- 
lando fra se stesso. Io lo sapeva che 
lord Nelmoor aveva lasciato gli affari in 
disordine ; ma non che fosse rovinato di 
questa maniera 1 debiti che non sono sta- 
ti pagati !... questa tenuta . . . ( cede Ar- 
turo .) Ah ! sei qui ! Amico mio , vi so- 
no novità ! 

Arturo. Come tu già le sai ? » 

NoaMONT. Senza i ubbio ! 

Artubo. Ne ho gran piacere! 

Normont. Ed io tremo ! 

Arturo. Come ! 

Normont. Credeva lady Nelmoor più 
ragionevole. 

Arturo. Vuol essere amata per le 
sole sue virtù. 

NoaMONT. Queste son cose romanzesche. 

Artubo. Son cose divine! 

Normont. lo non vedo cosa puoi tro- 
vare di bello in lutto ciò ! Una tenuta 
magnifica 1 

Arturo , che non T ha ascollalo. Essa 
è veramente deliziosa! 

Normont. Si, ma non è stata pagata. 

Arturo, maraviglialo. Pagata? 

Normont. Era stata già ipotecata, ed 
io l' ignorava. 

Arturo. Ipotecala? ma che? hai per- 
duta la testa ? 

. Normont. Non sai che se ne impos- 
sesseranno ? 

Arturo. Impossessare ? Chi ? 

SCKNAA.il. 

NELMOOR , e delti. 

Nelmoor , apre un poco la porta a 
dritta t si ferma vedendo i suddetti. 

J •< M 
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( Ahi è ancora quii, . .ed il signor di 
Normont con lui 1 ) 

Arturo , a Normont. Ma ingomma 
Tuoi terminare ? 

Normont. Che io termini? ma non ti 
ho detto da un’ ora , che s' impossesse- 
ranno della tenuta di lady Nelmoor ? 

Ahtuho. Sarebbe vero ! 

Nelmoor. ( Sentiamo ! ) 

Normont. Non le resta più niente ; 
questa terra era la sua sola proprietà , 
ma nuovi creditori di suo marito si sono 
presentati. 

Arturo. Giusto cielo ! 

Normont. Come darle questa nuova? 
e come supporterà questa disgrazia? 

Arturo . alzandosi rifornente. Ah ! 
nascondeteglielo ; un dispiacere ad essa I 
Oh ! no , no ! 

Normont. Bada alla Ina contusione. 

Arturo. Che me ne importa . . . Ch’ella 
ignori tutto quel che accade. 

Normont. fi impossibile. 

Arturo. Impossibile! ah! se fa d’uo- 
po rispondo io per tei 1 

Normont. T n, che non hai mai un soldo. 

Arturo. È vero che ho torto, giac- 
che ho il vizio di sciupare ordinaria- 
mente 1’ entrala dell’ anno venturo , c 
una astuzia che Taci io a’ miei eredi ! ma 
io son ricco , i beni sono considerabili. 
Posso garantire per molto piu di questo 
castello. E, so fosse necessario, Normont, 
disponi di tutti i mici beni. Va , rime- 
dia . io mi faccio garante. 

Normont. Eh eh, tu non ragioni più. 
Ma tu hai buon cuore , ceco un tratto 
che mi mostra tutta la tua amicizia per me. 

Arturo. Come 1 

Normont. E vero che tra antichi ami- 
ci ... , e poi tu sai che con me non ri- 
schi niente. Ma è sempre una bell’ azio- 
ne , ed io ne serberò un’ eterna ricono- 
scenza. 

Arturo. Per la seconda volta , corri 
presto , e tu che sai tanto bene calco- 
lare , accomoda tutto ! 

Normont. Vado , vado , ma sii tran- 
quillo. 

Via pel fondo. 

Neimoor. ( Ah! come non essere com- 
mossa vedendo un cuore tanto genero- 
so? ) ( viene avanti. ) Grazie , signor 
Arturo, grazie! Quanto benedico l’er- 
rore al quale son debitrice di avervi ve- 
duto tanto nobile , e buono! 

Arturo. Voi erevaie là , madama. 

Nelmoor. Per buona sorto. 


Arturo. Come , avete ascoltato f e 
sapete già quel che io voleva vi si na- 
scondesse 1 

Nelmoor. Non temete niente, io non 
temo nulla ! io son ricca , mollo ricca ! 
e non ho mai cessalo di esserlo. 

Arturo. Come! ed i creditori!... 

Nelmoor, ridendo. I creditori 1 Sono 
uno scherzo da me immaginato!... 

Arturo. Ah ! 

Nelmoor. I due anni che ho passati 
nella solitudine , hanno bastato per pa- 
j gare tult'i debiti di lord Nelinoor; ma, 
{ritornando in Francia con 1' intenzione 
di iissarmivi con un secondo matrimo- 
nio , non ho voluto di nulla andar de- 
bitrice alla mia ricchezza , c al momen- 
to d' impegnarmi , un ultima prova do- 
veva assicurarmi della tenerezza disin- 
teressata dell’ uomo che aveva scelto ! 
sì , conosceva la sua ragione e voleva 
sperimentare il suo cuore 1 

Arturo. Ah! voi lo stimale ben poco? 

Nelmoor. Come? 

Arturo , d' un tuono freddo forza- 
to. lo so , madama , che ciò non ri- 
guarda me , che non ebbi mai drilli sul 
vostro cuore , c che momenti sono mi 
avete bandito dalla vostra presenza, ma 
è per colui che amate , che io mi of- 
fendo , che io mi allliggo de’ vostri so- 
spetti ! Ah ! se io fossi stalo tanto fe- 
lice da essere in vece sua , se arci ave- 
ste scelto ino, io soffrirei molto in que- 
sto momento, lo confesso, e non so se 
perdonerei a quella che amo , d' aver- 
mi fatto arrossire innanzi a lei sottomet- 
tendomi a questa oltraggiante pruova. 

Nelmoor. Che dite ? 

Arturo. Ho torto forse , d’ esprimere 
cosi vivamente il mio pensiero ! Scusa- 
temi madama ! lo mi ritiro vicino a voi 
io non son troppo padrone nè delle mie 
parole, nè de’ miei sentimenti. 

Fa ua profondo saluto ed esce pel fondo. 

Nelmoor. agitata. Egli parte, si allon- 
tana e non posso trattenerlo. Che cosa 
dirgli? L’ho offeso, l’ho discacciato! Non 
ritornerà più ! Che nobiltà di pensare , 
che calore d’espressioni, che delicatezza 
di sentimenti ! ed io non lo rivedrò mai 
più ? Oh 1. . bisogna... ( va verso la porta 
infondo senza sapere quel che faccia . ) 
Mio zio... 

se mna\\ 

\ F.KPY, e detta. 

Virpt. Dove correte, cosi, nipoto mia? 
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E qual cangiamento , buon Dio! Questa 
veste, questa acconciatura è bellissima, 
bellissima veramente ! Ma che avete ? 
non è solamente la vostra toletta che 
osservo cambiala ; voi per solito tanto 
fredda , indifferente, tranquilla, ora sie- 
te turbata. . . 

Nelmoor. Io ! 

Verpt. I vostri occhi son pieni di la- 
grime. 

Nelmoor. Ma no. 

Verpt. Ma si: ( le prende la mano. ) 
e voi tremate ? 

Nelmoor. V’ ingannale zio mio. 

Verpt. No, non m’inganno, ho in- 
contrato anche il signor Arturo ugual- 
mente turbato. Nipote mia avreste a la- 
gnarvi di quello stordito? 

Nelmoor. Lagnarmi di lui? del signor 
Arturo ? oh I no ! è impossibile 1 

Verpt. Impossibile 1 come , un gio- 
vane pazzo , audace , inconseguente I 

Nelmoor. Ma come sapete zio mio , 
ch’egli sia pazzo, audace, inconseguente? 

Verpt. Come lo so , lo giudico da 
tutte lo stravaganze che ha fatto oggi. 

Nelmoor. Quali ? 

Verpt. La sua caduta da cavallo ? 

Nelmoor. Una disgrazia ! 

Verpy. Disgrazia ! vorrei sapere per 
chi ? — E Normont, serrato in una ca- 
mera ,. mentre che io era trattenuto in 
un’ altro luogo ?* 

Nelmoor. Uno sbaglio forse!... un’ 
accidente !... 

Verpt. Un accidente che produce 
delle conseguenze , mi pare 1 

Nelmoor. Veramente r 

Verpt. Cosi credo!... e quell'amore 
che offre a tutte le donne , che 1' ha 
offerto alla slessa vostra amica? 

Nelmoor. La vanità d' una donna può 
facilmente ingannarsi su queste cose I 

Vfrpv. Ah ! ma i suoi affari in di- 
sordine? 

Nelmoor, rirantente. Disordine! egli 
che poco fà offriva una somma conside- 
rabile perchè credeva mi fosse necessaria ! 

V EnpY. Bah !.. .sarà , ma dunque è 
un giovane regolato , nu modello di sa- 
viezza. 

Nelmoor. È tanto buono 1. .tanto no- 
bile! . . . 

Verpt. Si . eh ? 

Nelmoor. Giammai nessun’ uomo ha 
cosi bene sentilo ciò che conviene al 
carattere cd al cuore d’ una donna. 

Verpt. Veramente ! 
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Nelmoor. Ne indovina le idee, no pre- 
viene i più piccoli desiderj , . . 

Verpy. Oh 1 vedete 1 . . . 

Nelmoor. Comprende tutto quel eli* 
può servire alla di lei felicità! 

V erpt. Chi diavolo avrebbe dubitalo 
di simil cosa ? 

Nelmoor. Certo, sarebbe una grande 
ingiustizia il non trovare la sua condot- 
ta e le sue parole piene di bontà , di 
spirilo e di ragione. 

Verpt. Davvero? 

Nelmoor. Si , zio mio. . . 

Verpy. Per Bacco ! Il signor Arturo 
ha fatto molto cammino per esserun zoppo. 

Nelmoor. Che dite? 

Verpt. Dico , nipote mia che mi as- 
socio alle vostre inquietudini, al vostro 
turbamento perchè siete agitala , com- 
mossa; come uno che avesse a riparare 
un’errore o un’ ingiustizia !.. .verso il 
signor Arturo eh ? bene , noi la ripa- 
reremo , non è vero? ( la guarda ma- 
liziosomente. ) Dopo il vostro matrimo- 
nio col signor Normont. 

Nelmoor, rinculando e come colpita 
da stirpare. Il mio matrimonio col si- 
gnor di Normont ! 

Verpy. Non è domani che firmiamo 
il contratto ? 

Nelmoor. Domani!... 

Verpy. Senza dubbio, perchè le ven- 
tiquatt' ore di riflessione . . . 

Nelmoor , vivamente. Le ai ore di 
riflessione provano che io aveva ancora 
la possibilità di cambiare avviso. 

Verpy. Certamente 1 ..se trovavate 
che vi fosse mezzo di fare un matrimo- 
nio più ragionevole ! non è vero ?... 

La guarda con malizia. 

Nelmoor, maligna e carezzante. Con- 
venite , fio mio , che le cattive lingue 
potrebbero trovare il signor Normont. . . 
un poco ridicolo. 

Verpt. Ah ! ah , e oggi ve ne siete 
accorta ! per Bacco , quante scoperte in 
un giorno 1 via , via !.. . giacché ci so- 
no , anch’ io ho fatto una scoperta ! 

SCENA ULTIMA. 

EMMA NORMONT, ARTURO e detti. 

Normost , conducendo Arturo. Eh ! 
no , ti ripeto , che non partirai , ritor- 
neremo tutti uniti a Parigi. 

Verpt , esaminando Arturo e sua 
nipote. Il signore partiva? . . (Oh ! com- 
| prendo il turbamento. ) 
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Emma , a Nelmoor. Che metamorfosi 
paia cara Adina. . . 

Normoht. Oh! veramente non me n’era 
accorto. ( <T un aria di trionfo ad Ar- 
turo-) Ebbene Arturo ? 

Ameno. Vi domando perdono , ma- 
dama , di estere ritornato senza il vo- 
*tro permesso. . .e. . . 

Normoht, Io ti ho condotto ! Ma a 
proposito quando ti ho fermato, tu cor- 
revi come una lepre; e la contusione? 

Arturo. Sono stalo guarito dalla tua 
ricetta ? 

Normoht. Tu non te ne sei servito ! 

Arturo. E lo stesso , 1' intenzione 
ha bastato. 

Verpt , ad Arturo. Vi sono delle per- 
sone che hanno molta obbligazione al 
signor Normont di avervi fatto restare, 
signore. Cominciando da me , che deb- 
bo scusarmi perchè vi aveva giudicato 
superiicialmenle , e mia nipote , mi ha 
disingannato d’ una folla di cose. 

Arturo. Come ? 

Nelmoor , sottovoce. ( Mio zio ! ) 

Verpt. SI , si , aveva l’ imprudenza 
di tenervi per un capo sventato , voi 
tanto savio , tanto regolato , lauto fe- 
dele , tanto. . . 

Normoht, ad Arturo- Ma che si bur- 
lano di te ? 

Verpt. Niente affatto! e se io ripe- 
tessi quel che mi ha detto mia nipote?. . . 

Arturo. Madama. 

Ndlmoor, sottovoce. (Vi prego, zio 
mio ! . . . ) 

Verpt. Si , per esempio. .. 

Emma. Oh I io so a fondo l'opinione 
d' Adina sul signor Arturo , perchè que- 
sta mattina parlavamo di lui , e. . . 

Verpt. Voi credete sapere , ed io 
srommello che non sapete niente 1 bie- 
co , tra le altre cose , mia nipote mi 
ha provato che la galanteria di alcune 
donne che inlerpetravano come testimo- 
nianze d’ amore , talune politezze insi- 
gnificanti , davano la taccia al signore 

di volubilità. 


Emma. Ah ! vostra nipote ha detto que- 
sto ! ( Benissimo ! ) 

Nelmoor. Zio mio, vi prego... 

Verfy. Ed aggiungeva che il signor 
Arturo, tenero, delicato, sensibile! . . 
Oh ! ' se io ripetessi tutto. ...non ama 
che una sola donna ! 

Arturo. Lo giuro! 

Normoht. Bali ! 

Vtnpr. Si , e mia nipote ne sembra 
persuasa ! 

Arturo. E crede che io l’amerò per 
tutta la vita ? 

Verpy , dopo aver guardato l’uno e. 
l'altro, io credo che questo è quel che 
avrebbe piacere di sapere. 

Arturo , andando à lady Nelmoor. 
Madama ! 

Essa bassa gli occhi c non risponde. 

Emma. Via , via V io indovino ! 

Nobmoht. Che vuol dire tutto ciò ? 

Verpt. Che mia nipote aveva stabili- 
to di fare un matrimonio perfettamente 
savio e ragionevole , e pare che. . . 

Emma. 11 signor Arturo le abbia pro- 
valo d’ esser più savio di voi. 

Normoht. Possibile 1 

Arturo , teneramente a lady Nel- 
moor. Ed è vero che i miei torli sicno 
perdonati ? 

Nelmoor, tendendole la mano e vol- 
tandosi timidamente. Pare che quello 
che si ama abbia scm[f?e ragione. 

Normoht , petrijkato. Ah 1. . .ma io 
dunque che cosa son venuto a far qui? 

Verpt. A guarire la contusione del 
signor Arturo. 

Normoht. Permettete. . .mi sembra. . . 

Verpv. Un uomo savio come voi sie- 
te , prende il suo partito e non va in 
collera. 

Emma. Ecco un matrimonio ragione- 
vole come se ite fanno tanti altri. 

Verpv. Perchè in fallo d' amore una 
donna ha un bel chiamare in soccorso 
la ragione , ma il cuore è che sempre 
decide. . ■ s' usava cosi anche a’tempi miei. 
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IL TIGLIO INCAVATO , 

COMMEDIA IN DUE PARTI . 

1 • 

($<’ signori SSarin , £$<si«rg<s , <f <!$<tnr<imn , 

R IPPRESENTATA Fin LA PIUMA TOLTA A PARIGI SUL TEATRO DSS rJHlETES , 

LI II MAGGIO j83a. ' 

Nell’ originale — L’ If de Croissej. 


psagoiioai. 

AGOSTINO , collegiale. REMI , sergente. 

GII SEPPE , ostiere. Un garzo» d’ osteria. 

LUCIANA , di lui sorella. Coscritti. 

DIOMGIA , fidanzata di Giuseppe. Contadini. 

P1TOIS , contadino. 

La scena è al Villaggio di Croisseg in Francia. 




PARTE PRIMA. 

IL COLLEGIALE. 


Villaggio. Albergo campestre alla sinistra con porta e finestre : alla porta è sospesa 
un indegna su cui è scritto al tiglio incavato. Nel mezzo «Iella scena un tiglio 
granile , consnmato dal tempo in modo elio lascia vedere un incavo , a cui si 
posta arrivar colla mano. 


SCENA PRIMA. 

AGOSTINO, in abito nero, e Coscritti 
che lo seguono. 

Agostino , ai Coseritti. Oh Signori 
miei I ... Finite di burlarvi di me! .... 
Perche sono un povero giovane che va 
ancora al Collegio a studiare , non credo 
abbiate il dritto di burlarvi di me. 


SCENA II. 

GIUSEPPE , c detti. 

Giuseppe. Che cos’ è? Che è avvenuto? 
Acostino. Questi -coscritti ridono del 
mio abito nero , ini burlano. Tulli con- 
tro di me 1 

1 • AÀS.NO. xt 


Giuseppe. Egli è mio ospite , ed io 
debbo proteggere tutti quelli che ven- 
gono ad alloggiare nella mia locanda 

Via per fare la pace farò portar fuori 
un pajo di boccali di buon vino. ( Mia 
porta di dov è uscito. ) Andrea, porla 
del miglior vino thè v’ abbia nella mia 
cantina. 

Agostino. ( Se non sapessi dominare 
i miei trasporti , avrebbero veduto s’ io 
sono un poltrone. ) 

SCENA 111. 

REMI , e detti. 

Remi. Ebbene , Coscritti , che signi- 
fica questo imtemp rante tumulto ? 
a. i. io 
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K»icsei»i*e. H Sorgente! 

Il emi. V’era forse qualche rissa? Ho 
inteso te grilla ila lontano. Rieoi datevi, 
giovani coscritti, che l' Imperatore in un 
ordine del giorno del passato mese, i 5 
Aprile 1811 , ha espressamente proibito 
«he si at.acchi.no brighe fra «li voi. 

Gnestrr*. Sergente Remi , vi spieghe- 
rò io... 

Remi. Zitto là. M’ interromperete 
•quando non avrò più niente da dire. Co- 
scritti , l’autorità vi peci iene per organo 
mio , che la partenza de’ giovani guer- 
rieri , speranza della Francia e orgo- 
glio del villaggio di Croissey , è fissata 
alle ore sette. . .e se non avete il tem- 
po necessario d’abbracciare le vostre so- 
relle , le vostre innamorate , parlate li- 
beramente , clic me ne incarico io. Per 
arrivare più presto al cammino della glo- 
ria c degli onori , quelli che saranno 
.111 dto Mnuchi verranno trasportati a spese 
«lei governo alla testa della Colonna, 
lievi va l’ Imperatore! 

Coscritti. Viva! 

Remi. Adesso par le itane -a droite , 
,pas accelerò, marche. 

Coscritti , riano. 

Agostino. Signor Giuseppe , Signor 
Sergente non so come ringraziarvi. Siete 
venuti • in mio soccorso molto a pro- 
posito. 

Gemi. No , nq , il eoscritto ama di 
■stare allegro , i’ì scherzare , ma non è 
•feroce : non vi avrebbe sicuramente di- 
moralo. 

Agostino. Nè io temeva di ciò; ma 
se w>i -noti foste arrivato. . .chi sa! 

Remi. Fili eli! Siete molte bellicoso. 

Ae.osTi>o. Sono un poco vivace , e i 
vostri coscritti si sono inessi a burlarmi 
mentre io stava per andare da! Sindaco 
Ili questo villaggio ..E’ un amico di 
inio zio , e andava a chiedergli 6e aveva 
■comandi da danni. 

Giuseppe. Come ! Siete dunque riso- 
luto di partire t 

Agostino. Questa sera...* non posso 
fare a meno... A info malgrado, per- 
chè questo paese mi piace assai... un 
villaggio ben situato, buoni abitanti... 

Giesstto. Bontà vostra , Signor Ago- 
stino. 

Aoo'ttvo. Signor Giuseppe , io vado 
a casa del Sindaco , c poi ini metterò 
in viaggio. 

Giuseppe. Spero almeno che uon par- 
tirete stura salutar mia sorella Luciana. 


Remi. Foro a proposito , la nostra 
gentile Ostessa. 

Agostino. (Eccola. . . Ali quanto è bel- 
la !... .Su , coraggio , si eviti ). 

Via correndo. 

SCENA IV. 

LUCIANA , e detti. 

Luci invi , che cede Agostino a fuggire. 
E dove va il nostro giovane collegiale? 
Non l’avrei mai creduto capace di cor- 
rere tanto bene. 

Giuseppe. Si potrebbe quasi dire ebe 
tu T hai messo in fuga. 

Luciana. Tanto meglio , non lo posso 
soffrire. 

Giuseppe. Oh bella ! E perche? 

Luciana. Perchè tu sci coscritto , ed 
egli non lo è... tra tanti numeri , [ut- 
vero fratello , tirare il più cattivo. 

Remi. Ila tirato 1 ’ asso. .. .eccellente 
al giuoco del picchetto. 

Giuseppe. Una vera disgrazia, Ser- 
gente : precisamente il numero uno. 

Luciana. Tutti quei collegiali fareb- 
bero meglio ad arruolarsi piuttosto che 
lasciar partire un bravo giovane come 
sei tu... Un uomo utile, perchè tu sei 
il mio solo appoggio , non ho altri clic 
le. E Dionigi, 1 , la tua fidanzata ... come 
farà senza di te... di suo marito? 

Remi. Giuseppe , non lasciarli com- 
movcro dalle ailezioni di parentela. . .e 
vx»i piccola madre di famiglia , pensale 
piuttosto a fare il suo sacco e a riem- 
pirlo de* migliori ingredienti possibili. 

Luciana. Io, al contrario , spero elio 
non ci abbandonerà. 

Remi. Chimerica speranza 1 

Luciani. Io vi ripcto.cli’ egli non sarà 
soldato. 

Giuseppe. Ma come? Spiegali. 

Liei ina. Questo è 1111 segreto trame 
e Dioiiigia. . .ciò che solamente posso 
dirvi si è , che in questo momento, ella 
sta in sentinella sulla strada per veder 
arrivare una certa persona. . .Allora , 
verni ad avvertirci ... e in seguilo sa- 
prete il resto. 

Remi. l‘er me , maritatevi , siate fe- 
lici : me ne rallegrerò con voi. 

S C E A V. 

P 1 T 0 IS , e detti. 

Pirois , sul cappello da contadino 
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avrà una carta su cui il ninnerò ///. 
A rivederci , amici , buon viaggio , e 
buona salute. 

Rivolto verso il luogo donile è uscito. 

Giuseppe. Oh! Pitois. 

Pitois , sempre allegro. Buongiorno 
a tutti. . .buongiorno , Giuseppe , buon- 
giorno Luciana , buongiorno , Sergen- 
te. . .Ah ! Guardate il mio cappello ?... 
guardano il mio cappello !... il famoso 
centoundici , è il numero clic ho estratto 
alPoIficina di recitazione. . . È un bcL 
numero il più alto di tutti. 

Giuseppe. Per cui non anderai a fare 
il Soldato ? 

Pitois. Già s’ intende: ho il numero 
centoundici . la nostra comune non deve 
darne che 4'^ . . • Ma io sarei stalo un 
gran bel soldato , non è vero , sergente? 
Scommetto che vi dispiace eh' io non 

10 sia. 

Kemi. No... no , in fede mia. 

Pitois. Non vuol convenirne , ma gli 
dispiace. 

Remi. (Quanto m’ è antipatico costui!) 

Pitois. E tu , mio povero Giuseppe , 
devi partire. . .devi lasciar tua sorella, 

11 tuo albergo. . .Ma tua sorella non igno- 
ra i mici sentimenti .. .io voglio mari- 
tarmi , ed ora che sono in vena. . . 

Luciana. Grazie , Pitois , ina io non 
saprei che fqre di voi , non mi piacete. 

Pitois. E cosi mi rispondete , quan- 
do io faccio la pazzia d’ offrirli la mia 
mano? 

Luciana. La pazzia!. . .Quanto è gen- 
tile ! 

Pitois. Sì, la pazzia. . .perchè voi 
non siete ricca. 

Luciana. E voi siete tanto avaro... 

Pitois. Perchè amo il danaro mi chia- 
male avaro... 

Luciana. Vergognatevi! Parlar di ma- 
trimonio , quando tutti i nostri amici 
partono per la guerra. 

Pitois. Al contrario , Luciana: que- 
sto è il bel momento: tulli prendono un 
fucile, una giberna. . .io prendo una mo- 
glie , e sostengo che questo è il vero 
momento, perchè quando il nemico ster- 
mina tanti nostri paesani , noi maritan- 
doci rimpiazzeremo quelli che saran 
morti. 

Luciana. Voi siete un uomo senza cuo- 
re , Pitois. .. siete solo, non avete pa- 
renti... e se fossi in voi, so io quel 
che farei. 

Pitois. E che fareste se foste in me? 


Luciana. Rimpiazzerei qualche buon 
giovane che è il sostegno della sua ca- 
sa : mio fratello per esempio. 

Pitois. E questa è la mia intenzione. 

Remi. Come ! 

Luciana. Sarebbe possibile) 

Pitois. Lo rimpiazzerò presso di voi. 

Luciana , con rabbia ed ironia. Si , 
si . potete starne sicuro. 

Pitois. Mi rifiutate adunque derisiva- 
mente ? 

Luciana. Decisivamente. 

Pitois. Ah! Luciana , questo è trop- 
po. . .vedrete di clic sou capace. . farò 
una pazzia .. .sarete causa di qualche 
grossa bestialità. 

Luciana. Non sarà la prima. 

SCENA VI. 

DIONIGIA correndo, e detti. 

Dionigia. Luciana , Luciana 1 Ecco- 
lo. . . 

Luciana. Lo hai veduto? 

Dionigia. Il suo carrettino scende ora 
dalla montagna. 

Giuseppe. Ma chi ? 

Dionigia. 11 Sig. Gerbault , mio pa- 
drino. 

Luciana. Che era andato a dieci le- 
ghe di qui per esigere del danaro. 

Dionigia. Gli anderemo incontro tut- 
ti Ire. 

Luciana. E ci presterà quanto può 
occorrere per trovarli uu cambio. 

Pitois. TJn cambio ! 

Giuseppe. E credete che acconsentirà? 

Luciana. Vuol tanto bene a Dionigia. 

Remi. Il fatto è che ci vuol molto 
danaro : da qualche tempo gli uomini 
sono aumentati di prezzo ... conosco io 
un particolare eccessivamente ricco che 
non può trovarne uno per suo figlio. . . 
e pure pagherebbe qualunque somma. 

Pitois. Qualunque somma !...Per 
bacco , dev’ esser ricco. 

Dionigia. Andiamo, andiamo incontro 
al padrino , e vedremo. 

Luciana. Si , non perdiamo tempo. 
Vieni fratello , e spero die non ci ab- 
bandonerai. 

Giuseppe II ciclo lo voglia. 

Via con Giuliana e Dionigia. 

Remi , ra per andar ria. 

Pitois. Sergente ?... Scusato , Sergen- 
te. . . avrei da domandarvi un piccolo 
servigio. 


Digitized by Google 



4 


sui; .t zzi. mi TEATRALE. 


Remi. Tornerò piu lardi. 

Pitois. Sergente , fa mollo cali'o , 
tioii troverete a proposito che rinfrescas- 
simo la gola ? 

Remi. Ah I Volete bere ? . . ( chia- 
ma. ) Oliò , dall' osteria. 

Pitois. ( Che voglia pagar lui. ) 

SCENA VII. 

IL GARZONE , c detti. 

Garzone. Chi mi chiama ? 

Remi. Questo signore vorrebbe una 
bottiglia. 

Garzoni. Di qual vino ? 

Remi , a Pitois. Del più buono , 
non è vero ? 

Pitois. Si , del più buono. . . del più 
buon prezzo. 

Garzone , rientra. 

Remi , sedendo ad una tavola. Ora 
parliamo con tutti i comodi. 

Pitois , sedendo rimpctlo a lui. Ec- 
envi il fatto. . . Voi vi vedete dinnanzi 
ain contadino il più afflitto che ci sia.... 
Quella Luciana m’ha riempito il cuore 
■<!' amarezza , e giacché ella rifiuta la mia 
mano , voglio farmi soldato , voglio en- 
trar nelle truppe in qualità di militare. 

SCENA Vili. 

IL GARZONE, e detti. 

Garzone. Eccovi serviti. 

Time sulla tarala bottiglia c bicchieri , poi 
rieutra. 

Remi , versando a bere. Dunque , 
giovane contadino, voi avete la lodevole 
«utenziene d’ arruolarvi ? 

Pironi*. No , no , sergente , non m’a- 
n“tc capilo. . . promettete che vi ricordi 
alcune parole clic vi sono uscite dalla 
lincea , non sarà uu mezzo quarto d'ora. 

Remi. Sentiamo. 

Pitois. Avete dello con questi pre- 
cisi termini : conosco io un p articolare 
eccessivamente ricco che non può tro- 
vare uu camino per suo figlio. . . ep- 
pure pagherebbe qualunque somma. 

Remi. .Sì , è vero : 1’ ho «letto. 

Pitois. Qualunque somma !... A 
«pianto credete potrebbe ascendere que- 
sta qualunque somma ? 

Ri.m . Questo poi dipende dalla con- 
venzione c..c si fa. 


Pirois. Ebbene, io l' accetto basta clic 
sia una somma grossa. 

Remi. Eh ! Vedo clic interpretate la 
parola gloria in un bel significato. 

Pitois. Ma io non ho i mezzi di ser- 
vire il mio paese gratis. . . c se accon- 
sento ili farmi ammazzare , è per gua- 
dagnar tanto da tirare innanzi la vita. 

Remi, bevendo. Alla vostra salute. 

Pitois , bevendo. Alla vostra , ser- 
genle. 

Remi, alzandosi. E conchiuso : l' af- 
fare si può accomodare. 

Pitois , alzandosi. Grazie , sergen- 
te. .. . Ma vi raccomando di non dime 
niente a nessuno , perché ho tanti ne- 
mici nel villaggio : tulli hanno invidia 
di me , eccetto la Vedova Ditraud una 
donna avanzalclla. . . che ha per me delle 
affezioni al di sopra dell’ età sua. 

Remi. Capisco. 

Pitois. E se gli altri sapessero che 
io mi son venduto. . . dicono già tanti 
orrori sul conto mio. . . Mi chiamano 
avaro , usurajo , che per due soldi fa- 
rci andar in prigione mio padre. . . per 
buona fortuna non ne ho. . . clic un 
giorno o I altro venderò lino la mia 
pelle. 

Remi. Se dovete venderla , la com- 
pro io per fare un tamburo. 

Pitois. Per voi fa lo stesso lasciar cre- 
dere che mi sono arruolalo volontaria- 
mente ; non è vero , sergente ? 

Remi. Si , m’è iiidiil'ereiile- 

Pitois. Conducetemi dunque dal pa- 
dre del coscritto. 

Remi. AH' istante : pagale la botti- 
glia , c nudiamo. 

Pitois. Eccomi dunque soldato!. . . 
Addio laminila , addio Vedova Durami , 
al diavolo lutto il villaggio. 

Remi. A proposito ecco il collegiale 
di questa mattina. 

Pitois. Il collegiale! sergente , adesso 
vi farò vedere quanto io sia caustico. 

S C E N A IX. 

AGOSTINO , e detti. 

A COSTINO. ( E sempre bevitori , o mi- 
litari in questo luogo. ) 

Pitois. buongiorno , signor studente : 
volete accettare un bicchiere «li vino si- 
I gnor studente. 

(ìli presenta un bicchiere pieno «li vino. 
I Acosti.no. \ i ringrazio.'. . uou ho sole. 
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Pitois. Non import» : dovete liere. 

Agosti»», per mutar ria . Ripeto che 
vi ringrazio. 

Pitois , trattenendolo. Il vino è nel. 
bicchiere : dovete beverlo. 

Agostino, con impazienza. Oli! La- 
sciatemi in jiaco. 

Pi rois. \ noi mandar giù stillilo que- 
sto vino . cornacchia ? 

Acostino , afferrandolo per la loia. 
Miserabile, non so chimi trattenga... 

Pitois. Ahi ! ahi ! . . sergente. . . ini 
strozza . . . 

Remi , ridendo. Piano , piano , signo- 
rino : rispettate i miei soldati. 

Agostino . lasciandolo. Egli soldato ! 

Pitois. Si son militare. . . e se non 
fossi dotato di somma prudenza. . . 

Agostino Va là , tu non meriti ch’io 
ti faccia pagar più cara la tua inso- 
lenza. 

Remi. Paco, pace, amici miei. . . e 
per ottener pace non v* è mezzo migliore 
d’ un bicchiere di vino. . . ( alla locan- 
da. ) Ehi , una bottiglia c un bicchiere. 

Pitois. ( Un altra bottiglia \ . . Que- 
sto sergente è una spugna. ) 

S C E N A X. 

GARZONE , e detti. 

Garzone. Eccomi pronto. 

Pone sulla tavola liotli-lia e bierhirrr 

Remi , versando da bere. Il Contadi- 
no paga. 

Pitois , pagando il garzone. ( M’han 
cavato sangue ! ) A te. 

Remi , presentando un bicchiere di 
vino ad Agostino. Spero , clic avrò il 
piacere di trincare con voi. 

Agostino. Dopo quanto avete fatto 
per me stamane , nou posso riliularc. 

Bevono. 

Remi. Voi siete un bravo giovine , e 
credo clic sareste un burnì soldato. 

Pitois. Sergente , non perdiamo il 
tempo a bere , questo vino è cattivo, 
fa male alla salute (beve.) E poi ab- 

biamo da_ fare. . . capite ? 

Remi. E vero. . . il bicchier della stalfa, 
c parliamo, (bere.) Vi saluto. 

Ad Agostiuo. 

Agostino. Buon viaggio. 

Pitois. ( Se restavamo qui , beveva 
mezza cantina. ) 

Via con Itemi. 

Agostino. Clic persona insopportabile '. 


Bisognerebbe avere una pazienza da So- 
crate. . . Ed io non sono mi Socrate. ■ • 

\ ado in collera , ini (ras prò lo , e mi 
batterci senza alcuna ripugnanza. • • A 
buon conto temo di non aver ncssnmt 
vocazione pel mio stato. . . c come dico 
il sergente , forse sarei un buon mili- 
tare. . . ed anche a me pare clic le mio 
mani son latte più per distribuir colpi 
di sciabla , che per tener libri. . . c que- 
sto non è tutto , ho ancora degli altri 
difetti , ed uno soprattutto mi spaventa, 
e non posso corregermcne : la mia di- 
mora qui u’è la prova. . . Me ne andav i 
tranquillamente da mio zio per (tassarvi' 
le vacanze, traversando questo villaggi;», 
veggo alle finestre di quell’albergo uno 
geutili mani che lavoravano la calzetta. . . 
non ci volle di più perche sentissi ma 
gran tumulto nel cuore. . . entrai nel- 
I albergo , vidi Luciana , c da Ire gior- 
ni me ne sto qui a guardarla. . . a se- 
guirla con gli ocelli. . . Or domando io, 
si chiama questo aver buon scuso? . .. 
Tanto più eh' ella non bada a me pulito^ 
uè fioco. . . creilo anzi che non mi possa, 
soffrire. . . eppure se ella sapesse quanto 
1’ amo , se ella sapesse ... no , nou sa- 
prà niente : meglio è cY io parta. . . 
Saluterò suo fratello, c partirò. . . Oh! 
eccolo là appunto !. . . Luciana e Dio— 
tiigia 1’ accompagnano. . . come son me- 
lanconici. . . Che sia loro accaduta qual- 
che disgrazia ? Voglio saperlo , e se posso 
far qualche cosa per loro. . . 

Si nasconde dietro all* olmo. 

SCENA XI. 

GIUSEPPE, LUCIANA, DIONIGI.V, 
e detto nascosto. 

Giuseppe. Ma datevi pace: non biso- 
gna poi disperarsi lauto quando non 
v' è rimedio. 

Dionigii. Darmi pace!... non inni., 
io clic sperava tanto std imo padrino. 

Giuseppe. Ma quando non ha p linto!.. 
In veee di ricevere danaro . il povor’ 
uomo ha dovuto sborsarne... non è colpa 
sua... su via, lasciatomi partire. Elas- 
so il tempo stabilito ritorno a casa. 

Luci an t . Si , il tempo stabilito. . . Es- 
ilarilo il falegname che è partito con g!i 
altri... Ila fatto il sno tempo lui?, -ir 
morto : ecco come si fa il tempo stabi- 
lito cui loro mostro d' Imperatore. 

Emiri di se poi dolurrv 
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Giuseppe. Vuoi In star zitta? 

Luciana. E se non volessi star zitta! 

Agostina. (Povera Luciana!) 

Luciana. Oli buon Dio ! Cile non ci 
sia un uomo, un compagno tanto buo- 
no di cuore, che andasse in vece tua. . 
oh quanto lo amerei quest’ uomo ! 

Dionigia. Anche la disgrazia che mio 
padrino non ha avuto danaro. 

Luciana. Darei tutto quello che ho : 
la mia catenella d’ oro . i miei orecchi- 
ni , i pizzi . . . tutto quelle che posseggo 
a chi volesse partire in sua vece. 

Agostino. (Che buon cuore 1) 

Giuseppe. Tutto quello che hai nomi- 
nato non basterebbe a formare il prezzo 
necessario per un cambio. 

Luciana. Ebbene, io credo di valere 
più d’ un uomo. . .sicuramente. . .c se ci 
fosse qualcuno nel caso di rimpiazzarti, gli 
direi: partite per mio fratello, sarò vostra 
moglie , c cosi non mi priverei del ritrat- 
to di mia madre. 

Agostino. (Possibile!) 

Luciana. Voi lo vedete. . .io sono bel- 
la. . .restituite un fratello aU'ainor mio, 
salvatelo , ve uc prego , ed al ritorno 
son vostra. 

Dionigia. Per fortuna nessuno ti sen- 
te , qualcuno potrebbe prenderli in pa- 
rola. 

Agostino. ( Ci son io qui I ) 

Luciana. Darei la mia vita per com- 
pensare una tanta generosità, ve lo giu- 
ro per mia madre. 

Indicando il ritratto clip porta appeso alla 
catenella d’ oro. 

Agostino. (Posso dunque aspirare a 
un tanto bene ! ) 

Luciana. Ma chi risponderà a’ mici 
Aoli ? Nessuno ha potuto ascoltarmi. 

Agostino. ( lo clic era qui. ) 

Via senza lasciarsi vedere. 

Giuseppe. Mia buona sorella , queste 
sono idee da donna : sii ragionevole. . 
un poco più di coraggio. . 1' ora si av- 
vicina. . . vaJo a fare i miei prepara- 
tivi. 

Dionigia. Ali no , non ancora. 


SCENA XII. 

PITOIS, c detti. 

Pitois. Eccoli qui lutti. 

Giuseppe. Oh Pitois !... Arriva a pro- 
posito. 


Pitois. Clic cosa avete ? Io vi cre- 
deva immersi nella gioja. 

Giuseppe. Cosi speravamo. . .mano. . . 
debbo partire. 

Pitois. Vedete , Luciano , se aveste 
voluto sposarmi . . . ma non avete volu- 
to. . .io ve lo dissi , donna insensibile , 
ve lo prevenni che ne avrei fatta una 
delle mie... il sacrifizio è consumato. 

Giuseppe. Come! Che rosa hai fatto? 

Pitois. Non m' interrogate ( Se sa- 
pessero che mi son venduto per nove 
mila franchi ? ) 

Luciana. Ah Pitois 1 non è questo il 
momento di farmi rimproveri. . 

Pitois. Luciana , lasciate nel mio cuo- 
re tristissime rimembranze. . .potrei al- 
meno domandarvi una memoria dolce. 

Luciana. E perché ? 

Pitois. Non m’ interrogate. . .datemi 
quel che volete. . .la più piccola cosa. . . 
quel nastro elio avete là. 

Luciana. Ehi A me non serve, .se 
vi fa piacere. 

Gli da il nastro. 

Pitois. Grazie , grazie Luciana. . . lo 
copro di baci. 

SCENA XIII. 

Rullo di tamburo in distanza. 

Lucana, j Ah ! 

Si accostano a Giuseppe. 

Pitois. Il tamburo!. . .Si debbono riu- 
nir tulli su quesla piazza. 

Dior (igia. Giuseppe ! 

Luciana. Fratello mio ! 

Giuseppe. Ebbene? Coraggio. .. Ve- 
dete ch’io non son pronto. . .debbo pren- 
dere il mio sacco. 

Lucana. Lascia almeno che ti ajuti. 

Piangendo. 

Dionigia. Aneli’ io. 

Piangendo. 

Giuseppe. No, no, restate qui... Ic 
vostre lagrime mi farebbero più malo , 
clic bene. 

Pitois , stringendo la mano a Giu- 
seppe. Addio, Giuseppe. . .addio a tut- 
ti. . .Ah ! Luciana , Luciana. . .me fave- 
to fatta far grossa 

Via pel fondo. 

Giuseppe , entra in caso ■ 

Luciana, piangendo. Povero Giusep- 
pe!... Partirà . . . 

Dio .Mui a • IS ou V c più speranza a 
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Luciana. ÌSoii lo vedremo pi» . . . Ah 
gli uomini che son causa di questo li 
ammazzeremmo tutti eolie nostre inaili; 
non è vero , Dionigia ? Il Sindaco , l’ Ag- 
giunto , I* Usciere , e H sergente Hemi 
pe ’l primo. 


SCENA XIV. 

REMI , e dette. 

Remi , che tenie le ultime parole. 
Che cosa ha fatto il sergente Remi ? 

Luciana. Lasciateci stare . . . uoi vi 
odiamo mortalmente. 

Remi. Piano piano con questo sde- 
gno , e leggete. 

Le da una lettera. 

Luciana. Che cos’è?. . .Voi ridete!. . . 
Mi consolate perche voi non siete un 
uomo cattivo. . .Voglio leggere,. 

Dionigia . fc una buona notizia Sig. Remi? 

Remi. Zitto. 

Luciana, dopo arer l'etto . Oh ciclo! 
Sarebbe possibile ! ( correndo alla por- 
ta. ) Fratello , fratello !. . .Vieni , sol- 
lecita ... Ah io perdo la testa pel piace- 
re. . .Quanto vi son grata. sergente Remi. 

Remi. Per ricompensa permeitele che 
vi baci la mano. 

Luciana. Si, si., fratello- 

Chiamando. 

Remi. Anche a voi , forosella. 

A Dionigia. 

Dionigi i. Io accetto sempre. 

SCENA XV. 

GIUSEPPE , e detti. 

Giuseppe , che tede Remi baciar la 
mano a Dionigia. Per questo in avete 
chiamato 1 

Luciana. Giuseppe, non parli piti, 
resti con noi... Non ci lascerai più. 

Giuseppe. Sordi» mia , se questo c 
uno scherzo. . . 

Luciani. Ascolta , ascolta (legge.) t 
i Madamigella, io non pretendo niente: 
i vado aH’ armata in cambio di vostro 
c fratello, e parto senza veruna coudi- 
i zione : ma se ispiro in voi qualche in- 
« tcrcssamcnlo , vi toglierete dal collo 
« la catenella d’ oro col ritratto di vo- 
lt sira madre, e la metterete ncllTuca- 
t vo del vecchio tiglio. Troverò io il 
< mezzo di prenderla , e se il Ciclo mi 


J lascia in vita , al mio ritorno ve la 
i renderò : sovvenitevi che avete fatto 
< un giuramento per vostra madre. > 
Leggendo con voce agitata per la gioja. 

Giuseppe. Chi v' è sottoscritto ? 

Luciana. Non v’ è alcun. nome? 

Giuseppe. E chi può essere ? 

Luciana. Non so. 

Giuseppe. Ma tu hai giurato di spo- 
sare colui clic si fosse dato in cambio 
per me. 

Dionigia. Qualcuno ci avrà ascoltali 

Giuseppe, lo non voglio questo cam- 
bio , non lo accetto , perché forse li 
sacrificherei , sorella mia. 

Luciani- E quando io sono contenta? 
E se mi sentissi disposta ad amarlo?. . . 
L’azione die ha fatto è generosa. .. Lav 
eonoscele voi , signor Sergente ? • 

Remi. Un .poco. 

Luciana. E un buon giovane ? 

Remi. Buonissimo : c soli sicuro che- 
si farà strada. 

Luciana. Ma chi è egli ? 

Remi. Ho dato parola di non palesar- 
lo , c un militare d’ onore mantiene la 
parola che ha dal». 

Giuseppe. Ma perché non vuol farsi 
conoscere ? 

Remi. Perchè ci sono degli uomini 
che pensano cosi ; amano far cosa gra- 
ta altrui , senza la vanità d'csscmc rin- 
graziati. 

Luciana , staccandosi dal colto la ca- 
tenella d'oi-o. Per me le sono grata ol- 
treinodo. Ecco... io glie la do. 

La dciame nel! incavo del tiglio. 

Giuseppe , volendo- trattenerla. So- 
rella. . . 

Luciana- K fallo. . .e prometto di pm 
sposare colui che me la riporterà , sa 
non mi avrà dimenticala. 

Remi. Brava ragazza !... Non avrete 
motivo di pcntirvene. • oh! basta cosi. . . 
ho perduto anche troppo tempo. . .corro 
a pormi alla testa de' coscritti ... è ora 
di partire. . .Addio, amici, il cielo pro- 
teggerà. il nostro ritorno. 

Via a sinistra. 

Dionigi i- Oh Dio! Quando sono con- 
tenta ! 

Giuseppe. Ma questa è una grazia ce- 
leste. . .Io non vi diceva niente, per non 
aumentare il vostro dolore, ina mi sen - 
Uva straziare pensando di dover abban- 
donare una sorella si buona , una fidan- 
zata coinè sei tu . . . a,les-o , per evitare 
ohe mi chiamino nuovamente al s.-ivi- 
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zio , dobbiamo subito maritarci. 

Luci a a a. Anch’io sou fidanzala 1 La 
fidanzala d’ un Bravo. 

SCENA XVI. 

Rullo di tamburo. 

Piovici a. Sono i coscritti clic si di- 
spongono a partire. 

Guardano tutti tre verso la sinistra, o sono 
situati in modo da aver le spalle rivolto 
all’ olmo. 

SCENA XVII. 

AGOSTINO , e delti. 

Acùstico , dalla dritta , s' accosta 
all' olmo , prende la catenella <T oro , 
la bacia guardando Luciana ( Addio. ) 

Via. 

Luciana. Quello clic s’ e ofTerlo in 
cambio dev’essere tra loro... se potes- 
simo indovinare chi è. • .osserviamo. . . 

Giuseppe. Oh per barro!. . .Non m’in- 
ganno. .. Pitois è fra loro. 

Lucia tra. Pitois ? 


Piovici t. Si, è desso. . .e guarda da 
questa parte. 

Giuseppe. Parte aneli’ egli ? 

Luciana , corre al tiglio, e mette la 
mano nell' incaro. Oh ciclo ! Non v’ è 
più ! 

Giuseppe. Davvero! Qual sospetto!. . . 
Sarebbe mai Pitois clic... 

Luciana. Si , fratello , ora ne sono 
sicura... non è 1’ uomo che avrei volu- 
to... ma poveretto ! Egli ti ha rimpiazalo. 


SCENA XVIII. 

TAMBURO che batte la marcia di den- 
tro. Poi sjilano tatti i coscritti alla 
di cui testa è Remi ; Pitois è l'ulti- 
mo della fla. 

Giuseppe Eccoli che partono. 
Coscritti. Viva il nostro Sovrano ! 

Marciando. 

Giuseppe. Il ciclo v’accompagni. Ad- 
dio fratelli. 

Dionigia. La benedizione divina sia 
sul vostro capo. 

Luciana. Stancheremo il cielo colle 
preghiere pel vostro ritorno. 

Coscritti. Viva il Sovrano ; viva ! 


Fine della prima parte. 

l^ARTE SECONDA. 


IL C I li II . 

Camera rustica. Un armadio. Una 

SCENA PRIMA. 

LUCIANA , DIONIGIA , lavorando 
presso una tavola. 

Luciana. Come , Dionigia , oggi ri- 
tornano ? 

Mesta. 

Dionigia. Oggi , per quanto ho sen- 
tito dire tutti i soldati ritornano alle loro 
case, e gli abitami del villaggio vanno 
loro incontro ... ma sai clic la cosa è 
singolare ! Pare elio tu non ne senta 
piacere come me. 

Luciana. Che ti salda in capo 1 Al 
contrario. . . 

Dionigia. Poiché la pace è fatta , tut- 
ti devono rallegrarsene. . .Eh la guerra 
è una cosa terribile !... quando penso 
elle Giuseppe mio marito fu costretto di 
partire dopo un’ mino di matrimonio , 


\ HI E IH T o. 

tavola. Sedie. Una scala a mano. 

mentre aveva già avuto un cambio , e 
die e andato a battersi come un’ uomo 
senza moglie , mi sento venir la pelle 
d' oca. 

Luciana. È vero ; povero fratello 1 

Dionigia. Aggiungi eh’ egli non ama 
mollo le battaglie. . .percui non ha aspet- 
talo che 1’ armala fosse licenziala. . .s'c 
licenzialo da se, ed è tornalo il primo, 
come doveva fare un buon marito. 

Luciana. Oli! mio fratello è pieno di 
coraggio, ma non ha voluto abbandona- 
re quel giovane uDìziale ferito clic ha 
condotto con se , e solamente per que- 
sto è ritornato più presto. 

Dionigia. Ed ha fallo benissimo, tanto 
più che T uffiziolo ferito elle ha fatto ve- 
nir qui ha la faccia di buon giovane , 
senza mettere a calcolo che è anche bello, 
non è vero , Luciana ? 

Luciana. Sarà , non ci Ilo badato. 
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Dionigia. Aon dir cosi perchè è im- 
possibile : da olio giorni clic è qui non 
ha mai cessalo dall' usarti mille atten- 
zioni. Quasi quasi si potrebbe dire clic 
li amasse prima di conoscerli. 

Luciana. Eh! Questo è un sogno. 

Dionigia. Forse ti avrà veduto in so- 
gno : nel sogno si vedono queste cose. 
Aneli’ io 1’ altra sera nell' addormentar- 
mi pensava al giovane uffiziale , e ho 
sognato d’avere un cognato clic gli ras- 
somigliava. 

Luciana. Oh va là! Tu sci pazza. 


SCENA II. 

GIUSEPPE , e dette. 

Giuseppe. Luciana , debbo parlare 
con te. 

Luciana. Che cosa vuoi ? 

Giuseppe. Ho lasciato adesso il signor 
Agostino , il nostro sotto-tenente , par- 
lavamo di le, e m’ ha fatto una doman- 
da che m’ ha ricolmato di gioja. 

Luciana. Una domanda! 

Giuseppe, lo gli ho risposto elio te ne 
avrei parlato , perchè 1' aliare riguarda 
te : aspetta la risposta. 

Luciana. Ma di che si tratta ? 

Giuseppe. Non lo indovini f Vorrebbe 
sposarti. 

Luciana. ( Oli cielo ! ) 

Dionigia. Ali! che cosa li diceva? 

Giuseppe, lo l’Iio quasi assicurato del 
tuo consenso. 

Luciana. Hai Tatto male , perchè non 
acconsentirò mai. 

Sospirando. 

Giuseppe. E perchè? 

Dionigia. Oh quanto sci difficile nel 
contentarti. 

Ìaciana. Ambiduo dovete sapere che 
in’ è impossibile. 

Giuseppe. Ma perchè?.. .Ah , ora ca- 
pisco ; per Pilois clic si fece cambio! per 
me or son tre anni . . . Ma questo è un 
servigio che rese a me , ne convengo ; 
nè tu sei obbligata a pagare i miei debiti. 

Luciana. E non ho io giurato di spo- 
sarlo al ritorno , quando mi avesse ri- 
portato la mia catenella d’oro? Non l'ho 
giurato per mia madre ? 

Giuseppe. Ma se io so che ti è anti- 
patico. 

laici ina. Forse. . .che ne sai tu ? 

Giuseppe. Il Sotto-tenente vale cento 
volle più di lui: c se vogliamo parlare 
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d' obbligazioni , io glie ne professo mol- 
tissime , e se non ve ne ho mai parla- 
to , è perchè egli me lo ha proibito. 
Prima di tutto egli ni' ha salvato la vi- 
ta : nel calore d una battaglia, un dra- 
gone stava per tagliarmi a metà, quau- 
d' egli ron audacia si gettò in mezzo , 
e prese il colpo di sciabla in cambio 
mio . . . questo si chiama veramente farsi 
ramino f 

Dionigia. Oh il tratto è veramente 
magnifico. , 

Luciana- E vero! 

Giuseppe. E aggiungete che non ci 
eravamo mai conosciuti ; ma da allora 
in poi , non ci siamo lasciali più , e non 
so se fosse un effetto di simpatia , ma 
mi pareva come se lo avessi già cono- 
sciuto , c clic fossi debitore della vita 
ad un amico di vecchia data. 

Luci ina. Basta cosi, fratello mio, 
non insistere di più , che darebbe inuti- 
le : di al signor Agostino che sono im- 
pegnata con altri , e che niuna rosa al 
mondo mi farebbe mancare alla promes- 
sa. Egli è un uomo d’ onore , e saprà 
intendermi. 

Giuseppe. Che in buona lingua vuol 
dire, elle non l’ami: oh! no , non pren- 
derò mai l' incarico di |K>rlare una cat- 
tiva nuova. 

Dionigia. Ed io neppure : non ne 
avrei coraggio. 

Luciana. Te ne prego , fratello mio, 
non forzarmi a dirglielo io stessa. 

Giuseppe. Hai ragione : detto da te , 
sarebbe più penoso per lui. . .onderò io. 

Dionigia. Gii ! Eccolo. 

SCENA IH. 

AGOSTINO , e detti. 

AGOSTINO , in uniforme di sotto, 
tenente , con mustacchi. Ebbene , Giu- 
seppe ? 

A mezza loco. 

Giuseppe. Eh... signor Tenente... 
( Confuso. ) ( Maledetta commissione! ) 

Agostino ( E ohe ? La min presen- 
za li rende interdetti !.. .Ah tremo di 
questo silenzio J ) 

Luci ina. ( È meglio che me ne vada , 
che nasconda il turbamento in cui sono! ) 

Via. 

Dionigi i. ( Ohi Se ne va I. . .Qnnr- 
datc com ò rimasto incantali! quel pove- 
ro giovane!. . . Che cosa dovrò dirgli ?... 


10 MAGAZZINO 

Meglio clic me ne vada aneli* io. ) 

Segue la cognata. 

Agostino. Se ne va!... Senza dirmi 
una parola !... Giuseppe , il tuo imba- 
razzo , quello di tua moglie !... Spiega- 
mi 1’ arcano , te ne prego. 

Giuseppe. ( Bisogna dargli la notizia 
un poco alla volta , c con tutta mode- 
razione. ) 

Agostino. Ma rispondimi ... mi fai 
morire. 

Gcseppe. Pazienza , sotto-tenente. . . 
se avesse da venirvi una palla di can- 
none nello stomaco ... è meglio che sia 

11 più tardi possibile. 

Agostino. Che mai dici! Luciana mi 
rifiuterebbe?. . .Ah si, mi fugge...no, 
non mi ama. 

Giuseppe. Mia sorella, non amarvi!. . . 
Dopo che mi avete salvalo la vita ! Oh 
vorrei vedere anche questa 1. . .No , la 
sola difficoltà , è che ne ama un altro. 

Acostino. Un altro ! 

Giuseppe. Eh ! Si. 

Agostino. Ah ! Di questo io temeva. 

Giuseppe. Un giovane di questo vil- 
laggio , clic una volta le faceva 1’ oc- 
chietto dolce. . .ella , per dir la verità, 
si burlava un pochette di lui, ma pare 
che dopo si sia cambiata : mia sorella 
fece un giuramento , ed ella osserva i 
giuramenti .. .non fa come tanti altri. 

Agostino. Di piuttosto ch'ella ini ha 
indegnamente ingannato. . .io clic l'amo 
tanto 1. . .no , non lo soffrirò, non deg- 
gio soffrirlo. 

Giuseppe. Sotto-tenente , ma mia So- 
rella a voi non ha promesso niente , 
mentre al povero Pitois. . . 

Agostino, l’ilois ? Chi è questi ? 

Giuseppe. Un imbecille che volonta- 
riamente si offri cambio in vece mia. 

Agostino. Cambio per tc ! Pitois ! 

Giuseppe. Sì , perchè amava Lucia- 
na. E una bella azione , non è vero ? 

Agostino. ( Non capisco. . . dunque 
non sospettarono neppure. . . ) 

Giuseppe. E quello che v’ ha di peg- 
gio per voi , è che oggi ritorna dall'ar- 
mata. L’ aspettiamo ua un momento al- 
1’ altro. 

Agostino. E tu dici ch'ella lo ami!... 
Ne sei ben sicuro ? 

Giuseppe. Io non lo avrei mai cre- 
duto , se poco prima ella stessa non me 
lo avesse detto. 

Agostino. No, non possso crederlo... 
Sarebbe esser disgraziato eccessivamente 


teatrale. , 

dopo quello che ho fatto... ma tu ignori 
la mia posizione , non puoi intendermi. 

Giueppe. Si, v'intendo, vi compati- 
sco , e mi duole di non aver che una 
Sorella : vorrei averne una dozzina , per 
potervi dire a voi , scegliete. 

Agostino. No io non dispero. Aspetto 
il mio rivale, questo Pitois. . .sarò pre- 
sente quando arriva. . . osserverò , e 
vedrò se tua Sorella. . . Ah no , ella 
non l’ama , non può amarlo. 

Giuseppe ( Povero giovane ! Quanta 
pena mi fa ! ) 

SCENA IV. 

DIONIGIA , e delti. 

Dionigia. Eccoli , eccoli. . . ( andando 
alla porta oc c entrata Luciana ) Lu- 
ciana , Luciana. . . . Ecco Pilo» , il Ser- 
gente Remi , e tutti gli altri. 

Agostino. 11 Sergente Remi ! 

Dionigia. Si , Signore. 

Giuseppe. Vado ad incontrarli. . . 

Dionigia. Eccoli qui. 


SCENA V. 

PITOIS, REMI, Soldati, CONTADINI, 
e detti. 

Giuseppe. Abbracciami. . . caro Pitois. 

Pitois , abbracciandolo. Ben volen- 
tieri. Ben trovata, signora Dionigia. 

Giuseppe. Adesso è mia moglie. 

Pitois. Me ne rallegro. 

Remi , cedendo Agostino. Che vedo 1 
Siete voi , sotto-tenente. 

Agostino. Remi , bravo Remi. 

S' abbracciano 

Giuseppe. Vi conoscete ? 

Remi. Se lo conosco? ... È mio al- 
lievo , ed è andato avanti più del mae- 
stro. . . e non è da sorprendersi dopa 
che ha studiato il greco , il ialino , e 
tante altre cose. 

Agostino. Per qual combinazione vi 
trovale in questo paese ? 

Remi. Che volete. . . la guerra è fi- 
nita. . . vengo a deporre il brando san- 
guinoso in questo paciiìeo villaggio. 

Pitois. Sicuro , siamo venuti a de- 
porre le brande. . . Sono io quello che 
ho fatto risolvere il Sergente a venir 
qui. . . 

Remi. Di falli doveva immaginare che 
vi avrei trovalo qui; perche mi ricordo 
che allora. . . 
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Agostino , sottovoce a Remi. (Silenzio, 
Itemi : Dessimo in' ha riconosciuto . . . 
neppure uua parola li sfugga ili bocca 
sul passato : te nc prego. ) 

Remi , sottovoce ad Agostino. ( Ah I 
v’ è del mistero . . . basta cosi ). 

Pitois , guardando nell interno del- 
V Albergo. Giuseppe it tuo albergo è 
molto abbellito , vi hai fallo delle ripa- 
razioni. . . 

Giuseppe. Eh si , adesso stiamo bene, 
grazie al Cielo : abbiamo avuto una me- 
diocre eredità per la morte d’uno Zio... 

Pitois. Una mediocre eredità 1 . . . . 
Questo mi fa ricordare di I. nolana , tua 
sorella Lucialta. . . Ma perchè non è 
qui? . . . Ah ! indovino. . . per causa 
mia. . . non si cura neppure di vedermi, 
la piccola tigre. 

Giuseppe. E puoi pensare cosi 1 . . . 
Ella è tanto riconoscente , e n’ ha ra- 
gione dopo il servigio che ci hai rendalo. 

Pitois. Come I Avrei avuto la fortu- 
na di rendervi un servigio I 

Giuseppe. È inutile il fingere: sappia- 
mo che fosti tu. . . 

Pitois. Sapete che fui io! . . . 

Dionigia. Si , Pitois , e vi professia- 
mo mille obbligazioni. 

Giuseppe. E ti assicuro che non hai 
da fare con persone ingrate. 

Pitois , stringendogli la mano. Gra- 
zie , grazie. . . avete fatto bene a preve- 
nirmi , perchè il diavolo mi porti se... 

Giuseppe. Ecco la mia Sorella ; ella 
saprà ringraziarti meglio di noi. 

Pitois. Oh come mi palpila il cuore! 

Agostino. ( Ah 1 mio malgrado la di 
lei presenza mi fa tremare ! ) 


SCENA VI. 

LUCIANA , e detti. 

Luciana , Ì attrice mostri la forza del 
dovere che la trascina a mostrar grati- 
tudine , e nel tempo stesso i antipatia 
che sente per Pitois. Oh ! Pitois ! La 
mia gioja è estrema nel vedervi sano c 
salvo. Buon Pitois! 

Pitois. Come , Luciana ! Avete pia- 
cere di rivedermi ? Quanto siete buona, 
ina quanto son sorpreso io che m’ aspet- 
tava qualche brutalità da voi. 

Luciana. No, no , Pitois , io non sono 
più quella d' una volta , e adesso non 
debbo pensare , che a farvi dimenticare 
il passalo , e a sdebitarmi con voi. 
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Pitois. Ali , si: sempre a causa del 
servigio di cui si parlava pocanzi . . eh ! 
Se voi credete essermi debitrice di qual- 
che cosa. . . ed è facile perchè io non 
sono cambiato , sempre Pitois , sempre 
lo stesso Pitois. In guarnigione , ne’ com- 
battimenti , nelle pène , ne’ piaceri la 
vostra immagine era sempre presente al 
mio cuore. Voi eravate sempre 1’ unica 
mia idea , se mi riposava all’ ambulan- 
za , se beveva alla cantina , se mangiava 
alla gamella. . . essa manteneva la mia 
esistenza. 

Lua viva. Povero Pitois 1 

Pitois. Povero , non è la parola a- 
dattata. . . adesso son ricco , ho più di 
diecimila franchi. 

Giuseppe Diecimila franchi 1. . . Como 
diamine hai fatto ! 

Pitois. Non mi domandate niente su 
questo capitolo. Ah ! Se io osassi , voi 
potreste rendermi il più felice soldato di 
fanteria di tutta Europa ; ma no. • . voi 
non vorrete. . . 

Luciana. Pariate. (Oh non mi volesse! ) 

Pitois. Se osassi ... vi offrirei il mio 
cuore , e la mia mano. 

Luciana . Sapeto bene che non posso 
rifiutarla. 

Pitois , Come ! Sarebbe possibile ! 

Remi, sottovoce ad Agostino. (Sotto- 
tenente , che vuol dir ciò ? ). 

Agostino , sottovoce a Remi. ( Remi, 
te ne scongiuro. . . ascolta , e non dir 
parola. ) 

Pitois. Dunque accettate? . . Subito , 
senza complimenti ! 

Luciana. Si, Pitois , lo dico in pre- 
senza di tutti , son pronta a sposarvi , 
subito clic mi avrrte rendulo il pegno 
che riceveste da me. 

Pitois , sorpreso. Il pegno che ho 
ricevuto !... 

Remi , sottovoce ad Agostino. Ma , 
Uffiziale , mi pare che foste voi . . . 

Agostino , sottovoce a Remi. Taci , 
saprai tutto. 

Pitois. Scusate , Luciana. . . Avete 
detto , il pegno che ricevei. . . 

Luciana. Perchè tale sorpresa ? Non 
lo avreste forse conservato ? 

Con gran serietà 

Pitois, Si , si . . . non andate in col- 
lera . . . non 1' ho roti me. 

Luciana. E dov’ -è ? 

Pitois. Dov’ è?. . - Non temete. . . non 
posso averlo perduto. . .vado a cercarlo 
( Sapessi almeno che co|‘ è ! ) 
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Giuseppe. Via Pitois , giacché min so- 
rella lo vuole. Tu sarai mio cognato , 
puoi considerare la mia casa come tua , 
il mio albergo è aperto a te , e a’ tuoi 
amici. . 

Pitois. Come ? gratis , a spese tue ? 
(in seppe, E domanda questa da far- 
si? Per dartene una prova 1' invilo lut- 
ti a rinfrescarsi. ( A soldati- ) A tavo- 
la , camerate , c non risparmiamo le 
bottiglie. 

Pitois. ( Mi trovo in una posizione 
estremamente tenebrosa. ) 

Via con Giuseppe c tutti gli altri eccetto 
Agostino e Itemi. 

Remi. Sotto-tenente , spero che mi 
darete la spiegazione di questo mistero. 
Agostino. Remi , son disperato. 

Remi. E perche ? 

Agostino. Luciana , mi rende il più 
infelice degli uomini. 

Remi. l\on capisco niente: ella dun- 
que non sa chi siete? 

Agostino. No , io sono arrivato qui 
come amico di Giuseppe, da lui cono- 
sciuto all’ armala. . .nessuno ha ricono- 
sciuto sotto 1' abito militare , il timido 
collegiale d’ una volta , c per una in- 
concepibile fatalità tulli credono che Pi- 
tois sia stato colui che si offri per cam- 
bio di Giuseppe. 

Remi. E non potete provar loro la 
verità ? 

Acostino. Senza dubbio: io ho de' di- 
ritli su Luciana , ma prima di farli va- 
lere , voglio guadagnare il suo cuore , 
accertarmi dell’ amor suo. 

Remi. Oh! mio caro Ufficiale , per- 
meitele clic parli con ischicllezza , il 
vostro modo d’ agire ha troppo del ro- 
manzesco : una cosa simile si trova ap- 
pena ne' romanzi antichi , e nelle com- 
medie. Il buono e leni militare doveva 
dire: eccomi qui... io sono quello... 
sposatemi , c finiamola. 

Agostino. Il Cielo ine ne guardi. . . 
serbando il silenzio . ho almeno acqui- 
stato la prova ch’ella ama un altro, c 
questo rivale preferito è Pitois. 

Remi. Quel vigliacco! All'armata ha 
trovalo il mezzo di fare il servizio ai 
magazzini di viveri e foraggi , per evi- 
tare il rumore rie’ tamburi , e il fischio 
delle palle. 

Agostino. Eppure ella Io ama , nc 
sei stalo testimonio tu stesso : lo ha ri- 
cevuto ce.u tenerezza , era allegra pu ’l 
suo ritorno. 


TEATRALE. 

Remi. È vero , ò Toro. 

Agostino. E non vuoi eh’ io ne sia 
dolentissimo ? 

Remi. Si, si, Solto-lencutc ; anzi fato 
a modo mio , rompete tulio, fracassale 
tutto, io vi ajuterò: perchè l’agire così, 
entra perfettamente nel mio modo di ve- 
dere , c di fare le cose. 

Agostino. E a che mi servirebbero 
la collera , i trasporli , gli eccessi ? Tan- 
to più che mi rimane un dubbio nell’ in- 
certezza. . .voglio ancora tentare un’ul- 
tima prova, ed in questo tu puoi esser- 
mi utile. 

Remi. Parlate pure ; sapete s’ io vi 
sia affezionato. 

Agostino , cavando di tasca la ca- 
tenella d’ oro. Ecco la sua catenella 
d’ oro , il pegno che ricevetti da lei . . . 
glie la restituirai. 

Remi. Da parte vostra ? 

Agostino. Guardali bene dal nomi- 
narmi. . .dille che hai avuto 1’ incarico 
di restituirgliela da quello stesso che si 
olferse come cambio per suo fratello. 
Remi. E niente di più ? 

Agostino. Che ormai ella è libera , 
e che può disporre della sua mano a 
suo beneplacito. 

Remi. Ma. . . 

Agostino. Se Luciana in’ ama , non 
ho nulla a temere : vedendosi sciolta 
dal suo giuramento , risolverà in fa- 
vor mio... Ella è là , nella sua came- 
ra... va a trovarla. . .non perdere un 
istante. 

Remi. Voi volete così , cd io vi ob- 
bedisco : ma credetemi è troppo pasto- 
rale la cosa.' 

Va nella camera. 
Agostino. Si, questo mezzo gioverà : 
almeno lo spero. . .Luciana forse non 
aspetta clic una occasione. 

SCENA VII. 

GIUSEPPE , e detti. 

Giuseppe. Sotto-tenente , venite in 
compagnia nostra , Leveremo . ci con- 
soleremo a vicenda, se è possibile; per- 
chè io sono arrabbialo , di mal’ umore , 
quanto mi pare lo siale voi. 

Agostino. Quanto me, è impossibile ! 
Giuseppe. Se 1’nfl'arc va avanti rosi, 
sento che odierò mortalmente quel Pi- 
tois . . . Eccolo qui , sempre allegro come 
uu frioquclliuo. 
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SCENA Vili. 

PITOIS , e delti. 

Pitois , canticchiando entra senza 
cedere yli attori che sono in scena. 
Tra , la , la . . . Oli sono al colmo della 
felicità. ..Iio trovalo lilialmente il pegno 
ili Luciana. . .mi son ricordato del na- 
stro clic mi diede (piando partii. Eh 1 
Le donne non dimenticano niente. 

Giuseppe , ad Agostino. Non ci ha 
neppure veduti. 

Pitois. E siccome io l’aveva perduto 
sono andato a comprarne uno a creden- 
za perfettamente simile dalla vedova Du- 
rami : sta benone la vedova Durand. 

Giuseppe. Ma che cos' hai , Pitois , 
che te la ridi da solo a solo. 

Pitois. Oli cognato) Non t'aveva ve- 
duto. . .Dov’ è Luciana ? 

Giuseppe. Non so. Io stava parlando 
col sotto-tenente. 

Pitois. ( E sempre il sotto-tenente , 
non si muove mai di qui , come se fos- 
se in casa sua. ) Giuseppe , senti una 

Lo chiama in disparte. 

Giuseppe, accostandosi a Pitois. Che 
cosa vuoi ? 

Pitois , a voce bassa. Ora che di- 
ventiamo parenti , ho il diritto di farti 
osservare una cosa. . .dove hai tu pesca- 
to queir uffiziolo ? E un viaggiatore? 

Giuseppe. No, è un amico, è della 
casa. 

Pitois. Gli dai tu da mangiare ? 

Giuseppe. Parla più a bassa voce ; 
egli mi ha salvato la vita. 

Pitois. Ah! La cosa è diversa; puoi 
dargli da mangiare. . .e assai. ( s' acco- 
sta ad Agostino. ) Mio solto-tcneUle , 
ricevete la testimonianza della mia am- 
mirazione: noi due abbiamo rcnduto più 
d’ mi servigio a nostro cognato. . .voglio 
dire a mio cognato: i bravi militari sono 
fatti por stimarsi. Tocchiamoci la mano. 

Agostino. Grazie , grazie. 

Gli volge le spalle. 

Giuseppe. Cercavi di mia sorella? . . 
eccola qui. 


SCEMA IX. 

LUCIANA , e detti. 

Agostino. ( Ha rimessa al collo la 
catenella. ) 


Luciana. ( Egli è ancora qui ! ) 

Guardando Agostina. 

Pitois. Mia bella fidanzata , voi mi 
avete domandalo il pegno clic ricevetti 
da voi.'. . 

Mettendo la mano in tasca per prendere il 
nastro. 

Luciana. Voi me faveto rimandato, 
c ve ne ringrazio. 

Agostino. ( Non capisco ! ) 

Pitois. lo ve f ho rimandalo ! 

Luciana. l’oc' anzi me f bau ridato. 
Noti era cosi convenuto fra noi ? 

Pitois. Necessariamente. . .perché al- 
trimenti. . .voi capile bene. . e vi chieg- 
go mille perdoni se non ve P ho ripor- 
tato io stesso, ma aveva un motivo... 
un forte motivo . . . 

Luciana. Non potete credere quanto 
mi sia gradita la vostra generosità. 

Pitois. Oh 1 Voi siete mollo buona , 
signora I.nciana . . 

Luciana. E non temete eli’ io voglia 
già abusarne: ma bramo avere con voi 
a questo proposito un colloquio segreto. 

Pitois. A questo proposito ?... Si si- 
gnora. ( Pare dunque che non fosse il 
nastro. . .buon per me che l’Ilo com- 
pralo in credenza. ) 

Luciana. Fino a che non abbinili par- 
lalo insieme , nulla dev’ esser cambialo 
nelle nostre disposizioni , c potete lino 
da questo punto , Ussaro il giorno del 
nostro matrimonio. 

Agostino, ( Matrimonio ! Ali ! lutto 
è Unito , non debbo più pensarci. ) 

Giuseppe. Non v’ è poi da darsi tan- 
ta fretta , possiamo far le cose con co- 
modo. 

Pitois. No, no, maritiamoci anzi su- 
bito ; facciamo le nozze cosi tra di noi . . . 
senza spese... e specialmente senza in- 
vitali . . . non credo che al sotto-tenente 
importi punto nè poco d’essere della festa. 

Agostino, Quanti’ anche lo volessi, mi 
sarebbe impossibile. . . deggio partir subito. 

Luciana. Ci lasciate signor Agostino? 

Agostino. Fra un quarto d’ ora non 
sarò più in questo villaggio 1 

Luciana. E perchè cosi presto ? 

Agostino. È necessità eli’ io parta. 

Pitois , sottovoce a Luciana. Non 
lo costringete a rimanere. . .perchè. . • 
non sarebbe creanza. 

LnciANA,, a l'itois. Basta cosi. 

Giuseppe. Signor sotto-tenente . non 
insisto neppur’io. . .in vece vostra io fa- 
rei lo stesso. 
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Agostaso. Vi lascio , per andare a 
disporre le mie robe. 

Giuseppe. Io insellerò il vostro caval- 
lo ... ma spero ci rivedremo . . . 

Agostino. No. . .mai più !. . .Addio , 
addio- 

Via' da una parte. 

Giuseppe . ria dal mezzo. 

Pitois. ( Vuol parlarmi in particola- 
re. . .adesso , spero , capirò tutto l’im- 
broglio. ) 

Luciana. Pitois, siccome vi dicea po- 
canzi , uon potete immaginare quanto 
ip’ abbia colpito il vostro modo d’agire. 

Pitois. Uh ! Mi pare una cosa sem- 
plicissima. 

Luciana. Oh no: voi mi avite sciol- 
ta dal mio giurammio , mi lasciale pa- 
drona di disporre della mia mano : non 
lutti sarehber capaci di tanta delicatezza. 

Pitois, stupefallo. Luciana. . .quan- 
to ini dite. . .( ecco un’ altra istoria. ) 

Luciana. Ma io saprò rendermene de- 
gna colla mia schiettezza , rolla mia sin- 
cerità , e ini rimprovererei per tutta la 
vita se vi avessi ingannata per un solo 
istante. 

Pitois. Avete ragione, anch’io desi- 
dero sapere tutt’in una volta di che si 
tratta. 

Luciana. Ebbene, buon Pitois, deb- 
bo farvi una confessione. 

Pitois. Se è per dirmi che mi amate, 
potete risparmiarvene il fastidio , perchè 
ne son sicuro. 

Luciana. No . Pitois , non è questo. 

Pitois. Ah I Non é questo ? . . 

Luciana. È un segreto che iinora non 
ho confidalo ad alcuno. 

Pitois. Parlate dunque. (Prevedo una 
folla di cose. ) 

Luciana. Non insistete , ve ne prego; 
mi sarebbe troppo penoso il confessare. .. 
■uà ciò che non oso dirvi , ve l’ ho scritto. 

Pitois. Uua lettera I Datemela dun- 
que , Luciana, ch'io la legga. 

Luciana. Non l’ho meco. . .arrossirci 
troppo. . . la leggerete quando io non 
saro presente. 

Pitois. Dunque 1’ avete messa alla 
posta ? 

Luciana. L’ ho deposta . . . 

Pitois. Dove , Luciana , dove ? 

Luciana. Nel luogo istcsso , dove or 
son tre anni prende-te il pegno d' un 
giuramento, da cui ora mi avete sciolta. 

Pitois. sorpreso. Al luogo istcsso. . . 
Ali. . . si , si , in quel luogo istcsso. 


Luciana. Su via , Pitois , prendete 
quella lettera , e quando l’ avrete Iella , 
se volete ancora di’ io sia vostra mo- 
glie , son proula a mantenere il giura- 
mento. 

Per andare. 

Pitois. Sentite , sentite. . . solamente 
una piccola spiegazione. . . 

Luciana. Ilo detto anche troppo. . . 
rifletteteci , e fra poco mi farete sapere 
la vostra risoluzione. 

Via. 

Pitois. Luciana , Luciana. . . E m’ha 
piantato qui. Mi ha detto » Nel luogo 
istcsso dove or son tre anni prendeste il 
pegno d’ un giuramento , da cui ora mi 
avete sciolta » Non ho voluto doman- 
darle quale fosse questo luogo , perchè 
si sarebbe accorta ch’io non ne sapeva 
niente. . . Ma insomma quale pegno mi 
ha dato t Come glie 1' ho restituito . se 
non ho avuto mai niente ?... Ed in 
qual luogo ho trovato questo pegno che 
non ho mai avuto , c che puri' le ho 
restituito ?... Ah 1 Questa donna asso- 
lutamente abusa della mia intelligenza '. 
Il più bello di tutto si è , che or ora 
verrà per prendere una risposta alla sua 
lettera. . . Ma ordinariamente le donne 
dove mettono i pegni d’ amore ?... Sa- 
rà in qualche cantarano , o in un’ arma- 
dio. ( cerca in una tarala , e netF ar- 
madio. ) Niente nel cassetto del tavoli- 
no. . . niente nella zuccheriera. . . uirnte 
nella zuppiera. E dove sarà ?... Oh 
vedo lassù una scatoletta . . . Qui c’ è 
una scala a proposito, (prende la scala, 
e sale sulla credenza. ) Ci sono delle 
cose che si mettono nelle piccole scatole. 

S G E N A X. 

AGOSTINO, e detti. 

Agostino , uscendo dalla camera a 
sinisOa. Io son pronto .... Giuseppe 
uou èqui. . . Non importa, partirò senza 
veder Luciana , senza dirle neppure ad- 
dio. . ■ Son risoluto. 

Pitois , che ha trovato una carta. 
Che sarà questa carta ? 

Agostino. Eppure , rimango qui a 
mio malgrado . . . sono indeciso ... ah ! 
non so spiegare ciò che avviene nel 
mio iuterno. 

Pitois , leggendo sulla carta. Veleno 
pe’ sorci. ( Oh ! 11 sottotenente. . . egli 
che è della casa forse saprà dove Lu- 


Digitized by Google 


IL TIGLIO I INCITATO* 


ciana metle i suoi pegni amorosi . . . Vo- 
glio interrogarlo. ) 

Scende qualche scalino. 

Agostino. Non più dubbiezze.» . si 
parta. . . Ah ! Eccola ! 

Pitois. ( Oh ! Luciana !... Ed io non 
ho ancora trovato niente. ) 

Toma a salire, cd apre uno de’ battenti dcl- 
r armadio , da cui resta nascosto. 

SCENA XI. 

LUCIANA , e detti 

Iatia?ia. I’ilois non è ritornato , e... 
Oh ! signor Agostino. 

Agostino. Madamigella sperava trovar 
qui rostro fratello ... e mi sono ingan- 
nato. . .addio madamigella. 

Luciana. Signor Agostino , e che vi 
lio io fatto perchè mi lasciate cosi? che 
cosa avete da rimproverarmi ? 

Acostino. E che serve parlare di ciò , 
Ora siamo stranieri 1' uno all' altro. 

Luciana. Io sperava almeno poter con- 
tare sulla vostra amicizia. 

Acostino. La mia amicizia ?.. .Oh non 
me la domandate, perchè allora avrei il 
diritto di farvi de’ rimproveri. .. un ami- 
co non è indulgente, un amico vi direbbe 
che l'uomo da voi amato, quel Pitois che 
preferite a me , è indegno di voi. 

Pitois ( Oli scala mia , me ne fai sen- 
tir delle belle. ) 

Luciana. Voi siete ingiusto , o Signo- 
re , perchè non sapete. . . oh ! ricorda- 
tevi che Pitois dev'essere mio marito , 
e se voi lo offendete , è mio dovere il 
difenderlo. 

Pitois. ( Bravissimo ! ) 

Agostino. Capite dunque ch’io ho ra- 
gione d’ andar via ? Addio, Luciana. 

Luciana. Fermatevi.. 

Pitois. ( Lo richiama ! ) 

Agostino. Volete che io resti?... 

Luciana. Un solo istante 1. . .Udite. . . 
Pitois deve ritornar qui... lo interroghe- 
rò , e giudicherete voi stesso , se dove- 
te rimanere o partire. 

Agostino. Che dite mai! 

Luciana. Vi prego d’ aspettar la ri- 
sposta che deve portarmi. 

Agostino. ( Aspetterà per un pezzo. ) 

Pitois. Non capisco niente. . .ma la 
fiducia che gli mostrate , m’ irrita mag- 
giormente contro di lui. . . . .perchè voi 


non lo conoscete , ed è mio dovere far- 
vi conoscere che questo Pitois è uu fur- 
bo di cui voi siete la vittima. 

Pitois, scendendo qualche scalino. È 
ora d' interromperli. 

Agostino. Un impostore a cui taglierei 
le canni della gola , se fosse uomo da 
meritare il mio sdegno. 

Pitois. ( Torno a salire. ) 

Sale di nuovo. 

Agostino. Luciana , credetemi ... io 
posso provare quanto ho detto. . .ho pro- 
ve evidentissime che calmeranno i vo- 
stri timori. 

Luciana. Sarebbe possibile ! 

Agostino. Ma prima di confidarvi il 
segreto , ho bisogno d' una vostra pa- 
rola che m’ incoraggisca. 

Luciana.. E mi darete le pruove che 
acrenasle ? 

Agostino. Si , saprete tutto. 

Pitois. ( Uhf! Come mi gira la testa! ) 

Luciana. Ma qual’ è la parola ch’io 
debbo pronunziare ?... Sono confusa. . . 
la mia amicizia deve bastarvi. 

Agostino. No , no , questa parola 
non mi basta. . . Io pretendo una più te- 
nera confessione. . . Parlate , ninno può 
ascoltarci. 

Pitois. ( E io son qui. ) 

Luciana. Voi mi nascondete un qualche 
mistero , confidatemi i vostri segreti. 

Agostino. Non posso. 

Luciana. Ma perchè tacere ? 

Agostino. Se dite che nu amate io 
parlerò. 

Luciana. Dunque parlate. 

Agostino. Oh suprema contentezza! 

Si getta alle sue ginocchiu , c le bacia 
le mani. 

Pitois. ( E io son qui ! ) 

In tuono di lanini lo. 

SCENA XII. 

GIUSEPPE , REMI , DIONIGIA , 
e detti 

Giuseppe. Che vedo 1 

Lituana. Ah 1 

Remi. Sotto-tenente , venivamo per 
augurarvi il buon viaggio , ma pare che 
ci sia contrordine. 

Agostino. Sì, bravo Remi, non par- 
to più. 

Remi. Dunque si c saputo tutto?. . . 

S’ è saputo finalmente cho voi foste il 
cambio di Giuseppe ? 


Digitized by Google 


iG 


MAGAZZINO teatrale. 


Giuseppe. 1 

Dionigi a. j Lui ! 

Pitois. \ 

Luciana. Lui t. . .11 signor Augusto! 

Pitois. ( Maledetto cliiaecliierone! ) 

Remi. Non lo sapevate ancora? IVon 
vi ricordate più di quel giovane colle- 
giale . clic fu in casa vostra or son Ire 
anni ? 

Luciana. Si. 

Remi. Per voi , bella ragazza , parli 
collegiale , ed è ritornato sotto-tenente. 

Agostino. Allora non ni' amavate. 

Luciana. Oli ! vedete un poco come 
cambiano le cose. — lo credeva clic Pi- 
tois fosse stalo... da un istante all'altro 
lo vidi partire colle altre reclute , e im- 
maginai. . . 

Remi. Perchè s’ era dato in cambio 
d’ un’ altro , per novcmila franchi paga- 
bili ni suo ritorno. 

Pitois. ( Ah trovassi un buco da sor- 
ci , per nascondermi. ) 

Remi. Ma il. cielo c giusto, cd egli 
è stalo punito. 11 negoziante ch’ei rim- 
piazzò ha fatto banca rotta , c non si 
sa neppure dove sia fuggito. 

Pitois. Oh Dio ! 

Si lascia aiutar giù lungo la scala. 

Tutti. Che cos’ è ? 

Pitois. Rendetemi i miei novcmila fran- 
chi , o mi vedrete svenato. . .svenuto. 


Giuseppe. Clic diamine facevi li sopra. 

Pitois. Non m’ interrogale. . .ma io 
inseguirò lo scellerato ; non sia mai det- 
to che io abbia servito la Francia per 
il Re di Prussia. 

Agostino. Dunque voi stavate ascol- 
tando ? 

Pitois. E senza volerlo ho inteso tutto. 

Luciana. Pitois , io già non vi doman- 
do che mi rendiate la mia lettera. 

Pitois. La vostra lettera ?.. .La tro- 
verete. . .nell’ istcsso luogo di tre anni 
addietro. 

Luciana. Basta così. . .ho capilo. . . 

Pitois. ( Oh va là... sposa pure il 
tuo colleggiale a mezza paga. . .Vedova 
Durand , vedova Duraud , mi racco- 
mando a te. 

Via. 

Dionigia. Sei contenta, cognata mia? 

Luciana. Non puoi creder quanto. 

Agostino. Mia diletta sposai 

Luciana. Dio , saprà compensarvi del- 
la vostra bontà, e l'amore della vostra 
sposa sarà indelebile. ( Baciando il ri- 
tratto della madre , appeso alta cate- 
nella d’ oro che porla al collo ■ ) Ma- 
dre mia , a te è debitrice la tua fami- 
glia della felicità che gode , c tua lìglia 
non obblierà mai che tu dall' alto hai 
implorato sul suo capo la celeste bene- 
dizione. 


r 1 k e. 


Dai Tipi del Gì ttembziic. 
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( Riduzione in prosa. ) 
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F.DO ARDO IV, re d’ Inghilterra. 
RICCARDO , duca d'Iork, suo fratello. 
RICCARDO , duca di Gloecslcr, zio dei prin- 
cipi , reggente del .regno. 

II. DI CA di BUKINGHAM. 

SUI JAMES TYItllEL. 

L\ REGINA ELISABETTA, vedova di lord 
Cray , poi d’ Edoardo IV , madre dei due 
principi. 


LI'CIA , prima damigella della regina. 
FANnV I damigelle della regina. 
WILLIAM , servo della regina. 
GUGLIELMO BOI ttCUJEIÌ, , 

TOMMASO D’ IOUK, / Personaggi 

DIGIITON, > muti. 

FORREST, ! 

Lords, Signori della corte, Gcardie oc. 


La scena si /lassa a Londra. 




ATTO PRIMO. 




Una sala in rasa della regina Elisabetta — Da una parie la regina intesa a ri- 
camare , dall 1 altra alcuni lavori da tapczzcria tralasciati dalle sue cameriere, 
clic circondano il duca di Iork- 


SCENA PRIMA. 

ELISABETTA, IORK , LUCIA, 
EMMA , FANNY. 

Elisabetta, a lork senz’ alzare gli 
occhi. Posso guardare ? 

Iorr , che Jinisce (T acconciarsi. No. 
Elisabetta. Bimbo che sei. 

Iorr. Ancora Aio , aspettate cara ma- 
dre. ( a Lucia. ) Da qui il collare d’oro. 
Lucia. Più tardi. 

Iorr, correndo terso una tavola. Te 
Io prendo io. 

r I. ANNO 


Lucia. Regina , di grazia , dite al 
duca di lork clic stia fermo. . . Paro 
un uci cllol 

Iorr. Preso all’ aguato. Non posso 
batter ala , che tosto gridate. Su via , 
vecchia , Lucia , vieni , corri. 

Lucia , alla regina. Mi fa disperare. 

Iorr , correndo intorno alla /ai olo. 
Su , vieni , zoppicando , a riprendere il 
tuo uccello che fuggo. 

Lucia. Provarsi un abito per l’ inco- 
ronazione è cosa scria , e voi !... Ali ! 
ci siete. 

Laucianlosi per afferrarlo. 

<4 
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lonn , sfuggendole* Brava. . . 

Elisabetta. Din- bene: serissima cosa. 

Lucia. Lord Gloceslcr vostro zio vie- 
ne oggi a prendervi per andar a rice- 
vere il re. 

Elisabetta. K voi Io farete attendere. 
Su via , obbedite , o vi sgriderò, {guar- 
dandolo seti’ occhio.) (Tesoro inio! quan- 
f k bello ! ). 

Licia , a lori-. Vostro fratello è un 
angelo , e voi siete poco di buono. 

Iona. Vedete elle ipocrita ! mio fra- 
tello è re d’ Inghilterra , cui io no, orco 
la ragione. . . 

Lucia. Egli , nel giorno della sua par- 
tenza dal paese di Galles dov’ora ammi- 
rato da tutti , fere un’ opera buona. 

Iok k , arricinmiJosi. Quale ? 

Lucia. Ce 1’ hanno scritto t 

Inali. Clic buon’opera fece? ^ oglio 
■saperla mi piace lauto ndir gli elogi 
«I' Edoardo. 

Lucia , affinandolo. Ah ! siele preso, 
■disertore. 

' loim. Tradimento! ma mi vendicherò. 

Elisabetta. Bravo ! domandale soddi- 
sfazione. (a Lucìa.) Ablmsar cosi doll’a- 
-uiurc che tossirà per suo fratello ! — Ah! 
non va bene. 

Lucia. E’ un certo amore eh’ io non 
■capisco . perché sono tanto i’ un dall’al- 
tro diversi . - . uno c gaio , iracondo , 
impetuoso. . l' altro grave c sensitivo. - . 

Elisabetta. Amabili anihiduc. 

tomi. E quando finisci ? Ho da stare 
mi ora Jn ginocchio per questa giarret- 
tiera ? 

Lucia. Vuoisi tempo a tutto , ie son 
vecchia , e le mie dita non hanno più 
l'agilità di una volta, Hiccardiuo imo !.. 

lor.k. Iliorardino !... E tocca via con 
questo diminutivo ! . . Fino a v.o anni 
aioo è sempre lembo per la nutrice. 

Lucia. I. n altro momento, «I ho finito. 

lonk , con impazienza. Non ne pos- 
so più. 

Lem. A voi, via, siete libero bel 
prigioniero. 

Iork , ponendosi innanzi alla regina. 
Madre , guardate. 

Elisabetta. Hello! bello davvero! . . 

Emma. Più di così non può essere. 

Elisa betta. Venite qui , ben amato , 
che voglio baciarvi « ribaciarvi le mille 
■volte. Lucia, eredi ancora che Edoardo, 
sotto il corredo del saero e dell’ augusto 
òi dema , sia più hello di lui? 

Luci». Oli! io non dico... 


Fusa betti. Sarete anihiduc ammi- 
rali da questo popolo che vi ama. Alzate 
quei vostri granili ocelli neri! . . (a Lu- 
cia.) È tal quale suo padre. 

Lucia , appoggiata al dorsi ero della 
poltrona della regina. Ha l'istcssa guar- 
datura. 

Elisabetta. E vero c l’immagine sua 
vivente. Cosi sorrideva. ..quella grazia era 
in lui quando , stesa la destra sovraua, 
rialzò Lady Cray per farne una regina. 

Iobr. Lady Cray siete voi. 

Elisabetta, lo si , che , povera ed in- 
difesa , piangendo al cospetto di lui , ri- 
chiedeva le mie sostanze . . . Oh Dio ! 
come tremava ! Lucia se ne ricorda. 
Quanto fu generoso verso di me. Ma io 
era bella assai, non è vero Lucia ? 

Iokk. l.o credo. Bella , come adesso. 

Elisabetta. Adulatore ! voglio casti- 
garvi. 

ho abbraccia. 

Lucia. Soliti vostri castighi ! Baci ed 
amplessi , amplessi c baci e il vostro pri- 
mogenito intanto si duole di nou parte- 
ciparne. 

Iork , alla Regina. Gli darò la sna 
parie abbracciandolo per voi. 

Elisabetta. Sapete che a Hadnor, quan- 
do era da noi lontano , pativa assai 1 

Lucia. Sta sempre poco bene di saluto. 

Elisabetta. Povero bore per mestizia 
appassito ! Oh ! quante lagrime ci costò 
quella mista giornata in cui il nobile E- 
i nardo , colle tremule mani, c gli occhi, 
illanguiditi , cercava ih voi , figliuoli miei 
ed accostava , e congiuiigcva le voslre 
ùue bolle teste sotto gli ultimi baci delle 
sue labbra moribonde. Amatevi, disse e 
guardando al cielo. . . chiuse gli occhi... 
per non riaprirli mai più 1 . . . 

Fon* , con foce alterata. Udite , ma- 
dre mia. Una sera , ci recheremo tutti 
tre a \\ indsor a domandargli che inter- 
ceda dal Signore per la salute di mio 
fratello. Deporremo sul marmo, dove so- 
vente piangiamo , due corolle di fiori in- 
trecciate e poscia voi gli direte. Obbe- 
dienti al tuo desiderio , i figli tuoi saran- 
no coni’ esse congiunti lino al sepolcro. 
Faremo cosi?. . 

Elisabetta , tergendo a Iork le lagri- 
me. Domani. 

Iona. Son sicuro che Edoardo rina- 
scerà alla vita c alla contentezza , tosto 
che torni fra noi. Lasciale poi a me l’u- 
fzìo di curarlo... il mio rimedio è infal- 
libile. 
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Elisabetta. Si può sopore qual è ?... 

Lucia. Oh bella ! il giuoco. 

lumi. Trovatene voi uno migliore per 
risanarlo. 

Elisabett.^. ( Oh ! come nei fanciulli, 
il riso è prossimo al pianto!) 

Iona. E Lord Rivers tornerà con esso 
a Londra ? 

Elisabetta Senza dubbio. 

Lucia. Eh! quello sì eh’ c un uomo 
di nobil cuore , un parente leale c pro- 
vato ! vostro zio materno sì eh’ è un vero 
amico ! 

Elisabetta. Che volete inferire con 
ciò ? 

Lucia. Niente. Dico solo eh’ è il loro 
secondo padre, e che non ne hanno altro. 

Iohe. E talvolta austero, mentre mio 
zio Orlocester è molto più indulgente. 
Ma io amo molto meno questo di quelli. 

Elisabetta. Parlate meglio del reg- 
gente. Chechò ne dica Lucia: ( e sa che 
ine ne dispiace ) il reggente ha per voi, 
'figli miei , lo zelo , e le tenere solleci- 
tudini del padre vostro , anzi gli rassomi- 
glia in tutto. 

Iobr. Fuorché della persona. 

Elisabetta. Riccardo , volete veder- 
mi in collera ? 

Iona. No no ; piuttosto ini disdico e 
dirii , se vogliono , eh’ è un bell’ uomo. 

Elisabetta. Siate com’ esso dignito- 
so , quanto avrete la sua età, e sarete 
bello abbastanza. 

Iore. Sì, bello da nna parte ... ( mo- 
strando la spalla.) Ma dall'altra 1 

El sabetta , con severità. Riccardo ! 

Lucia. Perdonate , Miledi. 

Elisabetta. Non fanno prender , mi 
pare , troppo buona piega all'indole vo- 
»tra. . .M' intendete, Lucia. 

Lucia. Ma , Signora 1 . . . 

Elisabetta. Chi sente voi , il reg- 
gente è colpevole ! Ma di che ? Che ha 
egli fatto.. .ha forse delusa per un istante 
la mia fiducia da che fu chiamato alla 
tutela de’ figli miei ? 

Lucia. Fiuora no, ma... 

Elisabetta. Ma vi é caduto in so- 
spetto. . .Gran caso è questo davvero! 
Ed io vi replico che inerita il vostro ri- 
spetto ( indicando lori:. ) ed il suo in 
particolare ( a lori. ) Li virtù ed il co- 
raggio sono cose più apprezzabili delle 
forme avvenenti e di un volto gentile.. 
Mal si addice a chiunque , e massime a 
voi , nella vostra età , quell’ aria beffar- 
da , e quel tua io di scherno che ndo- 
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| peratc. . . Oh ! non vi amo più dacché 
vedo che siete guasto del cuore. 

Lucia. \ edcle , poverino , com’ è mor- 
tificato ! 

Iosa. Perdonatemi. 

Elisabatta. Sou troppo buona , e 
per ciò. . . 

Lucia. State che giunge alcuno. . . 
Ali ! è desso. 

Elisabetta. Il reggente ? 

loas. In persona ( imitando f andaz- 
zo di suo zio.) Noi ravvisate? 

Elisabetta , a lori. Ali ! vedo che 
con voi non c’ è modo di vincerla colle 
buone: Dunque? ( piano a Lucia. ) ( Lo 
imita a meraviglia. ) 

Fanny. Dobbiamo uscire? 

Elisabetta. No , perché ? tornate al 
vostro lavoro. 


SCENA II. 

I Predetti , GLOCESTER. 

Le donne delta regina vanno a sedere pressa 
> loro lavori. 11 Duca d’ Iork è d' inami 
a Lucia, che dipana una matassa di seta 
sulle braccia di lui. 

Elisabetta. Avete avuto , Milord , 
qualche notizia del figlio mio? . . Vi ha 
scritto ? Per me non parlo che sono un 
pò trascurata da lui , ed anche Lord Ri- 
vers. Lasciarmi due lunghi giorni senza 
lettere , senza notizie !.. .Ah ! ben si 
vede che non sanno che cosa sia il cuor 
di una madre I 

Glocester. Ma ! ecco i figli che cosa 
sono. Non fanno niente per noi c sou 
sicuri gl’ ingrati di essere ben accolti. 

Ioiut , con mal umore a Lucia che gli 
accenna di tacere. Gl’ ingrati ! 

Elisabetta , a Gloccstcr. Via via , 
Milord non andate più oltre di me. Che 
amiamo noi alfine ne’ nostri figli fuorché 
essi stessi ? Povero angelo ! si scordi pure 
di me , perchè stia sano , ed io nou me 
ne offenderò. 

Glocestkh. Egli giunge ; e mi vieti 
scritto che i nostri inglesi lo portano , 
conto suol dirsi , in palina di mano , 
spargendo fiori c fronde per lutti i sen- 
tieri... 11 suo viaggio è un vero trion- 
fo! E prima di lui , mai nessuno del no- 
bil sangue d’ lork , e della rosa bianca, 
nessuno agitò mai tanti cuuri con si spon- 
tanea e vera letizia. 

Elisabetta. Milord , voi mi empite di 
lauta gioja. . 
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©t.ocester. lo sono un umile suddito 
<li Edoardo , c qui vengo lietissimo di 
sapere elle sia oggetto di tanto amore. 
Ma qui altro io non vedo che l’ imma- 
gine del cordoglio , e la vostra digni- 
tosa bòna ancor velaln del vedovile eor- I 
miccio. Eli via ! si francheggi del lutto 
per un -sol giorno la "vostra frmite e , 
madre felice qual siete , risplcuder fatela 
di dolce ebbrezza , di giusto orgoglio e 
di conveniente maestà. 

Elisabetta. Me misera I. . . .Non son 
io debitrice di nulla a chi mi pose in 
fronte un diadema? Sono madre felicel 
ina sfortunata consorte ; e quest’ altro 
Edoardo clic or mi è renduto , con dolor 
lui rammenta «pici clic portici. 

Iona , alla più giovine ancella della 
regina, che gitioca con lui. Osi sfi- 
darmi? Or belici ecco il mio pegno ren- 
dimelo , se vuoi. 

Lucia , seguendolo. Milord , siale 
-savio ; questi Jiii di seta e d‘ oro vi ca- 
dranno dalle braccia ed allora... Oli J 
«eco qui elio li avete intricati. 

Iohk. E tu li districherai. 

Lucia , mostrandogli la matassa che 
ha raccolto. Ma i nodi ? 

Iona. Si tagliano. 

Glocesteb , alla regina sorridendo. 
E uti altro Alessandro. 

Elisabetta. Quando non lo vediamo 
siamo almeno sicuri d’ udirlo. 

Glocesteb , a lork. Bel nipote , mi 
■consolo con voi : il vostro abito è splen- 
dente d’oro e ili gioie. 

Iohk ■ Quando poi mi vedrete col man- 
tello <1’ armclhiio !... .Al sacro, al sacro 
vi aspetto. 

Glocesteb. Ali 1 è vero. Più vi guar- 
do è più ravviso lo splendido vestimento 
e’.c fregiar deve i miei cari nipoti a 
WcstiniusK'r. 

Ìobk. Sarà domani ? 

■GiocESTEn. guanto prima. 

dotta. No no , precisate il giorno pcr- 
•cìié, guanto prima, ù quando si vuole: 
è un mese , un anno . . 

Glocesteb. Un secolo. 

Ioak. E intanto , milord , si putì mo- 
rire. 

Elisabetta , con vibrazione. Dio ce 
ne guardi !... 

Glocesteb . a lork. Àsprttnre c sof- 
frire é lo stesso. . .non è tosi ?. . . 

Iokb. Quando infornimi?... 

Glocester. Benedetti fanciulli ! che af- 
Vrcltano cel desiderio quel tempo , del 


quale F età matura impreca alla ve- 
locità. 

Iona. Dunque, quando? 

Glocestfr. Quanto prima. 

Eips iBBTTA. Milord , sediamo. 

Iohk. Mia madre al suo lavoro, ed 
io sulle vostre ginocchia. 

Elisabetta. Oibò , Riccardo !... Vi 
par rosa lerità ? 

Glocesteb , a lork che tuoi discen- 
dere. Eh ! state , state pure. 

Iona. No no, dice che non è lecito. 

Elisabetta. Ora non fate il superbo 
giacché vi si tollera. 

Glocesteb , alla regina. E’ mi di- 
verte. 

Elisabetta, a Glocester. Vi dire nien- 
te il re dell’ ora , del suo arrivo ? 

Glocesteb. Si lo abbracceremo questa 
sera alla torre. 

Iohk. Perché alla torre? 

Glocesteb. Ab ! noi sapete ? Vel dirò 
io. Se il mio bel nipotino leggesse tulio 
ciò elle dovrebbe leggere , saprebbe es- 
sere aulica usanza clic i re prima del 
loro sacro, passino sempre qualche giorni 
alla torre. 

Iona. Ma la torre è una prigione. 

Glocester. Si, ma non funesta nessuno, 
quando si deve uscirne per tingere una 
corona. 

Iorr. Dunque mio fratello , tosto che 
ne sia uscito , governerà ? 

Glocester. Tosto no. 

Elisabetta. Finché non si è maggio- 
re , non si è re che di nome. 

Ièna. Oh 1 se io ne avessi il titolo , 
vorrei averne anche la podestà. 

Glocester. Milord vorrebbe , di tre- 
dici anni , esser arbitro dello stalo ? 

Iona. Si , milord. 

Glocesteb. In tal caso , potremmo fare 
a milord un’ armata dei fanciulli che cor- 
rono sul porlo. 

Iona. Non ce n’é bisogno. Milord po- 
trebbe fidarsi dei soldati che servirono 
sotto suo padre. 

Glocesteb. Sono vecchi per Milord. 

Iork. E Milord si farebbe vecchio. 

Glocester. Come, s’ è lecito? 

Iona. Combattendo coni’ essi. 

Glocesteb. Sentimenti degni iF uà 
serto ! 

Iona. Quegli che n’ è fregialo , lo di- 
fenderà da se stesso. 

Lucia. ( Ben detto ! ) 

Elisabetta. E chi vorrebbe toglierlo 
ila quella fronte ? Lord Glocester è seni- 
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prò qui pronto per conservarglielo. 

(ii.ocr.9Tea. Mi rendete giustizia, cara 
sorella e desidero ardentemente di pro- 
vartelo, anche a rischio della mia vita. 

Iona. Mi avete promesso il vostro bel 
cavallo bianco , che tanto mi piace. Da- 
te , e vi crederò. 

Elisabetta. Che vizio è il vostro di 
domandar sempre ? 

Glocester. Vostra Grazia itotele di- 
sporne lino da questo istante. Ma'saprete 
almeno guidarlo in mia vece ?. 

Iohk. Meglio d’ uu altro , benedi' io 
sia giovine. 

Glocester. La mal’ erba è precoce e 
cresce prima del tempo, dice il proverbio. 

Iona. Ah ! ecco perchè a un tale ch'io 
couosco , il sapere precesse all’ età 1 

Elisabetta , a Glocester. Milord , 
parliamo del rc- 

Glocesteb , a lork. A chi, di grazia? 

Iohk. A un tale eh’ io conosco» 

Glocester. Ma pure t. . . 

Elisabetta. Signori 1 è qui un tal 
duca che fa di tutto per rendersi im- 
portuno, ed io ne ti farò nscire. r 

Glocester. No lasciatelo parlare. - .E 
spiritoso e rai fa ridere assai. 

Elisabetta. Ma la vostra indulgenza 
lo rende troppo audace, (piano. ) ( E 
nializioselto , ma vivimi tanto Inule 1 ) 

Glocester. ( E io?.. .sa il Cielo quan- 
to ne voglio a Ini!) Caro fanciullo!. ..ini 
è forza di abbracciarlo. Eh! questi non 
ismenlisce la uohil sua stirpe !... 

Elisabetta. Questi? e suo fratello?... 

Glocester. Suo fratello ò aneli’ esso 
la mia speranza. Deh! ch'io possa ve- 
derli prosperare ambitine questi rampolli 
«li eccelsa pmita !... Deb ! eli' io le veg- 
ga ambedue borire sotto la min tutela... 
queste due rose d’ lork ! 

Elisabetta. Ali si, milord !... pro- 
teggetele 1. . .c vi stiano sempre a cuo- 
re essi, e lutti i miei!... Lord Hivcrs 
strinse due volte la vostra mano sul letto 
«lei moribondo Edoardo... amatevi dunque 
)' un 1’ altro , invigilando sopra i miei 
figli. 

Qui odesi un lieve rumore sotto le finestre. 

Un banditore pubblico, di fori . « Giu- 
dizio e condanna di Lord II astili gs, pari 
«lei regno , convinto del delitto tir allo 
tradimento. » 

loaa. llastings ! ah zio !. . .grazia per 
esso !... 

Elisabetta. Amava lauto questo fan- 
ciullo. 


EOOAItai» ? 

Glocester. Vile ! è intanto tradiva) 
quella che ora prega per esso !... Non 
poteva risolvermi a punirlo, . Ma per 
i’ amor ohe a voi porto, milodi-, fui co- 
stretto a condannarlo. 

li incito ite. di J’uorr. e Arrestti di Lord* 
Rivers , condotto «la Northaniplon alla- 
fortezza di' Pomfret , per ordine del duca, 
di Glocester , reggente del regno. » 

Elisabetta. Clio ascolto.!... 

Iork. Lord Rivers bt . .. 

Glocester, ridando. Oh ! per lui... 
la cosa è- diversa. 

Elisabetta. Cinz ha- fatto f 

Glocester , e. ». Niente. 

Elisabetta. .Ma- dunque?'. . . 

Glocester. E vostro parente , ecco ili 
suo delitto. 

Elisabetta-. Conici. . .Temevate fors«r 
di lui , che. . . 

Glocester. Io !'. . . «fi lui ?\ . . Ah ! . . . 
quando saremo soli , vi dirò qualche cosa 
ili più , o per meglio ancora , vi spie- 
gherà lutto egli stesso, quando frappimi* 
tornerà al vostro- situo. . . .e- liti ringra- 
zierete. 

lima . Ali brave! ora ci avete conso- 
lato. 

Elisabetta , a sua figlio. Va jrgitio- 
care. ( alle- donne. ) E voi , ritiratevi. 

Tomi , a Glocester. Mantenetemi la. 
promessa , e se poi non saprò far buon 
uso del vostro dono , ridete a mie spe- 
se , clic ve lo prometto. 

Glocester. Non vorrei che il piccolo, 
scudiere cadesse daB' alto. 

Iurta . Piccolo pìccolo !... Anche voi 
l r avete rolla mia statura t Sapete per 
quanti sarebbe un peccato, se si misu- 
rasse f uomo col cavallo di battaglia ? 

Glocester. Si «di ?.. - 

Iona. Addio , bel zio» 

Glocester. A rivederci, buon nipote. 

Cadit ante senem qui sapit ante ilicm. 
lork esce con Lucia e le altre ancelle. 

Elisabetta. Sii vin , dite. Avete voi 
ragione di lagnarvi di Lord Rivers ?... 
di che è accusato ?. . .Di clic devo te- 
mere per lui ?.. . 

Glocester , inchinandosi sul Incorai 
della regina. Di nulla , credetemi. . .di 
nulla. Oh che grazioso lavoro !... .Che 
squisitezza di gusto c’ è in quest’ opera 
femminile ! 

Elisabetta. Ah capisco! Volete dirmi, 
che son femmina , c devo limitarmi a 
queste frivolezze. 


Digitized by Google 


6 


MAGAZZINO TEATRALE. 


Glocester. V ho io detto ciò ? 

Elisabetta. Lo dico io a me stessa 
per voi. E sia pur cosi, sia pur geloso 
de’ suoi segreti lo stalo. . .Custoditeli voi, 
siatene pur l’arbitro voi solo. . .Tanti 
un giorno ne seppi. . .che ora bramo non 
saperne di più. Ma sou sorella , milord; 
son madre , e temo. Se ho torto , in- 
colpatene la sventura , che ci fa timoro- 
si. A forza di soffrire , ho iucoinincialo 
a disperar dal futuro. Deli ! tralasciate 
<;uel volubil linguaggio che mal si ao- 
corda col vostro cuore , e parlatemi <[ual 
farebbe un fratello ad una sorella. 

Glocester. Or via, governatemi a gra- 
do vostro, ch’io vi sou schiavo, e parliain 
seriamente di cosa che non è seria. Lord 
Iti vers è arrestato 1. . .Per, qual suo de- 
litto?. ..Di che lo accusano ?.. .Ed io 
ripeto. Di nulla, assolutamente di nulla. 
Ma quanto più utile il credo al nostro 
Edoardo , c meno io mi acquieto all'idea 
de’ pericoli che gli sovrastano. 

Elisabetta. Quali pericoli? 

Glocester. Voi già sapete che 1’ au- 
gusto vostro imeneo feri nel più vivo del 
cuore quella classe di nobili antichi , la 
quale, sempre gelosa de' suoi interessi, 
c superba de’ suoi privilegi , mai nou si 
appaga di nulla , c di tutto si olTeude. 
Quando vide conferir cariche ai vostri 
congiunti , chiese conto de’ loro antena- 
ti... io invece dimandai se aveano virtù 
da sostenerle. 1 mici amici ed i vostri 
avevano protetto Kivers, si che poi venne 
u sedere sullo sgabello de' pari , e in 
mezzo a noi , di tali nomi insigniti , clic 
nel buio si perdono de’ secoli trapassati. 
Allora fu proferita contro Kivers la vieta 
ingiuria d uomo rifatto , ingiuria che 
sempre risuona nell’ asilo dei grandi , 
allorché fra’ personaggi, sol per sangue 
chiarissimi , sorge un uomo c sovrasta 
per merito straordinario. Crebbe intanto 
cogli avversarj la fortuna di Kivers a 
tale che 1' erede del regno fu a’ suoi u - 
fzi affidato. Allora si che più forte mise 
un grido l’invidia , ma paventò di quelle 
armi che il re, soggiogato dalla vostra 
beltà, vi avea concedute... 

Elisabetta. Milord!... 

Glocester. Ma chi non si sarebbe in- 
chinato a tale ascendente? Oh regina! 
lo vi guardo , e ne sono aneli’ io sopraf- 
fatto come Edoardo. Ma qg^l dispetto 
in somma eli’ era dal timore compresso, 
libero alfine proruppe dopo la vostra ve- 
dovanza , e si sfogò in questi amenti. < 


Rivcrs > fu detto « è l'arbitro del gio- 
ii vili re : ne governa la mente e la pei - 
« sona ; e stenderebbe di buon grado 
l la mano anche sul serto di lui t . . . » 

Elisabetta. Mio fratello I...Ì1 mio uo- 
bil fratello !... 

Glocester. Son ijue’ faziosi che par- 
lano , non son io. Sotto il nome di Ri- 
vere , que' sciagurati , perseguitano i vo- 
stri due figli , e volevano , prevenendo 
il sacro imminente , far cadere la testa 
di Kivers, per giunger lino a quella 
del re. 

Elisabetta. Orribil cosa è questa , 
milord 1 

Glocester. Chi noi vede , Miledi ? 
Orribilissima! E chi è 1’ arlelìce tenebro- 
so di tutte queste macchinazioni ?. . . . 
Lord liaslings. 

Elisabetta. Io fremo. E sa- lo udivate, 
nutriva caldissimo alfelto pe’ ligli miei. 
Di chi più fidarsi ? 

Glocester. Di ine, clic l'ho punito. 
Non crediate però di esser giunta al ter- 
mine di questo dramma. Spenta non è 
la fazione nell’ industre suo capo. Era 
duopo provvedere Kivers di un asilo si- 
curo , più aucora , facea mestieri appa- 
gare con un atto apparente lo sdegno 
de’ facinorosi. Ecco perché lo feci ira- 
prigiouarc ; ecco il duplice scopo eh’ io 
volea conseguire. Or più non giova l’ in- 
fingermi , -che sventala è la trama , e 
ricomposte le cose. Ora renderò intiera 
giustizia all’ onest’ uomo calunniato , ed 
abbracciandolo , gli dirò. Siale il brìi 
venuto. Ecco, regina, ceco sinceramente 
chiarite le ragioni del mio operalo. Di- 
temi ora se vi ho risposto qual farebbe 
un fratello ad una sorella. 

Elisabetta. 11 mio cuore è oppresso 
da tanta perversità. Come si può cosi 
denigrare , quasi per giuoco , la virtù. 

Glocester. Oh si ! e stupite di ciò ? 
Clio direste poi in udire costoro, di ran- 
core briachi , recare insulto perliuo alla 
lor sovrana ? 

Elisabetta. A me? 

1 Glocester. A voi. Chi dasse retta alle 
ciancc che spargono , crederebbe che la 
legittimità del vostro imeneo fosse un 
punto da contestare ; c siccome il furor 
di costoro , non può in altro mudò ap- 
pagarsi , che olfeiidendo i miei nipoti nei 
lor diritti , e nell' esistenza , dicono ben 
altre cose eh’ io non riporto. 

Elisabetta. Ma come?... 

Glocester. E notate, che questa m eu 
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zogna procede m ragione della sua as- 
surdità. Quanto più inrrcditiile è ima 
calunnia , tanto più facilmente s’ impri- 
me nella memoria de' stolti. 

Elisabetta. M a di grazia, spiegatevi!.. 

Glocester. Vedo bene a qual seguo 
è vibrato lo strale quando essi dicono « Dap- 
poiché una Giovanna Sliore. cacciata vil- 
mente dalla corte, ripiomba nel suo umile 
stato, e muore da delinquente nel fraigo, 
dove già strisciava il suo nome prima di 
lei ; fossero essi i tuoi figli , usciti del 
sangue reale, 1’ ultimo .degl’ inglesi può 
contestarne i diritti » E fan qui limino 
ragione ; ma questo esempio che cosa 
prova nel caso nostro ? i\ oserà» mar- 
chiati que’ fratti dell’ adulterio ; ina i fi- 
gli vostri !... 

Elisabetta. Che?. . Oserebbero forse 
disonorarne la madre ?. . . . Rispondete , 
milord. . .Tanto oserebbero ?. . . 

Glocester. Vane ciancc c bugiarde, 
delle quali vorrei conoscere e punire gli 
autori. 

Elisabetta. Ah! dunque è vero?. .- 
Osano tanto !... 

Glocester. Eh Milcdi ! Risibile e tri- 
sto spettacolo sono gli uomini a chi li 
mira da quell’ altezza in cui siamo noi 1 

Elisabetta. Mio fratello, me , i figli 
mici, tutti olfesi ad un tratto I. . .Io resto 
immobile, e muta per meraviglia ! 

Glocester. Volete un’ altra più certa 
prova della costoro demenza? Sono giunti 
all estremità di supporre che lacerata da | 
occulto rimorso , e sollecita sol» de’ figli j 
vostri , tanto li amiate da sacrificarvi al 
pericolo che lor sovrasta ; e. . . .( come 
poss’io farmi interprete di queste voci?...) 
e... firmare la pubblica confessione de- 
gli errori che v imputano. . 

Elisabetta. Firmarla 1. . . 

Glocester. IVr tenerezza materna , 
preferendo po’ figli vostri una sicura esi- 
stenza ai perigliosi Ioni diritti. 

Elisabetta. Firmarla !... .E a tanta 
viltà <r animo mi ridurrebbe il terrore , 
da farne complice la mia mano per vi- 
tuperare i miei figli, diseredarli, ed ab- 
dicarne i diritti che lor si contendono?... 
Dritti augusti, io milord, certi, invio- 
labili , incontestabili , e con i quali con- 
culcherò, annienterò l’ invidia , la men- 
zogna , la calunnia e l’ imbecillità. Fir- 
marla!. . .Per Iddio! Son debole, è vero; 
ina son regina e madre ad un tempo. 
Andrò , recando ne’ miei ocelli e in tutte 
le sembianze la mentila di' tanta infamia. 
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andrò con fronte superba , incontro a* 
miei avversarj. Strascinerò meco i miei 
due figli .... porterò in braccio I’ ernie 
di Edoardo , e correndo a smentire i ca- 
lunniatori , dirò , griderò al popolo adu- 
nato nelle piazze di Fornirà. Inglesi!... 
[Non so ora quel elle dirò. . .Ma so ini 
mancassero all’uopo lo parole. . .cogli- 
sguardi , con i singhiozzi farò palese e 
loquace il dolor di una madre... se un- 
irà iliaca la voce, non manclieraii cable- 
lagrime a gridare per essa i Popolo ! 
t salva il t»o rei vedi? ò questo Kdoai- 
« do. ... I' orfano Edoardo , die ti do- 
c manda soccorso. Abbandonato da lut- 
i ti. . . ih te solo- confida !... Adotta i miei 
( figli or che loro hanno tolto anche il. 
t padre adottivo f. . . » Ali figli !. . .figli 
miei f. . . Vengano i vostri Lords !'. . . ven- 
gano!. . .m’insultino hi faccia !... Vedre- 
mo allora , vedremo , se quando io «aro 
tra i miei due figli . oseranno ingiuriar- 
mi!. ..Meno intrepida e furibonda è la 
leonessa a morte piagala, di quel ch’io, 
sarò risoluta e feroce se a difender mi 
costringono i giorni, r diritti. ..i sacri 
diritti, e P onore ... per Dio, Milord, 
l’onore de’ figli miei! 

Glocester. Oli virtù ! ecco il subli- 
me. . .inimitabile suo linguaggio! Ma ov» 
tal guerra si rompa , io , prima di’ voi 
volerò contro ai vostri avversai] , e mi 
duole di non ndirvi rammentar me fra 
i difensori della vostra causa. 

Elisabetta, fto, milord.... non mi 
scordo di voi ... Anzi . . . Siate voi , dopo 
Dio, la mia provvidenza. Ammiro il pru- 
dente ufizio che adoperaste per Rivers, 
e ve ne ringraziò. Deli ! possa nn più 
nobile sforzo coronare i vostri progetti , 
e. . . (a William cìì entra.) Che si vuole ? 

SCENA 11L 

I Predetti , VILLIAM. 

William . Milord , il duca di Biikin- 
gliain, lalor di un messaggio, do uanda 
se può veder vostra grazia ? 

Glocester. E di nuovo ! Che schia- 
vitù! (facendo un passo per uscire.) 
Perdonate. Vado ad udirlo. 

Elisabetta, trattenendolo. Qui, Mi- 
lord, qui. ( A f illiam ch'esco. ) Ven- 
ga. ( A (/Incesterà ) Scusate se vi la- 
scio cosi. Ma ora è più forte di me il 
mio dolore. . .ho duopo di uno sfogo per 
ricompormi. Vorrei , s' è passibile, ub- 
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braeciar gonza piangere il figlio mio, clic 
nulla deve sapere di tutto ciò. Milord, 
vi aspetto. 

Esce. 

Glocester , guardandola ad uscire. 
Quanta beltà sotto il lutto ! E com’ è bel- 
lo il vedere in lutto una regina ! Clic 
incantesimo è in quelle lagrime! E co- 
me belle derivano da un cuor dispera- 
to ! Le faresti sgorgare sol per vederle ! 


SCENA IV. 

GLOCESTER , BUKINGHAM. 

Bukingham. Salute al protettore ! 

Glocester. Dunque è fatto ? 

Bukimgham. E non ho voluto che al- 
tri ve ne recasse la nuova. Ho aspetta- 
to finora al palazzo, dove poi riseppi eh’ 
eravate presso la regina. Ed eccomi qui. 

Glocester. Gloria a te , Bukingham ! 
tu mi colini di gioia ! basta giovarsi di 
te per riuscire. Sei stato ben accolto ? 

Buringuam. Oltre la mia aspettativa. 
Sapete elle tutto ciò che non è noi, mi 
disgusta all’ eccesso , ed il mio orrore 
pel popolo è cosa di pubblica notorietà. 
Ora vi farò di qui vedere il mio illustre 
uditorio. Etro primo fra gli altri il Lord 
Maire , pingue di tanto orgoglio che ap- 
pena il capisce l’ampio suo seggiolone. 
Ecco gli Aldermau , gravi come arabi , 
c tulli conquisti a nerboruta maestà. 
Ecco quanto il municipio di più augu- 
sto comprende , in sembianti bancarj , 
e fronti corrugate, donde chiare traspa- 
riscono le idee numeriche di che sono 
a gran dovizia fornite: schiusa è di co- 
storo la bocca al consueto sorriso, dal- 
le grazie anatomizzato , perlocbè io di- 
visai di tralasciare con essi l’antica ur- 
banità, e feci clic il mio discorso olez- 
zasse di banco e di magazzeno ; si che 
in udirmi vennero tutti in estasi que’ bea- 
ti , e loro scendeva dagli occhi un me- 
diterraneo di lagrime, ch’era il vederli 
una compassione. Mi feci insomma più 
mercante volgare di tutti gli Aldermau, 
del municipio, e del Lord-raairc; c tan- 
to in giù mi avvalai , che a forza do- 
vemmo finalmente incontrarci. Dappoi- 
ché quivi tutto era popolo. Sottoscrisse- 
ro questo titolo , che sovrano arbitro vi 
fa dello stalo col nome di protettore del 
regno e del re. Gridarono per voi, gri- 
darono per me . . Ora non so per chi 
più si eserciti il lor torace : ma bensì 


di non aver mai udito cosa più rimbom- 
bante dei polmoni commerciali. 

Glocester. Si è fatto un bel passo. 

Bukingham. Vi ricordate , Milord , 
che mi avete promesso la contea d’ He- 
reford in mercede di quanto operassi ? 

Glocester. Me no ricordo , e per te 
farò anche di più quando la mia pos- 
sanza sarà eguale alla mia gratitudine. 
Che si dice di llivers ? 

Buri veli am. Oh ! questo poi è il sog- 
getto di mille diverse vociferazioni , ma 
non avete almen da temere che possano 
liberarlo. 

Glocester , accennandogli le stanze 
della regina. Dì piano. Stanotte dunque 
ha cessato di vivere ? 

Bukingham. Tal era 1’ ordine vostro 
assoluto. 

Glocester. Dormi in pace, buon Ri- 
vers 1 Ora più non ti vogliain male I Nou 
é vero , Bukingham ? 

Bukingham. lo non I’ ho mai odiato. 
E cosi si foss’ egli circoscritto , il dab- 
benuomo ch’egli era, ai campestri pia- 
ceri , e ai diletti della caccia anziché 
macchiar la patria del suo nome . che 
ora sarebbe ancor fra i viventi. Rispet- 
to h» sorella di lui, perdi’ è madre del 
re , e questo titolo fu c sarà fin eh' io 
viva , sacrosanto per me. Ma que’ suoi 
Gray, quei suoi Rivers, e quell’eterno 
corteo di nipoti , cugini , parenti , affi- 
ni , e clic so io !.. . A1 a ! questa è mer- 
ce straniera per me. E, fosser lutti av- 
volti nell’ Annullino , saranno sempre 
beffati , se giungono ; daremo loro il 
buon viaggio, se partono. Dell’ infelice 
llostings. . . . Oh 1 di quello si che ini 
duole nell’ anima!. . .Era sangue il suo 
da risparmiare 1 . . . Sangue come il nostro! 

Glocester. Avea però certi scrupoli. . . 

Bukingham. In certuni c una malattia .. 

Glocester. Ora vedrai che il suo line 
gioverà a guarirne certe altre credule 
menti che ne fossero infette. Quel gior- 
no in cui , mentri io cammino , mi si 
lascia per via , quel giorno nou ha di- 
mane pe’mici amici. Rispetto a Rivers. . . , 
sai che fu sempre il mio antagonista. 
Fattosi necessario l’ordine di arrestarlo, 

10 lo pubblicai, e fu bandito dovunque. 

11 popolo , cugino carissimo , deve sa- 

f iere ch’io non temo di nulla. Ma del- 
a sua morte ora è duopo tacere. Se 
Lady Gray, da me lusingata, ne udis- 
se la nuova , farebbe pompa di romana 
virtù ; vorrebbe custodir ella i suoi fi- 
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pii, mentre a me piova, s' io devo es- 
serne responsabile, eli’ entrino ambiduc 
nella Torre. lei allora... 

UiKiKcilAM. Allora ?... Che cosa fa- 
rete ? 

Glocf.ster. Eli amico! l’antico 

adagio lo sai. . . 

Bgritgiiam. Cioè. . . 

Glocester. L' uomo propone... 

BcKIKGIIAM. E. . . 

Glocester. E Dio dispone. 

Bcmrgiiam. ( Oli ! ) 

Glocester. Ma dimmi. In quel lungo 
discorso che facesti agli Alderman e al 
Nord-Maire , non lasciasti cader nulla , 
almeno per incidenza di quella voce ora 
in voga ?. . . 

Bekitciiam. Qual voce ? 

Glocester. Intorno ai figli... ai lnr 
diritti. . .alia nascila. . . 

Bi . riscìi ivi. A clic smentire una voce 
senza consistenza ? 

Glocester. Si ripete per altro ! Tan- 
to è vero , clic Lady sa tutto. 

Biikirgiiam. La regina ? 

Glocester. Lady Gray. 

Br Riveli 4 m. E clic ha detto? 

Glocester. Figurati I Mise un grido 
dapprima , c le usciva dagli occhi lo 
sdegno. Ma poi. . .singoiar cosa davve- 
ro ! c della quale sono ancora meravi- 
gliato, ma poi ristette dal furore ad un 
tratto; fece poi di scusarsi, ma con tale 
imbarazzo, come... (non saprei definir- 
lo...) per esempio... come un rimorso. . . 
un non so che, insomma, di Ialini che 
si turba c dubita di se. 

Bckirgham. Deli ! non abusate , per 
opprimerla , della sua confusione , clic 
la regina è il più perfetto modello d’ogui 
virtù. 

Glocester. Avrò malvediito. Ma tu 
che vedi tanto bene, credi tu clic il con- 
siglio ti abbia dello tutto ciò che pensava? 

Iìlkitgiiam. Ne son sicuro. Son uo- 
mini quelli ehe hanno il cuore snl volto. 

Glocester. Mi hanno fatto protettore. 
E se volessero di più ? 

Ut Rivoli im. Per esempio ?. . . 

Glocester. di’ io fossi .... 

Bvkiroham. Che cosa ?. . . 

Glocester. Dovresti intendermi... 

BiiRiacnAM. Son di larda minerva. 

Glocester. Se ni volessero. . . protet- 
tore , s’ intende. Ma sotto altro nome. 

Blkivgbam. Di re. . .dir volete ?! . . 

Glocester. Ma! lo temo che l’ab- 
biano questo pensiero.’ 


Bcrirgiiam. No no... 

Glocester. Clip sarebbe, Bukingham , 
di me se il consiglio abusasse cosi dei 
suoi diritti ? Che far dovrei ?... 

Bcmvguam. Ricusare. 

Glocester. Ah ! credi ? 

HcRixr.ntM. Si , milord, ricusare!.. 

Glocester. Abbassa la voce. 

Blkivcham. Mediani, per ipotesi, che 
accettaste. Coinè* vi aprite al trono il sen- 
tiero ? La falsa voce scacciata sopra i fi- 
gli d’ Edoardo , non potrà mai prevalere 
contro la verità ... Forza è dunque mu- 
nirsi di un tristo coraggio , e ferire a 
due mani per isgombrar quella via. « Ac- 
cetto j e questa parola imporla il loro 
sterminio , ma voi non la direte questa 
parola piena di sangue 1 no , milord , 
clic non la proferirete questa parola 1 

Glocester. Fosti, in più a un’im- 
presa men scrupoloso. 

Bihmnouah. Concedo. . .Clic cosa sono 
per me, che sempre li deprezzai, codesti 
nomi meschini , codeste razze d’uu gior- 
no fatte sbocciare da un raggio del su- 
premo potere , e che poi al tramonto 
del sole , nel nulla ritornano , dalla 
mano o dal piede atterrate che le col- 
pisce ? A me che ne monta ? Si ali- 
bassi chi vuole per rialzarle. Ma del 
sangue reale non è cosi- ! suoi di- 
ritti guarentiscono quelli della nobiltà. 
I due priitripi , siam tutti noi : ehi li 
tocca ci oifeude. Il popolo aneli’ esso 
vorrà sostenerli. «Perché? » ini direte « il 
popolo non è uè barone nè conte?» con- 
cedo ; ma è per altro uno spettatore 
da non < sprezzarsi , e guai se aizzato 
dnll'invido orgoglio de' vostri avversari, 
diventa attore I. . .guai a voi , o milord 
Deli ! chiudete l’ orecchio ai consigli 
del demone insidiatore! Pensate che inai 
non furono forti spirili in corpo infer- 
mo come quel d’ Edoardo. Sarà delude 
adunque, e voi potrete lasciarlo vivere 
e regnare in sua vece. Cosi durerà la 
vostra possanza. Ma un trono mal si 
sostiene , e trema dalle sue basi allor- 
ché per salirvi sia duopo farsi sgabcdlo 
di due cadaveri. Bentosto il piede ver- 
rebbe manco su quei gradini, dove, per 
quanto ad asterselo vi adoperiate, il san- 
gue sempre ripullula, e freme vendetta. 

Glocester. Cugino carissimo. .. vedo 
clic la inorale non è il tuo forte , ma 
è savio per altro e prudente l' avviso 
che ora mi dai. Te ne so buongrado, 
cugino. 
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Bcrikcium. P osso dunque milord pren- 
der possesso della contea d’ Uercford ? 

Glocester. L'ora è tarda , mi pare! 

Bcringuam. Ma... 

Glocester. Si pensi al dovere , vado 
a prendere la regina c suo figlio. 

Bcrincham. Milord, voi mi avete pro- 
messo . . . 

Glocester. Cugino amatissimo ! voi 
peccate d’ importunità. Che direste se 
oggi non fossi in vena di regalare? Ilo 
testé meditalo sulla tua rara prudenza. . . 
Lasciami ora meditare alcun poco sulle 
mie promesse. 

Esce. 

Bcrincham. ( Quel giorno in cui, men- 
< Ir’ io cammino, mi si lascia per via. 
i quel giorno non ha dimane pe’ miei 
amici. » Son sue parole. Ch’ egli pen- 
sasse ora a punirmi della mia sincerità. 
Eli ! no , non può essere. . . Son suo pa- 
rente!... E Cliiarcnza non era suo fra- 
tello. Uccidermi! perchè? Epoi...s’e- 
gli è forte , lo sono anch'io. Chi sa dir 
quant'io posso nel partilo del re?. . .Cor- 
rasi ad incontrarlo, ma no... che un 
tal atto si aperto , farebbe la mia ro- 
vina. . .Sarebbe un rompere aperta guer- 
ra al reggente , c devo invece nascon- 
dere i colpi che son per ferirgli , per- 
chè presto o tardi un buon pentimento 
potrebbe riconciliarci. Si avverta , sen- 
za troppo obbligarmi, la regina, e poi... 
ma ora c seco il reggente 1. .Dunque , 
una lettera. . . Vana cura! lardi le giun- 
gerebbe. E d'altronde, s’egli ha in ma- 
no i due figli , cadono l'un sopra l'al- 
tro, ed io cado sovr' essi. Dunque?.. 
Oh Dio salva tu la stirpe ancor viva 
d'Edoardo 1. . .Ali si Dio. ..Quando sen- 
tiamo drizzarci per terrore i capelli , 
ci torna sempre sul labbro questa pa- 
rola , ma poscia ... Oh me felice ! Dio 
ini esaudisce. Ecco il Duca d’ lork. 


SCENA y. 

BUK INGRAM , IL DUCA D' IORK. 

Bcrincham, a lork che attraversa la 
scena. Milord!... 

Iokk , Non ho tempo da perdere. 
Bukingiiaii. Di grazia ascoltatemi, 
lonis. Mia madre mi aspetta. 
Burjngham. Principe , due parole, 
loaii. Neppur una. 

Borikghah. Non andrete, se prima... 
Iorr. \i slìdo a correre. 


Bckingham ; gettandosela innanzi - 
Deb ! restate. 

Iorr. Che I volete al solito giocare 
con me?... Più tardi, più tardi. 

Bcringham. Ci va delia vostra vita. 

Iorr. Scherzate ?... 

Bcringuam. Giuro a Dio, clic ho ben 
altra voglia. . . 

Iorr. lo poi scherzo sempre , figura- 
tevi oggi , che arriva Edoardo , e an- 
drò ad abbracciarlo alla Torre... Oh 
che gusto !... 

Bcrincham. Principe ! guai a voi c a 
vostra madre , se ci andate. 

Iorr. Oli bella ! non dovrei andar in- 
contro a mio fratello ? 

Bcringuam. No. 

Iona- Si, dico io, ed anzi voglio es- 
sere il primo ad abbracciarlo. 

Bcringuam. Sareste perduto. 

Iorr. Come 1 

Burinoham. Non vi fidale. . . 

Iorr. Di chi? 

Buiungham. (Che fa?) 

Iorr. Or bene ?... 

Bcrincham. Vorrei veder la regina. 

Iorr. Venite con me. 

Bcringuam. Ma sola. 

Iorr. Non è possibile il reggente è 
con lei. 

Bcringuam. È forza clic siamo soli- 

Iorr. Ma non intendete che siamo 
sulle mosse per partire ? 

Bcringuam. S'io non vedo vostra ma- 
dre , egli muore... 

JoRk. Chi muore ? 

BckiNGii « m. 11 vostro Edoardo. 

IoRk. Oh Dio! Edoardo!... 

Ile kiNGii am . Pensate al modo... 

Ionk. M io fratello !... 

Bcrincham. Pensateci, il tempo stringe. 

Iorr. Ci penso. 

Bcringham. Se cara vi è la vita del 
re , non andate alla Torre. 

Iorr. No. Ve lo prometto. 

Bcringham.' Dasscunò? 

Iorr. Quando ho detto no , caselli il 
mondo , non mi disdico. 

Bcringuam. In lede d’inglese? 

IonK. In Tede di principe. 

Bcringuam Chi iopraggiunge ?. . . 

Iorr. Lasciate fare a me. 

Bcringuam. Ed io , come posso ce- 
larmi ?... 

Iorr. Seguitemi. 

Bcringuam.. Dove?. . . 

Iorr , alzando usa portiera c/i è di- 
rimpetto alte stanze delta regina. Qui. 
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Milord , qui. . .lori , qui nascosto , feci 
paura a Lucia. 

Buiisnguaji. Ainabil fanciullo! Siate 
intrepido. 

Si ri asconde. 
Iorr. Posso appena respirare. .. .Ma 
sono inspiralo dal pericolo di mio fra- 
tello. A me, a me. 

Torna rapidamente verso il proscenio, e col 
Riunito appoggiato al dorsiero di una pol- 
trona , resta in attitudine di chi inediti 
profondamente. 


SCENA Vi. 

IT, l'UCA D’ IORK, ELISABETTA, 
GLOCESTER, BUKINGHAM nascono, 
UN UFF1ZIAL DELLA TORRE. 

Glocester , alt ujfiziale eh’ esce. Vi 
seguo al consiglio. 

Elisabetta , adilitamlo lori:. 0 ve- 
dete , Duca , se colla fronte fra le sue 
inani , non sembra eli’ ei medili sul de- 
stino degli uomini. Si cerca di lui , ed 
egli è qui romito e pensoso. Riccardo I... 

Iorr , con gracili. Rifletto. 

Elisabetta. Davvero ? 

Gì, C hester. E noi abbiam disturbalo 
Sua Grazia 1 Oh povera Inghilterra , che 
non potrà godere del frullo di quelle 
riflessioni! 

Elisabetta. Su via, uomo di stato!... 
Siate puntuale agli appuntamenti, invece 
di riflettere su qualche inezia. 

Iorr. Penso a cosa gravissima. Vo 
mulinando per mente questa grande qui- 
slione. Se lecito sia di mancale alla da- 
ta fede ? 

Elisabetta. E quistione da farsi que- 
sta . pazzerello che siete ? 

Glocester. Ogn’ uomo è per onore 
obbligalo a mantener la parola : voi già 
me la deste ; dunque parliamo. 

Iorr. Mantenetemi prima la vostra , 
Milord , se no di qui non mi muovo. 

Glocester. Come ! 

Iorr. Voglio attraversar Londra sul mio 
cavallo, e larvi vedere, se l'arte mi man- 
ca di ben guidarlo. E’ giù nel cortile ? 

Glocester. Avrete più tardi questa 
soddisfazione. 

look. Chi ha tempo, Don ne aspetti: 
la voglio subito. 

Glocester. Domani. 

loRk. Subito. 

Glocester. Stesserà, ve lo prometto. 

lonk. Adesso lo voglio. Se viene , 
parto , se non viene , resto. Siede. 


Elisabetta. E si mette a sedere! (a 
lori, parlandogli alt orecchio ■) Ve lo 
dico a bassa voce, perchè nessuno ci 
senta. Arrossisco per voi. Ma via ! pre- 
scindere alfine da queste puerilità- Al- 
zatevi e partiamo. 

lonk. No 

Glocester. Disobeddire alla madre!.. 
Ah 1 ciò è male , nipote mio 1. . . 

loRk. Voi amate la vostra , eppur la 
vidi lasciarvi due volle piangendo. Ciò 
va malissimo , signor zio , perchè siete 
più grande (li me. . .cioè avete tanti anni 
più di me. 

Elisabetta, con voce alterata. Fi- 
glio mio , voi mi affliggete. 

lonk , commosso alzandosi. Io t 

Elisabetta. Assai, ve lo giuro... 
assai ! 

lonk , slanciandosi verso essa. Ah ! 
mai) re mia . . . 

Elisabetta , a Glocester. Viene, vie- 
ne !.. . già n’ ero sicura. 

look , con tuono risoluto. No , non 
vengo. 

Glocester , con tuono <T impazien- 
za. LJnanto poi è cosi, bisognerà con- 
durlo per forza alla Torre. 

TorK. Per forza ! 0 vediamo , chi 
vorrà strascinarmivi 1 chi darà que- 

st’ ordine ! se voi , o la regina . . . vedia- 
mo !...Son figlio e fratello di rei... 
Su comandale voi e vcggiaiuo chi mi 
strascina ! . . Alla prova I . . . 

Glocester , inoltrandosi t erso lork. 
Mi accingo io a provarvi che nell’ età 
vostra non si detta la legge. 

lonk. Voi. . .portar la mano sopra di 
me!, .voi!. . .Indietro Milord. 

Traendo a mezzo il pugnale che gli pende 
dalla cintura. 

Elisabetta. Ah! questo è un ecces- 
so 1. .Contro vostro Zio?. E do ve... dove 
volete nascondervi dopo simile alto?.. .Si 
si , va bene eh' evitiate gli sguardi d’o- 
gnuno. . .che non veniale con noi. . . 
anzi ore è forza di qui rimanervi . . . Ri- 
ceveremo senza di voi vostro fratello. . . 
Voglio esser io la prima ad abbracciarlo 
alla Torre... Voi non ci verrete per tut- 
t’oggi. . .nè domani ; nè fra giorni , e 
ueppure fra un mese. . . ve lo dico io. . . 
e vedrelc se questa volta vi si mantiene 
la parola reale ! lo vedrete ! ( a Gloce- 
ster. ) Milord, partiamo. 

Glocester. Oibò! oibò . . noi per- 
metterò mai , sarebbe uno scendalo , 
una pubblicità. Già vedete che il duca 
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conosce il suo errore , e si accinge ad 
obbedirvi. D’altronde , ho anch’io un 
torto da riparare. . . vado alla Torre . do- 
ve il consiglio mi aspetta. ..( a lori.) 
Ma prima, caro nipote. . .v' invierò il 
donativo, cagione di tanta lile...Son 
per altro sicuro. . .che non lo aspette- 
rete. 

Elisabetta. No no, Milord ... sono 
stauea alla fine de’ suoi capricci! ..c 
intendo e voglio che resti a casa. 

Glocesteh. Ed io , che ho il diritto 
di grazia , intendo e voglio usarne per 
lui. Deh ! cara sorella , lasciate eh’ io 
perdoni. Chi vorrebbe mai governare 
senza questo diritto ? ( a Riccardo che 
ti colta senza rispondere. ) Ci separia- 
mo da buoni amici , non è vero , Ric- 
cardo ? ( piano alla regina sorridendo. ) 
E troppo tenace. Ma questo eccesso è 
incn ila temersi dell’ opposto difclto- 
Siam dunque intesi. Lo condurrete. 

Eisabetta. Vedo per altro cho farò 
male. 

Glocesteh. Ma presto. . . 

Elisabetta. Mercè vostra , Milord !... 

Glocesteh , baciandole la mano- A 
buon rivederci ! 

Esce. 

Iohr , seguendolo cogli occhi. Se 
ne va. 

Elisabetta , a lori. Non vi vergo- 
gnate ?... 

Iork , dopo essersi assicurato del- 
r assenza ai Glocester. Vittoria!. . .si 
il ritirato!. . .il campo d’onore è mio!. . . 

Elisabetta. Siete fuor del senno?. . . 

Iorr , slanciandosi fra le braccia di 
lei. Vittorio 1. . .abbracciatemi!. . .11 vo- 
stro Edoardo vivrà. 

Elisabetta. Che 1 ..oli Dio!... era 
Torse in pericolo la sua vita?... 

Iorr, correndo a prender tìukinyham. 
Milord vi dirà lutto. Uscite , raro cu- 
gino. Ah! che vi pare di me?...Son 
uomo di carattere , io ? 

Iti rim'.h a m. Mobil fanciullo ! 

Elisabetta. Oual mistero è mai que- 
sto?... qui il dura di ltiikingliain! 

Iorr. Si, il duca. Egli viene a sco- 
prirci che mio fratello doveva morire 
alla torre... più anzi, che dovevamo 
morire ainbiduc. . .Come poi e perchè, 
non lo so. . .perchè non me 1' ha dello. 
Ma io. . io. . .oh povero Edoardo I. . . 
Siete ora più adirato con me , madre 
mia ?... Scusate ... non avevo por sal- 
vare Eduardo , altro spcdicutc clic quel- 


lo... il cavallo... mi sono atterrato al 
cavallo. . . 0 . . .non so phi quel elle mi 
dira, c intanto voi non sapete quel elie 
sa Milord!... Su dunque, Milord, dite 
a mia madre. . . 

Elisabetta. SI, per pietà!. . .già ve- 
dete oh’ io tremo. 

Burikgiiam. Se i figli vostri passoni» 
un’ ora insieme alla Torre , sono per- 
duti. 

Elisabetta. Perchè? 

ItuRiRGHAM.Mon m'interrogate, fuggite. 

Elisabetta. Fuggirei. . .io 1. . . 

Rckirgiiam. Volate anzi , volate di qua 
lontani , voi c il duca di Iork. 

Elisabetta. Clic può egli temere nel 
mio palazzo ? 

Iti Rivolt ivi. Potrebbero costringervi a 
darlo in loro balia. 

Elisabetta. Costringer -me!... E 
chi verrà a prenderlo ?. .11 mio Riccar- 
do!... Eh! mi strapperà dalle braccia 
il figlio mio? Chi ?.. .ditelo , se amale 
Dio I. ..Dite chi, insomma, se avole 
viscere d’ umanità ! 

liiiRiRGiiAM. La forza aperta. . .i com- 
plotti .... un partito che cospira alla lor 
morte. 

Elisabetta. Oh ! Glocester lo conosce 
questo parlilo , e farà per i figli mici 
ciò che fece per Rivers. 

Bcrikgham. Per Riversi... 

Elisabetta. Milord I. .. .voi impalli- 
dite !... 

Bcringham. No, regina, no ! ... fi 
lo zelo che mi trasporta . . . Impallidi- 
sco . . . ma per voi ... . Tremo di mi 
pericolo , che il reggente . . . 

Elisabetta. Il reggente proteggerà 
la mia prole. 

Iorr. Madre mia! ... il reggente vi 
tradisce. 

Elisarktta. Egli I . . . 

Il ari veli im , animato. No , regina , 
no . . . non I’ offendete con questo dub- 
bio : si armerà invece per prendere la 
loro difesa. Vedrete . . . Deve farlo. 

Elisabetta. Vorrà farlo ?... 

Burirgiiam. Deve . . . 

Elisabetta. Vorrà ? .... questo vi 
chiedo , Milord 1 . . . 

Ih Riven ivi. Regina . . . Egli farà il 
suo dovere. Ma su , affrettatevi , fuggi- 
te mentre io corro a raggiungerlo . . . 
Rifugiatevi nell’ asilo inviolabile di \\ «— 
stininsler . . . Nessun partito, e fosse pur 
nell' odio implacabile, nessun umano po- 
tere , per quanto fosse nell’ orgoglio swo- 
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dato , osò mai portare ostile la mano ne* 
gli ultimi penetrali ili quelle mura. 

Elisabetta. Quelle mura son use a 
veder sgorgar lo mie lagrime. ( a lork.) 
Quivi suo fratello (allora lontano dal mio 
nobile sposo eh’ era tradito dalle sue ar- 
mi ) quivi , al dichiarare di quelle pal- 
lide faci , il povero tuo fratello , sciolse 
i primi vagiti in mezzo ai sepolcri. Fac- 
cia Iddio che le reliquie dei re , testi- 
moni della sua nascita , accolgali ora e 
proteggano l'infanzia di suo fratello. Cor- 
riamo ... ah no , che per ferirti sul ma- 
terno mio petto , non verrà l'empia bar- 
barie ad insnllarc i sacerdoti , l'Eterno, 
le ombre degli eroi dall' Inghilterra com- 
pianti , la maestà del Cielo c quella della 
terra: vieni. . . (si volge luti’ a un tratto 
verso Hnkingham , e prorompe in lagri- 
me. ) Ma! ... c il mio Edoardo? . . . 
S’ io 1’ abbandono cosi . . . chi lo pro- 
teggerà ? 

Biiei.vgiiam. Io , ad ogni costo. Ma 
deh 1... elle nulla traspiri di tutto ciò. 
Non sappia Glocesler eh’ io v’ ho fatto 
tal conlidenza. . .perchè. . .se nulla an- 
cor meditò contro i figli vostri. ..( Non 
già che dubiti io della sua fedeltà... 
siete voi che ne dubitate ) se dunque 
come vi dicevo , non pensò a danneg- 
giarvi , io correrò ad avvertirveue , ma 
so vi ha tradito , regina , duopo ò di- 
fenderci , adunare i nostri partigiani , e 
coll' anni alla mano chiedergli ragione 
del tradimento. 

Ioni. In tal caso, milord, chiamate 
anche me. Devo combatter?. . .Son pron- 


to. . .11 mio sangue per Edoardo!... e 
Dio per la nostra causa I 

Elisabetta. Combattere. ..chi. ..tu ?... 
(stringendolo al seno. ) Morir cosi gio- 
vine?... Ahi di qui non si fugge!... 
Non è figlio al mondo che sappia spez- 
zare queste catene. 

Additando le braccia colle quali lo annoda 
al petto. 

Vieni vieni cou me. 

Fa un passo por uscire , indi si ferma , a 
dice a liuhingliam , con accento disperato. 

. Compiangetemi ... Ilo due figli che ado- 
ro ambidue. . . Eppure 1. . .eccomi madre 
per uno. . . , c per l'altro. . .madrigna. . . 
lino ne salvo. . .1’ altro abbandono... 
cd hanno pure ambiduc gl’ islessi dirit- 
ti I. . . Dunque?. . . Resto? parlo?. . .Che 
fo?... 

Slanciandosi v erso Riccardo, e stringendose- 
lo fra le bràccia. 

Ah che dicol. . .Questi è presente. . .• 
questo vedo. . .questo la vince. Milord! 
io vi giuro , che s’ egli muore , io già 
sarò estinta. . .Per conculcarlo... dorran- 
no calpestarmi. Ma il rei. ..Ah Milord !... 
vi fate voi responsabile, innanzi a Dio, 
della vita del re ? 

lìcKiKGiiAM. Giuro per l’onore!... 
Elisabetta. Giurate per Dio!... 
Riminoli vm , dopo breve esitanza. . 
Sì . . .per Dio . . ad una madre 1 . . . 
Elisabetta. Mio figlio non morirà !... 
Ionie , slanciandosi al collo di Ilttiin- 
gham. Rivedrò mio fratello ! 

Bukirgham , fra se , con enfasi. 

( Viva il re ! ) 


fine de ir atto primo. 


ATTO SECONDO. 


l'aa sala della Torre — Sul dinanzi, una tavola ingombra di carte; duo porto 
lulerali , una porta in fondo, uua finestra che sporge sulla piazza. 


SCENA PRIMA. 

GLOCESTER , solo. 

Glocestf.r, è eoi gomito appoggiato 
alla tavola. Come I Fo ciò che voglio 
de’ nostri cortigiani. Dispongo a grado 
mio de’ nostri vecchi lórdi , de’ nostri 
profondi giurisprudenti !. . .E tutta la 
mia accortezza vidi manco , chi il cre- 


derebbe ? contro un fanciullo. Sono a 
Wcstmiustgr . . .La mia suprema possan- 
za intimidita sosta dinanzi a quel muro 
di bronzo. Che Bukingbam l’avesse fatti 
sospettare di me ? Ah traditore I . . . Ep- 
pure , saviamente avvisava quaudo mi 
disse , che se questo re debole e circo- 
scritto , resta fanciullo , io , senza de- 
tronizzarlo , son re più di lui. Gli leg- 
gerò meglio uel cuore. ••• c vedremo, 
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se devo lasciarlo vivere o farlo morire. 
Ma. ... e sia pur ch’io ferisca; nou mi 
libero che d’ un solo , mentre son due. . . 
Morto il re, vive Riccardo !... Quale 
Riccardo?. . . Anch’io son Riccardo. ( al- 
zandosi. ) Eh su vadasi a cercar la mia 

P reda e a strapparla dal fondo di quél- 
asilo venerato e tremendo I. . .Ma ! e 
i custodi?. . .i temuti, e fin oggi invio- 
lati custodi di quell’ asilo?. . .( ricaden- 
do a sedere. ) Ahi... cediamo alle ne- 
cessità. L’arte con quelli si adoperi, e 
lusingandone l’umiltà, servir facciamoli 
al mio disegno senza irritarli. Deve sa- 
per discendere, chi vuole in allo salire. E 
ciò che prender non osi , devi saperlo 
accattare . ..( si alza di bel nuoto. ) Ev- 
vi , Bukingham. . .buono c nobile ami- 
co mio , voi avete retro ceduto , non è 
vero ?. . .Siete mezzo traditore. . . Ah ! 
ah 1 mezzo ? Siete , o Milord , un per- 
petuo belfardo . . . ma scometlo io, che 
ilei mio scherzo non riderete. ( chiaman- 
do. ) Olà ! ( a un ufficiale della Torre. ) 
Venga a me quel prigioniero liberalo 
per ordine mio. ( tijjtziale esce. ) 0 veg- 
giamo , se posso almeno far opera del 
braccio di costui. Spero di si. Oh! guai 
al complice scrupoloso che mi da un 
consiglio quando chiedo un servigio. Si 
lagni di se stesso duuqnc Bukingham ! 
Dì spirito assai più infermo c di euor 
più volgari di que' sciochi eh’ egli deri- 
de , non sa colpire clic terra a terra , 
c niente più in su , povera natura uma- 
na ! Non c’ è un uomo , un sol uomo , 
che sia completo , v’ è in vizio nè in 
virtù, che miseria I ... Fanno lutto a 
metà. ( vedendo entrar Ttjrrel. ) Giu- 
dichiamo or di questo. 


SCENA li. 

GLOCESTER . TYRREL , un viziale 
della Torre. 

Glocester , considerando Tyrret che 
resta nel fondo. L’ antica opulenza gli 
ha lasciato in fronte un avanzo di an- 
tica alterigia. . .Buon segno! Se lutto il 
male è vero che si dice di lui . . . io lo 
proteggerò, (siede, a Terrei.) Avvi- 
cinatevi. ( all' ujjìzialc.) Uscite. Vi chia- 
mate Tjrrel ? 

Tvrrel. Si, Milord. Giacomo Terrei. 

Glocester. Siete gentiluomo ? 

Tvrrel. Di buona schiatta , e non ho 


altro di buono. .. giacche dei beni pa- 
terni non mi è rimasto che il nome. 

Glocester. Avete divorato una ricca 
eredità . . . 

Tvrrel. Non una, quattro, Milord, 
scusate se vi rettifico. 

Glocester. E ne avreste divorate di 
più. . . 

TvnREL Se le avessi avute? Chi sa. 
Credo , non ne son certo , e il peggio 
è che non ho altri parenti per assicu- 
rarmene. 

Glocester. Vien detto che , signore 
qual eravate d’alto linguaggio, avreste 
messo in ipoteca tutti i vostri antenati 
per cento lire sterline. 

Tvrrel. Ben vede , Milord , che que- 
sta è una calunnia. Un ebreo non im- 
presta mai niente sugli antenati. 

Glocester. Bell" argomento ! 

Tvrrel. Di quel che ho. 

Glocester Siete dovunque biasimalo 
per cattivi costumi . sepolto sotto i de- 
iii ti , senza principj , senz’ alcun freno . . . 

Tvrrel. Senza credito in piazza, ag- 
giungete , Milord. 

Glocester. Giocatore. 

Tybrkl. Chi non gioca a questo mondo? 

Glocester. Freuelico giocatore ! 

Tvrrel. Sarei più colpevole , se fos- 
si sano di mente. 

Glocester. Si dice che il vino ve 
I’ alterò. 

Tvrrel. Dunque il vino ha torlo , ed 
io ho la disgrazia indosso. 

Glocester. Siete uu accalta-brighe , 
un furibondo. . . 

Tvrrel. Colpa del vino. 

Glocester. E umicidiario , per con- 
seguenza . 

Tvrrel , freddamente. Eh Milord ! 
Di passo in passo , a questa si viene. 

Glocester. E si va a Tjburu. 

Tvrrel. E là, fatto un bel salto, si 
passa in grembo allo spazio, e all'eternità. 

Glocester. Il termine è tristo di tan- 
to viaggio. , 

Tvrrel. E vero, ma almeno mi son 
divertito per via. 

Glocester. Vedo che il carcere non 
vi ha reso più savio 1 

Tvrrel. Domando scusa Milord- Son 
savissimo. . .perchè non ho niente. 

Glocester. Poniamo , che vi perdo- 
nassero. . . 

Tvrrel. Margherita ai... 

Glocester. K tornaste ricco come 
I rima . . . 
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Ttrrel. E io tornerei da capo. NeU 
l'età rispettabile a cui son giunto , nul- 
la ni’ è ignoto. . . fuorché la virtù. Ma 
ini contenterei di morire domani se , per 
salvarmi , dovessi imparare a conoscer- 
la. Non rinnegherò mai, come un apo- 
stata , il mio bel tempo trascorso. Ah 1 
quelli cran giorni! Magnificenze , diver- 
timenti , duelli , pazzi amori !... Avevo 
tutti i vizi di un gentiluomo. E amici?. . . 
Oh ! quanti ne avevo 1. . .Figuratevi ! 
fui ricco quattro volte. Bel vederci se- 
duti intorno a un vasoio di ponch , tra- 
cannarne la fiamma ! e poi tra le bur- 
rasche del gioco. . .sbattuti com’ erava- 
mo dal flusso e riflusso delle ghinee!. . . 
Che notti beate eran quelle!. . .Ma c’è 
di più. Bel giocatore , c amante fortu- 
nato. . .'ebbi un figlio 1. . .Non so come 
ne perchè, ma era l’idolo inio... Ah! 
chi P avesse veduto , là in mezzo ai dadi 
rh’ erano sul tavoliere , calpestar 1’ oro 
con que'suoi piedini 1. . .Oh caro, caro!. . ., 
Mi par di vederlo. Avrebbe seguilo il 
mio esempio. . . mi avrebbe superalo!. . . 
Olà così piccolo, era fecondo di furbe- 
rie... prometteva di diventare il più vez- 
zoso demonio di questo mondo... Ahi 
me topino! Ora è un angelo invece... 
Dio se 1’ c ripigliato : Io nc piansi. . . 
Oh ! ne piansi tanto !.. .ne piansi a se- 
gno , eh’ era morto a ogni maniera di 
cousolazione. . . Giltai tesori, contratti e 
rammarichi giù per la finestra , c dietro 
essi gitlai la ragione. Dal magnifico 
disordine a cui era avvezzo , discesi al più 
plcbeiesco : vuotai la coppa del vino fino 
alla feccia; piombai, precipitai nell’ulti- 
mo abisso , dove arso , c quasi direi rar- 
lionizzato da’ piaceri , ma povero a segno 
da non poter morire ubriaco , sveglian- 
domi a ventre digiuno , vidi la mia mi- 
seria , c poco mancò che me ne vergo- 
gnassi. Ora, voi mi parlale di Tybum. . . 
Eccomi pronto. Di che deve dolermi , 
se non ho più uno scellino ? Sia ora il 
niente, il cielo o l’inferno che mi chia- 
mi . . . son qui ; il corpo è giunto ; buon 
viaggio all’ aniina mia ! 

Glocester. Scometlo io, che voi sa- 
reste ancora tal uomo da venderla al 
demonio , se vi offrisse dell’ oro. 

Tyrksl. Metta un prezzo qualunque, 
c il negozio è fatto. Ma credo che ora 
non la comprerebbe , neanche se glie 
la regalassi. 

Glocester. E se facesse il negozio ? 

TvnaEL. Non pensa più a me. 


Glocester. 0 vediamo. Vuoi venderla? 

T VHREL. A Chi ? 

Glocester. La compro io. 

Tvrrel. Per quanti. 

Glocester. Ti rendo lutto. 

Ttrrel. Tutto ?. . . 

Glocester. Prima d’ ogni altra cosa, 
la tua innocenza. 

Ttrrel. E noi ? 

Glocester. La libertà. 

Tvrrel. Meglio ! 

Glocester. E per ultimo , l’optHenza. 
T TftnEL , con vivacità. Sigillate, che 
basta. 

Glocester. Per te , ma ora bisogna 
stipulare per me. 

Tvrrel. Che volete , Milord. 
Glocester. Voglio esser arbitro as- 
soluto della tua persona. 

Tvrrel. Sarà vostra. 

Glocester. Oggi. 

Tvrrel. Subito. 

Glocester. Intendimi al primo cenno 
eli’ io fo. 

Tvrrel. La vista è buona. 
Glocester. Ferisci chi addito... 
Tvrrel. Il polso è fermo. 

Glocester. Senza curarti del grado. . . 
Tvrrel. lo non penso che al grado. 
Glocester. Anche il mio amico , se 
voglio . . . 

Ttrre . E il mio , se v’ incomoda. 
Glocester. Mano all’ opera ! 

T vrrel. Sono in vena , comandate. 
Glocester. Liberarmi questa sera del 
Conte d’ Hcresord. 

Tvrrel. Non lo conosco. 

Glocester. In breve lo vedrai. 
Tvrrel. Dove devo aspettarlo? 
Glocester. A Wit-Hall. 

Tvrrel. E’ morto se ci passa. 
Glocester. Lo farò passar io. 
Tvrrel. Benissimo. 

Glocester. Solo un punto mi ticn 
sospeso. 

Tvrrel. Ohimè ! quale ? 

Glocester. Credi di poter essere ri- 
conosciuto alla corte ? 

Ttrrel. Ci comparvi di 20 anni , vi 
stetti un giorno . e me n’ andai. 
Glocester. Perchè ?... 

Tyrrel. Perchè mi annoiavo dell' c- 
tichelta. 

Glocester. Eh ! ma oggi Sir Giaco- 
mo Tyrrel dovrà adattarvisi. 

Ttrrel , con gravità. Sir Tyrrel 
farà lutto per voi. 

Glocester. Ottimamente. Su . grnl- 
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luomo carissimo , aliate gli occhi , spia- 
nale la fronte c portateci sopra tutti i 
vostri proavi. Siate superbo ed audace, 
c guardale in volto al prossimo , come 
dicesti- Fatemi largo I Vizi di buon gu- 
sto ! splendidi banchetti ... popolosi fe- 
stini. .. Chiunque siede alla vostra men- 
sa , vedrà chi siete , non andrà a scru- 
tare .Chi foste. Siete contento? 

Tyrrkl. Soddisfattissimo. 

Glocester. Il contratto ? 

Tyrrkl. È concluso. 

(ìlocesteh. Bada , che deve valere e 
tenere . . . 

Tyrhel. Come fosse rogato per inau 
di notaro. 

Glocester. 0 meraviglia ! Ora sei mio. 

Tyrrkl. Leggittimaincnle vostro. Mi 
avete comprato per più di quel eh’ io 
ini stimo. 

Glocester , additandogli una porta 
laterale. Vico gente, esci, (mentre Ter- 
rei si allontana.) l’cr San Giorgio ! non 
lo avevano adulato. . .Via via 1 Costui 
ini riconcilia colla umanità ! 


SCENA ITI. 
GLOCESTER , BUKINGHAM. 

Glocester , a llnkinglmm di' entra. 
Avanti, cugiuo caro, avanti, che siete 
desiderato. 

Buringiiam. Protettor nobilissimo , la- 
sciatemi respirare. 

Glocester. Respirate pure. ( Sarà per 
poro. ) 

Burirgium. Volevo esser de’ primi a 
salutare il re alla Torre , e già crede- 
vo di trovarlo con voi. . .Non istupisco 
per altro eh’ ci duri fatica ad attraver- 
sare quell’ oceano di plebe di che ogni 
strada ribocca , ( ra alla finestra e l'a- 
pre. ) Milord , prima di chiamarmi mal- 
dicente , guardate. Vedete che folla !.. . 
clic trambusto 1 ... che confusione! Il 
mare da Douvres a Calais , quand’ è 
procelloso , è pur meno agitato di que- 
sto popolo nella frenetica sua letizia : 
non chiede , non vuole che il suo re. 
lo poco fa ho scavalcato a malistendi 
questa siepe di cialtroni, e le orecchie 
otturandomi , quasi assordate dai loro 
stridi , fra me stesso diceva. i Sarebbe 
< il mal venuto colui che, o per amo- 
» re o per forza , rapisse ora a costoro 
e l'oggetto di tenta ebbrezza! j E tan- 
to più dovete credermi, Milord, in quan- 


to men di rispetto cbhcr per me quei 
bifolchi , e si che il mio cavallo è ili 
razza più nobile di codesta inandra d’in- 
glesi là sulla piazza stivadi , che il ve- 
rterli è una compassione. - 

Glocester. Parlavano della regina?. . - 

Bi'Ri.vgu ah. Oh ! con alfetto indicibile. 

Glocester. E a Westminstcr. 

Blringhim. La regina ! 

Glocester. E suo figlio. 

Blmnguam. Davvero ? 

Glocester. In coscienza mia. 

linuNRiiAM. Ma perchè ? 

Glocester. Cugiuo carissimo , dim- 
melo tu il perché , se ti vicu fatto d’ in- 
dovinarlo. 

Bcri.vciiam. Vi sarebbe mai sfuggila 
dal labbro qualche parola che 1’ avesso 
spaventala ? 

Glocester. Ben diri. Avrò parlalo 
troppo.. .La colpa è tutta mia: ma che 
vuoi?. . .Ho dovuto sovente ricorrere alla 
menzogna. . .e siccome non ci sono abi- 
tualo. . .siccome è contro la mia natu- 
ra .... c cosi . . . 

Bckirgram. E cosi, avete commesso un 
errore madornale... 

Glocester. Hai ragione di rimprove- 
rarmi... me lo inerito. Se mi fossi la- 
sciato interpretar da te solo , ciò non 
sarebbe accaduto. Di te posso fidarmi ! 

fitRi.YuiiAM. Ilo dato prove di me. 

Glocester. Già già! (poi sorridendo.) 
Ed ora potresti darmene una maggiore. 

IlctiNGHAM. Parlale. 

Glocester , c. s. La regina è bel- 
la... e so. , cugino carissimo , che vi 
vede di buon occhio. 

Bckikgiiam. Rovesciate la medaglia , 
Milord : Piace a me la seria beltà della 
regina , ina non garba a lei il mio buon 
umore. 

Glocester. . .Aveva fatto capitale di 
voi per certa fazione . . . 

Biikirghau. Contro Westminstcr?... 
Ah ! Milord , quello è uno scoglio che 
chi urla rompe. Ve l’ho detto sempre 
rispettate VVcstmiusler ; quivi è tal odio, 
che se giura , non perdona mai più. 

Glocester. Sai, Bukinghatn , che ini 
confondi talvolta coi tuoi giudici 1 

Bi ringium, ridendo. Lo fo senza sa- 
perlo. 

Glocester. Ragioni con tal maturità 
di criterio... 

Birinoham. Eh Milord! i pazzi sono 
meravigliosi nei lucidi intervalli. 

Glocester. Ho dunque deciso di la- 
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sciarmi regolare da le in lutti i miei 
interessi. 

Bcrivcham, (Ch’ei dica il vero?) 

Glocester , con bonomia. Pazzo che 
fui , quando mi dolsi de’ tuoi avvisi ! 
mi dolsi?... Povero il mio Bukingham!... 
me ne adirai , avevo giurato di non cu- 
rarti I . . . qual maligno spinto si era 
impossessato di me ?... Orribile era il 
pensiero che mi passava per menta!.!. 
Ne l’ho disciacciato ; ma prossimo era 
1' abisso , ed io già ci piombava . . . 

Bcrirgham. Lo credo . . . 

Glocester. K tu , cugino amatissimo, 
( abbracciandolo.) , tu mi hai salvato. 

Bbri-vgiiam. Milord !... 

Glocester. La mia caduta era certa, 
e tu mi hai sostenuto. 

BcRisnnAM. ( Era meglio ch’io tardassi 
a parlare alla regina. . .) 

Glocester. Sai , Bukingham . che ho 
veduto il lord-maire ... e eh' è dispo- 
sto , pieno d’ audacia , a quel passo . . . 

Bimngiiam , crollando il capo. Già 
c'intendiamo. 

Glocester. Vanne dunque tu stesso 
al palazzo di lui . . . 

Bckisgiiau. lo , Milord !... a qual 
fine ? 

Glocester. Per ricusare. 

Bi risgiiam. Ah ! benissimo , ora mi 
consolate. 

Glocester. Anzi voglio che la ripulsa 
sia da te proferita con quel tuono di 
nobile risentimento clic 1’ uomo adopera 
quando si crede offeso nell’ onore. 

BriwNGiiAM. Basta così , non differirò 
a domani quest’ambasciata. 

Glocester , fra se ridendo. L’amba- 
sciatore resta per via. ( odesi al dt fuo- 
ri il rumor della folla e le grida di 
riva il He ! riva Edoardo / ) Che gri- 
da son queste ?... 

Bbritvciiam. E il re che si avvicina. 

Glocester. Cugino a noi !... Pro- 
fittiamo della sua debolezza , governia- 
mo noi , noi due soli . la sua precoce 
senilità. Vero è pur troppo che sovente 
è meglio accolto l’ adulatore che vi tra- 
disce , dell’ amico che vi salva . biasi- 
mandoci , dal precipizio : ma viene il 
punto del disinganno 1 . . . Allora , si 
ripensa all’ amico ! Tal’ è il mio caso 
con te ... ma in breve vedrai com’ io 
so ricompensare un amico sincero. A me 
la tua mano, e mettiamo una pietra su 
quel che fu. 

Bcrirgji im. Di tutto cuore, Milord! 

I. LITRO to 


Eoo vano. ij 

Glocester. Amici, d’ora in poi . . . 
Amici fino alla morte ! 

Bukikgham. (Gli credo, perch’è suo 
interesse di non disgustarmi.) 

Glocester. ( Emendi prima il suo 
fallo , e poi ne paghi il fio. ) Andiamo, 
cugino , andiamo incontro al re . . . Ma 
eccolo appunto ! 


SCENA IV. 

T predetti , EDOARDO , GUGLIELMO 
B0UKC1I1ER . TOMMASO D' 10RK , 
LA CORTE. 

Glocester , a Edoardo. Milord, per- 
donate se non son venuto ad accogliervi 
alle soglie della Torre , anzi alle porte 
ili Londra . . . quivi doveva io confon- 
dermi co’ vostri sudditi ; e colla fronte 
scoperta, (piegando vn ginocchio. ) of- 
frirvi così inchinato gli omaggi del più 
zelante , e il più umile de’ vostri ser- 
vitori. 

Edoardo, rialzandolo. Venite, caro 
zio , fra le mie braccia !... Ali ! 1’ af- 
fetto di questo mio popolo giunge all’i- 
dolatria !... Ora duoiini davvero di non 
aver ancora potuto far niente per esso! 
Il padre mio , si degnamente compianto 
da tutti gl’ inglesi , sollevi pure dal se- 
polcro la les'a , e vada superbo dell’ o- 
pera sua ! E veramente sublime 1’ ere- 
dità eh’ ei mi lasciò nel cuore de’ suoi 
vassalli. Ma non vedo qui venirmi al seno 
1’ altro inio zio . . . 

Glocester. Lord Rivcrs . . . 

Edoardo. Lo cerco fra tanti e noi ri- 
trovo. Dacché per cura vostra son se- 
guilo da si nobit corteggio , c circon- 
dalo da una guardia d’ onore , mio zio 
si è da me allontanato senza avvisarmi... 
mi hanno poi detto che mi aveva pre- 
ceduto di un giorno e che l’avrei Timo- 
rato con voi. 

Glocester. Ilo già chiarito alla regi- 
na il motivo della sua lontananza. 

Edoardo. A mia madre !... Oh caraf 
Dov’ è ? . . . Riccardo che fa ?.. . Come 
mai non sono ancor giunti? 

Glocester. Sappiale , nobile nipote , 
che ho commesso un grande errore , del 
quale non so darmi pace. Ecco il caso. 
Sovrastava minaccioso un partito; io ne 
avvertii la regina ; ella se ne adombrò 
a segno , che appena la lasciò andò a 
chiudersi fra le mura di Westminster. 
La colpa é mia. Ma che volete ? L’ il- 
io i. io 
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more che vi protesto, mi aveva colmalo 
di tanto timore per voi , clic provocai , 
non volendo , il terrore nell’ animo, di 
vostra madre. Deli 1 condonate l’ errore 
d' entrambi all' alletto che vi portiamo. 

Edoardo. Deli! corriamone in traccia. 

ti LOC ESTER. Ito , Milord ; perche ciò 
sarebbe un voler render pubblica tal cosa 
clic deve per ora resta, e occulta. Basta 
■all’ uopo che la vostra reai inauo verghi 
un avviso . . . poche parole che rinfran- 
chino la regina madre , c son certo che 
non tarderà a qui recarsi. 

Edoardo , correndo a sedere presso 
In tavola. lai scrivo subito. 

Glocester , avvicinandosi a lìovr- 
chicr , e Tommaso Iork. \ enerabili Lordi 
a voi , grandi ispettori di Weslniinster, 
in questa occasione a voi umilmente ri- 
corro ; c spero che non ricuserete di re- 
carvi colà a confermare quel foglio con 
quella vostra sovrana eloquenza che sgor- 
ga veracemente dal cuore. Verrei voien- 
tier secondo a quest’ opera .... ma of- 
fender non voglio, neppur col pensiero, 
gl’ inviolabili vostri diritti , ne mai var- 
car quella soglia , sacra per lutti e per 
suo sacra e tremenda. 

ICdoahdo, mentre Gloeester continua 
■a parlar sotlorocc cogl' ispettori. Oli 1 
buon giorno , Uukitigham ! 

llchiMiiiAM. La salute di sua Grazia 
avrà sofferto per viaggio?. . . 

Edoardo , tornando a scrivere. Un 
poco. 

Rcximuiax. E poi , quel frastuono del 
popolo . . . Iwon popolo , per vero diro, 
ma forsennato , che ammazzerebbe i suoi 
amici per accoglierli meglio. 

Edoardo. All liukingham! . . . Le af- 
fettuose dimostrazioni di questo popolo 
hanno superato le mie speranze : ora ne 
parlo appnnlo alla regina con sentimenti 
dà gratitudine. 

Glocester , ringraziando gF ispettori. 
Disponete , o nobili lordi . quando clic 
sia . della mia podestà, ch'io la depon- 
go u’ piedi vostri. ( a Tgrrel c/i entra, 
e a lui s' incitili/!, j Oh ! Sir Iaiucs, siete 
qui? . . . Godo di rivedervi . . . 

Edo ardo , alzandosi . dice a Giace- 
ster di è Jra esso a liukingham. Ecco 
la lettera per mia madre. 

Glocester , dopo oreria presa. Ora 
permettetemi di render la dovuta giusti- 
zia alla sincera, fedeltà di llukiugham , 
che già ve nc diede non dubbie prove : 
gli fu da noi promessa la Contea d'Ue- 


reford : confermatene il dono , p di leg- 
gero eli’ è questo favore , si farà rile- 
vantissimo poiché 1 ottenga dalle vostre 
mani. 

Edoardo. Avete indov inalo il mio de- 
siderio. ( a liukingham. ) Premiare il 
merito è il più soave piacere che uu 
regnante possa provare. 

Bukixgiiam , a Edoardo. Vostra gra- 
zia mi confonde . . . ( stringendo la mano 
a Gloeester. ) Ah I Milord 1 . . 

Glocester , a liukingham. Son giu- 
sto , e nulla piu. ( consegnando la let- 
tera ogC ispettori. ) Son certo , nobili 
Lordi che la nostra buona sorella ces- 
serà di dubitare quando vedrà che 
1' iucarco a voi fu commesso di tanto 
augusto messaggio . . . Promettete , ac- 
cordate , appagatene qualunque deside- 
rio. Vi fo sovrani , arbitri di tutto in 
questa circostanza. ( a liukingham. ) E 
voi , caro duca ... no , caro conte . . . 

( mi perdo nei vostri titoli ) non ambi- 
reste di accompagnare gl’ ispettori ? 

ffciAUVGiiAM. Anzi . . . me lo ascriverei 
ad onore. 

Glocester. La regina ha molta fidu- 
cia in voi. . .Parlatele , persuadetela, 
dissipatene i vani timori... 

BusrvuHAM. Vado volando. 

Glocester. Compiacetevi poi di re- 
carvi al palazzo di Lord-Maire; ( catn- 
biimdo ini occhiata con Tgrrel. ) Cre- 
do die sia a Wil-Stall. 

Bcki.vgiiam. Non mancherò di servirvi. 

Glocester , gli batte la spalla , dan- 
do uri occhiata a Tgrrel. Buona riu- 
scita , e febee ritorno al Conte d’ivore- 
ford ! 

liukingham esce eogl’lspettnri ; Tyrrcl li se- 
dile ; la corte si ritira , congedata da 

Glocester. 

Edoardo , E seduto sul seggiolone. 

Glocester, a parte, tornando terso 
il proscenio. ( Sarà egli mio schiavo o 
mio padrone questo fanciullo ?... Ecco 
ciò eli’ è a sapersi per lasciarlo regna- 
re. ) ( si appoggia al seggiolone <f Edoar- 
do. ) Ilo risparmiato a Milord la pena 
di ricevere gli omaggi de' cortigiani , c 
mi son tolta io questa cura. 

Edoardo. Ve ne so buon grado. . . 
Per quanto queste dimostrazioni d’ affet- 
to , vi CAxnmovano l’animo dolcemente, 
non di meno vi opprimono. .. Farmi di 
avere il fuoco negli occhi . . . Posso appe- 
na tenerli aperii ..Sono stanco , spos- 
salo. . . 
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Glocester. Ma!... se il mondo sa- 
pesse quanti disagi, quanto amarezze so- 
no compreso in quest alta condizione ch e 
pur segno di tanta invidia !.. .Se lo sa- 
pesse!... Ah nipote! io vi compiango. 

Edoardo. Venga venga mia madre ! 
e uno sguardo di lei basterà a confor- 
tarmi. Ma parlatemi di llirrardo- Mi 
rammentava sovente? Vi chiedeva spo- 
so se aveva fatto buon viaggio?... 

Glocester. Ma... 

Edoardo. Si , dite bene , è inutile 
il- domandarne . . . Ila il cuore di un an- 
gelo. E a me pure la bella immagine 
di lui era sempre presente ne' miei tra- 
gitti. Palpitante di speranza , io ne an- 
dava in traccia , lo chiamava per nome, 
■ni parca già di vederlo a slanciarsi con 
gioia infantile al mio collo , c stretto 
stretto abbracciandomi , irrigarmi il seno 
delle sue lagrime , e già lo udivo , co- 
me se fosse là , singhiozzando ripeter- 
mi. Oh ! sei tornato , Edoardo I. . .Fi- 
nalmente sei ritornato ! 

Glocester. Santa amicizia! Sarà cura 
mia che tu viva sempre più ardente nel 
core dei due fratelli! A me i travagli, 
le inquietudini , le amarezze del supre- 
mo potere; a voi, anime innocenti, li- 
bertà , amore , sollazzi , continua gio- 
condità. 

Edoihdo. Hi che atnabil carattere è 
mio fratello ! Sempre lieto e sereno a 
tale ebe stimola gli altri alla gioia!... 
ride tanto di cuore che . poco dopo sie- 
te costretti a rider con lui. 

Glocester. Sarà sempre in vostro arbi- 
trio la scelta de'consueti suoi passatempi. 

Edoardo. Ne sarò forse spettatore. 
Ma sou ben altre , o Milord , ben al- 
tre son le cure a cui devo consacrare 
la mia esistenza. 

Glocbstel. E quali , di grazia? 

Edoardo. Son re. 

Glocester. Sarete re. Ala perchè vor- 
reste limarvi la vita con pensieri preco- 
ci , c opprimervi di un peso che un 
altro porla volentieri per voi ? L’ avre- 
te si, e sarà sempre troppo presto. L'a- 
vrete un giorno questo fatai privilegio! 

Edoardo. Lord Hivcrs ini ha detto ; 
che a rischio ancora di raggiungere in- 
nanzitenipo i miei antenati , devo veder 
lutto con i mici occhi. Se il padre mio 
( di cara ed onorata rimembranza ) non 
avesse chiuso i suoi nel giorno dell’ira, 
Chinrenza , da lui amalo c poi si a lun- 
go compianto. . . 


Glocester. Chiarcnza! . . . 

Edoardo. Non sarebbe spirato nella 
Torre. 

Glocester. ( Ila troppa memoria. ) 

Edoardo. Quale diversità! Qui dove 
oggi io giungo nella gioia , egli venne 
in quel giorno senza speranza . . . Qui 
fu , fra queste mura . . . Mi son senti- 
to fremer le viscere in vederle !... Fu- 
neste mura! dove sgorgò sovente il san- 
gue reale ! 

Glocester. Quel decreto per altro 
differiva dai precedenti . . . quello pu- 
niva un colpevole. 

Edoardo. E sempre revocabile quel 
decreto clic uccido un fratello. 

(ìr.ocESTKn. ( Che sospettasse di me? ) 

Edoardo. Un fratello! . . . Ah! basta 
il suono di questo nome a far ispuntaro 
il perdono sulle labbra dei re ! E mio 
padre avea perdonalo !... 

Glocester. Troppo lardi ! .. . . 

Edoardo. No, dite piuttosto, che il 
delitto andò a ferire la vittima fin sot- 
to I’ ali della sovrana clemenza. 

Glocester. Or deli ! sbandite dalla 
mente queste moleste reminiscenze. 

Enoinno- Sbandirle? ... E il potrei 
se pure il volessi? Mi risuonano ancora 
all’ orecchio queste parole , che usciva- 
no come fiamme dal cuore dell' infelicis- 
simo padre mio. t. Mio fratello è morto! 
Ilo fatto morir io mio fratello ! i E in- 
lauto io giocava . . . era là . . . lui par 
di vedermi , seduto ridendo sulle ginoc- 
chia di lui. E al suo grido . tulli iuor- 
ri liti fremerono e impallidirono i circo- 
stanti. l'oi singhiozzando c a bassa voce 
riprese, « Sciacurati 1 ... E nessuno di 
( voi mi ha chiesto grazia per lui !.. , 
( Nessun di voi è venuto agittarsi a’ miei 
i piedi , e a rammentarmi il tempo fe- 

< lice del nostro amore, l’aspro fatiche 

< elle durammo indivisi , e quelle nol- 
« ti 1 . . . quelle notti in cui estenuati 
! dalla battaglia, ci cercavamo sul suo- 
« lo ravvolti ambidue nell’ istesso mau- 
« Irllu ! ... e quando egli sovente se 
( ne spogliava della sua parte |>er me- 
li gli» coprire il corpo del suo re ; e si 
c lasciava intirizzire dal freddo, si ch'io 
5 sentiva oscillar le sue membra !... 

< me misero !... ed io l’ ho condar.na- 
( to . senza che un labbro , un labbro 
i solo si aprisse per dirmi. Ti salvò la 
« vita , c tu lo uccidi? ... Ali ! pove- 
> ro, sfortunato fratello ! i e qui abbrac- 
« ciaudomi soggiungeva. » lleh! voglia 
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« Iddio clic il Ino sangue mai non ri- 
« piombi sii questa innocente creatura... 
i su i figli miei !... Ed in ciò dire gli 
si spense la voee fra le lagrime ed in 
singulti. Non volle Iddio nella sua estre- 
ma bontà elle quel terribile presentimen- 
to del padre si verilìcasse • • ■ Ecco qui 
i suoi due figli , amati , benedetti da 
tutti , e felici per quanto 'a creatura, 
umana è concesso 1 . . .. Ora può ripo- 
sare in pace il suo cenere... or che a 
voi è adulata la nostra tutela. 

ZjLOCEtTKn. ( Respiro. ) Sbandite, vi 
replico , queste funebri idee. 

.Edoardo. Ss , quando avrò punito. 

Glocester. Chi mai ?.. . 

Edoardo. Si nasconde fra le tenebre 
invano 1’ assassin di Chiare ma. , 

Glocester. Che far vorreste ? 

Eooarco. Ne andrò in traccia . ■ - Le 
arriverò . . . 

Glocester. Milord! l’idea sola di que- 
st' opera ha in se gran periglio ! quan- 
-t’ odio risorgerebbe !... 

Edoardo. la giustizia dei re non vieu 
imeno -per queste vaile paure. 

Glocester. Ma vorrà egli un fanciul- 
lo, salito appena sul treno, arrischiarsi 
a fare, ciò che l’istesso provetto Edoar- 
do con lauta prudenza evitò ? 

Edoardo. Un fanciullo !... Milord! 
( alzandosi' ) Por i scuoter .l’ infanzia , ] 
•basta un munente su i gradini del tro- 
no; « il /.inculilo incoronato , solo in' 
ascendervi, divento .uomo. Pieno di spe- 
ranze e di gloria è il futuro per me , 
-dappoiché Iddio in questo debil mio cor- 
po uri anima infuse piena di forza c un 
■cuore pieno di fuoco ! Spero , Milord , 
clic anderelc superbo di me. Ma il pri- 
mo mio dovere quest’ è; di punir 1’ as- 
sassino', e vi giuro qui per Je lagrime 
di mio padre , clic quanto più polente 
sarà il colpevole , ed io sarò più seve- 
ro . - . Nulla , me regnante , no , nul- 
la è al monde che possa sottrarlo alla 
morte . - . e lo giuro di nuovo 1 . . . 

Glocester. { Non regnerai. ) 

E»o irdo , c/i è ricaduto sul seggio- 
lone. Ma voi hou dicevate , clic queste 
rimembranze smi micidiali per me. La 
stanchezza mi vinee ... e stailo che , 
ad onta min , vuol correggersi il capo 
sulla mia mano. 

Glocester , con premura. L’ avevo 
detto io !.. • 

Edoardo. Ma più tardi ... Domani .. . 
quando il sonno . . . Un’ ora . . . basta 


un’ ora a ristorarmi . . . 

Glocester. Su dunque, venite meco 
nelle stanze più interne. 

Edoardo. No, di qui non mi muovo. 
La regina non può lardar mollo a ve- 
nire . . . L’aspetto qui ... Oh ! parlate... 
parlate pure ... Vi ascolto. ..vi vedo... 
ma come in un soglio . . . eppure , son 
desto . . ■ Ah ! Riccardo 1 . . . Tu sei 
sempre allegre !... sempre !... caro 
fratello !... 

Glocester. Dorme. Ah fanciullo ! fan- 
ciullo 1. .. .Tu parli di punire . ■ . men- 
tre forse le future tue sorti sono tutte 
comprese in questo momento ? . . Ma 
no . - . nulla io posso senza quest’ altra 
vita congiunta alla sua . . . 

Edoardo , sognando. - - Riccardo !... 

Glocester. La chiama. Oh! venga il 
fratello ... gli dorma al fianco ... ed 
io sono Riccardo terzo. Spengo due re, 
e son re d’ Inghilterra. I nostri nobili 
lordi , si mostreranno dapprima di ter- 
rore compresi , ma poi , siccome ciò 
eh’ è fatto non può disfarsi , verranno 
a baciar la mia mano insanguinata ; c 
s’ io farò loro parte della mia podestà , 
diranno , per non ricusarla , di non sa- 
per nulla. ( camminando agitato. ) Oh ! 
venga quest’ altro !... e se dire « No. » 
Funesta parola! In essa è la guerra !. .. 
Vessillo contro vessillo !... ci gioclie- 
rem l’Inghilterra ! c!ii vincerà? . . . ( si 
slancia alla finestra, e se ne spenzola 
fuori. ) Zitto !... mi pare. . . Ah no !... 
Tutto tace dintorno ... e invano figgo 
I’ occhio tra 1’ ombre. Oh ! ehe ango- 
scia !... Pazienza ! ( torna verso il jtnr- 
scenio , e guardando Edoardo , dice. ) 
Eragil creatura ! bella per altro , bel- 
lissima! Oh natura madrigna ! Rolli Ta- 
rpati tutti i mici congiunti . . . per cosà 
fare della loro bellezza un sarcasmo vi- 
vente per la mia deformità. Or bene , 
madrigna ... or bene 1 ... io distrussi 
1’ opera tua . . . Chiedine ai vermi clic 
rodon loro la faccia. La morte , la pal- 
lida morte decompose quelle sembianze 
nelle quali , lietissima , ammiravi le stes- 
sa. Chi deve sopravvivere a tutti ? Io , 
che son l’ opera dell’ odio tuo , io , com- 
pleto modello dell’ umana orridezza , sì 
che dietro mi latrano i cani al solo ve- 
dermi. In me , madrigna , in me solo 
( dappoiché avrò coperto del funebre 
velo altre due belle fronti ) allora , in 
me solo potrai ammirarti ! ( oregliuntlo. ) 
\ scolliamo. . .Ah ! son essi. ( corre di 
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mtot'o alla finestra. ) Questo lontano ! 
rumore . . . quel concorso ... le faci... 
K la regna ! è dessa !... la vedo!... 
Con che lentezza camminano ! E ora per- 
chè si ferma? Fosse un presentimento?... 
No no ; riceve le suppliche com’è d'u- 
sanza! Un' altra ... 1’ ultima.. .maledetti ! 
Un’ altra ancora. Or via , sgombratele 
il passo !... Ah ! potessi atlrarla a me 
cogli sguardi ! Buona madre! . . .ottima 
madre , che viene ad immolare i suoi 
figli !... Ecco cero ! . . . S’ mnollra...si 
avvicina ... è sul ponte !... ah ! suo 
figlio non è con lei ... è venuta senza 
suo figlio . . . ( con furore.) Mentivi 
adunque , falsa speranza t . . . Oh ! che 
tu sia maledetta ! E voi , unghie del ti- 
gre , eh’ io già sentiva per l’ omicidio 
drizzarvi col brivido della gioia , abbasso, 
unghie del tigre! . ..vi hanno rapito 
la preda 1 

!ork , di fuori. Edoardo ! 

G coceste». Ah! è un sogno? un de- 
lirio ? 

Iork , e. s. Edoardo ! 

Glocester. E desso! . . .è desso!..* 
Dunque la precedeva ?... Ah ! ecco 
uno di quei momenti nei quali può dirsi 
che la commozione uccide l’uomo e la 
gioia lo assassina \ ... ( ridendo suo 
malgrado.) Or via . pazza !... non vedi 
che mi tradisci ? Torna vi chiuderti nel 
mio seno , torna , ti dico , obbedisci , c 
quivi imprigionati , e spira qui dentro ! 
lo regno . . . Son mici ! 


SCENA V. 

•I Predetti, IL DUCA D’IORK. 

Iorr. Dov’ è , insomma ; dov’ è mio fra- 
tello ? ... ( slanciandosi vers’csso.) Ah! 
Edoardo mio! . . . 

Edoardo, abbracciandolo. Sei tu !.. 
Riccardo ! Sci tu !.. • 

Ioni. Son io , sr . . . e sono il primo. . . 
Non senti , che mi manca il respiro? . . . 
Ho corso tanto, che non ne posso più. . . 
volevano raggiungermi. Oh si !.. . ve- 
niva ad abbracciarti Figurati se 

nessuno poteva vincermi in velocità. ( a 
Glocester.) Signor zio, eccolo alfine mio 
fratello. . . Non è più un sogno , e ora 
che sci ritornato , non anderai pur via, 
non c vero , fratello ? mar più ? 

Edoardo. Spero che sia cosi. 

Iona. Dcv’ c-sser cosi , come dico io. 
( spingendo verso lui It ùracciu. ) ta- 


ro ! coro !... quanto amore ti porto ! . . 
Un altro amplesso . . . mi altro bacio 
Edoardo. Adorato fratello 1 

Si abbracciano di bel nuovo con gran tra- 
sporto. 


S C E.N A VL 

I predetti , ELISABETTA , GUGLIEL- 
MO BOURCHIER , TOMMASO D’ 

IORR , LA CORTE , poi TYRREL. 

Glocester , prendendo la regina per 
mano , e indicandole i principi. Guar- 
date miledi ! Si e mai veduta più tenera, 
scena? lo non posso frenare le lagrime. 

Edoardo. Ab ! madre mia . . . cara 
madre . . . 

Elisabetta. SI, caro, si’; son tua ma- 
dre , che ti ama , clic, tc lontano, non 
gustava un’ ora di pace , che sempre 
parlava di tc , clic pativa de' tuoi pali- 
! menti , che consumava lu vita a tremar 
per la Ina , a piangere , a querelarsi; 
che piange anche adesso , ma di giu- 
bilo piange e di contentezza , ora che 
non ha più ragione di temere per te. 

Iorr. Bene.! benissimo'! Edoardo è 
il vostro occhio drillo. 

Elisabetta, sorridendo. Invidioso! 1 ... 

Iorr. Al contrario, son anzi fuori di 
me per la consolazione ■ • . 

Elisabetta. Venite , venite ambitine 
qui al mio seno , e dividevetevi , ricam- 
biatevi questi miei pegni d’amore , que- 
sti soavi trasporti , e accrescete colla vo- 
stra la mia alfegrcaza. Qui , die voglio 
ambiduc coprirvi de’ mici baci . . . qui, 
figli mici !... f « Glocester. J, Perdo- 
nate , Milord f ... ma son due mesi 
che non lo vedo ! . . 

Glocester. Vi si perdona tutto , mi- 
ledi , tutto . . . fuorché 1" insensato timo- 
re che l’idea vi dettò di fuggire da vo- 
stro figlio. 

Elisabetta , a Edoardo. Da te , fi- 
glio mio ? .... Ah !' si , è vero ... so- 
no fuggita . . . c sofo Iddio sa qncl che 
ha sofferto il mio cuore ! Figurati dun- 
que ; se quando BuLiogham è venuto a 
Westiuinster , ed io ho letto quella tua 
lettera tanto affettuosa . . . 

Edoardo. La mia lettera!... 

Elis.jbetta. Oh! bella assai. Figurati, 
dico, se volevo subito, senza dar retta 
a nessuno , precedere questi due no- 
bili lordi ispettori di quell' asilo !... 
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( a Guglielmo e lomas.) Sia lode al Si- 
gnore c al vostro saifto zelo , che vi ha 
si bene inspirati !.. .E a voi pure, Glo- 
«•ester , sian grazie!... e a lutti voi , o 
Alilordi !. . .c al popolo. Ah Edoardo!. . . 
come ti ama questo buon popolo !... 
Tutti benedivano il tuo nome ... e eolia 
lor supplica invitano , tutti per via ini 
assediavano , pregandoli salute e gloria 
«lai ciclo ! ( mostrando le istanze che 
uno dei Lordi ha poste sulla tavola. ) 
Guarda , Edoardo !.. .guarda quel che 
ti reco. 

Glocester. Altre opere buone da fare. 

Eoo «ano. Vediamo. 

Iona. Questo è ullìzio mio. 

Elisabetta. No, e del reggente. 

Glocesteii. Riccardo ha plenipotenza. 

Iona Davvero ? Questa sera , il te- 
soro pubblico se ne accorgerà. 

Glocester. Intendiamoci, l’ale il bene, 
ma con prudenza. 

lo rii , siede alla tavola , e distribui- 
sce le posizioni ai lordi che lo accer- 
chiano. Queste per voi , milordi. . .que- 
st' altre per voi... queste per gl'ispetto- 
ri . . .Le rimanenti sou mie. . . 

Elisabetta. Ala vien qui... ( a E- 
doardo. ) da retta a me , figlio mio ; 
dimmi se viaggiando hai soilcrto, quanto 
ho sofferto io stando qui ad aspettarti? 

Edoardo. Cara madre ! 

Iosa , a Gloccster. Signor zio , qui 
si tratta di un povero marinaio, a cui 
manca tutto, fuorché cinque ligli. . . 

Glocester. Accordo cento ghinee. 

Iobk. Duecento. 

Glocester. Adagio... 

lons. Ciò che scrissi, scrissi. Si chia- 
ma Edoardo. 

Glocester. Questa si è una buona 
ragiono per me. 

Iona . E voi , re mio signore , appro- 
vai. . .quel che ho già fatto ? 

Edoardo. Con tutto il cuore , milord 
duca. 

Elisabetta . difendendosi con dolce 
•violenza da Edoardo , che le bacia la 
mano. Ma no noi... Tu sempre vuoi 
baciarmi la mano. . .e intanto io non 
posso vederli in volto , alza , caro , 
alza bene la testai... Sai ciie diviso ti 
sei fallo più bello?... ma le rose della 
salute vi sono ancor più illanguidite. 

Edoardo. Jlilìoriranno. 

Glocester. Quel pallore , per altro 
gli aggiunge grazia , e rende più com- 
movente la sua fisonoinia. 


TEATRALE. 

Elisabetta. E troppo, per una ma- 
dre. . . 

1 orni , alzandosi , con in mano una 
petizione. Oli Dio !... 

Elisabetta. Ch’ è stalo?... 

Edoardo, lliccardo ? 

Iohr. Fra le suppliche che vi hanno 
da’», c’è un foglio... 

Edoardo. Ma perchè tremi?... 

Idre. Leggete. , madre mia , leggete! 

Glocester. A me , a me quel foglio, 
se mette tanto terrore. 

In aria scherzosa. 

Iorr , a Gloccster. No no a voi... 
a lei , ( a Elisabetta. ) Leggete. 

Elisabetta, dopo aver percorso il fo- 
glio. Ah 1. . .possibile !. . .llivcrs !... 

Edoardo, « Elisabetta. Perché fre- 
mete ?... 

Elisabetta, a Glocester. Dov’ è Ili- 
vers?...Che fu ili llivcrs?... 

Glocester. Regina ... non ve l'ho 
detto ?... 

Elisabetta. E morto! è morto!... 

Edoardo. Gran Dio. 

Elisabetta. Questa notte. 

Glocester. INoii può essere... è una 
menzogna. . .Chi poteva farsi colpevole 
di quest’opera disumana? 

Elisabetta. Rispondetemi , non m in- 
terrogate. 

Glocester. Interrogalo , rispondo, 

Elisabetta. Chi poteva farsi colpe- 
vole ?...Ycl dirò io. Quello, clic non 
vuol lasciarmi nel mondo uno del cuore 
die mi sostenga. 11 costui braci io, ar- 
matosi per mia rovina, non si è stan- 
cato dopo la morte di Hnslings c 1’ as- 
sassinio di Rivers. .. Un’ altro amico, 
nobile quanl’ esso è generoso , si è di- 
chiarato per noi ... ebbene !... poco fa 
ho risaputo che fu un miracolo se ai 
colpi aneli’ esso non soccombè di quel 
braccio omicida , c questo nobile amico, 
Bukingham. . . > 

Glocester. Avanti. 

Elisabetta. Poco mancò , clic da me 
partendo , vittima non soggiacesse ili un , 
nuovo delitto. 

Edoardo. Bukingham! .. .E chi n' è 
l'assassino ?... 

Glocesteb.Su via, dite. Chi è?... 
ditelo insomma , qual è il suo nome?. . . 

Elisabetta. Rispondetemi . milord e 
non m’interrogale. 

Glocester. No, più non interrogo al- 
lorché devo imporre. Parlale, lo voglio 

Elisabetta , con istanza . . .No. . . 
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non può usarmi tini labbro. . .non oso. . . 

Glocester. E chi vi trattiene dal co- 
ronar L'opera, dicendo. .. che son io? 
Si... avrò sacrificato io llivcrs'alla mia 
vendetta I. . .io , che conferire gli feci 
ordini, titoli e podestà !...Ed egli in- 
tanto, il dabben uomo, senza avvisarsi 
di essere ucciso per v ia , tornerà a lan- 
dra domani , e verrà ad abbracciarmi ! 
Ma non è tutto , son mille volle più reo. 
Chi credete che volesse far trucidare 
Itukingham ? lo, se uè domanda? Quel- 
l' io che per quindici anni continui lo 
tenni per mio indirne confidente., .io , 
che stassera , non più lardi di stassera. 
colla più cordiale effusione , qui , giu- 
sto qui , precisamente qui , dove ora 
son seguo ai più vili sospetti , l' ho pre- 
sentato a sua Grazia come un modello 
d’ ogni virtù e per mano del re , 1' ho 
premialo del suo zelo c della sua fe- 
deltà . . . Ora . chi u’ è 1' assassino ? Se 
ne domanda ? Son io. ( a Elisabet/a vo- 
lendo prendere il foglio ) Di chi è que- 
sto foglio che parla così di me ? 

Elisa betta. Si potrebbe giurare eh’ è 
di un amico. . . 

Glocesteh. Ah ! dunque non è fir- 
malo ? ( ponendosi il cappello in lesta.) 
Mendacio e tradimento 1 Chi sfidar osa 
e calunniare con tanta audacia il Rcg- 
genle del Hegno ?. . .che cosa è qui di- 
ventalo il Reggente ?... borse non più 
che un ombra? Un fantasma? Oh per 
Dio !... non sanno , no , non sanno 
che la mia immensa possanza non ha al- 
tro limile che la mia volontà ? 

Elisabetta , atterrila. Pur troppo 
è vero. 

Glocester. vibrando sguardi su tutta 
f adunanza. Quell' uno , c fosse chiun- 
que , clic nel fondo dell’ anima sua te- 
nesse per vera quest’ infame impostura, 
sentirebbe schiacciarsi dal peso della mia 
collera se , solo cogli occhi , cogli oc- 
chi , soltanto , mi dicesse t Ci credo. > 

Elisabetta. Nessuno parla. 

Glockster . abbassando il tuono. Che 

cos’ è questo ? A che siam giunti ? 

( rialzandolo con più forza. ) Si vor- 
rebbe forse farci retrocede a quei gior- 
ni quando, sovrana arbitra dello stalo, 
regnava una donna , che ci opprimeva 
tulli . che seminava a suo grado fra noi 
la discordia , e facendo condannare il 
fratello dal fratello, ragion fu che Cliia- 
renza ?... 

Elisabetta , con indegno milord !... 


2 3 

Edoardo , scagliandosi verso Gloce- 
ster. Come ! tu insulti min madre ?... 

Gi.ocestf.r. Non ci governa La vedova 
di. Lord Graj. 

Edoardo . a Glocester. La vedova d'E- 
doardo I. . .la regina!. . .Giii.il cappello, 
dinanzi a lei \ ...( accompagnando col 
gesto la parola.) Abbasso il cappello 1 

Elisabetta. Ah ! che facesti?... 

Iohk. Benissimo ! bravo fratello! 

Elisabetta , al re , facendo di quie- 
tarlo. Edoardo ! ( poi . agitata a 

Gloccster. ) Milord ... in quell' età , fa- 
cile è il trasportarsi ... ( a Edoardo) 
Frenati, figlio mio I. . .( a Glocester. ) 
Perdonate tutto il male l’ho fattoio... 
ini tradì la paura. . .Son madre-. . .Siate 
generoso. 

Glockster. 0 vedi come mi trattanof 
E dopo fatto F insulto , vengono anche 
a giustificarsene. Ora potete , o milordi, 
arguire dal fatto ciò che in avvenire sa- 
rà per areadervi. Qui si pretende di go- 
vernare il ligho come si fece del mari- 
to. E vero eli’ io trascorsi troppo oltre 
nell' impeto della giusta ira inia , ma fu 
ben anco oltre modo severa la lezione 
che ricevei dal mio reale nipote. Attenti, 
o lordi , perdi’ essa insegna a vói puro 
clic dovrete subire gli affronti senza muo- 
ver labbro, c seni’ alzare la testa. Ma 
no, lordi, no die ciò non sarà. Son 
qui io per oppormi in quel fatale ascen- 
dente die sparger potrebbe l’ iiiqnieliidi- 
| no o il nLiRontento fra i nobili pari. 
Non esea dal sicuro asilo di questa tor- 
re il sacro deposito a ine affidalo , c 
il’ ora in poi siamone tutti gelosi cu- 
stodi , e incorruttibili eonservalori. 

Elisabetta. Che ! intendereste di se- 
pararci ? 

Glocester. No , anzi, .potrete a gra- 
do vostro vederlo ; c spero . che tanto 
per forza di ragione quanto per tene- 
rezza materna . gli audrele via ram- 
mentando che l' attuale mia autorità mi 
fu da Edoardo Immessa , di’ egli non 
può emanciparsene lino al tempo pre- 
fisso ; e che per ora , romechò re , s’io 
devo rispettarlo , egli deve obbedirmi. 

Edoardo. Non ò mia intenzione di 
violare quei sovrani diritti , che il pa- 
dre mio, morendo depositò nelle vostre 
mani, ma rispettale la vedova, come ri- 
spettaste lo sposo altrimenti cinto il dia- 

I drma di lui : io non aspetterò che l'om- 
bra sua venga un' altra volta a dirmi. 

< Figlio! vendicare la madre è il più sau- 
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10 dritto dell’ nomo, j Ma basti per ora, 
( a Elisabetta. ) Usciamo di qui. Pro- 
lungando lo scandalo di queste discus- 
sioni , troppo si avvilirebbe la sovrana 
maestà. Regina , venite. 

Glocester , ai signori della corte. 
Lordi io non vi trattengo. ( a Edoardo, 
prendendo un candelabro. ) 11 primo dei 
vostri sudditi vi precederà. 

Edoardo. Risparmiatevi questa cura. 

Glocester, camminandogli innanzi. 
È tal dovere di cui vo superbo. 

Iona , a Edoardo. Hai operalo da re: 

11 amo più di prima , ed è lutto dire. 

Elisabetta , trattenendo Glocester. 

Per pietà , fratello , una parola . . . udite 
una sola parola. 

Glocester , dando il candelabro a 
Tyrrel , eh' è entrato sul terminar della 
scena. Compite voi 1’ u li zio nostro go- 
vernalor delia Torre. ( Tutti escono , 
eccetto Glocester e la regina.) Che vo- 
lete da me t Parlale pure , uiilcdi , che 
io vi ascolto. 

Elisi betta. Senz'ira. 

Glocester. (E senza pietà.) Vi ascolto. 

Elisabetta. Prima di tutto. . .non ho 
più nessun dubbio sopra ciò che temevo; 
nessuno , siatene certo. 

Glocester. Dubitate , non dubitate. . . 
che importa a me ? 

Elisabetta. Se Ri vere , come avete 
affermalo , torna fra poco ad abbrac- 
ciarvi. 

Glocester. Allora la regina , veden- 
dolo co’ suoi propri occhi , avrà la bontà 
di credere nella mia innoccuza. . .Oh 
ammirabil fiducia ! 

Elisabetta. No no; ci credo fino da 
questo punto. . .Conosco il mio errore. . . 
Vi credo innocente. . . 

Glocester.. Tremando come una fo- 
glia. 

Elisabetta. E perchè avreste dovuto 
condannarlo? Non potevate... Oh fui 
pur stolta nel mio terrore !.. . Ri vere re- 
spira. 

Glocester. Forse. 

Elisabetta. Non è vero , no , che 
abbiano attentato alla vita di liukiugliam. 

Glocester. Perche no? 

Elisabetta. Fui pazza a crederlo... 
pazza davvero ! ma cessato il timore , 
ecco , so» qui a sangue freddo ... guar- 
dale ; soli tranquillissima. 1 figli miei , 
mercè vostra staranno qui nella Torre... 
e in quest’ asilo snu sicurissimi. 

Glocester. Chi sa Ilo li odio tanto 1 .... 


Elisabetta. Oli! sarebbero molto in- 
grati , se a ciò pensassero !... 

Glocester. No, niente affatto, anzi... 

Elisabetta. Per me , ora vivo cer- 
tissima de’ figli miei , perché sono fra le 
vostre braccia, c sotto gli occhi vostri.) 
Che importa a me che in quel foglio... 

Glocester. E da capo ! 

Elisabetta. Tutte menzogne, Io so... 
quella iuclusa che ancor non sapete. 

Glocester. Via uni ! che soggiunge- 
va quel foglio ? 

Elisabetta. Che alla Torre. . .ma non 
è vero , lo so che non è vero. * . 

Glocester. Terminale: alla Torre?. . . 

Elisabetta. La vita de’ figli miei è 
in pericolo . . . ma nou lo credo t ... vi 
protesto, vi giuro che io non ci credo. 

Glocester. Perchè , miledi , non ci 
credete ? Sarà vero come il restante. 

Elisabetta. Già già , tutto impostu- 
ra !. . . Perdono , milord!. . .vi doman- 
do cento volte perdono, e ve lo doman- 
do con tutto il trasporto , e 1’ amore , 
c la disperazione di una madre desola- 
ta. . .Deli! se la lor vita è in pericolo, 
difendeteli voi. 

Glocester, con tuono affettuoso. Or 
via , miledi. . .quietate , calmatevi. . . 
siate ragionevole. Qual mai braccio vo- 
lete che possa coglierli iu questo luogo? 

Elisabetta. Oh Dio ! anche di Rivers 
mi dicevate così. 

Glocester , sorridendo. E vero. 

Elisabetta. E così appunto vi vidi 
allora sorridere... 

Glocester. Dunque ? 

Elisabetta , con esplusione. Rivers 
è morto 1 

Glocester. Osale ripeterlo? 

Elisabetta. Si si , che invano com- 
batto contro 1’ evidenza ; si che Rivers 
è morto 1. . .e voi volete uccidere i miei 
due figli ! 

Glocester. Io , 

Elisabetta. Voi , loro protettore , 
loro padre !... Orribile a dirsi !... Vero , 
per altro, verissimo. . .ma impossibile!... 
110 , uol potrete : io sarò là , in piedi , 
sulla soglia della loro porta , al lor ca- 
pezzale , daperlutto. E il giorno , la 
notte , insonne , assidua , cogli occhi 
aperti , e pronta la inano a respingere 
un vile , a deludere un mostro. . ■ 

Glocester. Miledi !... 

Elisabetta , guardandolo in faccia. 
Non ho paura ili voi. Riikinghani vive, 
si arma, solleva per noi i suoi fautori. 
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i miri partigiani , il popolo , Londra tut- 
ta quant’ è. Figli verrà , noi verremo .. . 
egli , lutti , io per la prima , a salvar- 
li a punirvi 

Q i. oc Ester. Basta , , madre impruden- 
te ! basta così ! Sapete chi sou io . . . 
e citi minacciale?... 

Elisabetta , con doloroso abbando- 
no ■ No... no, non è vero... non mi- 
naccio ; imploro , scongiuro per le mie 
lagrime , pel sangue loro , in nome del- 
la natura , per quel pericolo che lor so- 
vrasta. . .questo m’ispira, ascoltatemi. 
Voi testé dicevate che i lor diritti son 
osti in dubbio- Non è vero? ..Orbe- 
e. Perchè dunque ucciderle queste due 
innocenti creature? Son frutti illegittimi 
de’ miei amori, i loro dritti più non esi- 
stono... Essi vivono e voi regnale. 

Glocester. Che ascolto ! 

Elisabetta. Adiratevi quanto volete, 
delitto o no , io vi acconsento. ... Vi 
dono i loro diritti... Li discredo, e la 
mìa ignominia sarà la vostra corona . . . 
Se per salvarlo , è duopn che il figlio 
d’ Edoardo si chiami. . . orribil parolai... 
un bastardo ... Ebbene ; lo sia... Son 
prouta a firmare. 

Glocester. Voi , regina! Quasi cre- 
dere mi fareste. .. che abbiano detta la 
verità. 

Elisabetta. Chi m’ odia , lo creda , 
chi m’ odia , lo dica. . .non me ne im- 
porta, ma i Ggli vivranno I E voi, per 
prezzo del disonore che imprimo sulla 
mia fronte , per premio del delitto di 
cui mi fo rea... sì , milord, un delitto 


nefando, abominevole. . .rendetemi, ren- 
detemi i figli miei ! . . . i miei poveri ti- 
gli ! sì sì , che me li renderete !... 
Qui. . .in ginocchioni , a mani giunte , 
la misera madre di quei due disgraziati 
vi domanda compassione , pietà , mise- 
ricordia 1. . . 

Glocester. Ah! questo poi è troppo! 

Elisabetta. Mio fratello 1 . . .mio rei... 

Glocester. Re ! Questo titolo ( Dio 
mi perdoni 1 ) è il maggior degli alTrooti 
che mi faceste. Si può udirne di più?. . . 
Immolarmi , disonorandoli i suoi due 
figli!... 

Elisabetta. Misericordia di me!... 

Appigliandosi alle vesti di Ini. 

Glocester. Mi chiudo le orecchie .. . 
no , anzi m’ involo di qui per non più 
inorridire ! 

Esce. 

Elisabetta , rialzandosi. Dunque a 
tc , dio degl’ infelici .... a te spetta di 
rendermi i figli miei I Cerca braccia per 
vendicarli!. . .cerca e ne troverai . . Che 
fare intanto ?.. .Noi so. Dove vado... 
se non mi guida il Signore? Prendi tu 
in cura quei meschinelli 1 . . .Non la- 
sciarli mai d’occhio. . .Tien sempre loro 
sul cuore 1’ onnipotente tua destra. Ti 
fa de’ suoi figli mallevadore una ma- 
dre... lo intanto mi apparecchio a mo- 
rire. . .si , voglio morire. . .ma prima vo- 
glio salvarli 1. . . 

Esce disperata. 

Fine del? alto secondo. 


Atto terzo. 


Una camera «iella Torre; una finestra di cui le cortine non chiuse — Una porta 
laterale e un’ altra nel fondo , oltre la quale é un’ apertura gueruita di can- 
celli ; un letto dove dormono i due principi. 


SCENA PRIMA. 

EDOARDO , IL DUCA D’ IORK. 

Edoardo è sedalo sul lotto , Iork sur una 
sedia , accanto a lui , con un libro in 
mano. 

Iorr. Milord , o fatemi la grazia d’ 
ascoltare , o eh’ io tralascio di leggere. 

Edoardo. Tralascia , perché la lettu- 
ra mi stanca. 

Iork. Ma guarda qui su questo fon- 
do dorato la Maddalena Penitente . . . 


Com’ è bella ! ( rollando pagina.) e qui 
i colori del dragone di San Giorgio. . 
che bella cosa ! 

Edoardo. Li ho veduti tante volte. 

Iork. Or bene, caro il mio ammala- 
lo, vuoi ch’io ti canti nn’ antica ballata? 

Edoardo. Oh Dio 1 no. 

Iork. Vuoi ch’io balli per rallegrarti? 

Edoardo- Neppure. 

Iork. Vuoi che faccialo qualche gio- 
co ?... 

Edoardo. Ti pare ! 
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Iork , alzandosi. Ah! ho capito... 
Vuoi disgustarmi ?. . . 

Edoardo. Tc ne vai ?. . . 

Iors. Ma che cosa ho da fare ?. . . 
Vi propongo cento cose , e non ne vo- 
lete accettare nessuna. 

Edoardo. Dunque non credi eh’ io 
stia male ?... 

Iona. Si, fratcl mio, che te lo cre- 
do. Ma più ci pensi sopra , e peggio è. 
Ti vai sempre pascendo di negri presen- 
timenti !... Anche stamane, quand’ io 
sono uscito pian piano dal letto tu dor- 
mivi c singhiozzavi nel tempo istesso. 

Edoardo. E mi vedrò sempre dinan- 
zi agli occhi quelle rose di Windsor ? 

Iork. Eri agitato da un sogno clic 
ancor li perseguita. Oh ! dimmelo que- 
sto sogno. 

Edoardo. Ne rideresti. 

Iorr . Perché ? S’ è terribile , ti pro- 
metto di aver paura. Su , narra. 

Edoardo. Era si strano e confuso , 
che non potrei. . . 

Iorr. Bada veli , che vado in colle- 
ra , se non me lo racconti. 

Eoo ir no. Era imminente 1’ ora del- 
1' incoronazione : veniva gente a chia- 
marci, tid io ti dissi : « Andiamo, Ric- 
cardo , che nostra madre ci aspetta. » 
E ti presi per inano , facendo di ri- 
fugiarmi , presso la madre da un tigre, 
che pareva minacciarne cogli occhi. . . 

10 correva, correva con lena alfannata, 
e mai nou andavo innanzi , e correvo 
più forte , ma sempre invano. 

Iorr. Sì si , è vero. Ti sembra in 
sogno di volerti slanciare , di voler fug- 
gire, e non puoi. . Oh che bruita cosa! 
1’ ho provata , 1’ ho provala ancor io. 
Ma prosegui. 

Edoardo. Tutto ad un tratto mi par- 
ve di essere trasportalo a M indsor. Qui- 
vi ogni fronda tremava dai venti agita- 
ta , e il tiepido c greve lor alito parea 
foriero di una tempesta per due pallide 
rose che , quasi coeve , confondevano 

11 lor profumo sopra un sol ramo am- 
bedue , l’una all’altra conserta, si clic 
una sola parean comporne. E noi, Ric- 
cardo ! . . .noi , corn’ esse congiunti , ne 
ammiravamo la rara beltà. Ma poiché 
lagrimose le vidi c per la pioggia sullo 
stelo inchinarsi , n’ ebbi pietà , senza 
saperne perchè. Allora tu mi dicesti. 
« Fratello! Una di esse sei tu. l’altra, 
son io. y Ed ecco! Tosto per l’aria un 
ferro balena. . .Oli portento !. . .Spiccò 


vermiglio dal loro calice il sangue . . od 
io , quasi quel sangue dalle mie vene 
sgorgasse, io mi sentii inaurare. Stendo 
e abbasso la mano per cercar fra le te- 
nebre le lor fronde disperse. . .e tocco... 
che orrore 1. . .Riccardo , mcl credere- 
sti?. . . tocco le gelide spoglie di due fan- 
ciulli. . .Non sentii più nulla. Ma ben 
udii molte voci ripeter fra 1’ ombre. 
t Portateli al sepolcréto dei nostri re! » 

Iork. Ahimè ! ahimè , che mi sento 
abbrividire I. . .Oh! questa volta , Edoar- 
do, questa volta vo in collera davvero... 
Pare che tu faccia a bella posta di tur- 
barti cosi la mente con tanto funebri 
oggetti , c poi sempre dici. Sto male. 
Lo credo io. Animo su , di’ è tempo ! 
Scuoti di dosso la melanconia , alzati , 
vieni , corriamo, faeciam qualche giuo- 
co. Impara da me. Sereno come un bel 
giorno , io , nello svegliarmi , distendo 
le mie ali al sole , come fan le farfal- 
le ; ed ecco , mi vedi salti-ilare , vola- 
re , trascorrere... 

Edoardo, I m spazio? Non ne bai, 
povera farfalla. 

Iork. E vero , ma ne fo senza , o 
per rompere la monotonia della cattivi- 
tà , mando qualche buona maledizione 
al mio carissimo zio. Animo, fa tu al- 
trettanto . . . anche dall’ ira è un re- 
frigerante. 

Edoardo. Ah ! non dovevo traspor- 
tarmi a segno di fargli quel grave ol- 
traggio !... Era calunniato , e se ue 
adirò . . . Chi può dargli torto? . . . Chi 
avrebbe sofferto un simile alfronto sen- 
za risentirsi ? Nessuno al mondo. Quan- 
do un re conosce i suoi torti, deve ri- 
pararli. 

Iork. Oh ! vorrei vedere anche que- 
sta : provali , ed io fuggo da le. 

Edoardo. Euggi , se puoi. 

Iork. Ab ! vedi vedi , che non vo- 
lendo , mi dai ragione , e capisci anche 
tu , che nostro zio ci tiene qui carce- 
rali.. . 

Edoardo. Egli !... 

Iork. Da tre lunghi giorni. 

Euo.taDo. No , tu esageri , perchè 
1’ abborrisci. 

Iorr. Se non fossimo prigionieri , 
avremmo veduto qui nostra madre. 

Edoardo. Ah ! pur troppo è vero ! 

Iorr. Il nuovo governalo!- della Torre... 

Edoardo , Sir Terrei ?. . . 

Iorr . È un onest’ uomo , te lo con- 
cedo ; clic va pazzo di tenerezza per me , 
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che *i compiace in narrarmi i suoi ca- 
pricci ili gioventù, ma per quanto buono 
egli sia , alla fm line ù poi sempre un 
carceriere. 

Edoardo. Ma pare che tu lo tratti con 
troppa famigliarità. 

Johr. Fa tu il sostenuto con lui, che 
a te ben si addice. Ma io voglio tener- 
melo caro , c giacché ho scoperto il suo 
debole , voglio trarue profitto. Chi c'in- 
vierebbe, s’ci non volesse, qualche gio- 
co per passatempo , qualche frutto squi- 
sito , e qualche buon libro da ingannar 
1' ozio e la noia? 

EnOARno. E ci permette eziandio di 
affacciarci alla li nostra , quando il sole 
tramonta. 

fon*. Allora , vedi , allora sogno an- 
eli’ io alla mia volta , ma i miei sogni 
son più allegri de’ tuoi. Fendo col mio 
pensiero 1’ azzurro del ciclo , che mi si 
apre dinanzi ; sciolto d’ ogni legame , 
visito la terra c le stelle ; seguito sul 
Tamigi le eandidc vele , e le barelle , 
e i solchi di esse, dalla luua infiammali... 
Oh che spettacolo maestoso 1 

Edoardo. Ed io?. . .io avrei voluto clic 
il vento ini trasportasse verso quella don- 
na, che in brune vesti ravvolta e sovra 
1111 sasso seduta... Era mia madre. 

Iorr. Ahimè 1 

Edo ardo, lo primo la vidi. 

Iorr. No, il primo fui io. 

Edoardo. Io fui , li ripeto. Non osai 
di gridare , ma protese le braccia , im- 
mobili gli occhi , attento 1* orecchio , con 
tutta 1' anima sulle labbra sospesa , ben 
udiva i singhiozzi di quell’ ombra lamen- 
tosa 1. . .Oh quante volle agitai per l’aria 
il mio fazzoletto!. . 

Iorr • E quando ella agitava il suo 
verso noi. . .oh ! che tocco di gioia sen- 
tivo al cuore!... Ma vani furono tulli 
quei nostri segni. . ., o gl' innumerevoli 
nostri baci , nel vento si sporsero e fra 
le tenebre. 

Edoardo. Non la vedremo mai più ! 

Iorr. Perchè disperare?. . .La vedre- 
mo , tei dico io ; oggi , stassera , do- 
mani . . . Non crearli il male , dove 
ancora non è . . . Dio provvederà . . . 
ma zitto , che viene Sir Tyrrel. 


SCENA li. 

1 Predetti , TYRREL. 

Tvìuii.l. Lordi , eccovi alcuni libri. 


•( li depone tu l larolino. ) Yè 1’ invia, 
nccompagt Vi da’ suoi rispettosi saluti , 
il grande ispettore d’ lori. 

Edoardo. Glie ne son grato. 

Iona, llrav’uomo è quell’ispettore!... 
clic pensa a divertire i nostri ozi invo- 
lontari. Sappia dunque per voi elle i duo 
prigionieri gli baciano umilmente le inani. 

Tyrrel. Voi , prigionieri ! 

Edoardo. Cosi mi pare. 

TvnnEL. Può essere . . . che l’antica 
usanza vi rileghi ancora per un giorno 
alla Torre . . . Questo è il tristo novi- 
ziato di un’ imminente grandezza ... E 
chi non sa che l’ etichetta è cugina ger- 
mana della noia ? ma credervi non do- 
vete prigionieri per ciò ? . . . 

loan . Se avesse aucora vent’ anni , 
sarebbe contento Sir Tyrrel della no- 
stra libertà ?... 

TvnnEL. Vi dirò, io, elio ornato non 
sono dell’amabile vostra innocenza, Sono 
un po licenzioso in fatto di libertà. Ma 
siccome so di far malo , cosi vi dico , 
che non sou uomo da essere consultato 
su tal materia. 

Iorr. La libertà è un bene , che a 
ehi meno ne gode par più prezioso . . . 
Quegli che me la restituisse , sarebbe , 
al di là d’ ogni suo desiderio , rimuneralo. 

TvnnEL. 11 reggente, che desidera di 
vedervi lieti e coutenti , si adopera a<l 
affrettar gli apparecchi dell incoronazione- 

Eeoardo. Davvero ? 

Tyrrel. Questa festa si fa per voi ; 
dunque . . . 

Iorr. Dunque c’ iuterverrete anche 
voi , non è vero , Sir Iamcs. . . c fare- 
mo insieme un brindisi alla salute del re. 

Tyrrel. Dieci brindisi , se cosi vuo- 
, le milord ! 

Iorr. Che docilità ! So che vi piace 
la malvasia . . . beveremo di quella. 

Tyrbel. È un’amicizia antica, ch’era 
1 1’ idolo de’ miei tempi felici Ma mi tra- 
dì 1’ ingrata ! eppure , io vado ancor 
pazzo per lei . . . 

Edoardo. Come !... 

Tyrrel. Milord , io scherzo. 

Iorr , indicando Tyrrel. Che scher- 
zo !.. . Dice davvero , ed iu so di lui 
più quel die mi occulta che ciò che mi 
narra. 

Tyrrel , a Riccardo. E vero. ( da 
se , intenerito. ) ( Come somiglia al mio 
povero Tomi ... Mi par di vederlo. ) 

Edoardo. Sir Iamcs, dite il vero... 
Ci siete amico ?... 
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Tyrrel. Ne dubitale ? 

Edoardo. Datene prova hd un figlio 
coll’ appagarne 1’ inchiesta. 

loca , prendendo Tyrrel per mano , 
ed accarezzandolo. Mi vuol tanto be- 
ne 1 . . . Ha tanta compiacenza per me, 
che farebbe di tutto per contentarmi , 
non è vero Sir Tyrrel ? 

Edoardo , prendendolo per mano dal- 
r altra parte. Fareste in modo rhe no- 
stra madre venisse a passar un’ora con 
noi alla Torre 'i' . . . 

TvanEt. Vostra madre? . . . Ma vi 
assicuro , signori , che già ci sarebbe 
venuta senza ostacolo , se . . . 

Iona. Non c’ingannate, Sir Tyrrel !... 

10 so eh’ è venuta. 

Tyrrel. Milord !... 

Iorr. Poco fa il cuore co’ suoi battiti 
mi ha detto, t Tua madre è là !... > 

Edoardo. Promettete , Sir Tyrrel ? 

TvnnzL. Non posso. 

Iorr , mostrando a Tyrrel la mano 
piena di ghinee. A noi dunque, tentia- 
mo la sorte. Tutte queste monete d’oro 
contro una parola di speranza. Promet- 
tete , se guadagno, di appagare la no- 
stra inchiesta. 

Ttrrel. Ah milord ! 

Iorr. Pari o dispari ? 

Edoardo. Riccardo !... 

Iorr. Animo , Sir Tyrrel. 

Ttrrel , estatico. Ah 1 demonietto . . . 
Pari. 

Iorr. Dispari. Contiamo, (mesto.) 
Ilo perduto- 

Ttrrel . ( Mi costringe alle lagrime!. . . ) 
( raccogliendo le ghinee, che sono sul- 
la tavola.) Questa è robba mia , c me 
la piglio. Ma voi vedrete la regina, si, 
la vedrete ! 

Edoardo. Davvero ! 

Ttrrel. Sulla mia fede. 

Iorr , abbracciandolo. Tyrrel , il bur- 
lato sei tu : io guadagno più di te. 

Tyrrel. ( Questo suo bacio , mi è 
sceso come un dardo nel cuore ... Oh ! 

11 mio Tomi. . . Lordi 1 ... la sera è bel- 
la . . . Perchè non ne andate a godere 
il rezzo repigerante dalla finestra ? 

Iorr. Oh 1 volentieri. 

Edoardo, a Tyrrel, chi è andato ad 
aprire la porta. A rivederci I ( tornan- 
do indietro. ) Sir lames è tanto leale , 
che non vorrà deludere la nostra spe- 
ranza ? 

Ttrrel. Riposate sulla mia parola , 
milord. 


Iorr. Io ci credo , e me ne vado. 
( tornando indietro. ) Ma ricordatevi , 
che i debiti di guoco , si pagano den- 
tro a4- ore. 

Tyurel. Volete insegnarlo a me ? 

Iorr. Addio ! addio ! 

Esce saltellando per dov’ è uscito Edoardo. 

Tyrrel. Grazioso fanciullo !.. .se ne 
va trionfante senza neppur lagnarsi del- 
1' oro perduto. Questo si ohe diventerà 
un buon giocatore! ( dopo breve pau- 
sa. ) L’ islessa età !... .bello com’ es- 
so!.... Mi è parso di sentirmi passar 
di nuovo sul viso quelle labbra , clic 
un giorno. . .Ah! quelle, sono fredde per 
sempre ! Non sarò più baciato da quel- 
le labbra adorate!.. Son morte. . .son 
morte... Ma perchè, dico io: son te- 
nuti sotto custodia tanto severa questi 
fanciulli , se fra due giorni , in occa- 
sione del sacro devono essere restituiti 
alla lor genitrice? Non c’è dunque gran 
male se lo fo venir qui ad abbracciare 
i suoi figli ... Poverella! c là nelle mie 
stanze , che prega a bassa voce , c pian- 
ge. . .Sempre là immobile come un mar- 
ino. . .Noi altri vecchi peccatori abbiamo 
il cuore di ghiaccio contro le lagrime 
di una femmina. . .e il vezzo di un fan- 
ciullo c’intenerisce I. . .Oli ! chi il direb- 
be?. . .quel furhacchiolto fa ciò che vuo- 
le di me. Ma perchè ?.. .Perchè somi- 
glia come una goccia d'acqua ad un’al- 
tro, al mio... Sta che alcun viene. E il 
reggente che sopraggiunge. . .Me ne ac- 
corgo al chiaror dei doppieri che Io pre- 
cedono. Ah verrà per certo ad avverti- 
re i principi che il giorno è fissalo del- 
la loro liberazione. 


SCENA IH. 

GLOCESTER , TYRREL. 

Un uOìziale della Torre precede il reggente, 
posa il doppiere sulla tavola e si ritira. 

Glocester. Dove sono ? 

Tyrrel , mostrando la porta latera- 
le. Là , milord. 

Glocester. Va a chiudere quella porla. 
Tyrrel. Se vostra Grazia viene ad 
arrecar loro la libertà , io vado a chia- 
marli. 

Glocester. Non mi hai inteso ? ( a 
Tytvel che torna dopo arer obbedito. ) 
Tyrrel , Bukingham vive. 

Tvrrel. Si è ben difeso. 
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Cuoceste». L’ bai mal assalito. 

Terree. Al contrario. Ma già , ciò 
che si differisce non si toglie. 

Glocester. Ti credevo più abile. 

Terrei.. Se avessi avuto tempo di 
farmi secondare da due de' mici buoni 
amici. . . 

Glocester. Come si chiamano? 

Tvrrkl. Dighton e Forrest , vi assi- 
curo che ad onta del raso , la partita 
era vinta. 

Cuoceste*. Non li ho mai sentiti no- 
minare costoro. 

Tvbrel. E si , che han fatto di tutto 
per rendersi noti. 

Glocester. Li hai per mano , a tuo 
grado ?. . . 

Terrel. Nella vostra , quando volete. 

Glocester. In breve , potranno ser- 
virmi. 

Tvrrkl. Parlale , e feriscono. 

Glocester. Te presente. 

Tyrrel. Sou qua. 

Glocester. E sotto a’ miei occhi. 

Tyrrel. Quando , milord ? 

Glocester. Stassera. 

Tyrrel. Dove ? 

Glocester , additando il letto. Qui. 

T vrrel , inorridito. Ahi... come . . . 
il reggente vorrebbe ?... » 

Glocester. Il re d'Inghilterra è che 
li parla. . .e che vuole. 

Tvrrel. 11 re 1 

Glocester. Sappilo alGnc. I nostri 
.lordi mi hanno proclamalo. 

Tvrrel. Voi ! 

Glocester. Me. 

Tyrrel. Ma il popolo ?. . . 

Glocester. Il popolo ha detto. Viva 
il re 1 Che altro doveva dire ? Domani 
seguirà la cerimonia che deve trasferir 
la corona sulla mia fronte. Bukinghatn 
ed i suoi si armeranno contro di me ; 
vogliono eolia forza strapparmi i prigio- 
nieri ; e per adescar il popolo con in- 
ganno , vociferano che domani Edoardo 
mi comparirà innanzi libero a Wcsti- 
minster , e collo scettro in mano , ma 
siccome in un regno basta un re , cosi 
voglio, se deve apparirmi, ch’egli non 
sia che un fantasma. 

Tvrrel. Ah! questo, milord ... que- 
sta verrà a turbare i mici sonni , c ad 
atterrirmi. Oli ! se li avreste veduti ieri, 
sull' alba , cogli occhi ancor chiusi. . . 
e il più giovine , tenendo ancora fra 
mano quel santo libro!. . .Le ignudo lor 
braccia, s‘ ivau cercando l una vcrl’al- 
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tra protese , e Io lor chiome scendeva- 
no sopra quel letto congiunte. . . A privati 
la boera , quasi 1' uno volesse all’ altro 
sorrìdere , c dirsi , sognando , affettuose 
parole 1 Oh ! se veduti li aveste , son 
certo, milord che, vinto da tanto amo- 
re , da tanta grazia , da tanta beltà , 
detto avreste fra voi stesso così. «Ah! 
vuoisi troppo coraggio a distruggere la 
più bell' opera della divinità I > 

Glocester. E più non rammenti che 
ora sei mio ? 

Tthrel. SI , milord , è vero , a voi 
mi diedi , mi son venduto al voslr’ oro , 
venduto come un dannato , e già l’obbi 
quell’ oro , cd 6 già tanto da me lon- 
tano , che so ora dovessi reslituirvelo , 
non saprei dove andarlo a pigliare. Ad- 
ditatemi un uomo , e vedrete se ve ne 
do il sangue ; un uomo , ed è morto , 
giacché mi avete comprato. Ma due ra- 
gazzi si belli , due creature si deboli , 
udirle , chiamarmi , e mormorar il mio 
nome, mentre io. . .Milord, guardate ... 
mi si drizzano i capelli solo in pensar- 
vi !... figuratevi poi!. ..no, milord, no!... 

Glocester , frenandolo. Tjrrel. 

Tyrrel. Piano , milord , chò soffro di 
chiragra. Milord , volete un mio consi- 
glio ? Vivano fra quattro mura c per me 
solo questi due giovani, c sian morti per 
tutti gli altri : morto al pari di loro, starò 

10 alla custodia del lor sepolcro. Un al- 
tro diverso avviso, c mi pare il migliore 
vada Edoardo in un chiostro , sia colle 
forbici incoronato all’ altare , ed abbia 

11 chiostro per regno!. ..lo stesso ve lo 
conduco, io stesso, o milord, ve Io stra- 
scino c poi... e poi lo lascio nel suo 
ritiro , perchè io sarei ■ . . ( confesso la 
verità ) sarei un pessimo anacoreta. Por- 
to poi meco qnell’ altro in Francia in Ger- 
mania dove che sia , ma lontano , lon- 
tano assai , tanto che non abbiate più 
ragion di temerne. Lo imbeverò delle mio 
massime , gli farò prendere le mie usan- 
ze , gli attaccherò anche i miei vizi , se 
fa bisogno ... ma lasciatelo in vita. Che 
vi dirò? ... Io l'amo quel fanciullo... 
Amo in lui il solo ed unico bene che 
in’ abbia fatto piangere e sospirare. . . . 
il mìo Tomi ,quel mio tesoro di gioia e 
di dolore , quell’ astro che illuminava le 
notti de’ miei tripudi, quel figlio che . . . 
morendo ... mi ribaciò. Trattatemi pure 
da visionario , da pazzo, fin che volete... 
Ma quando vedo gli occhi di questo fan- 
ciullo , c la sua lunga chioma ricciuta... 
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sento ogni viscere trasalirmi. E quando 
le acute loro strida echeggiassero per 
queste volte, udirmi potrebbe. ..Milord, 
eredelemi , mi parrebbe di udire le gri- 
da del povero tiglio mio . . . No, milord, 
no ... io non posso per voi assassinare 
mio tìglio . . . 

Glocester. ( L* ho detto sempre. Un 
uomo intero, non c' è. ) Via via , cal- 
mali , Tjrrel , calmali I ... E chi sa ch'io 
non mi appigli al tuo progetto ?... Si 
accorderebbe così la loro esistenza colla 
mia sicurezza ... Ci penseremo. Ora è 
tempo di ricomporli c rasserenarti ora 
clic molti giulivi amici vengono qui a 
festeggiare il mio prossimo innalzamento. 

Tyrrel. Qui !... questa notte 1 . . 

Glocester. Sì , Tjrrel , questa notte 
deve ciascuno di noi retrocedere aprile 
degli anni suoi ... e tu, particolarmen- 
te , devi il più che puoi, arretrarli. Vo- 
glio che il bel disordine, l’ ardente ener- 
gia , la sciolta allegrezza , le squisite vi- 
vande , e i vìvi i più generosi , tale uu’ 
orgia compongano da cui siati superale 
le tue più auliche reminiscenze. 

Tvrrel. No, milord, no. 

Glocester. Tu ricusi 1 ... tu !... Non 
può darsi. E perchè ?... 

Tvrrel. No , per carità! . . .che se 
il vino mi vince . . . son capace di lutto. 

Glocester. Voglio sperare che oggi 
sir iames non scenderà a questi eccessi 
dinanzi al suo re. Si ricordi almeno , che 
per ben calcolare i punti sul dado , bi- 
sogna aver la testa a segno . . . 

Tvrrel. Come ! come I ... Si giuo- 
clicrà ?... 

Glocester. Tesori, sir Tjrrel.. .tesori. 
Mi par già di vederli a gìllar liatnmc 
dagli occhi quando vedrai sul tappeto 
«inabissarsi allogarsi più oro e maggiori 
ricchezze che non ne divorarono venti 
notti della tua giovinezza. 

Tvrrel. ( Ah I che il demonio mi 
tenta. ) 

Glocester. Ilei vederli, là quei tesori, 
puntati, perduti, vinti, riporsi , rivinti ! 
Ed intanto il punch circolar sulla tavo- 
la gli orli soverchiando del vaso , c far 
1’ aria olezzante del vapor che n’esala... 
Eccoli I già li vedo alle prese. L’ oro 
splende , c il punch sfavilla. E tu la- 
sccrai languir la Ina vena , e morir di 
speranza la tua fortuna?.. .Tal sia di te. 
mal accorto . . . 

Tvrrel- Verrò. . . 

Glocester , seguitando con indiffe- 


renza. Tal sia di te , se il dovere cd i 
pregiudizi sono più forti del desiderio . . 

Tvrehl. Verrò. . . 

Glocester 11 està , se vuoi. 

Tvrrel No , non voglio dar mentite 
alla mia esistenza. . . 

Glocester. E offendere la tua fama . . . 

Tvrrel. Lunghi giorni a Riccardo 
Terzo , e buona fortuna a Tjrrel. 

Edoardo , di fuori. Sir Iames 1 

Tvrrel. Ah I. . .è la voce d’Edoardo 

Glocester , f eddumente. Eper ciò?... 
Che cos’ bai ? 

Tvrrel. Niente. 

Glocester. Venga Edoardo, f a parte 
mentre Tyrrel r a ad aprire.) (Misera- 
bile visionario! il tuo braccio l’ho 

comprato perchè sia mio. ) 


SCENA IV. 

I predetti EDOARDO. 

Edoardo. Tjrrel sentile queste grida? 
son di allegrezza. . .C’ inganna il deside- 
rio, o soli foriere queste grida della no- 
stra liberazione? ( vedendo Glocester.) 
Ah milord !... Deli ! dite che la nostra 
speranza si avvera. Dite , Milord , che 
siete venuto a prenderci. 

Glocester , facendo un passo per ri- 
pararsi. Ancora no. 

Edoardo, liscile? 

Glocester. Il tempo e prezioso per 
me clic intender devo alle alto cure di 
stato. 

Edoardo. Forse per affrettare V istan- 
te in cui dobbiamo uscire da questa tri- 
sta dimora ?... 

Glocester. Devo altresì rifletterti che 
qui potrebbe riuscii - non gradila la ima 
presenza. 

Edoardo. Milord , mal giudicate di 
me. Sono grande abbastanza per confes- 
sare , quando sia duopo , di aver erra- 
to. Non ho saputo frenare lo sdegno , 
ma credo che non sia giusto , e ritrat- 
to le mie parole. Separiamoci ordunque 
ambulile senz’ odio c senz’ ira uu figlio 
trova sempre grazia nel cospetto del pa- 
dre suo non è vero milord ?... Perdo- 
natemi adunque. 

Glocester. Oli!. . .non crediate. 

Edoardo. Qua la inano. (sorridendo, 
dopo oreria baciata.) E il sacro quan- 
do seguirà ? 

Glocester , boriandolo in fronte. Do- 
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inani ... il re sarà consacralo. ( a Tyr- 
rel. ) noi l' aspettiamo. 

Es~e. 

Edoardo. Domani !.. .Ah Tyrrel !... 
io non capisco in me per la gioia !... 
avete sentito?. . .domani. . . 

Tvrrel. ( Avvenga clic può deve ri- 
vedere sua madre.) Chiamate vostro fra- 
tello. 

Edoardo. Perchè? 

Tvrrel. Ilo promesso ... voglio man- 
tenere. . 

Edoardo. Dite davvero T. . .Ma che 
sera è inai questa per me!... Tutti mi 
sono amici lutto mi va a seconda. Ri- 
vedrò dunque mia madre ? 

Tvrrel. E’ nelle mie stanze. 

Edoardo. Mia madre!... 

Tvrrel. Nessuno lo sa. Corro a pren- 
derla , e ve la conduco. 

Edoardo , chiamando. Riccardo !... 
ehi Riccardo !... ma no si taccia per ora 
c provi il piacere di un improvvisala. 


SCENA V. 

EDOARDO, IL DUCA D’ IORR. 

Iokk. L’ ho cercalo invano cogli oc- 
chi. . non è venuta a sedere sul sasso. 

Edoardo. Duolmene assai. 

Iors. Eh ! se c’ era , l’ avrei ricono- 
sciuta. Fa un si bel chiaro di luna che 
vedendo la madre avrei potuto perfino 
distinguerne le lagrime od il sorriso. 

Edoardo. Credi?... 

Idre . Sou certo che avrei potuto leg- 
gere eoi miei occhi ne’ suoi. 

Eoo vano. Consolali che la vedrai a 
Ilio miglior agio. 

Iorr. Qui?... dove siain noi? 

EnoARno Si , qui , fra pochi istanti. 
E domani è il giorno della mia incoro- 
nazione. 

Iorr. Chi te l’ha detto? 

Edoardo. 11 reggente. 

Iorr. Salve, o re d’Inghilterra... 
Ora chiameremo milord protettore al ren- 
dimento dei conti - 

Edoardo. No no; Riccardo. .. non si 
parli di vendetta. . .Speriamo il bene e 
nuli’ altro. 

Iorr. Dunque domani saremo liberi! 

Edoardo. È stasera abbracciamo no- 
stra madre 1 

Iorr. Senti, Edoardo , senti come mi 
batte il cuore per la consolazione!... 
Ah ! ecco! ceco la regina! 


SCENA VI. 

I predetti , ELISABETTA , TYRREL. 

Tvrrel. Miledi , inel promettete ? 

Elisabetta. Tosto eh’ entriate , io 
uscirò di qui. 

Tyrrel. ( Ilo fatto una buona azione 
ora vado a tentar la fortuna. ) 

Esce. 

La regina cade sur una sedia , e prorompe 
io lagrime senza parlare. 

Iorr , al fratello. Edoardo ! guar- 
da. . .Ella piange !... . 

Edoardo. La sua ambascia mi lacera 
il cuore. 

Iorr. Madre mia , non avete niente 
da dire ai figli vostri ? 

Elisa beuta. Misera ! misera me ! 

Edoardo. Deh ! parlate. 

Iorr. Uno di loro , e non è re d'In- 
ghilterra ? 

Elisabetta , otturandogli colla mano 
la bocca. Ah 1 taci , che questo titolo 
e la morte sono ima cosa... Taci, Ric- 
cardo , per carità ! 

Edoardo. Clic ascolto ! 

Iorr. Dunque l’ Inghilterra ha un 
nuovo sovrano ? 

Eli ab etti. Oggi lo proclamano. .. ò 
già riconosciuto !... e dev’ essere consa- 
cralo in faccia al cielo , sotto quell’ i- 
slesso diadema eh’ era preparato per la 
tua fronte. 

Edoardo. Chi è ?. . .chi è costui ? 

Elisabrtta. Quegli che il padre vo- 
stro , nella estrema sua ora , scelse co- 
me un altro se stesso, che strinse fra le 
sue braccia , ed allacciò delle mie , di- 
cendo. « Glocestcr 1 I mici figli siali 
tuoi ! t 

Edoardo. Glocester !... 

Iorr. Re 1. . . Glocester j. . . 

Elisabetta. E dal fondo della sua 
tomba , uon può il mio sposo soccorrere 
alla sua stirpe che cade I. . .non può far 
uulla pe’ tigli suoi !... 

Iorr. Non vi sono nepure amici per 
uoi ? 

Elisabetta. Taci. . .vien qui. . .par- 
liamo piano. . avvicinati. . .Una speran- 
za. . .una sola speranza ci è dato ancor 
di nutrire. ( con visibile alterazione di 
mente.) 11 Grande Ispettore d’ lork... 
questo è per voi. Ma che altro può far 

3 uel vegliardo , che protestale pe’ vostri 
iritti ? E’ vero clic alla sua voce i 
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ministri degli allari potrebbero. . .e que- 
gli altri ?... oli ! soli sicura, che tulio 
ardiranno. . .ina i lor progetti son vani, 
su Bnkirighain. . .ma egli ... egli ... oh 
dio I è un caos la mia testa ! Per cer- 
carvi un pensiero. . .bisogna ch’io tac- 
cia... 

Iork . dopo breve pausa. Continuate. 

Eusabetta Dicevo adunque. .. Ric- 
cardo , aiutami. . .che cosa dicevo ?... 
(con spontaneità.) Ah! si che sforze- 
ranno la Torre. 

Iorr. E speranza o lusinga? 

Edoardo. Credete che la sforzeranno ? 

Elisabetta, volta a Riccardo .Ma sarà 
tardi , capisci ? sarà troppo tardi. Aspet- 
tare ! sempre aspettare ! Star là tutto il 
giorno a languire , là nelle stanze di 
Tjrrel , senza mai saper nulla ! E voi 
non avete avuto nessun segreto avviso. 

Edoardo. Nessuno. 

Elisabetta. Ma che fann’ essi ? che 
cosa aspettano ?. . .nessun avviso ?... 
neppure un biglietto. Esaminate con di- 
ligenza tutto ciò che vi s' invia. . .Giu- 
sto cielo ! E se mentre io vi parlo , 
quelli vi aprissero a voi il varco o colla 
forza o coll’arte? Se ?.. .Insensata che 
dico?. .Ad ogn'ora , ad ogn’ istante, 
le mani di lui... le sue due mani... 
possono starvi sopra e ferire , ( strin- 
gendoli con trasporlo fra le site brac- 
cia. ) Ali !.. . sentile ?... 

Edoardo. Ch’ è stato ? 

Iorr. Che cosa avete? 

Elisabetta. Ahimè! ...mi è parso di 
udirlo . . . Credevo di abbracciarvi per 
T ultima volta... e dicevo. Dio sia loda- 
to I Saremmo morti tutti tre insieme. 

Edoardo. Ah noi voi, no!... 

Elisabetta. Io. . .sì. . .bisognerà ch’io 
vi abbandoni ... A ciò son costretta dal 
mio dovere. Imminente è il vostro pe- 
ricolo... è fqrza adunque ch’io voli a 
rivedere gli amici vostri , a intenerirli , 
a stimolarli ... a infiammare quei freddi 
cuori agghiacciati dalla paura.. .se. questo 
bisogna eh’ io faccia. . .E d’ altronde per 
poco ch’io mi ostinassi a qui rimanere. . . 
Tjrrel si appiglierebbe anche alla vio- 
lenza... Clic sarebbe, se osassi irritarlo, 
che sarebbe allora di voi?. . .(prendendo 
a parte il duca d' Iork. ) Riccardo , ho 
da parlarti prima di uscire . ( a bassa 
voce.) Senti , figlio mio !... Tu pur certo 
non vuoi che tuo fratello perita ; digli 
adunque , tu che tanto lo ami , digli 
che abbia pazienza , che si sottomctta. 


Iorr. A chi !.. .a Glocestcr!. . . 

Edoardo , che arerò oregtialo. Sotto- 
mettermi, io !.. . cedere , io !.. . 

Elisabetta. Ma non sai , misero , 
non sai, no , disgraziato!. . .che può pu- 
gnalar , se vuole ? 

Edoardo. Lo aspetto. 

Iorr. Dia mano all’opera venga se 
ha cuore !.. .Ilo cuore auch’io, c senza 
macchia , forza non me ne manca. 
Venga !... ti difenderò io , ti coprirò 
col mio corpo. 

Edoardo. Ah Riccardo!... 

Iorr. E morrò per te. 

Elisabetta. Morirete , bambini ! mo- 
rirete ambiduc !... 

Iorr. E così sia ! 

Elisabetta , piombando a sedere di- 
sperata. E io !.. . 

I due principi se le slanciano incontro. Edoardo 
alle ginocchia, e Riccardo al seno di lei. 

Io dunque resterò sola nella natura. . . 
ignora perfino del luogo dove sarete se- 
polti. . .senza poterlo neppur nominare, 
ne anche a bassa voce ; senz’ aver , dopo 
voi , ne chi ne cosa da poter amare sul 
mondo!. . .niente. . .neppur un sepolcro 
un gelido sasso , al quale recando , ti- 
gni sera il mio lutto e le mie preghiere, 
possa dir fra i singhiozzi < Eccoli ! Son 
qui ainhidue !.. .allorché Dio vorrà a se 
richiamarmi , tornerò ad abbracciarli ? 1 

Edoardo. Morire e separarsi da voi !... 
Me infelice!. . .Dio sa !.. .sa ben Iddio, 
se volentieri vivrei, e solo per voi!... 
Oh ! con quale trasporto , con quanto 
trasporto vi avrei servita !... Esule c ra- 
! mingo con voi , avrei , per nutrirvi , 

I guadagnalo co’ miei sudori c senza ar- 
rossire , un tozzo di pane inzuppato di 
lagrime !.. .ma piegarmi a placare Glo- 
cester cou uu’ignomia !... mercanteggiare 
de’ mici dritti con lui ! diventare suo 
suddito. . .e il più vile di tutti !. . .( ri- 
alzandosi.) Vedova e madre di re, «nel 
consigliate voi?... 

Elisabetta. No, il sangue di Iork non 
ha mai chiesto grazia a nessuno. Segui- 
te , nobili figli , seguite ad esser degni 
della vostra magnanima stirpe . . . ser- 
batela intemerata questa maschia virtù 
che ora sono ad ammirare costretta!... 
Si , figli f. . . piango per voi . . . ma 
son superba di voi !... ( vedendo apri- 
re la porta. ) Ah ! vengono a separai- 
ci ! Ecco Terrei. 
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SCENA VII. 

I Predetti TYRREL. 

Ocre far accorgere ch’esce ila un’ orgia; se 
ne travede il disordine nel volto e nel por- 
tamento, ma sa contenersi e serbare una 
certa dignità. 

Ttrrel , a parte entrando. Fortuna 
che tu sia maledetta !... Bisogna ch’io 
mi vendichi del tuo rigore sopra qual- 
cuno! . . . ( a Elisabetta con b.rbanza.) 
Regina , qui non potete restare più a 
lungo . . . Ritiratevi. 

Elisabetta. Si presto ! 

Edoardo. Ancor pochi istanti. 
Ttrrel. c. s. Non uno. 

Elisabetta. Qual mutazione 1 . . . . 
qual diverso linguaggio ! ( additandolo 
ai principi. ) Oli ! vedete , come alte- 
rato ha il sembiante . . ■ stravolti gli oc- 
chi? Rabbrividisco 1 

Ttrrel. Perchè mi state dinanzi così 
Stupidita ?... Che cosa avete ?... 
Elisabetta. Ma . . . i vostri sguardi. 
Ttrrel. Sentiamo. 

Elisabetta. Mi fanno paura. . . . 
Ttrrel. Per chi ? 

Elisabetta. Per essi, Tyrrel, per os- 
si 1 ... Vi offendo a torto , lo credo . . 
ina deh ! pensato al tesoro che parten- 
do vi affido. 

Tvrhel , animandosi per gradi. Co- 
me 1 mi credete capace di qualche tra- 
dimento ? 

Elisabetta. Dirò.... 

Ttrrel. Mi supponete fuor del senno 
• tale di non saper custodirli ?... 
Elisabetta. Tyrrel , non vi adirate... 
Ttrrel. Son io qui tenuto per un 
maniaco ?... 

Iorr , piano alla regina. Parlategli 
di suo figlio. 

Elisabetta. Tyrrel! ... voi siete pa- 
dre . . . 

Tvrrel. Ahi . . . perchè mi ritoccate 
questa piaga? . . . no, non è vero, non 
lio più figlio ... e voi ne avete due. 

Elisabetta. E li amo entrambi . . . 
li adoro ■ . . ( spingendoli fra le brac- 
cia di Tyrrel. ) E a voi li affido. 

Ttrrel. A me I . . . non vedo ra- 
gione che giustifichi il vostro terrore. 
Pensate piuttosto a mantenermi la data 
parola ... e uscite di qui. Se vi osti- 
nate a restare , potete raccomandare ad 
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un altro i figli vostri, (con violenta .) 
Per me vi giuro . . . 

Elisibetta. Ah tacete I Esco di qui 
immantinente. 

Ttrrel. Senza far altre parole. 

Elisabetta. Non so dove mi sari 
più dato di rivederli. Lasciate or dun- 
que almeno eh' io li benedica ! è I’ ul- 
timo mio dovere, (stendendo le mani sul 
capo dei figli, che son caduti in ginoc- 
chioni innanzi a lei.) Eccoli prostrati 
sotto le mie mani , e sotto le mie lagri- 
me .. . Cosi possono a te , nello spirito 
sollevarsi senza timore. Che cosa bau fatto 
di male questi infelici ? Verranno , si , 
so tu vuoi , queste due anime pure , 
mansuete , sventuratissime ; queste duo 
anime , che sono i più perfetti modelli 
del figliale rispetto , a riunirsi nel tuo 
grembo verrano 1 ma prima , deli ! loro 
concedi , tu che li creasti, concedi loro 
il tempo di giovare al prossimo e ili es- 
serne amati . . . non me li toglier sì 
presto, questi due angeli di bontà, (vol- 
gendo uno sguardo a Tyrrel.) Proteg- 
ga un amico generoso la loro infanzia . . 
Restino sulla terra ... e accordami di 
precederli , quando a volo si leveranno 
verso 1' asilo di pace , dove la madre ed 
i figli nou si soparauo mai ! (abbrac- 
ciandoli. ) Addio ! 

Edoardo. Dunque è gittata la sorte? 

Elisahetta , piano ad Edoardo. Ab- 
bi occhio a tuo fratello! (piano a Iork.) 
Non perder di vista Edoardo, (volgen- 
dosi a Tyrrel e additandogli i principi.) 
Tyrrell siete padre un'altra volta! . 
Tyrrel , per carità 1 . . . 

Ttrrel. Basta . . . basta cosi !... 

Elisabetta, ai f gli. Vi lascio con Dio. 

( stringendo al seno il primogenito. ) 
Edoardo 1 

Iorr , a braccia tese. E a me ?.. . 

Tvrrel. Quale spettacolo !... 

Elisabetta , dopo averli abbracciati 
a più riprese ambidue. Addio I . . . 

Esce. 

EnoiRDo, cadendo sul letto. E forse 
per sempre ! 

Ttrrel , a Edoardo , mentre Riccar- 
do colpito da improvvisa idea , si ac- 
costa alta tavola ore sono i libri. Mi- 
lord ... la notte s’inuoltra. Cercate nel 
sonno un ristoro ni patimenti. . . . N’ e J. 
l’età vostra vien facile il sonno ... c pa- 
re che voi, vegliando, vi studiate a peg- 
giorar di salute. 

EntMRDo. lo soccombo . è vero, sotto 

di. ,6 
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Mia limo TE.URALE. 


il peso de’ mali miei . . • Ma i miei mali 
vengono dal cuore. # ; 

Tyrrel. Seguile di buon animo il mio 
avviso , o eh' io sarò per cosriema ob- 
obligalo a Costringervi di seguirlo. 
F.doardo. Ali ! potessi rivedere il sole!.. 
Iona , che levando il fermaglio di una 
bibbio. , ne ha fallo cader un foglio, e 
ci mette il piè sopra. Oh Dio !.. . 

Tyrrel. Parlo io Torse al vento ? (vol- 
to a Iork. ) Principe è tardi, non è più 
ora di leggere. 

Tona , col libro in mano. Ohe male 
c’è? . . ■ Guardo, ammiro . . . non leggo. 

Tyrrel. Ve lo dico per vostro bene... 
perchè mi preme la vostra salute , e |x>i , 
vuol cosi il reggente . . ■ devo obbedir 
ai suoi ordini ... 

Edoardo. E la regina ?... Clic or- 
dini aveste per lei? • • - Deve trattenersi 
alla Torre ? 

TvnREL. Credo di si. 

Edoaido. Vedete questa catena? è un 
davoro delle sue mani ... In essa l amor 
materno intrecciò i nostri capelli , ed i 
suoi ... 

loR*. ( Oh! giusto adesso • • • ) 

Con gesto d’ impazienza. 

Edoardo. Portatele questo affettuoso 
ricordo de’ suoi figliuoli . . . 

Tyrrel. Sarà fatto. _ . 

Edoardo , accorgendosi dei cenni che 
gli fa suo fratello , dice a Tyrrel. ) 
l scile. 

Tyrrel. ( È un supplizio ... un vero 
supplizio . . - ) 

Iorr. Tjrrel , buona sera ! 

TvnnEL. Siamo intesi , milord ! 
non aprite codesta bibbia . . . o d ora 
in poi farò che non abbiate più libri... 
Vado ... e torno in breve a vedere se 
siete corcati. 

Esce. 

Iorr. Una lettera ! una lettera !... 
Edoardo. Oh gioia ! •_ ■ • 

Iorr. Vien qui ad udirla. 

Edoardo. Di chi è ? 

Iorr . guardando la firma. Di Hu- 
kingham. 

Edoardo. Che dice ? • - - 
Iorr. Senti . . . 

Edoardo. Leggi. 

Iorr. « Cari principi ! Nella vostra 
i città di Londra molti c molti cuori 
c battono ancora per voi, e sonosi con- 
« «aerali alla vostra causa. Numerate 
t fra questi, il grande ispettore d Iork, 
, t | ie deve farvi trasmettere questo bi- 


i ghetto . alcuni antichi e fedeli servi- 
j lori del padre vostro , me compreso, 
i che sono il più zelante di tutti : il 
« popolo è per voi . . ■ non manco d iu- 
« telligcnze alla torre, e spero di libe- 
« rarvi colla fonia aperta : non vi spo- 
fi gliate mai de’ vostri abili , per esser 
fi sempre pronti al primo seggale. F ale 
« buon senno dell’ avviso elio son per 
« darvi perchè dalla puntualità che ado- 
fi prerete in seguirlo , forse dipendono 
« la vostra vita e 1’ esito dell’ impresa, 
fi Nel punto . . . J 

Eoo t r do . Ah ! vien gente- 
Iorr , *« cela in seno la lettera- Giu- 
dizio. 


SCENA Vili. 

I Predetti , TYRREL. 

Tyrrel. ( Se li vedo, non è possibile 
che . . . ) Coirne !... ancora in piedi! ... 
Ora poi , signori , perdo la pazienza . . . 
Edoardo. E che volete fare ?... 
Tyrrel. Usar del rigore , giacché 
mi ci astringete. 

Edoirdo. Oh! deh, lasciateci quel 
doppiere. 

TYRREL. No. 

Edoardo. Per poco. 

Tyrrel. No. Non avete bisogno di 
lume per dormire. 

Iorr , allacciandogli col braccio il 
collo. Ma via! . . . sii buono . . . guar- 
dai ... è il tuo Tomi die li prega... 

Tyrrel , prossimo a intenerirsi. Mi 
rincresce . . . ma . . . 

Ddoardo, impazientilo. Ma che? . . j 
che insomma , s’ io voglio cosi ? . . 

Tyrrel. Voi !.. .volete ?.. • 

Edoardo, lo. . .voglio. 

Tyrrel. Solo il reggente può dar or- 
dini assoluti . . ( portando via il doppie- 
re. ) Sono stato anche troppo arrende- 
vole... ora noi sono più. 

Iorr. Cattivo!... 

Tyrrel. ( Quel voglio ha ridestata 
la mia baldanza. ) 

Iorr. Vieni vieni: domani a chiedermi 
eh’ io t’ abbracci , quando mi sveglio 

Tyrrel. Quando vi svegliate?. . .Ah!., 
usciamo. Dormite , lordi , dormite. 

Esce. 

Edoardo. Cuore disumanato ! Vedi il 
bell’ amore che ci portava ? 

Iorr. Ora anch’ io lo detesto. 


Digitized by Google 


1 FIGLI DI EDOARDO. 


Edoardo. Passar cosi da un piacere 
inatteso alla disperazione 1 
Iork. Caso crudele!... 

Edoardo. Posseder lo spediente di 
sua salvezza . . sentirlo fra mani... 
Iork. E morire k . . 

Edoardo. E pensare che nostra ma- 
dre forse verrà , mormorando due no- 
mi , a sedere gotto quella finestra... e 
quelli che han portato quei nomi , più 
non potranno risponderle. . .più non po- 
tranno vederla, neppure al pallido rag- 
gio di quell’ astro , che poco fa . . . 

Iork. Aspetta !... Dio m’ispira!... 
stolto , che prima non ci ho pensalo !... 
Corre verso una delle inferriate , ne tira le 
cortine , e subito la stanza è rischiarala 
dal raggio lunare. 

Edoardo. Che fai?... 

Iork. Ah ! se potessi leggere. , . 
Edoardo. Ci vedi ?. . . 

Iork. Tutto confuso. 

Edoardo. Da qui , da qui. 

Iork. Aspetta. 

Edoardo , prendendo la lettera. Da 
qui , li dico. . .io leggerò. . .il desiderio 
opera miracoli. . . Ascolta. . .ascolta. . . 
t Dipendono forse la vostra vita e l’esi- 
a lo dell' impresa . . . 1 
Iork. Si è letto , avanti. 

Edoardo, < Nel punto dell’ attacco , 
z allacciatevi alle finestre della Torre , 
i stendete le braccia verso il popolo 
i per eccitarne 1’ entusiasmo . . - i 
Iork. Bene !... iene !... 

Edoardo, a E perchè sotto a’ suoi oc- 
< chi nessuno ardisca di offendervi du- 
c rante la lotta che accadcrà . . . > 
Iork- Ma il giorno?., .ma l’ora?... 
Eooardo. Lasciami terminare, t Ab- 
i biam tutto disposto . ma è dubbio an- 
i cora se per domani o dopo domani. 

( In ambo i casi per altro , la vigilia, 
a durante la sera, udrete sotto le vo- 
a sire Gncstrc f antico inno nazionale 
a degl’ inglesi , che sarà il segnale del- 
e la vostra imminente liberazione. Spe- 
t rate , cari principi , c Dio salvi il 
a re ! Bukingham. > 

Iork , pittandosi fra le braccia d' E- 
doardo. Dio non vuole ch’ei muoia!... 
Dio ti proteggerà 1 . . . 

Edoardo. Ohi si udisse il segnale... 
Iork. Finora , lutto è silenzio. 
Edoardo. Ali si ! E forse l’ impresa 
è protratta. 
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Iork , con tuono giulivo. Manco mala 
se dovremo passare un altro giorno alla 
Torre !... ci vorrà' pazienza. Ma ora , 
giacché hai avuto questo conforto, appro- 
fittane per riposarti un poco, e dormire. 

Edoardo. Ne ho proprio bisogno, (do- 
po essersi steso sul letto. ) E tu? . . ., 

Iork. Ah ! vuoi che venga ancor io? 

Edoardo. Se non sentissi la tua ma- 
no posar nella mia . . . temerei forse 
per la tua vita. 

Iork. Tendo l’orecchio, ma invano. 

Edoardo, assopendosi. E cosi, Ric- 
cardo ?... che fai ?.. . 

Iork. Certo certo è differito, è doma- 
ni .. . Niente . . . Non odo niente. ..Ma 
dovessi anco prendermi inulil pena, voglio 
vegliar lino all’ alba. ( accostandosi al 
letto. ) Son qua . . . non temere . . . 
Già dorme? . . . Poverino! Oggi ha pa- 
tito tanto !... Corchiamoci a lui dap- 
presso ... ma pian pianino. Diamogli 
un bacio in fronte ... ma a fior di lab- 
bro , per non destarlo. Dormi pur tu ' 

10 lo sGdo il sonno . . . Voglio starmene 
sempre cosi ... a orecchio teso ... e 
cogli occhi spalancati ... Oh ! quando 
penso all’istante in cui saremo tutti Ire 
riuniti !... Quanti giuochi! . . . Quan- 
ti divertimenti l .... (a traverso della 
porta dell'inferriata del fondo si scorge 

11 chiaror d’una torcia. ) Che belle cor- 
se faremo sul prato di Windsor! . . , Ma 
prima ... oh !.. . prima voglio coprir 
te di baci . . . tenera madre mia !... 
e tu mi dirai ...( In questa , s' ode 
sotto la finestra /’ aria del God save 
thè King ! ) Ah ! ( si slancia fuor del 
letto per ascoltare , e ci toma gridan- 
do con giulivo trasoorto. ) Il segnale!... 
fratello !... il segnale !... Siam sal- 
vi .. . Siamo salvi , Edoardo ! 

Edoardo, alzandosi. Ah ! madre mia!. . . 


SCENA IX. 

EDOARDO, IL DUCA D IORR, GLO- 
C ESTER , TYRREL , DIGTHON 
FORREST. 

Glocester , maiorado i gesti suppli- 
chevoli di Tgrrel , facendo segno a 
Digthon e Forrest, dice. Fino all’elsa. 

I due assassini corrono verso i fanciulli , 
che si arrovesciano sul letto , mettendo 
un grido acutissimo. — Scende il sipario. 
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LE IMMORALITÀ, 



COMMEDIA IN UN ATTO, 

Signor , 

RAFFRSSK.M ATA PER LA PRIMA TOLTA .* PARIGI , URL TEATRO DMS VARIE 7BS ,. 
IL l5 SETTEMBRE l834~ 

RIDOTTA D A- L. 1*. 

IV tlV originale — Pièce mélce de couplet!;. 


PEBSOHAOQI. 


Tu Sigii or DI R A \D- 
Madama IK ltAM) , moglie 
ALFREDO, figlio. 
ELVINA , figlia 
LELI A , sorella 
ADOLFO, nipote 
MADDALENA , serra 


La scena è una casa di campagna del signor Durand , poco distante da Parigi. 


DL'BREt'IL , aggiunto del Maire. 
BENIAMINO delle Ortiche. 

del Sig. Durand. C,ESEPPE » suo domestico. 
Soldati. 






ATTO UNICO. 


Sala decentemente mobilata con Ire porte ed una finestra. La mezzana serve 
d' ingresso , le laterali menano ad altre stanze. 


SCENA PRIMA. 

IL SIGNOR DURAND, MADAMA DU- 
RAND, ALFREDO, ELVINA, LE- 
LIA e ADOLFO , seduti. 

Il Sia. Dorano. Ecco superate tutte 
le difficoltà. Il repertorio delie produzio- 
ni da rappresentarsi in questo mese di 
villeggiatura è stabilito. Quanto è mala- 
gevole il contentar tutti ! Prevedo però 
che la vostra ambizione vi farà perdere 
ben presto l'amore per l'arte drammatica. 

M. Dirami. Ciò è impossibile, io l’ ho 
coltivala sempre con lo stesso entusiasmo 
dal primo momento che vi ho conosciuto. J 


| Nò saprei rinunziare ad un esercizio tanto 
dilettevole. 

El vi va. Caro padre non mi vedete studia- 
re indefessamente tutte le attrici di Parigi? 
Il teatro è la mia occupazione prediletta. 

Lelia. Questo vostro dubhio mi offen- 
de , fratello. 11 recitare è divenuto un 
bisogno per me. Io mi ho ingojato tutti 
i capolavori del teatro moderno francese 
col rischio di soffogarmi. 

Adolfo. Vi è uno studente di medi- 
cina che notomiz7Ì come me la parte di Sei- 
mar nell 'Idrofoba? 

Alfredo, lo non la cedo ad un boja 
«li mestiere , rappresentando Raffaello 
della Corda. 
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Il Sig. Durino Ciascuno ha il suo 
merito , ma ciascuno deve rimanere al 
suo posto. Le soverchie pretensioni sono 
la cancrena delle società h ilodrammali- 
che. Sovente si veggouo fare le prime 
parti da coloro che starebbero bene a 
rappresentare i barbagianni , e trascurale 
«T altronde le persone di talento. 

Adolfo. II mondo cammina in tutto 
cosi. Il merito è sempre l'ultimo ad ar- 
rivare: ed i posti della società sono oc- 
cupati dai più solleciti. 

Il Sio. Durano. Ora che abbiamo 
conchiusa la nostra sessione comica, pen- 
siamo a farci onore , e a dar prove dei 
nostri avanzamenti in quest’ arte. 

Lelia. L’ unica cosa che mi dispiace 
è che non abbiamo persone di garbo che 
ci ascoltino. Questi golfi abitanti del pae- 
se non comprendono nulla della novella 
letteratura drammatica. 

Alfredo. Essi si scandalizzano quan- 
do veggono una moglie avvelenare suo 
marito , un amante assassinare la sua 
inuammornla , un marito giltar la mo- 
glie dalla finestra. 

Il Sig. Durand. Tranquillatevi. Que- 
st’ auno ho invitato delle persone che per 
la loro condizione sociale giudicheranno 
meglio le produzioni clic il nostro buon 
gusto ci ha fatto scegliere. Noi avremo 
quanto di più distinto olfre la comune. 

M. Durano. Sarà sempre una meschi- 
nissima udienza. A l’arigi non sarebbe 
cosi. Ivi ognuno sa apprezzare il bello. 

Il Sic. Durand. Anche colà , moglie 
mia, anderemmo incontro ad altri dispia- 
ceri ed inconvenienti. E tra questi non 
è di piccolo momento la critica delle al- 
tre compagnie accademiche, le quali lun- 
gi dall' essere unite in amichevole fra- 
tellanza e formar di tutte nn corpo ri- 
spettabile , stanno in continua guerra tra 
esse. Contentiamoci perciò degli applausi 
di questi del paese, il giudizio dei quali 
se talvolta è erroneo , è sempre parò 
scevro da invidia e spirito di parte. 

Adolfo. A proposito, signor zio, nello 
stabilire il nostro repertorio abbiamo cal- 
colato anche quell’ amoroso che si atten- 
de da Parigi. Siete poi sicuro che venga? 

Il Sic. DunivD. L’amico che melo 
propose mi disse prima di partire che ci 
avrebbe ben presto raggiunti. Ed io spero 
che quest’ oggi verrà. „ 

Leu v. Lo conoscete voi ? ’’ 

Il Sig. Durano. Non 1’ ho mai ve- 
duto ; ma ini viene assicurato eh’ c un 


TEATRALE. 

giovane pieno di talento. Egli pas*a la 
sua vita tra tutte le società Filodram- 
matiche. 

M. Durand. Ma è della scuola moderna? 

Il Sic. Durano. N’ è talmente entu- 
siaste eh’ è caduto più volte in asfissia, 
rappresentando le sue parti 

Alfredo Deve essere certamente un 
giovane di genio. 

Aoolfo. E molto appassionato per l’ar- 
te , se lira ad ammazzarsi. 

Elvira. Bisogna dunque studiare, on- 
de far buona figura vicino a lui. 

Il Sio. Durand. Ed è stalo questo 
il motivo che mi ha indotto ad associarlo 
alla nostra compagnia. 

M. DunAND. Son sicura che egli non 
avrà a rimanere scontento di noi. 

Lelia. Forse troverà più di quello 
che s’ immagina. 

Il Sig. Durand. Cosi mi piacele. La 
emulazione è la vera strada dei progres- 
si di un arte. 


; SCENA II. 

DUBREUIL e detti. 

Alfredo. Ecco il signor Dubreuil. 

Dubrecil. Signori , vi saluto. ( al si- 
gnor Durand. ) lo ricevei la tua amba- 
sciata , ma le mie funzioni di aggiunto 
al Maire non mi hanno permesso prima 
di questo momento venire da le. 

Il Sto. Dlrand. Giungi a proposito. 
Siedi. 

Dubreuil , sedendo. Con questo bri 
tempo voi state oziando in casa ? 

M. Durano. Ci ha trattenuti una lun- 
ga sessione comica. 

BuBncciL- Come ! Voi ancora avete la 
smania di recitare? 

Il Sio. Durano. Tu sai ch’essa cre- 
sce con gli anni. E se osservi un poco 
la classe dei nostri filodrammatici trove- 
rai più calore nei vecchi clic nei giovaui. 

Adolfo. D’altronde come passare il 
tempo in campagna? 

Dubreuil. Divertirsi alla caccia , alla 
pesca, a passeggiare, e quando piove 
giocare al bigliardo. 

Alfredo. Questi non sono piaceri per 
lo spirito. 

li Sig. Durand. Amico mio, noi ab- 
biamo in famiglia una buona compagnia 
di dilettanti, cd il tempo che ogni anno 
veniamo a ptssarc in questa casa dì cara- 
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pagna l’ impiaghiamo ail un tale diver- 
timento. Ali’ oggetto conduco ancora me- 
co i giovani del mio studio. Ci manca 
soltanto un rammentatore, mentre quello 
che avevamo ha dovuto trattenersi in 
Parigi per suoi affari. Ieri seppi che tu 
ti trovavi impiegalo in questa comune , 
e subito giltai gli occhi sopra di te. Mi 
ricordo che un tempo ti prestavi eoa pia- 
cere a questo ufficio. 

DubreuIl. Si , quando non aveva mol- 
to da pensare. Ma per compiacerli dispo- 
ni pure di me 

Il Sig. Durard. Ti ringrazio. 

Dubreuil. Quale repertorio avete scel- 
to ? Molière , Ueaumarchias , Picard ? 

Tutti. Ah ! ah ! ah ! 

M. Durame Molière t 

Lelia. Beaumarchias I 

Elvira. Picard ! 

Dubreutl. Ma che ? Vorreste rappre- 
sentar Corueille , Voltaire , Bacine mi 
campagna ? 

Alfredo. Peggio f peggio f 

Il Sia. Durard. Dubreuil , a quel 
che veggo tu sci ancora del secolo passato. 

Dubreuil. Come sarebbe a dire ? 

Il Sio. Durard. E ti pare che all’e- 
poca attuale si possono più soffrire in 
teatro le operp di questi autori ? 

Dubreuil. Come ! Non si rappresen- 
tano più i capolavori che ho applaudito 
nella mia gioventù ? 

Adolfo. E' un pezzo che sono stati 
espulsi dalle scene. 

ALFREno. 11 loro regno è passato. 

Dubreuil. Ma essi erano i legislatori 
del gusto. 

Il Sig. Durami. Ed oggi sono stati 
ccclissati. 

Bubrelil. Io dimenticherò questi gran- 
di uomini , quando me ne mostreranno 
degli altri. 

Adolfo. Voi sembrale caduto nel can- 
nocchiale di Herschel. Come ! ignorate 
la grande rivoluzione del teatro? 

Alfredo. La novella scuola francese 
ormai è diventata un colosso che pas- 
seggia maestoso per la intera Europa. 

1l Sig. Durard. Mio caro Dubreuil, 
oggi gli autori hanno sorpassate tutte le 
barriere scolastiche. 

Adolfo. Essi non conoscono più osta- 
coli. 

Alfredo. Seguono soltanto la scintilla 
del loro genio. 

Il Sig. 1)urard. Il talento ora è libero. 

Dubreuil. E le opere di essi lo sono 


troppo. Ho letto qualche cosa di questo 
spropositalo romanticismo che insensibil- 
mente si. è insinualo uella nostra lette- 
ratura. 

M. Durard. Ah f ah ! Il signor Du- 
brcuil è un classicista ! 

Lelia. Un classicista nel nostro secolo! 

Elvira. E’ un caratlerc da commedia. 

Bubrelil. Signore mie , io non tengo 
da alcun parlilo ; ma soffro mal volen- 
tieri la licenza ed. il mal costume tra- 
dotti sul teatro- 

li. Sic. Durard. Caro mio, il mondo 
è una vasta seena ove contrastano sem- 
pre H bene ed il male , È delitti e le 
virtù r > piaceri e le pene. Quindi lo 
scopo dei nostri autori è quello di di- 
pingere la società. 

Dubreuil. Vi ringrazio per la società . 
Offrire lo spettacolo delle più grandi fur- 
fanterie , dei più enormi delitti , delle 
più schifose passioni , violare ogni vin- 
colo , disprezzare la morale credete voi 
che sia presentare dei quadri veri , di- 
pingere la società ? No , o signori , 
questo ù lo stesso clic insultare la spe- 
cie umana. 

Alfredo. Quali principi ! Quali prin- 
cipi l 

A»olfo. Signor Dubreuil , perdonato 
ma con queste idee vi rendete ridicolo. 

Dubreuil. Sia come credete : ma vi 
prevengo che volendo voi rappresentare 
un tal genere di produzioni, non avrete 
me per suggerire né la mia famiglia per 
ascoltare. 

Il Sig. Durard. Come! Ci abbando- 
ni nel momento che una intera compa- 
gnia iia bisogno di tp? 

Dubreuil. Caro Durand.io non tradi- 
sco i miei sentimenti. 

Il Sig. Durard. Conte facciamo a- 
desso ? 

M. Durard. Non ti dar pena per 
questo. Noi possiamo fare a meno del 
rammentatore. Conosciamo lo spirito o 
le situazioni di tutti i drammi che abbia- 
mo scelti , e ciò basta. In quanto al 
dialogo ce ne disbrigheremo alla meglio. 
Al più al più non diremo le medesime 
parole. 

Dubreuil. (Ma presso a poco le stes- 
se sciocchezze. ) 

Il Sia. Durard. Non mi attendeva 
questo da te. 

Dubreuil. Forse sarà la mia insuffi- 
cienza che mi fa abbonire una letteratu- 
ra che voi tanto amute , ma non ho che 
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farvi. Perciò vi auguro buon diverlimcu- 
lo e vi saluto. 

Sorte. 


SCENA III. 

I precedenti meno DLBREUIL. 

Lelia. Fratello, questo vostro amico 
è un vero originale. 

Il Sic. Durano. Che volete? Dedito 
ai processi ed ai laberinti forensi ha per- 
duto il gusto per la letteratura. Lo stu- 
dio di Bartolo e di Cujacio sovente fa 
inaridire la fonte del genio. Non vi pen- 
siamo più Andate, cari miei a studia- 
re le vostri parti , giacché non possia- 
mo più riposare su 1' ajuto del rammen- 
tatore. 

Elviva. 11 nostro zelo supplirà a que- 
sta mancanza. 

II Sio. Durano. Provate ancora i vo- 
stri abiti che abbiamo ricevuti da Pa- 
rigi. 

Alfredo. Ciò è necessario , onde e- 
vitare qualunque inconveniente. 

Adolfo. Andiamo. 

Sortono. 


SCENA IV. 

IL SIGNOR DURANO , MADAMA 
Dl'RAND poi MADDALENA. 

Il Sio. Durano. I! nostro divertimen- 
to incomincia a camminare bene ques'o 
anno, mentre l'entusiasmo di tutta la com- 
pagnia mi assicura un buon successo, lo 
mi sento ringiovanire ogui qualvolta ven- 
go in campagna. 

M. Durano. Ed io del pari ; ma sa- 
rei molto più contenta se la sorte di El- 
tina fosse di già assicurata. Una figlia 
da marito offre sempre dei pensieri. 

Il Sio. Durand. Questo oramai è un 
affare terminato col nostro cugino Benja- 
mino delle Ortiche. 

M. Durano. Suo padre però non ti 
ha più scritto intorno a tal matrimonio. 

Il Sio. Durand. Sun sicuro che un 
giorno o 1’ altro ci vediamo lo sposo 
dinanzi. Questi provinciali usano alla 
buona e senza cerimonie. 

M. Durano. Ma credi che possa pia- 
cere ad Elvina ? 

Il Sio. Durano. Questo è un eccel- 
lente partito per essa, lo ho conosciuto 


Benjnmino ragazzo , ed allora promette- 
va molto. Mi viene assicurato che ades- 
so sia divenuto un compito giovane. Du- 
bito soltanto di una cosa. 

M. Durand. E quale? 

Il Sia. Durand. Che non si diletti 
a recitare. 

M. Durano. Oh ve lo indurremo noi. 
Entralo clic sarà in famiglia deve far 
parte , anche suo malgrado, del nostro 
favorito divertimento. 

Il Sio. Durano L’ ora della prova 
è vicina. Bisogna che vada a dare un oc- 
chiata alle decorazioni. 

M. Durand. E l’amoroso non si vede. 

Il Sio. Durano. Non tarderà molto. 
A proposito voglio. .. Maddalena 1 

Maddalena. Signore ? 

Il Sio. Durano. Tu sai che noi at- 
tendiamo un amoroso da Parigi : appe- 
na arriva vieni ad avvertirci. 

M. Durano. Indicagli la sua camera, ed 
usagli tutte le convenienze che si fanno... 

Maddalena. Ad uu amoroso. Sarete 
ubbiditi. 

M. Durand. Andiamo, Durand, voglio 
anche io osservare il teatro. 

Sortono. 


SCENA V. 

MADDALENA, poi BENJAMINO eGIU- 
SEPPE , questo ultimo porterà una 
valiyia ed una scatola da cappello. 

Maddalena. Sono pur ridicoli questi 
miei padroni con le loro rappresentazio- 
ni. Il padre , la madre, i tìgli, i parenti 
i commessi perdono la testa , quando 
vengono in campagna. Vero è che hanno 
fatto venire anche a me il desiderio di 
recitare ; ma perchè sono una serva non 
posso essere ammessa nella loro compa- 
gnia. Non di meno scomctto che vi riu- 
scirei forse meglio di qualcheduno di es- 
si. Quanti talenti si perdono tra le peu- 
tole e le padelle ! 

Beniamino , di dentro. E cosi? Non 
vi è alenilo in questa casa? (uscendo.) 
Oh! Ecco finalmente un corpo animalo. 

Maddalena. ,Che chiedete signore? 

Beni amino. E questa la casina del si- 
gnor Durami ? < 

Maddalena E (lessa. 

Beniamino. Sta mollo isolata. Ho cam- 
minalo uu quarto di ora o più per mez- 
zo ad un campo di fagioli , i quali uou 
danno alcun umbra. 
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Maddalena. Ma sono buoni però in- 
torno ad una coscia di castralo. 

Bergamino. Bravo! Scommetto che voi 
siete la cuciniere di casa. 

Maddalena. Ed anche io indovino voi 
chi siete. 

Beili a miro. Non è poi la gran cosa. 
Io sono colui che qui si attende. 

Maddalela. Precisamente. Voi siete 
P amoroso. 

Beniamino. Trovate dunque in rac una 
figura di amoroso ? 

Maddalena. Non è cattiva: c poi con 
un poco di belletto. . . 

Bknjami.no. Io non ho bisogno nò di 
belletto , nè di arte. In me tutto è 
naturale. 

Maddalena. I.a signorina rimarrà con- 
tenta di voi , giacché le avevano detto 
che eravate molto delicato, ed ella pre- 
tende che un amoroso deve essere robu- 
sto per adempiere bene la sua parte. 

Beniamino. Clic idea è questa ! 

Maddalena. Non veggo di che ma- 
ravigliarsi , mentre... 

Beniamino. Basta , basta ragazza. Io 
vorrei riposarmi , mangiare qualche co- 
sa , sapere dov’ è la mia camera , par- 
lare alla mia futura amorosa , giacché 
questo è il vostro stile , e vedere i suoi 
rispettabili parenti. 

Maddalena. Bah! Essi poi non sono 
tonto rispettabili quanto credete. 

Beniamino. Che intendete dire? 

M adoalena. 11 padrone per esempio 
non è dei padri nobili , ma bensì dei 
padri buffimi c viziosi. 

Beniamino. Oh! oh! 

Maddalena. La padrona poi è delle 
madri civette. 

Beniamino- Clic ascolto ! 

Maddalena. Ed il signor Alfredo il 
figlio , ed il signor Adolfo il nipote non 
sono della gente onesta , ma dei cattivi 
soggetti. 

Beniamino. Meglio! 

Maddalena, lo vado ad annunziarvi, 
Signore. Tutti vi attendevano con impa- 
zienza; e la signorina piò degli altri, per- 
chè desiderava molto avere un amoroso... 

Beniamino. Eh ! Eh ! 

Mìddalena. (Questo giovane ha un 
aria ben sciocca. ) Se volete riposarvi , 
la vostra camera è là tra la sala del bi- 
gliardo c la cucina. 

ImliesnJo la porla a sinistra. 

Giuseppe. E la mia ? 

Maddalena. Questi è il vostro servo? 


Giuseppe. Io sono il fratello di latte 
del signore. 

Maddalena. Ed in fatti trovo in voi 
due una certa tal quale somiglianza. 
Voi dormirete nel piccolo granajo sopra 
la scuderia. 

Giuseppe. Grazie. 

Maddalena. Permeitele. ( Oh che ca- 
ra coppia ! ) 

Sorte ridendo. 


SCENA VI. 

BENJA.MINO e GIUSEPPE. 

Beniamino. Giuseppe , abbiamo rice- 
vute delle piacevoli notizie. Il capo del- 
la famiglia , nel quale mi attendeva di 
trovare un modello di buoni costumi e 
probità , e un buffone, un vizioso. 

Giuseppe. Vi è una bella ditferenza. 

Beniamino. La madre civetta, i gio- 
vani cattivi soggetti. 

Giuseppe. Essi uon somigliano punto 
a noi che siamo stati educali nelle virtù 
dei nostri moggiori. 

Beniamino. E la mia sposa che teme- 
va che io fossi troppo delicato ? 

Giuseppe. Amerà i facchini Madami- 
gella. 

Beniamino. Giuseppe , ciò mi da mol- 
to a pensare. Mio padre ha trattato que- 
sto matrimonio troppo inconsideratamen- 
te. Egli tutto dedito al commercio non 
sa qual ditferenza passa tra le donne 
di Parigi e quelle di Quimperlè. 

Giuseppe. Ed in fatti avete osservato 
come colei ci guardava attentamente. 
Una ragazza del nostro paese non avreb- 
be osato alzar gli occhi sopra due fo- 
restieri. Oh! ma viene una signora. Sarà 
forse la madre. 

Beniamino. Che toletta! La serva ave- 
va ragione. 

Giuseppe. Vado ad assettare la vo- 
stra camera. 

Entra nella stanza a sinistra , portando la 
valigia e la scatola. 

SCENA VII. 

BENJAMINO e MADAMA DURAND, 
in abito galante. 

M. Durano. ( Ecco il nostro amoro- 
so. Per dargli un saggio del mio talen- 
to comico voglio abbordarlo con la mia 
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parte nel dramma la Madre e la Figlia.) 

Si mette in aria comica. 

Benjamino. ( Che occhi da spiritata ! ) 

M. Durano. (Veramente non ha l’aria 
di seduttore; ma bisogna passare per so- 
pra al tisico. ) 

Bergamino. Madama... 

M. Dea and , in tuono comico, t Siete 
dunque arrivato ? i 

Benjimi.no. Mi vedete. 

M. Durand. t Io comprendo il tno- 
< tivo della vostra venula. Voi desidc- 
( rate sposare mia figlia. > 

Beniamino. Se ella mi piace, c se io 
le piaccio. . . 

M. De a and , in tuono naturale. No, 
non dovete dir cosi. 

Benjami.no. Perdonate , ma non sa- 
prei . . . 

M. Dorano. ( Non conosce la sua par- 
te. ) Su via vi toglierò io d’ imbarazzo. 
Incominciate a guardarmi con un aria 
amabile , sentimentale. Già sapete che 
io sono quella che debbo piacervi. 

Beniamino. Come ! 

M. Durano. Si , voi sposerete mia 
figlia , ma bisogna che amiate me. 

Benjami.no. Oh questa è nuova! 

M. Durano. Non conoscete voi la 
madre e la /glia ? 

Beniamino. Mollo poco e l’una e l’altra. 

M. Durano. Allora non mi sorprendo 
più. Sappiate dunque che io son la ma- 
dre e voglio che voi siate il mio amante; 
ma bisogna che mio marito ignori que- 
sto intrigo amoroso. Io ritarderò quanto 
più posso la vostra unione con mia fi- 
glia : frattanto voi dovete tener celato. . . 

Beniamino. Basta , madama , basta ! 

Alquanto sJcgnato. 

M. Durand. Voi vi alterate ! Forse 
questa parte non vi conviene ? 

Beniamino. Una parte simile non con- 
viene ad un giovane bene educalo , che 
ha dei sentimenti onesti e del pudore. 
£ voi dovreste vergognarvi di propormela. 

M. Durano. Voi prendete la cosa al 
rovescio. Dovete anzi esser tenero, pas- 
sionato , vulcanico. Come ! Una donna 
vi fa una dichiarazione di amore e voi 
cosi 1’ accogliete ? Oibò , voi dovete strin- 
gerle la mano , cadere a suoi piedi , 
piangere, sospirare... 

Benj amino. ( Altro che civetta! ) 

M. DcnANn. Su via , giovanotto , ani- 
matevi. Più fuoco, più energia, in con- 
trario presso una donna del mio calibro 
farete una cattiva figura. 


TEATRALE. 

Benjamino. ( Oh che dissoluta ! ) 

M. Durano. Mi pare che voi non mi 
comprendiate. 

Benjamino. Ma se mi avete imbroglia- 
ta ta testa iu modo cne non so più dove 
mi sia. 

M. Durand. Mi dispiace non aver po- 
tuto meritare la vostra attenzione- ( OH 
come è freddo questo amoroso 1 Dubbi- 
lo che abbiamo fatto un cattivo acquisto ) 

Sorte. 


SCENA Vili. 

BENJAMINO scio. 

Se questo è un saggio dei costumi 
delia capitale uou voglio saperne altro. 
Una madre cosi impudica che non ar- 
rossisce fare simili proposizioni ad un 
giovane di Quiinperlè . ad un industria- 
le che ha ricevuto la medaglia di bron- 
zo all* ultima esposizione , c che si trova 
alla testa di una manifattura di filo di 
Brettagna a vapore con una macchina 
locomoliva della forza di Do cavalli?. . 
Ma chi sarà quest’altra signora che viene? 

S C E N A IX. 

LELIA , restila con molta eleganza , e 
dello, poi ALFREDO. 

Lelia. ( Eccomi presso a poco vestita 
in carattere. Spero di far colpo con la 
mia parte nel Dramma L' Imperatrice e 
la Giudea.) Eccomi a voi , signore Mia 
cognata mi ha detto che voi non l' avete 
bene accolta. Mi auguro che sarò più 
fortunata di lei. 

Benjamino. Se voi sapeste ciò che vo- 
stra cognata mi ha proposto... 

Leli a. Tranquillatevi : se La Madre 
e la Figlia non "vi conviene ce la inten- 
deremo tra noi due. 

Benjamino. ( Che altro diavolo è que- 
sto ? ) 

Lelia. Avrete la compiacenza di os- 
servare come io disimpegni una scena 
di amore. 

Benjamino. Che ! Voi ancora ? ( Qui 
si va di male in peggio. ) 

Lelia. Ecco Giovanni il cocchiere, di 
cui io sono la iunammorata. 

Benjamino. ( L' iunammorata di un 
cocchiere ? ) 

Lilia , ad Jljrcdo eh « giunge. Que- 
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sii è ii giocane che attendevamo. Pro- 
viamo dinanzi a lui. 

Berjawro. Cosa volete provare ? 

Alfredo , piano a Benjamino. Io la 
secondo alla meglio per contentarla; poi- 
ché capite bene che una donna della sua 
età non può inspirar amore. 

Lelia. Andiamo. Voi poi, signore, ci 
darete il vostro avviso. 

Berjamiro , prendendo il coppello. Ho 
l'onore di salutarvi. , * 

Lelia. Ve ne andate? # « 

Berjamiro. E che vorreste rendermi 
testimonio della vostra tresca con un 
cocchiere ? 

Alfredo. Non vi faccia maraviglia, 
lina donna la quale ha fatto un mestie- 
re infame ; eh’ è stala capace di prende- 
re un fanciullo dagli esposti per rubare 
una eredità , c che deve assassinare suo 
marito per sposarmi , può avere un coc- 
chiere per amante. 

Berjamiro. Basta! Basta! (Io non ho 
iuteso ancora orrori simili ! ) 

Lelia. Mio caro, io poco vi comprendo. 

Berjamiro. Ed io all’opposto compren- 
do molto voi. 

Lelia. Volete osservare. . . 

Berjamiro. Non voglio saperne altro. 

SCENA X. 

ELVINA , chiana in un cappotto da 
donna e detti. 

Elvira , ricino la porta di prospetto. 
A vele finito , zia ? 

Lelia. Si , si perche questo giovane 
non si contenta di nulla. Signore vi la- 
scio con mia nipote. 

Sorte. 

Elvira , ad Alfredo. A noi. 

Alfredo , in tuono comico. « Ah mia 
cara Angelica ! » 

Elvira, come sopra. « Io vengo dal 
bagno. Cercatemi subito un medico, una 
levatrice. Vi attendo nella mia camera, s 

Sorte. 

SCENA XI. 

BENJAMINO . ALFREDO , poi MAD- 
DALENA. 

Berjamiro. ( Io cado dalle nuvole ! ) 

Alfredo , come sopra, e. Signore, voi 
« siete un uomo di mondo , conoscete 
. cosa sia l’ onore, c perciò bisogna che 


i mi aiutiate a «aliare quello di una 
c donna. i 

Berjamiro. Spiegatevi. 

Alfredo. i Uua ragazza onesta, one- 
z slissima è sul punto di diventarmadre. > 
Berjamiro. ( Evviva 1’ onestà. ) 
Alfredo. « Voi potreste però un tem- 
z po rivederla nella società e la cono- 
c seercste , perciò fa d’ uopo elle vi la- 
« sciate bendare. J - - 

Berjamiro. Per far che ? 
Maddalena, vicino la porta a destra 
per la quale si è ritirata Elcina, dice 
con premura ed in tuono comico, i Si- 
i guore , presto un medico , una leva- 
< tricc , giacché non vi è un momento 
t da perdere. 

Si ritira. 

Alfredo. z Venite con me. » 
Berjamiro. Dove ? 

Alfredo. « A praticare verso quella 
i infelice giovane tutti i soccorsi dell’ 
z arte vostra. Andiamo, i 

Berjamiro, sdegnato , sciogliendosi da 
Alfredo. . Eh lasciatemi 1 lo non sono 
medico , non sono levatrice, e non vo- 
glio impicciarmi in queste faccende scan- 
dalose. 

Alfredo , in tuono naturale. Ahi con 
costui non v’ è modo da far nulla. 

Sorte. 


SCENA XII. 

BENJAMINO , poi ADOLFO vestito da 
Stimar nell’ Idrofoba. 

Bemjamiro. Io cammino di delitto in 
delitto , d' infamia in infamia ! Se que- 
gli non mi prendeva per medico io non 
avrei scoperto questo altro bel vaso di 
rose. Quali immoralità! Dio mio! 

Adolfo- (Tutti sono rimasti scontenti 
di costui. Voglio provarmi ancora io con 
la mia parte nell 'Idrofoba.) 

Berjamiro , vedendo Adolfo sì spa- 
venta. ( Ahimè I Chi sarà questa orribile 
figura ! ) 

Adolfo , in tuono comico, e Eccomi 
z di nuovo nella casa dalla quale fui 
z barbaramente discacciato. Eccomi vi- 
z cino a colei che mi ha ridotto in tale 
z stalo. Essa si marita , .... Si marita ! 
z Ah potessi vederla ! > 

Gira per la Scena. 

Bbrjamiro. ( Che ascolto! Costui sarà 
qualche mio rivale... La sua vistami 
fa fremere. Evitiamolo. 

Per andare. 
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Adolfo , afferrando Beiij amino per 
un braccio ■ « Formati ! J 

Bexjvmi.no. Ah! 

Adolfo. « Vedi in quaig stato sono ri- 
dotto? L’ultima mia ora sta per sona- 
re ! Per le muojo ! > 

Benjamiko. Oh! mio Dio! 

Adolfo. « Dimmi: è vero che sei per 
maritarli ? i 

Renjamino . timoroso. Vi dirò... 

Adolfo. < llispondi ! > 

Scuotendogli il braccio. 

Renjamino. Alti! Voi mi storpiale! 

Adolfo , in tuono naturale. Questa 
è la forza della idrofobia , dalla quale 
sono attaccato. 

Beniamino , sciogliendosi atterrito da 
sidolfo. Idrofobo ! 

Adolfo. Sono stato morsicato da un 
lupo arrabbiato. 

Benjamino. Una bagattella. 

Scostandosi da Adolfo. 

Adolfo. Aspettate : non è ancora fi- 
nito. Io debbo mordervi, e comunicarvi 
la mia rabbia. 

Bexjani.no. E perchè ? 

Adolfo. Per vendetta. 

Renjamino. Oh poveretto me ! Cielo 
salvami tu I 

Va per fuggire e s’ in ontra con Giuseppe. 

Adolfo. Non fuggite I 

SCENA XIII. 

GIUSEPPE c detti. 

Giuseppe , spaventato. Signore , si- 
gnore. . . 

Blnjamino. Guardati, Giuseppe, che 
co-lui è idrofobo. 

Gicseppe. Misericordia ! 

Fuggouu ambedue per la scena , inseguiti 
da Adolfo. 

Adolfo. Lasciatevi mordere! 

Benjamiko. All’ Inferno ! Uomo ma- 
ledetto ! 

Adolfo. ( Oh ! che sciocco ! oh che 
sciocco ! nou ini ha fatto terminare la 
scena. ) Sorte. 

~ ~ - ■ . . . ■ . J . - — 

SCENA XIV. 

BENIAMINO e GIUSEPPE. 

Gicseppe. Io non ho più sangue nel- 
le veue. 

Benjamiko- Ed a me tremano le gi- 
nocchia. 


Gicseppe. Ah, signore, noi siamo in 
una casa di scellerati ! 

Benjimino. Lo so troppo bene. 

Giuseppe. Se sapeste cosa ho inteso ! 

Benjamiko. Se sapessi cosa ho ve- 
duto ! 

Giuseppe. Avete voi fame ? 
Bisunto. Si. 

Giuseppe. J5 sete? 

Beniamino. Ancora. 

Giuseppe. Ebbene guardatevi dal man- 
giare e dal bere. 

Beniamino. Pcrehè ? 

Giuseppe. Perchè sarete certamente 
avvelenato. 

Beniamino. Oh ciclo I 

Gilseppe. Ho inteso ciò che diceva 
nella sala da pranro una certa Catterina 
Howard. Ella parlava di certe bevande 
sonnifere. . . Evitale ancora di dormire 
sapete , perchè correlo" il rischio di es- 
sere assassinato nel sonno. 

Benj amino. Ah , mio caro Giuseppe , 
anche io ho fatto delle terribili scoperte! 

Giuseppe. Noi siamo dunque capitati 
nella Caverna della Morte ! 

Beniamino. Zitto ! Viene la serva : 
tìngiamo ignorar tutto. 


SCENA XV. 

MADDALENA e delti: 

Maddalena , portando due lumi in 
iscena Signori, se restale servili la co- 
lezione è pronta. 

Beniamino. La colezione ! 

Giuseppe, piano a Beniamino. (Co- 
sa vi ho detto ? ) 

Maddalena. Voi avete chiesto poco 
prima refooillarvi lo stomaco. 

Benjimi.no E’ vero : ma adesso me 
n’ è passato il desiderio. 

Maddalena Siete rimasto forse dispia- 
ciuto per la tardanza? Dovete perdonare 
perchè in casa sono, sola ad occuparmi 
della emina. 

Beniamino. No, non per questo,, ma... 

Maddalena. Via: un poro di zuppa, 
ed un pezzetlo di arrosto soltanto. 

Giuseppe. ( Veli che premura ! } 

Maddalena. I padroni mi hanno or- 
dinalo di servirvi a tavola. 

Giuseppe. ( Vogliono assicurarsi della 
consumazione del delitto. ) 

Benjamino. Ringraziateli da mia parte, 
ma in questo momento non ho appetito, 
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e mi farebbe male anche un bicchier 
«f acqua. 

Maddalena. Non ho che dirvi: fale 
come volete. Assicuratevi però che que- 
sto dispiacerà mollo ai padroni. 
Giuseppi. ( Lo comprendo. ) 
Beniamino. Facciamo rosi. Adesso va- 
do a fare una passeggiala , e quando 
ritorno sarò in grado di profittare dei 
loro favori. 

Giuseppe. ( Ben pensata ! ) 
Maddalena. Ma sapete che le porte 
sono chiuse? 

Giuseppe. ( Ahi I ) 

Beniamino. Così presto ? 

Maddalena. Vi dirò: siccome la no- 
stra rasa è un poco isolata , perciò u- 
siamo chiudere di buon’ ora. 

Giuseppe. ( Hanno preso tutte le mi- 
sure per sagrificarci- ) 

Beniamino. Ebbene nc parleremo più 
tardi. 

Maddalena. Come vi piace, (a Giu- 
seppe. ) Volete che vi conduca nella vo- 
stra camera ? 

Beniamino. No , no Giuseppe resta 
con ine. 

Giuseppe. Io resto col signore. ( Vo- 
leva condurmi seco la rattiva 1 ) 

Maddalena. Signor Giuseppe, se ave- 
ste desiderio di mangiare qualche cosa, 
ditelo francamente. Per voi ancora ve n’è. 

Giuseppe. Sono oltremodo tenuto alla 
vostra cortesia. (Morirò piuttosto di fame!) 

Maddalena. Permeitele. A proposito: 
non vi dia alcun pensicre il nostro si- 
stema di chiudere presto le porle. Que- 
sti luoghi sono quieti , e non vi è alcun 
timore di ladri. 

Beniamino. ( Che atroce ironia ! ) 
Giuseppe. ( Che fredda bricconeria ! ) 
Maddalena , guardando Ben j amino c 
Giuseppe. ( Questi due mi mettono in 
qualche sospetto. Sono incerti , guardin- 
ghi, si fanno segni d’intelligenza. I pa- 
droni non li conoscono bene ; perciò è 
lipouo usare ogni precauzione. Chiuderò 
questa porta.) ( Benjamino e Giuseppe 
si j unno dei segni analoghi alla loro si- 
tuazione. Maddalena si ferma a guar- 
darli. Essi si rollano , la veggono e 
rimangono sorpresi. Maddalena fa loro 
ima riverenza , sorte per la porta di 
prospetto e la chiude di dentro ■) Eh ! 
Permettete. 


SCENA XVI. 

BENJAMINO e GIUSEPPE. 

Giuseppe. Felicissima notte ! Ci han- 
no chiusi in gabbia. 

Beniamino. Ah , Giuseppe , noi siamo 
perduti ! 

Giuseppe. Il bel matrimonio che siete 
venuto a fare. 

Benjamino. Noi siamo stati tratti nel- 
la rete. 

Giuseppe. Ed imbrogliati in modo che 
non vi è alcuna speranza di uscirne- 

Bknjamino , passeggia inquieto per 
la stanza , seguito da Giuseppe , il 
quale guarda intorno timoroso. Giusep- 
pe , ami tu il tuo padrone? Desideri con- 
servare la tua vita ? 

Giuseppe. Che domanda è questa? 

Beniamino. Un solo mezzo di salvez- 
za ci rimane. 

GicsEprE. E quale? 

Benjamino. Bisogna che tu ti precipiti 
da questa finestra. 

Giuseppe. Non sapreste trovarne uno 
migliore ? 

Beniamino. Ecco ! La prima difiìcultà 
li arresta. 

Giuseppe. Ma è una difiìcultà che mi 
fa correre pericolo di rompermi il collo. 

Beniamino. La finestra non è tanto 
alta. Tu pbi , nato contadino , sci as- 
suefatto a correre per le montagne, a fare 
dei salti... In somma cosi soltanto pos- 
siamo liberarci dalle maui di questi as- 
sassini. 

Giuseppe. E cosa debbo fare ? 

IIe.njajhno. Portarti subito dal Maire 
del A iilaggio : raccontargli la mia situa- 
zione , il pericolo che abbiamo corso... 

Giuseppe. Ho capito 1 

Beniamino. Gli dirai... 

Giuseppe. Non voglio saper altro. Non 
so se sia l’amore che ho per voi, o il 
timore che ho per me , ma mi sento già 
trasformato in uomo lunare , ed impen- 
nando le ali , mi appresto con tutta la 
fiducia a fare questo salto mortale. 

Beniamino , ajutandolo a salire su la 
finestra. Il cielo ti assisterà. 

Giuseppe , si gitta dalla finestra. 

SCENA XVII. 

BENJAMINO, solo. 

Beniamino , guardando dalla fnestra 
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Giuseppe ? Sei salvo ? Si ? Dio ti rin- 
grazio 1 Corri quanto più presto puoi 
incomincio a respirare. Ma frattanto io 
sono rimasto solo , e se questi bricconi... 
Per adesso non bo da temer nulla. Essi 
sono sicuri della loro preda , ed atten- 
deranno che vada a letto per compiere 
I' atroce disegno. Ad ogni modo per stare 
più tranquillo chiuderò ancora quest’al- 
tra porta. 

Va a chiudere la parta a destra. 


SCENA XVIII. 

IL SIGNOR DURAND, dalla finestra, 
cestito da WALTER nell' ombra di 
un cica e detto. 

Beniamino , si colla e vedendo il si- 
gnor Durand salire dalla finestra si spa- 
venta, ( Chi è colui che viene dalla fine- 
stra I Dio mio proteggimi ! ) 

Si nasconde dietro una t ivola, vicino la porla 
di mezzo. 

In Sio. Deramd , giunto in iscena. 
( Mi hanno detto che questo giovane è 
incontentabile. Voglio vedere se resiste 
anche alla mia grande scena nell' Ombra 
di un Pico. Ma perchè si è nascosto nel 
vedermi ? Ah 1 Egli forse avrà compresa 
la olia idea e vuol giudicarmi inosserva- 
to. A te , Durand , vendica l'onore della 
tua compagnia.) (in tuono oomico.^zQui 
non vi è più alcuno. Aitine sou solo. > 
Beniamino. ( Ah ! si è accorto della 
fuga di Giuseppe I ) 

Il Sio. Derand. < Non è più tempo 
« di bilanciare, lo sarei rovinato se tar- 
< dassi ancora a compiere il mio pro- 
« getto, i 

Beili (miro. I 11 briccone teme di es- 
sere scoperto. ) 

Il Sig. Deband. c Fortuna clic que- 
ll sto muro non era tanto alto: fatto il 
i colpo me ne fuggirò per Io stesso lungo, i 
lì eniamino. ( E quello sciocco di Giu- 
seppe temeva di geltarvisi. ) 

Il Sic. Dorimi, e E’ ben qui che 
a poco prima sono entrato. Dorme là : 
e in quella stanza. 9 

Beniamino. ( Meno male , mi crede 
là dentro. ) 

Il Sig. Durano. a All' opra ! > 

Cavando un pugnale. 
Beni imino. ( Ahimè ! ) 

Il Sia. Dcrand. a Appena ci vedo 
a e fremo ad onta mia. » 

Beniamino. ( Lo vincesse il rimorso! ) 


Il Sic. Di raro, i Ma ri vuol coraggio. 
Bisogna che muoja ! i 

Beniamino. (Coscienza cauterizzata !) 
Il Sig. Dcrand. (Sono sicuro. . t ( in 
tuono naturale. ) ( Smorziamo i lumi 
per fare la scena completa. ) 
Beniamino. (Ci siamo 1 ) 

Il Sio. Diirard.i 11 silenzio. . .l'oscuri- 
tà. . .tutto mi favorisce- > 

Beniamino. ( I birbanti sono sempre 
fortunali. ) 

Il Sìa. Durino. < Là. . .in quella stan- 
za. . .un colpo e tutto è finito. » 

Si dirigge a tentone verso la tavola sotto la 
quale è nascosto Beniamino. 
Beniamino. ( Si avvicina 1 Cielo im- 
ploro il tuo aiuto ! ) 

Il Sio. Durand , arrivato ricino la 
tavola da un colpo di pugnale su la 
medesima. 

Beniamino. ( Ahi ! ) 

GiUa un grido, ed incomincia a correre per 
la scena a tentone. 

Il Sia. Derard. < Ah ! non ho potuto 
soffogare il suo grido ! » 

Beniamino. (Non so se mi abbia colpito’) 
IlSio. DunAKD.rChc strepilo è questo'» 
Fuggendo per la scena anche lui 
Beniamino- ( Si è accorto che ha sba- 
gliato I ) 

Il Sio. Dcrakd. t Per qual parte sono 
entrato 1 » 

Beniamino. ( M’ insegue l'assassino ! ) 
Il Sio. Derard. i Dove vado ! i 
Beniamino. ( Dove fuggo '. ) ( s' incolt- 
ila col signor Durand e grida sparar 
tato. ) Ah 1 Ajuto 1 ajuto ! soccorso ! 


" SCENA ULTIMA. 

MADDALENA ed i precedenti , poi DI'- t 
BREUIL, GIUSEPPE e Solditi, indi 
Madama DURAND. LELIA, ELV1NA, 
ALFREDO e ADOLFO. 

Maddalena , accorrendo dalla porta 
di prospetto con lumi. Signor padro- 
ne... Signor padrone. . .viene il Maire, I 
con i soldati '. 

Il Sig. Dcrand. Soldati! 

Beniamino. Ab ! sono salvo ! 

Debreeil, ai soldati. Non lasciate sor- 
tire alcuno 

Beniamino , abbracciando Giuseppe. 

Mio buon Giuseppe , un altro momento 
che tardavi era finita per me. 

Il Sig. Durano. Che significa tutto 
ciò ? 
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Dusrkcil. Questo gl orati e è venuto 
(Ir me tutto spaventato a fare una que- 
rela incoueepibile. 

M. Durano. Una querela! 

Dubreuil , a Benjamino. Ratificate 
voi 1' accusa portatami dal vostro dome- 
stico contro gli abitanti di questa casa ? 

Benjamino. La ratifico e la sostengo 
signor Magistrato. 

DusnEuiL. E chi accusate voi? 

Benjamino. Tulli. 

Lelia. Costui è pazzo. 

Alfredo. 0 piuttosto un vile impostore. 

Duireuil. Incominciate a precisare i 
fatti. 

Benjamino. In poche parole: questo 
luogo è una seconda casa Bancal , ove 
si commettono le più schifose azioni ed 
i più orribili misfatti. 

Il Sio. Durano. Come parlate , si- 
gnore ? 

Adolfo. Pensate che queste vostre ca- 
lunnie potranno costarvi ben care. 

Doereuil. Tacete. Prima di tutto bi- 
sogna che vi farciate conoscere. 

Benjamino. Son pronto. Il mio passa- 
porto è io perfetta regola. Vengo diret- 
tamente da Quiinperlè e mi chiamo Be- 
njamino delle Ortiche. 

Tutti. Delle Ortiche I 

Il Sio. Durano. Oh questa e grazio- 
sa 1 Figlia mia , vedi il tuo promesso 
sposo. 

Benjamilo. Che! Costei è la mia fi- 
danzata ? Vi ringrazio : io non sposo ra- 
gazze che fanno figli di contrabbando. 

M. Durano. Come 1 così parlate di 
Elvina P 

Benj amino. Elvina! Poeo prima si chia- 
mava Angelica. 


Il Sto. Durano. Angelica ! Oh per 
bacco I adesso comprendo il tutto. Vie- 
ni quà: abbracciami, mio caro genero. 

Benjamino. lo abbracciar voil Scosta- 
tevi , uomo assetato del sangue mio. 

Il Sio. Durand. Dubreuil, ecco don- 
de è nato 1’ errore di questo giovane 
semplice. Noi lutti , credendolo un amo- 
roso che attendevamo da Parigi , vole- 
vamo dargli un saggio del nostro talen- 
to comico. ..Ahi Ah ! Ahi Povero Be- 
njamino , non hai capito che tutto quel- 
lo che ti ha spaventato erano scene da 
teatro. 

Benjamino. Come , come 1 Voi rap- 
presentavate dinanzi a me?... 

Alfredo. Tante parli di commedie. 

Benjamino. E che commedie indemo- 
niate sono quelle I Donne impudiche , 
idrofobi , ladri , assassini. . . 

Adolfo. Voi dunque ci credevate dav- 
vero ?. . . 

Benjamino. Una razza di birbanti. 

Tatti rimangono mortificati. 

Dubreuil. Ah ! Ahi Ahi Ci ho gu- 
sto. Ve lo meritate, (a Benjamino.) Si- 
gnore , il mio uGcio è fluito. Voi siete 
in un’ ottima famiglia e non avete nul- 
la a temere. 

Giuszfpe. Ma stiamo veramente sicu- 
ri signor Magistrato? 

Dubreuil , sorridendo- Riposate su la 
mia parola, buon giovane. Vedete, ami- 
ci miei, quali terribili impressioni pro- 
ducono questi vostri favoriti drammi? Pos- 
sa una tale avventura servirvi di esem- 
pio , e proscriverli affatto dal vostro re- 
, pertorio. 



FINE. 
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RI DOT T A IX ITALI A X O 

DA GIUSEPPE DEL PO’. 


VBBBORAOOl. 

Il Signor di BOISMOBIN, ricco proprietario. MARIA , nipote de! Sindaco. 

A NATO LIO , suo pupillo. Contadini k contadine, j . 

TRICOT , maestro di scuola. Giovani pk.nsionàrie amiche > C U ' . non P ar ‘ 

ADELE, moglie di Boismorin. d’ Ad ole, \ ano * 

ATTO PRIMO. 


Il teatro rappresenta una gran sala aperta in fondo, clic sporge noi parco — Porto 
laterali. Sul davanti del teatro, a dritta deli’ attore un tavoliuo tondo , dall’al- 
tra parte una tavola con una cesta vuota, un calamajo, e penne. 

SCENA PIUMA. 


ANATOLIO e TRICOT , entrando dal 
fondo a sinistra. 

Tricot. Dunque, signore , siete sbar- 
cato adesso ? 

Amtolio. Questa mattina istessa, al- 
r Ilàvre , c vengo dalla Nuova-Yorck. 

Tricot. Dalla Nuova-Yorck ! — che 
bella cosa ! sembra incredibile che se ne 
possa ritornare, specialmente a me, mae- 
stro di questo villaggio , che non sono 
mai andato più in là di Bolbec. . .dove- 
te essere mollo stanco ? 

Anatolio. Niente allatto .... son ve- 
nuto a piedi , passeggiando, fino al ca- 
stello del signor di Boismorin. . .è alza- 
to ? può ricevermi ? 

Tricot. Non è ancora giunto da Parigi- 

i ARSO. 


I Asatolio. Coine? .... Ma se veniva 
sempre a passare sei mesi in questi bei 
luoghi. 

Tricot. Si , signore vi fu anche l’an- 
no scorso , con tanti signori , tante da- 
me di Parigi , ed un pensionato intiero 
di ragazze.. .Quanto erano gentili !... una 
specialmente, che mi par di vederla cor- 
rere ancora nel parco. . .ma quest'anno 
il signor capitano ha ritardato. . .e non 
si sa il perchè. Tutt’ al più può essere 
in viaggio ; si aspetta da un momento 
all’ altro. 

A.vitolio , mettendo il suo cappello 
e i guanti sul tavolino. In questo ca- 
so, l’aspeUcrò. ..Non partirò senza aver 
riveduto il mio benefattore , il mio se- 
condo padre. 

Tricot. Avete dunque molte obbliga- 
zioni ceu Ini ? 


TOMO 
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Aratoli». , con colore. Cli devo la 
mia educazione. . .la mia sola fortuna ! è 
stato lui che ha preso cura della mia 
fanciullezza. .. .clic fatte adulto mi ha 
ajutato co’ suoi consigli, col suo dena- 
ro. . .gli devo lutto quel che sono. 

Tricot, lo gli devo il mio impiego 
d’intendente. . .sembra che benefichi tut- 
ti. Io era già istitutore primario della co- 
mune , il signor Tricot , scrivano pub- 
blico... ma, oggigiorno la letteratura è 
tanto mal pagata ! cosi il signor di llois- 
moriu mi ha incaricato dell’ amministra- 
zione di questo dominio; e grazie a' mici 
due impieghi , tirando qualche cosa dalla 
grammatica , ed il resto dall’ aritmetica, 
finisco con trovarvi il mio conto. 

Anatolio. Ottimamente : vi prego su- 
bito che arriverà . . 

Tricot , senza ascoltarlo , r a ver- 
so il fonilo . e guarda nel pano , a 
dritta. Oh Dio ! 

Anatolio. Che avete ? 

Tricot , e. s. Niente ! 

Anatolio. Dunque vi prego di av- 
vertirmi. . .ma voi non mi ascoltate... 

Tricot. E* lo stesso... parlale, parlate. 

Anatolio , con impazienza. Signor 
Tricot ! 

Tricot. Perdono . . .mi sembrava di 
aver veduto a capo di quel viale., .uua 
persona. . . 

Anatolio. Che voi aspettate . . . 

Tricot. , guardando sempre. Che a- 
spetto sempre. ..c che non viene mai. ..al 
castello . . . fuori della mattina a prende- 
re il latte. . .per hi colazione del signor 
sindaco. . . 

Disocnde. 

Anatolio. Suo padre ? 

Tricot. No , sua nipote, che da qual- 
che tempo è venuta ad abitare con lui. 

Anatolio. Ho capito volete forse in- 
namorare la ragazza . . . 

Tricot- No, signore .... vi prego ili 
credere che io non ho alcuna mira col- 
pevole o illegittima . . . non son capace di 
farlo ! poi madamigella Maria sta con suo 
zio.. . uno zio rispettabile. . .è talmente 
severo che io non ho mai osalo parlar- 
gli verbalmente del mio amore. . .perchè 
non sono tanto eloquente- . . 

Anatolio. Non mi sembra! 

TnicoT. Si, con voi., che non mi 
date soggezione ; ma se vi fosse la qual- 
cheduno cui io dovessi parlare. . . comin- 
cerei dal lacere , non già per mancan- 
za d’ idee , al contrario , ne ho moltis- j 


siine... e clic si affollano talmente sulle 
mie labbra , con tanta fretta d’ uscire , 
ehe non mi fanno aprir bocca. E ciò 
mi Ita impedito d’ essere del consiglia 
municipale , ove bisogna essenzialmente 
essere oratore ; ma con la penna in ma- 
no , non ho chi mi sorpassi ... ho del- 
P eloquenza , nello scrivere tre , quattro 
pagine, qualche volta più ; mai meno... 
perchè la scrittura c il mio forte, è la 
mia professione. . .ed ogni settimana. . . 
tempero la penna, accomodo la carta c de- 
dico a madamigella nn’ epistola amorosa... 

Anatolio. Ehe essa accetta... 

Tricot. Senza mai rispondermi, cosa 
che mi dispera , e che m’ impedisce di 
mandare a suo zio , il sindaco , una pa- 
gina di scrittura , che lio da quindici 
giorni nel mio portafoglio , fatta colle 
mie mani per chiedergli sua nipote. . . 

Guarda verso il fonilo. 

Anatolio- Non voglio impedire il vo- 
stro abboccamento.. .vado a cercarmi una 
camera nel villaggio. 

Tricot. Niente olfatto... il castello è 
tanto grande, c non soffrirò che uu a - 
mico del signor capitano... 

An atolio. In sua assenza. . sarei trop- 
po indiscreto... 

Tricot. Ebbene in casa mia ? 

A.n vtolio. Allora si. 

Tricot , indicandogli la sua casa con 
la mano , tèrso il f ondo a sinistra di 
dentro. In fondo di questa stralicila . la 
cosa delP intendente , tutta dipinta di 
nuovo , e in caratteri neri sul fondo ros- 
so . Tricot professore di belle lettere... 
Andate che fra breve verrò a raggiun- 
gervi. 

Anatolio prende i suoi guanti cd il suo cap- 
pello. 

Anatolio. Vi ringrazio signor Tricot. 

Parte per la sinistra. 

Tricot. A rivederci. . .Oh Ciclo!... 
io non m'inganno. . .eccola!... è Maria... 

SCENA II. 

MARIA , entrando dot fondo a dritta 
e detti. 

Tricot. (Come tremo.... e come il 
cuore mi balte !... Addio eloquenza.) 

Maria. ( E il giovane maestro che mi 
fa la corte , e che mi da sempre delle 
lettere. . .) 
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Tricot. ( Tanto poggio ! adesso gli 
schicchero mi complimento. ) Vi saluto. 
Maria di grazie piena... 

M a ai a parendogli una ricerei! za . B uon 
giorno , signor Tricot. 

Tricot. Mi sembrate molto allegra ? 

Maria. E vero , sono di buon umore. 

Tricot , timidamente. E sarebbe per- 
messo chiedervi il perché ? 

Maria. Certamente , non è un segre- 
to... voi sapete che ora sono a carico 
di mio zio, che uon può darmi una dote... 

Tricot. Lo so...c mi dispiace infi- 
nitamente. 

Maria. Perchè? 

Tricot , esitando. Oh ! per voi . . . 

Maria. Siete assai buono... or dun- 
que questa mattina , mio zio mi ha det- 
to : < Rallegrali , nipote mia ... ho ri- 
« cevuto una lettera da Parigi del si- 
li gnor Boismorin che mi manda due sac- 
ci chi di scudi per i poveri di questa 
« comune... e di più ti da al castello 
e un’ impiego superbo. . .sarai alla testa 
« della latteria. Come! sarebbe vero, io 
« gli ho risposto. Lo saprai fra breve... 

< trovali solamente al pastello sotto mez- 

< zogiurno , al momento dell' arrivo del 
i signor di Boismorin. > 

Tricot. Arriva oggi ?... lauto meglio 
vi è uua persona che I’ aspetta. 

Maria. Ma che bontà !... mi conosce 
appena, c si è ricordalo di me da tan- 
to lontano... da Parigi! 

Tricot. E un antico marino, elicila 
ancora buona memoria per la sua età... 
non dimentica nessuno ! non va a letto 
inai senza aver fatto un poco di bene 
nella giornata , e son passati ollaiil’an- 
ni sempre deU'islcssa maniera; ha bene 
impiegata la sua vita , la sua vecchiezza 
è la sera d" un bel giorno. . .Se qualcu- 
no si lagna vicino a lui , egli è sempre 
pronto a sollevarlo , fa de’ felici , senza 
dire mai niente , c degli ingrati , senza 
scoraggiarsi ! 

M ari >. Degli ingrati ! io non la sarò!... 
oh! quanto voglio ringraziarlo. .. perché 
infine un impiego di quattrocento fran- 
chi. . .è una dote. 

Tricot. Lo credo! c andrebbe giusto 
a proposito. . . 

Maria. Con che ? 

Tricot. Con delle idee che ho... 

Maria. E quali ?. . .( Non parlerà ! ) 

Tricot , con imbarazzo mostrandole 
una lettera. Delle idee... che ho scara- 
bocchiale' su questa carta... 


Maria. ( Eccone un’altra !. . . .ha la 
mania di scrivere. . .ed io che non so 
leggere. . .) 

Tricot , presentando sempre la stia 
lettera. E se volevate solamente accet- 
tare. 

Maria. ( Oh che lungheria ! ) No, si- 
gnore ! 

Tricot. Di grazia degnatevi di leg- 
gala- 

Maria. E impossibile... 

Tricot. Come! me lo negate! 

Maria. Sono forzata. 

Tricot. ( Non si può far niente con 
una virtù come questa. ) E le altre in- 
tanto. . . le altre lettere, l’avete ricevute... 

M aria. E vero., .ma io non le ho nean- 
che aperte. 

Tricot. Che dite? 

Maria. La pruovaè, che eccole qua... 
tenete , guardate. 

Clicle prcscota. 

Tricot , prendendole. In fatti , sono 
tutte !.. .ed il sigillo è intatto! o influen- 
za del villaggio e d’ una educazione cam- 
pestre ! 

M aria. Ringraziate il Ciclo , che io 
non 1’ abbia mostrate a mio zio , che vi 
avrebbe insegnato a parlare. . . 

Si sente al di fuori un rumore. 

Tricot. Oh Dio! che significa questo 
rumore? 

Maria. Sono contadini che corrono 
innanzi ad una vettura di viaggio. . .sa- 
rebbe arrivato il capitano? 

Tricot , dimenandosi. Ed io non so- 
no là, per rappresentare la pubblica istru- 
zione... e l’ arringa ... non ho una sola 
idea. 

Maria. E che volete dire eon questo, 
mio zio quando legge i giornali vedo che 
parla un’ ora intiera. . .senza poter mai 
' coiichiudcr niente , fate lo stesso an- 
che voi. 

Tricot. Avete ragione. . .farò così. . . 

Vuol seguitare a parlare con Maria. 

Maria. Andate! andate dunque. 

Uni to t di dentro: Signor Tricot. 

Tricot. Eccomi !... eccomi !... 

Parte pel fondo a dritta. 

Mi ria. Che uomo originale! vorreb- 
be clic io le dicessi per la prima che lo 
amo. . .aneli’ io ho il mio amor proprio... 
non ne parlerò mai ... e poi egli pren- 
de il mio silenzio per virtù. . .è sempre 
dispiacevole il disingannarlo. . .Infine ec- 
comi latlaja al castello. . .egli è inten- 
dente. . .andiamo d’ accordo. . .ina pcr- 
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oliò scrivere, e non parlare, ha timore 
.li non farsi intendere. . .ali ! mostrerò 
io d’ averlo capito. ( guardando rerso il 
fondo a dritta. ) Oli Cielo! clic Lei ca- 
lesse! è (fucilo del nostro buon padro- 
ne. . .se ha il solito accesso di gotta co- 
me 1’ allr’ anno , non potrà discendere... 
Ali! ecco una giovane che discende .. . 
come ha latto presto. . . njuta il signore 
a discendere dalla vettura. . . le da il brac- 
cio. . .egli si appoggia su di lei-.. coinè 
cammina piano e con precauzione. . .è 
da ridere I non sapeva clic il nostro pa- 
drone avesse de’ tigli. . .dalla maniera 
■con cui la guarda . . . alle cure che pren- 
de di lei . . .è sua ligba. . .o piuttosto sua 
nipote. . .sicuramente ! eccolo alla porla 
del salone. . ove aspettano tutt i fattori . 
col signor Tricot. . .abbraccia madami- 
gella , e gli fa segno d’ andare a scher- 
za re nel parco. . .non se lo fa dire due 
volle. . .-eccola che corre nel viale... Dio! 
come corre ...( allontanandosi. ) Guar- 
da... .guarda. . .mi pure che essa non 
abbia la gotta ! 


SCENA III. 

ADELE e MARIA. 

Adele , entra correndo e saltando. 
Ah! che bel parco !... che bei viali... 
non v' è il’ era noppur uno così . . . alla 
pensione- ( radendo Maria manda au 
grido.) Maria!. . .la piccola lattaja. . . 

Le va virino. 

M aiti x . Madamigella Adele. . .elle l'an- 
no passato , . . 

Adele. E venuta qui ne' giorni di va- 
canza ! hai preso possesso ?... bai del 
buon latte. . .sai fare de'Iormaggi a boi- 
di latte. . . I’ imparerò. . . 

Maria. Come! voi snpolc già elicilo 
una carica ? 

Adele. Sono stala io che te l’ho fatta 
avere. 

Maria. Sarebbe vero ! 

Adele. Sei dunque molto coutcnla? 

Maria. Lo creilo bene! 

Adele. Allora aneli' io ! abbracciami. 
(t abbraccia. ) Tu non ti ricordi più che 
1’ anno passalo quando son venuta qui, 
con madama Duhrcuii , la maestra della 
-pensione ; una vecchia amica del signor 
di iloisinorin era tanto mesta, tanto in- 
felice. .. piangeva tutta la giornata... è 
vero che rido e piango facilmente. -.ali- 
ci. e in questo moine:. lo ma oggi :ono 


allegra, sono felice perchè. . .che slava 
dicendo ? ali 1. . .ali! sì. . .ti diceva clic 
■hi ricordava la nostra passeggiala qui... 
una sera nel parco. ... perchè era una 
povera orfana , tu avevi dell' amicizia 
per me , e mi contavi le tue pene. . .e 
mi dicevi sospirando e Ali! madamigella, 
< quanta gente vi è al inondo che è 
« elìce! se io fossi inai in questo bei 
( cestello , alla testa della lattaria sarei 
i più felice della Regina di Francia « 
Ed io Ilo voluto, con la mia bacchetta, 
prodigiosa, simile ad tuia Fata, renderli 
felice quanto una regina. . .( prendendo- 
le la mano con bontà.) A (line di esser- 
la ancora più di te. Ilo domandalo in 
tuo nome questo posto subito che mi 
son maritala. 

Maria, ideamente. Siete maritata?... 

Adele. Ila due mesi ! 

Maria. Non siete più zitella ? 

Adele. No. . .no. • .ti racconterò tut- 
to. . .perchè è stalo l’ avvenimento il più 
singolare e il più straordinario. . .cioè il 
più semplice dei mondo ... ed è giusto 
per questo... 

Maria. Dite dunque presto. 

Adele. Tu sai già che io era senza 
parenti , che era restata molto giovane , 
iu potere d’ un pud vigno. . . 

Maria. Di cui non si diceva gran 
bene qui. un giuocalore , un cattivo 
soggetto , un’ uomo dissoluto che aveva 
divorato luti' i vostri beui. 

Adele, lo l’ ignoro ... lutto quel che 
io so, sappi o è ch'egli era cattivo con 
me , che mi maltrattava, o che era mollo 
infelice. . .abitavamo allora in una pic- 
cola casa in una strada di Rouen. . .e, 
nel mie quarto piano ove io Lavorava , 
e piangeva tutta la giornata , nessuno 
s’ interessava di ine, eccetto un giovane 
studente che abitava dirimpetto alla no- 
stra porla... ogni volta che in’ incontra- 
va, mi salutava senza parlarmi. . .ma con 
uno sguardo che voleva dire , povera gio- 
vane! ... capì che aveva in lui un - ami- 
co un protettore. . .contai su di lui. . . o 
quando era malinconica , cosa clic mi 
accadeva tuli' i giorni , pensava a lui... 
\ i era anche un’ uomo ricco e bruito , 
che mio padriguo conduceva con se da 
qualche tempo, e rive ci portava a pas- 
seggiare in una bolla carrozza ... costui 
era più premuroso , più amabile verso 
(ii ine. . . intanto io non poteva soffrirlo... 
era ingnsla ; perche era il protettore di 
mio patripij. . .doveva anche condii rei 
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il fiorilo appresso ad una terra elle pos- 
sedeva . . . allorché il fiorilo prima, il 
giovane studente entra in casa. . .e era 
pallido, e tremante ... Madamigella , ini 
disse: siete perduta. — lo, e come? — Voi 
ignorate i pericoli clic vi minacciano... 
Ala quali ? — Voi non potreste capirli ed 
io non oserò dirseli . . . ma voi siete per- 
duta , se non mi permettete df difender- 
vi. . . .avete fiducia in me? . . . — lo lo 
guardai , e pii dissi: si. — Kgli mi strinse 
la mano e parti. Ignoro ciò che fere ; 
ma il giorno appresso , vidi entrare un 
uomo tutto vestito di nero , un magistra- 
to... nomando di parlare al mio padri- 
gno rhe era su tutte le furie. . .intesi 
oe’ gridi. . .delle minacce , indi I’ uomo 
vestito di nero che aveva una figura ri- 
spettabile , mi condusse in una pensione 
di ragazze , e mi consegnò alla maestra 
dicendole : vegliale su di lei !. . .Poche 
ore dopo si presenta innanzi a me il mio 
giovane protettore. Voi sarete in questa 
casa al coperto d’ ogni pericolo, mi dis- 
se. ..io parto, c voi mi rivedrete quan- 
do avrò fatto fortuna ..adddio... addio... 
vorrei. . .e non oso abbracciarvi. Ed io 
lo voglio, gli dissi . . . .allora con gli oc- 
elli molli di pianto , si slanciò verso la 
porta. . . .disparve, e d'allora non l’ ho 
più riveduto! 

Maria. Povero giovane !. . .m’interes- 
sava tanto, che credeva fosse stato Jui 
«he avevate sposato. . . 

Adele. No. 

Maria. Elie peccalo!. .. .quante sa- 
rebbe stato meglio. . . 

A orti:. E perché? 

AIari \. Perchè?. . . che domanda . . . 
Adele. Sì perchè ? 

Maria. Oh! io non so — credeva 

in fine, madamigella, continuate? ecco- 
vi nella pensione . . . plesso madama l)u- 
hreuil . - . 

Adele. Elie mi amava tanto , tutti ini 
amavano; dunque lavorava con coraggio! 
Allorché arrivò la distribuzione de’ pre- 
mj . . . ah ! che bel giorno ! tutte le au- 
torità della città , i magistrali , le prime 
famiglie erano là ... e quelle curane e 
quei parenti che abbracciavano i loro fi- 
gliuoli c ninno faceva attenzione a me. 
Allora e per la prima volta , mi accorsi 
in quella folla clic era sola al mondo , 
abbandonala da lutti, incominciai a pian- 
gere ! . . . Allora mi vecchio signore, ma 
vecchio assai, che avea l’aria della stessa 
bontà, mi si avvicinò guardandomi con 


una sorpresa mista d’ interesse , mi do- 
mandò perchè piangeva dirottamente. Oh 
Din ! signore , gli dissi ; ho tre corono 
c nessuno non mi abbraccia ... io non 
ho nè padre , nè madre per rallegrarsi, 
della inni gioja . . . Ebbene, figlia mia, 
mi disse egli , eccomi! io vengo a divi- 
derla con vof; c si mise a parlare con 
tanta grazia, e buona maniera , che dopo 
pochi istanti pareva che ci conoscessimo 
da mi secolo ; eravamo già amici inti- 
mi . . . Tulli se ne andavano., ogni ma- 
dre conduceva seco sua figlia per le va- 
canze ... ed io sarei restata sola al pen- 
sionalo ; ma il vecchio signore che sem- 
brava leggere nel mio pensiero si avvi- 
cinò a madama Dubretiil e h? disse ; 
« Mia antica e rispettabile amica-, ecco- 
« mia figlia che vi prega in grazia (fi 
« venire a passare con lei le vacanze 
t nel mio castello di lioismorin. » 

Mark. Era il nostro padrone? 

Aiiele. Non i’ avevi già riconosciuto 
alia sua bontà?. . . si. era Ini. lo non 
sperava mai potergli mostrare In mia ri* 
conoscenza . . . ma quest’ inverno è stato 
ammniatn . molto ammalato .... io'lto 
chiesto a Madama Dubrcttil di lasciare 
la pensione , e rendermi a Parigi pres- 
so di-' lui. 

Mark. Per prodigargli le vostre cure?.'. 

Adele. E mi ricordo ancora la sua 
convalescenza .... sono stato motto in- 
quieto mi disse , perchè erodeva non ri- 
stabilirmi', e per ragioni che ti spieghe- 
rò più lardi ... io non posso lasciarti 
niente per testamento. Ah! signore, gli 
dissi , clic idea avete? .... allora egli 
mi prese la mano , e ini disse sorriden- 
do : Adele, vuoi tu sposarmi? ... io-! 
risposi , saltando di gioja .... sarebbe 
possibile . . . resterei presso di voi . . . 
mm vi lascierei più . . . sarei vostra mo- 
glie . .. 

Al vri \ , rie amenti. Come voi avelo 
accettato? 

Adele. Eoli tutto il cnorc . . . 

.Maria. Ed è questo vostro marito?... 
Adele. Certamente !... 

Maria. Ah! mio Dio! 

Adele. Ala che bar dunque che sem- 
bri compiangermi ?... 

Maria, imbarazzala. Ma! . . . che età 
avete ? 

Adele. Dieciotto anni. 

Maria. E si dice clic il capitano ne 
abbia scttanlanovc . . . 

Adele. Aleglio cosi !... oltant’ anni 
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mono un mese! ma non fa niente. 

Maria. Non fa niente? Ma l’altro. . . 
il giovauc studente ? 

Adele. Ebbene ? 

Maria. L’avete dunque dimenticato?.. 

Adele, lo 1 mi prendi per un' ingra- 
ta ?.. .oh ! no ! nella mia nuova fortuna 
il mio primo pensiero è stato per lui. . . 
ritornerà. . .perchè me l’ha promesso. . . 
ritornerà presso di noi e qual piacere . 
dirgli alla mia volta : tenete, tenete, a- 
mico mio, siate ricco, perchè lo sono... 
siate felice, giacché siete la causa della 
mia felicità . . . m' immagino la sua sor- 
presa c specialmente il suo contento . . . 
c questo il mio solo pensiero ... il so- 
gno de’ miei giorni e sovente anche delle 
mie notti ... io dimenticarlo !... ali ! 
no ! non dimentico i mici amici . . . Non 
ho forse pensato anche a te ? 

Maria. Oh ! veramente !... 

Arele. Questo non è niente ancora ! 
voglio anche maritarti . . . voglio clic tutti 
si maritano .... li cercherò un' inna- 
morato. 

Maria. Io 1’ ho già. 

Adele. Un’ innamoralo clic li ama? 

Maria. A quel che credo. 

Adele. E non te I’ ha dello? 

Maria. Non parla mai ... mi scrive... 
io che non so leggere , mi da sempre 
lettere. 

Adele . allegra. Le leggeremo insie- 
me . . . faremo le risposte. 

Maria. Come! avreste la bontà?... 
oh ! io non permetterò . . - 

Adele. Lascia fare 1 questo mi diver- 
tirà . . . ali ! ceco mio marito. 

Va a riceverlo dandogli il braccio. 

SCENA IV. 

IL SIG. DI BOISMORIN , TRICOT , 
Contadini , Contadine e delie. 

Maria. Mi rallegro con voi , signore: 
sembrate ringiovinito. 

Boismorin. Ti ringrazio mia cara; tra- 
versando questi viali , di cui 1’ ombra 
mi era tanto grata nella mia gioventù , 
mi è sembrato di avere ancora trent anni. 

Tricot . a Boismorin. Non siete stan- 
co del viaggio ? 

Boismorin. Niente affatto ... mi son 
riposato rivedendo i miei amici . i miei 
figli , e poi quei belli alberi che amo tan- 
to !.. . sono miei contemporanci. 

Tricot. E vero : hanno la vostra età... 


teatrale. 

Boismorin , sorridendo. Sì , . . . ma 
stanno assai meglio di me ... e mi so- 
pravviveranno. Adele , tu li rispetterai, 
non è vero 1 .... e quando non saro 
più qui per difendere i miei vecchi ami- 
ci. . .tu impedirai clic si abbattino! • - • 

Adele. Ah ! signore. 

Boismorin. Vi sono de' giovani prò- 
prietarj clic travolgono ogni cosa, clic han- 
no la mania di tagliar lutto ...essi han 
torto . . . perchè due cose vi sono al mon- 
do clic non si possono acquistare nò con 
l oro , nè coi maneggi: 1 amicizia , ed i 
vecchi alberi . . . ambiduc non vengono 
clic col tempo. 

Adele. E voi avete tutto le due co- 
se .. . perchè qui lutti vi amano , e vi 
benedicono . . . ed anche questa giova- 
ne viene a ringraziarvi . . . . la piccola 
Maria. 

CU presenta Maria. 

Boismorin. La tua pretella , la nipote 
del sindaco ?... Buongiorno liglia mia 
tuo zio è un brnv’ uomo domanda sem- 
pre pe’ poveri di questo circondario. • • 
bellissimo !... ve nc son tanti altri che 
domandano per loro stessi . . . dunque, 
da oggi innanzi , mia cara Adele, questo 
saranno le tue occupazioni ... tu hai 
migliori gambe delle mie, correrai presso 
i poveri ... gl’ infelici . . . che sollevali 
dalle loro miserie non potranno fare a 
meno di benedire il nostro matrimonio!... 
e voi , maestro Tricot , siete contento 
de’ vostri piccoli discepoli? 

Tricot. Contentissimo , stanno bene , 
e mangiano meglio . ma quando si tratta 
di far lezione , non hanno più appetito 
d’ imparare. 

Boismorin. Perchè non sono incorag- 
giali abbastanza, ma da me lo saranno 
di più .... bisogna che tutt' i giovani 
contadini sappiano leggere !... 

Adele, guardando Maria. Ed anche 
le ragazze. 

M aria. Qualche volta è tanto utile!... 

Boismorin. Certamente. ( a Adele.) Eb- 
bene ! Sarà tua cura di fondare una scuo- 
la di mutilo insegnamento per le fanciul- 
le .. . metteremo Maria alla testa. 

Maria. (Ila scelto bene ! ) 

Boismorin. E poi siccome non bisogna 
che tuli’ i momenti siano consacrali a se- 
rie occupazioni , vi annunzio clic questa 
sera per festeggiare il nostro arrivo , a- 
vremo un ballo. 

Adele , con gioja. Un ballo , vera- 
mente ! . . . ( a Boismorin. ) Ah ! no... 
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no, non va farne . . .voi non amale lo 
strepilo ■ • ■ rio vi farefafae male . . . 

Boismorin. No. . . . perchè ciò li farà 
lineerò ... li alleila tanto il hallo ... e 
poi è un ballo campestre ... in mezzo 
al giardino . . . lontano dal mio appar- 
tamento . . . 

Miria e Tricot vanno a parlare co’ contadini 
ioti ritornano insieme sul davanti del teatro. 

Adele. E’ Io stesso . - . il rumore vi 
sveglierà . . . 

lloisMoni.v. Tanto meglio penserò a 
te . . penserò clic tu li diverti ... e 
poi alla mia età si dorme poco , e con 
ragline . . . 

Aoele. E perché ? 

Bussosis , sorridendo. Perchè quanto 
primi si avrà tuli' il tempo di dormire. 

Adele , piangendo. Ali ! signore . . . 

BoisMORijr. \ ia . . . . via . . . ragazza 
che sci . . . non l'ho detto per affligger- 
ti . . ma per avvezzarti . . . 

Adele. Giammai ... a non voglio più 
sentr parlare nè di halli , nè di divcr- 
timeili ... e poi appena arrivali . . .nes- 
sun preparativo , nessun . . . 

Busmorjr. Ho ordinato tutto. 

Aitile. Non ho neanche un abito da 
ballo per 1’ estate. 

Bobmohtn. E nella tua camera - . . 

Adilf.. Sarebbe vero ! .... di qual 
colore ? 

Boisaorii*. Lo vedrai , e. in quanto 
agl’invìi, non ho invitato clic una per- 
sona . .. madama Dubrcuil, la tua an- 
tica noie- tra. 

Adele Oh cielo ! 

Boismouji. Ed avremo per ballerine 
tutte lo pensionaric. 

Adele .saltando d’ allegrezza. Le mie 
antiche compagne . . . verranno , ed in 
le ricever! .... esse saranno testimoni 
della mia felicità ... Oli ! quanto siete 
amabile . . clic buon marito ... SI, si, 
adesso credo , che ciò non vi disturberà; 
balleremo pian piano , e nei vi amere- 
mo tanto! 

Boisvtotix. Lo sapeva bea e .... Ma 
che hai ? 

Adele. Vorrei vedere il mio abito 
nuovo , la veste di questa sera. 

Boismori.v. Va dunque. 

Adele. Subito , subito. ( a Maria. ) 
F. tu , va alla latteria; incaricati de’ for- 
maggi a Oor di latte, che bisogneranno 
per questa sera. 

Maria. Non ci pensale. 
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Addc parte per la dritta; .Maria c i conta- 
dini pel fondo. Uni. moria siede a dritta 
vicino al tavolino: Tricot è restato presso 
dì lui. 

Boismorix. E tu , Tricot , incaricali 
dell’ orchestra. 

Tricot. Si , signore ... ma io non 
vi ho detto che aveva in casa mia un 
forestiere clic vi conosce , a che aspet- 
tava il vostro arrivo. 

Boismohir. Oh forestiere — cosa vuo- 
le da ino ? 

Tricot, lo non lo so . . . ma ecco il 
suo nome che mi ha dato. 

Gli da una carta. 
Boismori.-v. Oh ciclo! arrivato da que>- 
sta mattina ! il figliuol prodigo è ritor- 
nato ! colui che ho allevato , colui che 
da dirciollo mesi ci ha lasciali !... che 
venga . . . clic venga ! 

TnicoT , mostrando Ànatolio e/ie en- 
tra. Oli ! per Bacco ! eccolo che viene 
a questa volta. 


SCENA V. 

ANAT0L10 c detti. 

Alt iToi.io , gettandosi nelle braccia 
di Boismorìn. Mio benefattore ! 

Boismori.v , tenendolo stretto al petto. 
Amico mio I ... ( a Tricot. ) Lasciaci. 
( Tricot parte.) Lasciarmi per si lungo 
tempo , non va bene . . ti esponevi al 
rischio di non più ritrovarmi. 

A\ a tulio. Grazie al cielo' vi rivedo 
e sempre lo stesso. 

Boismoriv. Perchè da dieeiollo mesi , 
non darmi tue nuove ? perchè partire 
così bruscamente . - - imbarcarsi senza 
dirmi niente? 

Avatolio. Che volete? la mia intra- 
presa era tanto sciocca , tanto strava- 
gante, che non osava confidarvela, che 
dopo averne veduto l’esito ... e poi sono 
stato tanto afflitto , tanto ammalato. 

Boismoriv. Indovino tutto allora. Ogni 
età ha le sue pene , a dieciolto anni ci 
sono quelle dell’ anima . c a sessanta 
quelle del corpo . . . perciò mi buon me- 
dico , dovrebbe dire a’ vecchi : raccon- 
tatemi i vostri malanni , e a’ giovani : 
raccontatemi i vostri amori. Dunque 
raccontami i tuoi. 

Avatolio- Ah ! avete ragione . . . una 
donna che io adorava , che io voleva 
sposare ... ma ella non possedeva niente 
io era tanto povero . . . decisi allora ar- 
ricchirmi in poco tempo. 
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Boismorin. Si , come tulli gli altri ! 
E la mania del secolo ; si fa fortuna in 
un giorno , e si perde in un’ altro. Il 
lempo rispetta poco ciò che si fa senza 
di lui. Ed è per questo che hai abban- 
donato la carriera del foro alla quale ti 
destinava? 

Anatolio. Si , signore. 

Boismorin. E tuo padre che mi disse 
morendo. « Mio vecchio amico, ti lascio 
c mio figlio ... fa che divenga un' uo- 
« mo onesto ... un integgerrimo avvo- 
« calo. » Non si credeva mai che tu vo- 
lessi abbracciare uno stato che non co- 
nosci, c che li slanciassi nel commercio. 

Anatolio. Sorgente feconda di ricchez- 
ze , me lo dicevano continuamente. A 
Jlàvrc , ove mi sono imbarcato , aveva 
press’ a poco impiegato in compre di 
mercanzie ì dieci mila franchi che voi 
in’ avevate cou tanta generosità antici- 
pati ; credeva realizzare le mie speran- 
ze : ma tutti quei che hanno avuto affa- 
ri mero , cominciando da’ miei socj , 
mi hanno ingannato ; non ho potuto im- 
battermi in un solo uomo onesto! . . . 
ritorno dunque a voi col dolore nell’ a- 
nima , in preda a' dubbj più crudeli ... 
ferchè non so in questo momento se 
non avrei fatto meglio a bruciarmi le cer- 
vella. 

Boismorin. Cattivo pensiero! pensiero 
alla moda ! a tempo mio si viveva; sa- 
rà una cosa assurda ; ma io sono stato 
allevato con quest’ idee , e tu vedi che 
mi son trovato bene. Fa come me, ra- 
azzo mio : rassegnali j ajulali , conte 
icono, che il cielo li adulerà. Non puoi 
sposare quella che ami ? 

Anatolio. E’ impossibile. 

Boismorin. Perchè non hai niente ? 
Ebbene ! non vi son io ? Lavora , e 
sia qualunque la cosa che vorrai inlra- 
prenderc, io risponderò per te, ti darò 
qualunque cauzione. 

Anatolio. No , no , avete già fatto 
troppo per me. 

Boismorin. E’ dovere d’ nn vecchio 
ajutare i giovani ; io farò per le quello 
che gli altri han fatto per me; si vera- 
mente : nella mia gioventù io era un 
semplice capitano di legno mercantile , 

<■ son debitore della mia fortuna all’ami- 
cizia e alla protezione d’ un vecchio , 
Lord Sjdmouth, un marino cui io ave- 
va salvato la vita! Era vecchio, celibe, 
e d’ umore ascai bizzarro. Tormentato 
allora da avidi collaterali , sentiva più 


clic mai la necessità del matrimonio . » 
volendo essicurare ad tigni costo la mii 
felicità, mi lasciò tuli’ i suoi beni, co- 
I’ espressa condizione di dovermi mar- 
tare ; c se io moriva senza essermi mi- 
niato , tutta quella immensa ricchczia 
doveva ricadere ai suoi parenti. 

Anatolio , ascoltando con lutereste. 
Veramente ! 

Boismorin. Io aveva allora treni’ an- 
ni. Dissi fra me , posso aspettare e icic- 
glicre; ma per disgrazia m’ innainnorai 
alla follia , come te , come luti’ i u o va- 
ni .. . della più bella , u più mesta 
delle donne. 

Anatolio. Dovevate sposarla. 

Boismorin. Era maritata , c sur ma- 
rito era mio amico ! Dunque fedoc al- 
P onore e all’ amicizia , io l’ amata sen- 
za delitto , ma tormentalo , ma infeli- 
ce ; e quando la perdei , (piando mori, 
il mio cuore ere talmente scevro d'emo- 
zioni , clic mi sembrava non potei più 
amare nessuno. Restai eilibe per liuore 
di non rendermi più infelice. I)' a Don- 
de che ra’ importava a chi le mie ricchez- 
ze ricadrebbero dopo la inia morti; non 
ci pcusava neanche , allorché il cielo 
offrì a miei sguardi una povera lutei lil- 
la , orfana che ni’ ispirò un’ adizione 
subitanea e irresistibile , e sai ti per- 
ché ? Non solamente perchè erabuona, 
dolce, amabile, ma perchè rasslneglia- 
va molto a quella die io avrà tanto 
amalo. Aveva dieciotto anni ! c per so- 
prappiù ora molto infelice , fd io tre- 
mava pel mio avvenire. Se io avessi po- 
tuto dopo la mia morte laschvlc tutti i 
miei beni , io 1’ avrei fatto; ita non ne 
aveva il diritto! Le proposi illora . . . 
( esitando ■) di sposarmi, ed issa accet- 
tò con piacere. 

Anatolio. Come! renimene, dopo la 
mia partenza vi siete ammogiato ? 

Boismorin. Si , ragazzo ino. Ho vo- 
luto darti la notizia pian piano, 'por non 
comparire ad un tratto tropjo ridicolo 
agl- occhi tuoi. 

Anatolio- Voi, signore. 5 il migliore 
degli uomini ! 

BoiSMoniN. E poi ti ho spiegalo i mo- 
tivi della mia condotta perchè godo es- 
sere stimalo da’ miei amici. 

Anatolio. Diranno tutti che avete 
fallo bene ; avete trovato un appoggio, 
una compagna alla vostra vecchiezza. 

Boismorin. Non puoi iinniagginarli eh; 
angelo di dolcezza e di bontà ; da qur- 
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li e quanti* cure smi circomlalo; la sua 
dolce allegria mi solleva dalla tristezza 
degli anni , e la sua vista t-oiisola la 
iuta vcceiiiaja . come in inverno un 
raggio di sol<*...( mostrandogli la porta 
<i dritta. ) 1M eccola a proposito, voglio 
presentarli a lei. 

SCENA Vi. 

AUELE e delti. 

Adele tiene i giornali e delle lettere in mano. 

A v atomo , guardandola mentre che 
Boismoriu le va incontro. Oli ciclo ! 
Ella sua moglie ! 

A n t. i.e , a Boismorin. Ecco le vostre 
lettere e i vostri giornali. 

Boismorin, prendendole la mano. Be- 
nissimo! Ma noi aldiiamo qui un’amico 
che desidera vederli. 

Adele , vedendo Anatolia, e corren- 
do a Ini mandando un grido di gioja. 
Ah ! è desso , che piacere ! 

Boismorin. Eli ! chi dunque? 

Adele. Duello di cui vi ha parlato 
madama Dubrcuil , quel giovane che io 
appena conosceva , che invocò per me 
ii soccorso de’ magistrati , e che da quel 
giorno non ho più riveduto. 

BoisNoniN, pausando presso Anatolia. 
Tu ! Anatolio ! il mio pupillo ! avrei do- 
vuto conoscerti a quel tratto. — Via, tuo 
padre sarà contento di me ; avrò alme- 
no per metà adempite le sue intenzioni: 
se non ne ho fatto un’ avvocato, ne ho 
fatto un’ uomo onesto. 

A > atoi, i o , cercando di rimettersi dal 
suo turbamento. Si, si! a voi lo devo, 
e lo sarò sempre. 

Adele. Certamente; ina dite un pò 
che eosa avete fatto in questo frattempo, 
e ora da dove venite ? 

Boismorin. Dalla nuova Yorck , ove 
ebbe delle perdite, delle disgrazie, dei 
progetti conlrarj . . . Poi ne parleremo; 
avremo lutt’il tempo d’occup irci di lui, 
e de'suoi alfari. perchè egli resta con noi. 

A v itolio. l'io, signore è impossibile ; 
ragioni della più alla importanza mi ob- 
bligano a rendermi sull’ istante a Parigi. 

Abele. Oli! questa sarebbe singolare 
non lo solfrirò , nè lo permetto, (guar- 
dando Boismorin. ) Noi non Io permet- 
tiamo , non è vero ? ( a Anatolio.) Ab- 
biamo un ballo questa sera che sarà ve- 
ramente superbo se voi restale! lo cou- 


to su voi per ballare : balla, non è veto? 

Boismorin. Assai bene! 

Adele. Lo sentite ! dunque è stabili- 
to voi non partirete. 

A v itolio , d' un tuono secco. Mi rin- 
cresce, madama, mentre qui tutto vi ob- 
bedisce, d’ essere il solo a contrariarvi ; 
ma io vi ho detto un’ alfarc indispensa- 
bile . . . 

Abele. E quale? 

Amatoli» , con imbarazzo. Non pos- 
so dirlo. 

Boismorin. Neanche a me ? 

Anatolio , c. s. No , signore. 

JloiSMoniv. Allora, indovino; senti 
qui. (tirandolo in un canto del teatro 
e sottovoce.) Non vi sono aBari indispen- 
sabili alla tua età se non quelli d'amo- 
re. Ne sarebbe questo uno t 

Amatoli». Potrebbe darsi. 

Boismoiun. La persona di cui tu mi 
parlavi è dunque a Parigi ? 

Anatolio. Si , signore. 

Vivamente. 

Boismorin. Essa vi abita ? 

A si atomo , c. s. Si , signore. 

Boismoiun. Allora è differente , non 
insisto di più. ( forte ad Adele ) Biso- 
gna che parta , figlia mia. 

Abele. E.l anche voi siete contro di 
me !... 

Boismorin. Ma che egli parta doma- 
ni , gli chiedo questo sacrifizio, che spe- 
ro non ini negherà. 

Abele. Un sacrifizjo ! Ma lo fa per 
voi ? perchè io non voglio da lui nessun 
sacrifizio. 

Anatolio. E qual torto ho io ? 

Adele. Un grandissimo torto: quello 
di essere stato alla nuova Yorck ; per- 
chè prima eravate molto più compiacen- 
te alle preghiere d’ una donna. 

Anatolio. Forse allora mi vedevate 
con occhio più favorevole. 

Abele Sarà ! Allora io non conosceva 
le attenzioni, la galanteria, (guardando 
Boismorin.) Ciò che ho veduto mi ren- 
de più difficile. 

Anatolio, mostrando Boismorin. Non 
intendo uguagliarlo. 

Abele , con ironia. Per farlo biso- 
gnerebbe essere abile, più di quello elio 

siete. 

Boismorin. Adele ! 

Abele. Osare attaccarvi cosi . . . 

Boismorin. Come ! dichiarare la guer- 
ra alla gioveulii pel tuo vecchio marito. 
Ti son grato , moglie mia , fai bene , 
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■vieni sostieni la mia vecchie ira. ( appog- 
giandosi sul suo braccio.) che ue ha 
pur troppo di bisogno. 

A,\, itolio , a Adele <V un tuono pic- 
cato. Dunque allora per piacere a ma- 
dama dovrei cercare d’ invecchiare al 
più presto possibile. 

Adele. Sì , ve lo consiglio , special- 
mente se ciò può rendervi compiacente, 
buono , indulgente. 

Botsiqonix. Eli! ma tu che parli d’ in- 
dulgenza , mi sembra che non ue abbia 
allatto po’ tuoi amici. 

A \ itoi.jo , con asprezza. A madama 
imporla poco di conservarli. 

Adele, con collera. Io! piuttosto sie- 
te voi , che pensate cosi, 

Boismorin, separandoli. Via, tutti due 
adesso ! in verità , miei cari ragazzi la 
gioventù è molto stravagante ! per la pri- 
ma volta che vi rivedete, eccovi in guer- 
ra aperta , e son costretto io d' interve- 
nire da mediatore. ( movimento di Ade- 
le. ) Pronunzio dunque, per l’autorità 
che mi danno 1’ età c la ragione , clic 
domani partirà per Parigi, se vuole; ma 
che ritornerà al più presto possibile. 

Anatolio. lo nou posso. 

Boismorin. Ed io 1' esigo. Aspettando 
che li abbia trovalo qualche impiego , 
ove tu possa far fortuna , resterai pres- 
so di me , come mio segretario. ( rnovi- 
mento di Analotio. ) O consenti o no , 
è lo stesso, io lo voglio. ( stendendogli la 
mano. ) Te ne prego, e spero che imi- 
tando il mio esempio , tulli da oggi in- 
nanzi farauuo buona ciera al nostro 
ospite. 

Adele. Io non ho bisogno di segre- 
tario. 

Boismorin. No , certo ; ma pel tuo 
disegno, per esempio, tu puoi aver bi- 
sogno di lezioni, o almeno di consigli; 
Analolio le ne darà. Egli ha molti talen- 
ti , dipinge assai bene, correggerà le lue 
opere. Anzi per cominciare mostragli quel 
bozzetto preso dal naturale. 

Adele. Non vedrà alcun mio disegno, 
ve lo giuro. 

Boismorin. lai io , posso assicurarti , 
mia cara, che sarebbe mollo meglio mo- 
strargli i disegni , che un cattivo ca- 
rattere. 

Adele, interdetta c mettendosi a pian- 
Fine dell' 


gere. Io ? un cattivo carattere ! E cre- 
dete che egli così pensi f 

Boismorin .freddamente In luogo suo 
molti penserebbero lo stesso. 

Adele. Lo pensate anche voi a quel che 
veggo , la prima volta che mi rimprove- 
rate , ed egli n’ è la causa ; questo è 
male ! ma ò lo stesso , eccomi pronta 
ad obbedirvi ; farò tutto quel che vor- 
rete ; gli mostrerò i miei disegni . non 
sarò più in collera , purché voi mi per- 
doniate , ed anche esso. 

Boismorin, ad Analolio. La senti? El- 
la è buona; è buona. 

Anatolio. lo ! sarei desolatissimo di 
costringere madama , e di darle fastidio 
per niente- 

Adele. Lo sentite è ancora in colle- 
ra , conserva rancore tuttavia. 

B.usmorin , avvicinandosi ad Anato- 
lio e parlandogli sotto voce. Essa ha 
ragione ; sei tu clic hai un cattivo ca- 
rattere, tu la tratti con troppo severità; 
perche infine è la padrona di casa , fa 
ciò che vuole, c non ha 1’ abitudine di 
essere contrariata. 

Anatolio , freddamente. Ciò, non mi 
aecadcrà mai più. 

Boismorin. Del resto, anche nella sua 
collera stessa, vi era per le qualche co- 
sa d’ amabile, di amichevole, nella ma- 
niera con cui hai risposto. . . 

Anatolio , c. *. Ho torlo , signore- 

Boismorin. Alla buona ora! ( andando 
presso Adele. ) Riconosce il suo torlo. 
Giacche dobbiamo vivere insieme , ra- 
gazzi miei, procuriamo di vivere in buo- 
na intelligenza; e per far questo, ognu- 
no deve contribuire dal canto suo ; ò 
questo il gran segreto della domestica 
felicità. — lo vado a leggere i mici gior- 
nali , e le mie lettere. ( a Adele.) Tu 
disegna. ( a Anatolio. ) Tu signor pro- 
fessore , da la lezione , e che al mio ri- 
torno la pace sia sottoscritta. 

Adele gli da il suo cappello cd egli via per 
la dritta. 

A dei , E , ad Analolio. Permettete , si- 
gnore . vado a prendere il mio album , 
e a disporre 1’ occorrente pel disegno. 

Anatolio, la guarda senza rispon- 
derle . e dopo che Adele si è ritirata , 
cala la tenda. 

allo primo. 
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ATTO SECONDO. ' 


La stessa decorazione dell’ atto primo. 


SCENA PIUMA. 

ADFT.E arrapata a disegnare , ANA- 

TOLIO all impiedi a .sinistra del tea- 
tro guardandola. 

Asatolio. ( Quando penso elio que- 
sta è sua moglie! Iio pena n moderare 
il mio dispetto e la mia rollerà ; essa 
sua maglie ! e senza neanche dirmi una 
sola panila di rincrescimento o di con- 
solazione. mi ha accolto senza turbarsi 
e col sorriso sulle lahhra I ) 

Aiiele, seduta e disegnando sempre. 
Dunque signore ! mi sembra che per 
darmi lezione , dovreste almeno guarda- 
re quel che faccio. 

A \ itolio . arronzandosi e guardan- 
do per sopra la sua spalla. Va benis- 
simo. * .f. 

Abele.' A me non sembra cosi; mi 
accorgo che non ardile «lire clic va male; 
ditelo sinceramente. 

Asatolio. IVo, madamigella. 

Abele , sorridendo. Madamigella!., 
pcrcln’' non dite madama. 

As atolio. E’ giusto. ( dopo un mo- 
mento di silenzio.) E' molto tempo che 
siete maritata ? 

Abele. Due mesi. 

Asatolio. E fu qui , in questo ca- 
stello? 

Adele. No, fu a Parigi, (alzando 
la lesta.) Devo farvi osservare, signo- 
re , che non si tratta del mio matrimo- 
nio , ma del mio disegno. 

Asatolio. guardandolo. Ci trovo dei 
progressi grandissimi. 

Abele. I.o dite d" una certa maniera 
come se foste disgustato. 

Asatolio. Niente affatto. ..Lo sono 
solamente di non essermi trovato a Pa- 
rigi nel momento del vostro matrimonio. 

Adele, sempre disegnando. Vi avrei 
invitalo. 

Asatolio , con collera. Me ! 

Abele. Certamente. .. nozze splendi- 
dissime. 

Asatolio. E allegressime. 

Abele. Oh I fi, un matrimonio siibrr- 
bo ! Acconciature magnifiche ! La mia 
specialmente. . . Un velo d’ Inghilterra 


clic era l'Ammirazione di tutte le dame. 
Uscendo dalla casa comunale , nou sa- 
| pele che rosa ci aspettava ? 

Asatolio , con ironia. No , vera- 
mente. 

Adele. Il signore di Boismorin aveva 
«lato i suoi ordini ... Oh ! elle bella co- 
j fazione !... Se ci fossero state le mie 
amiche «Iella pensione ! Come avrebbe- 
ro divoralo, tutto Io, al contrario, 

non aveva appetito, era troppo conleuta. 

Asatolio, con emozione. E «lopo? 

Abele. Dopo? Vi fu un ballo super- 
bo ! Perchè il signor «li Bmsmorin che 
non balla , non impedisce agli altri «li 
ballare ; al contrario vuole clic lutti si 
divertono , ed io non ho lasciata nessu- 
na conlradanza ( allegramente.) di tutte 
gli invitati io ri'slai 1' ultima ! inline. . . 

Asatolio, con collera. Infine... 

Abele. Era molto lardi, il signor di 
Boismorin mi strinse alfelluosamente la 
mano ; chiamò una cameriera , indi si 
ritirò ( allegra.) cil io mi trovai sola so- 
la in un bell’ appartamento dorato. . . . 
ove mi addormentai ad un tratto . . . so- 
gnando alla mia felicità. . .a voi signo- 
re . . Si alza. 

Asatolio , con gioja. Oh ! Cielo ? 

Adele. E specialmente alla vostra 
sorpresa quando mi rivedreste ricca e 
felice... io mi era fatto di questo mo- 
mento un’idea deliziosa ... che il vostro 
ritorno ha fatto svanire... io non vi ri- 
conosco più. 

Asatolio. Ah ! perdono , mille volte 
perdono ... io era un insensato, un di- 
sgraziato . . . che non era degno «lidia 
vostra amicizia. . .che volete ?.. Vi so- 
no sentimenti di cui non si può render 
conto . . .ini adiro sovente contro me 
stesso , o contro gli altri , senza saper 
perchè. 

Adele. Dunque siete uno stravagan- 
te I. . . 

Asatolio. E il «Ufficilo dopo è di spie- 
garsi , c di rimmettersi. . .non si ardi- 
sce più. 

Adele. Capisco quel rhe volete dire 
dunque nell altra lezione sarete «li mi- 
glior umore ? 
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Anatolio. All! sempre, ila oggi in- 
nanzi . . . 

Adele. Sia lodalo il Ciclo ... eorrcg- 
geretc i miei disegni , ni’ insegnerete a 
dipingere; giacché il signor di Boismo- 
rin dice elle sapete dipingere. . .ad olio 
forse ? 

Anatolio. No; semplici miniature che 
serbo per me. ( menil e che Anatolia par- 
la Adele mette al suo posto il tarolino.) 
Ne’ viaggi , o nella lontananza , è una 
risorsa , una consolazione il poter dise- 
gnare quelle (isonomie clic ci son care 
e che non vediamo più. . .e ciò facendo 
ci rendiamo presenti , quegli amici che 
abbiamo lasciati con dispiacere. 

Adele. Ab ! io credeva che ciò non 
vi dasse tanta pena , e che , nella lon- 
tananza non pensaste allatto a' vostri a- 
mici. ( Anatolio le presenta un ritrat- 
to che cara dal suo seno.) Ah! che ve- 
do?... questa giovane. . .ah! no, no si- 
gnore , non sono io , non sono i miei 
tratti. . .sarebbe troppo felicità. 

Anatolio. E pure è il vostro ritratto, 
quando giravate buona , compiacente , 
quando mi guardaste teneramente, ve ue 
rissovenitc ? 

Adele , guardando Anatolio con es- 
pressione. Ed ora credete ancora che 
ini rassomigli ? 

Anatolio. Ab ! più che mai ! io vi 
ho ritrovata. 

Adele. Ma io sono stala sempre la 
stessa... voi solo vi siete cambiato. 

Anatolio. Ah ! no ! voi piuttosto. . . 

Adele. Ebbene, si; poco fa... per 
pochi istanti , perchè era in collera , 
dispiaciuta per la vostra partenza. . .ma 
ora clic non partile più ; o pure ritor- 
nerete presto. . .ditemelo , ed io crede- 
rò che siete sempre mio amico. 

Anatolio, con passione. Fino alla 
morte ! 

Adele. E voi avete ragione. . .perchè 
durante la vostra assenza , quante volle 
ho pensato a voi. . .solamente, io non sa-] 
peva dipingere. ..ecco tutto, altrimenti... | 

Anatolio, con tenerezza c slancia n- J 
dosi verso di lei. Adele ! ! ! 

Adele. Che avete?... 

Anatolio, fermandosi. Io! niente. . . 

( riprendendosi. ) Questo ritratto vi ha 
dunque fatto piacere ? 

Adele , guardandolo sempre. Assai... 
ed io non so come ringrazi. -irvene. . . 

Anatolio. lo conosco Un mezzo. . . . 
datemelo ? 


Adele. Ma perchè?. . .se è vostro!. . 
vi appartiene. . . 

Anatolio. Si , ma se io lo rireves- i 
da voi, se voi me lo daslc . .mi sareb- 
be mille volle più prezioso ancora , mi 
renderebbe molto felice. 

Adele. Tenete dunque!. . .eccolo. 

Anatolio , con gloja. Ah ! ( metten- 
dolo al cuore.) Vi resterà per sempre... 
e ascoltatomi ora , voglio che mi riguar- 
diate come indegno di portarlo , voglio 
che lo ripigliale all’istante, e se mancherò 
mai all'amicizia che ho giurato . a voi 
( fermandosi. ) c al signor di Boisrno- 
rin . . . 

Adele. Si, sii... è tanto buono per 
voi e per me. . . saremo in due ad n- 
inarlol. .Voi mi seconderete nelle cu- 
re clic io gli rendo. . .noi leggeremo vi- 
cino a lui . . . 

Anatolio. E nelle sue passeggiate , 
io gli darò il braccio. 

Adele. Si . . . ed io l’ altro! e non credete 
che egli sia nojoso. . .è tanto allegro e 
tanto amabile... e poi non è troppo esi- 
gente... non vuole clic si stia sempre 
vicino a lui . . . avremo tuli' il tempo di 
studiare, di disegnare, di suonare c di 
correre nel parco. 

Anatolio , con gioja. Con voi ! 

Adele. Sempre con me!. . .e poi ogui 
settimana vi sarà un ballo campestre . 

Anatolio. Io sarò il vostro cava- 
liere . . . 

Adele. Certamente da questa sera ! 

Anatolio. Ah ! che dolce esistenza ! 
qual felicità ili passare i giorni in que- 
sto castello . . . 

Adele. Dunque siete contento? .. 

Anatolio. Io non desidero piò nien- 
te 1... giacché mi avete rendalo la vo- 
1 stra conlidenza la vostra amicizia. 

Adele, sorridendo. Io! no... l’avete 
forse mai perduta ? 

Anatolio. Ah ! quanto siete buona. 
Le pren. le la mano e restano cosi fino al 
momento in cui Boismoriu parta. 

SCENA li. 

1IOISMOIUIV e detti. 

Boismouin , che ha inteso le ultime 
paiole. Non è vero? Non le lo diceva 
io ; era sicuro che sarebbe finita con 
intendervi Ira voi. 

Adele. Oh ! certamente ! era io che 
aveva torlo. 
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Anatolio. No, era io! 

Adele. Nicole all'atto 1 
Anatolio. Io vi dico elle se. . . 
Boismomn. Via, via, votele disputa- 
re di nuovo? 

Adele. Oh! no! siamo troppo buoni 
amici per questo. 

Boismomn. Ebbene, giacché sei sua 
amica ti rallegrerai con me della forlu- 
na-che gli è sopraggiunta. 

Adele. Una fortuna !... Ah ! quanto 
sono contenta ! perche lo merita ad occhi 
chiusi ! c questa volta almeno la fortu- 
na sarà giusta. Parlate presto. 

Boismomn. E come ho da parlare se 
tu m‘ interrompi sempre. 

Adele, lo. . .non dico niente. . .ascol- 
to !.. . ma dite dunque. . . 

Boismohin , ad jnatolio. Io ti diceva 
bene qupsta mattina , che non bisogna- 
va disperare nè di se, nè della provvi- 
denza. . . ( a Adele.) perchè, nella sua 
stravaganza . il signorino diceva niente 
meno che d’ uccidersi. 

Adele. Oli ! vorrei vedere se sareb- 
be capace di tanto! (a Anatolio.) E’ ve- 
ro cl-.e avevate simile idea ? 

Anatolio. Questa mattina !... (guar- 
dandola teneramente.) adesso no!... 
Adele . c. s. Meno male ! 

Boismomn. E questo si chiama operare 
da saggio , perchè nelle lettere perve- 
nutemi . che ho letto poco fa, ve n era 
una di un mio amico un ricco fabbri- 
cante che abita a Mulhouse. 

Adele. Mulhouse. 

Boismohin. In Alsazia... è un poco 
lontano dalla Normandia in cui siamo. 
Anatolio. Ebbene , signore. 
Boismomn. Ebbene, questo bravo fab- 
bricante ha l’alto una gr.in fortuna, gra- 
zia alia sua attività ; ma siccome si fa 
vecchio, non ha ligli su' quali possa con- 
ta e per le cure continue ciie doman- 
da una fabbrica tanto considerabile... 
cosi mi scrive che se potesse trovare un 
giovine di talento e di buona condotta 
che meritasse la sua coulidenza ... lo met- 
terebbe alla testa della sua casa , dan- 
dogli .mentre egli vive la porzione del 
guadagno , e dopo gli lasccrebbe la sua 
fabbrica. 

Adele. Ebbene? 

Boismoiun. Ebbene !... ho pensato a 
lui !... 

Anatolio, con imparento. (Oh cic- 
lo!) A me?... 

bji.uouiN. E appunto quel che tu | 


desideravi : una fortuna per te ! 

Adele. Una fortuna a Mulhouse. . . 
non vi è senso comune. 

Boismomn. E perchè ? 

Adele , vivamente. Perchè non ne ha 
di bisogno , giacché resta con noi. . . 
qui in questo castello 1. . .me 1’ ha pro- 
messo... ( vivamente a Anatolio. ) Ma 
parlate dunque , signore , non sarebbe 
meglio! non sarebbe più semplice, più 
vantaggiosa , più piacevole ? 

Boismomn. Per noi , certamente; ma 
per lui è tuli’ altra cosa. 

Auele , insistendo. Ma se non pensa 
al guadagno... 

Boismomn. Dobbiamo pensarci noi per 
esso; non bisogna essere egoista, biso- 
gna amare i suoi amici , come se stes- 
so , c sacrificarsi per essi. . .Restando 
mio segretario , che utile ne ritrarreb- 
be ?..«. mentre che a Mulhouse. .. avrà 
una fortuna .... avvanzerà . . . troverà 
mezzi di stabilirsi. . .di maritarsi... 

Adele, con stupore. Maritarsi !... o 
perchè ?... 

Boismomn , sorridendo. Che doman- 
da!... eredi che non vi sia altra genio 
al mondo fuori di te da maritarsi ? 

Adele, ingenuamente. E’ vero ! non 
ci aveva mai pensalo ! 

Boismohin. Ma egli ei pensa. . .è que- 
sto il suo scopo , la sua speranza ... vi 
è a Parigi una giovane che egli ama, 
che adora . . . 

Adele. Come ! 

Anatolio. (Gran Dio!) 

Boismomn. E elle deve sposare subi- 
to che avrà fatto fortuna. 

Adele. Ali! no... non è possibile. . . 
me l'avrebbe detto.. .egli mi dice tutto... 

Anatolio. Perdono, madama! 

Boismomn , a Adele. Si è confidato 
a me. ( Adele fa un gesto di sorpresa 
e di dolore.) Tu sei troppo giovane , 
per meritare simili confidenze ; non ci 
togliete ragazzi miri quello che ci spet- 
ta , le parti di confidente ; non possia- 
mo farne altre, che ci resta almeno qual- 
che cosa alla nostra età. f a Anatolio. ) 
Dunque vado a scrivere a Mulhou- 
se , die mi faccio garante io per te , 
che tu accetti. . .e siccome non ci è tem- 
po da perdere, domani ti metterai in 
viaggio, passando per Parigi. . .è la stra- 
da che devi fare. 

Amatolio . con spavento e guardan- 
do Adele. Doniaui !... 

Boismomn. Nou bisogna mai fare aspel- 
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lare la fortuna. . .gli appuntamenti man- 
cali non si trovano più . . . vado a dispor- 
re tutto per renderti uel viaggio diver- 
tilo; inquanto alle spese non t'inquietare. 
Anatolio. Signore. 

Si allontana verso il fondo. 

Boismorin. t affare mio. . .Vieni Ade- 
le ? ( guardando Adele che c rimasta 
immobile e come assorta nelle sue ri- 
flessioni. ) Ebbene , ebbene non senti... 
che hai dunque?... 

Adele , ritornando in se stessa e co- 
me sregliandosi. Niente, signore. . .ec- 
comi . . . che volete ?... 

Boismorin. Il tuo braccio. . .dammi il 
tuo braccio , clic sono un poco stanco. 

Adele da il braccio a Boismorin. Anatolia 
fa un passo, si avvicina a lei e le tocca 
leggiermente il braccio. Adele , senza ri- 
spondergli e senza guardarlo, si allontana 
da lui e si stringe a Boismorin , clic tra- 
scina vivamente. Escono tutti due dalla 
porla a sinistra dell' attore. 

Anatolio , vedendoli uscire. Ella ri- 
fiuta d’ ascoltarmi ! non mi guarda più? 
crede che io ami un altra... clic io la spo- 
si 1. .Come fare? gran Dio! posso io 
allontanarmi senza disingannarla .. .do- 
vrei forse !... ma partire sotto il peso 
del suo disprezzo e del suo risentimen- 
to , senza neanche uno sguardo di pie- 1 
ti... No, no, io non ne ho il corag- 
gio. e prima della mia partenza , io le 
dirò che la donna da me adorata è el- 
la stessa, saprà che i miei pensieri , le 
mie affezioni , tutta la mia esistenza era- 
no per lei , per lei sola ! essa lo saprà ! 
è necessario, b’ altronde , bisogna av- 
vertirla. . .il suo dispiacere, il suo di- 
spetto.. -le sue imprudenze potrebbero ad 
ogni istante tradirla agli occhi di suo ma- 
rito , un segreto clic, per me, non era 
che troppo chiaro... e di cui il signor 
di Boismorin si sarebbe già accorto, seu- 
za la confidenza che ha in lei . ed in 
me specialmente , ma se egli 1’ indovi- 
nasse se discoprisse la verità. . .egli , il 
mio benefattore !. . .oh! che ne sarebbe 
di me ... bisognerebbe morire di rossore 
e di rimorsi. ..Si , si , corriamo. 

Nel mentre va per entrare per la porta a 
sinistra incontra àiaria clic n' esce. 


SC E N zi III. 

MARIA , con fori in mano e nel suo 
grembiale e detto. 

Maria , fermandolo Ebbene ? dove 
andate cosi di fretta ? 

Anatolio. Voglio parlare a madama. 

Al ari a. Non lo potrete. 

Anatolio, ad alta rose. E perchè 
dunque ? 

Maria , facendogli segno di tacersi. 
Silenzio 1 ... il nostro vecchio padrone 
era un poco stanco. . .e dopo aver ilalo 
gli ordini per la vostra partenza di do- 
mani al far del giorno, si è addormen- 
tato sulla sua sedia a braccio . . . mada- 
ma è restato presso di lui , . . . ed ha 
proibito clic alcuno entrasse. 

Anatolio , con impazienza. E se dor- 
me mollo tempo ? 

Maria. Eh! credo. . .qualche ora... 

Prende la cesta che sta sulla tavola. 
Anatolio. ( Domani , allontanarmi e 
al far del giorno !. . .) e Adele?. . . 

Maria, lo non so che cosa abbia... 
ma credo che stia male ; perchè mi ha 
detto che non verrebbe al ballo. 
Anatolio. Sarebbe vero! 

Maria. Resterà tutta la serata nella 
sua camera. 

An atolio. Tutta la serata ! 

Maria. Senza ricevere nessuno. 
Anatolio. Nessuno! 

Maria. Eccetto suo marito . .Ma io 
posso entrare quando voglio. . ha tanta 
bontà per me. 

Ila presa la cesta che era su la tavola a si- 
nistra , vi mette i fiori , o va a sedere a 
dritta vicino al tavolino . . . dispone i suoi 
mazzettini di fiori , c volta le spalle ad 
Analolio. 

Anatolio , fermandosi. ( Ali ! se io 
ardissi ! No , no , non voglio esporla , 
comprometterla con questa giovane... 
ma come fare . . . essa non uscirà più 
oggi ... ed io parlo domani al far del 
giorno . . . ) 

Maria , c. s. Che cosa dite fra voi 
stesso ? 

Anatolio. Io pensava all’ affezione che 
la tua padrona Ita per te . . . 

Maria , accomodando sempre t fon 
nella cesta. Non si può immaginare 
j quanto è buona 1 . . . non lo crederesti 
mai ... mi ha proposto fino di farmi d 
segretario. 
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A n atomo. Suo segretario? . . . sci tu 
pazza ? 

Maria. Niente affatto. ..e poi non sono 
io , è il signor Tricot , mio innamoralo 
che s’ ostina sempre a scrivermi mentre 
non so leggere . . . giudicale che cosa 
nojosa, e quanto sono stata contenta 
quando madama mi disse : portami tut- 
te le lettere che li scriverà. . . io le leg- 
gerò ... c ci risponderò ... e curioso 
non è vero ?... 

Aratoli». Si, certamente. ( siede vi- 
vamente vicino alla tavola a sinistra , 
e scrive mentre Maria colle spalle vol- 
tate accomoda sempre i fiori nella ce- 
sta a dritta. ) ( Per Bacco ! l'occasione 
ò troppo bella . . . ) 

Maria. Grazie al mio segretario, sa- 
prò lilialmente clic cosa mi scrive, quan- 
do sarò maritala: mio marito, mi saprà 
buon grado della mia ignoranza, perchè 
sapendo leggere solamente , e non sa- 
pendo scrivere sono sicura di non fare 
alcun' errore d’ ortogralia. 

Anatolio , in questo frattempo ha 
sfinito di scrivere la sua lettera, si al- 
za , c ci avvicina a Maria , che acco- 
snoda sempre i fiori. Credi che il tuo 
innainnsorato ti possa mandare alcun bi- 
glietto * 

Maria. L’ho rifiutato questa mattina, 
« ho timore che non osi più . . . 

Anatolio. T’ inganni !... 

Maria. Come !... 

Anatolio. Poco fa nel parco il si- 
gnor Tricot si è avvicinato a me con 
un aria misteriosa e mi ha detto: c So- 
li no obbligalo di partire all’ istante — 
« degnatevi rimettere queste poche ri- 
ti glie a madamigella Maria, è una cosa 
e importantissima !... 

Maria, alzandosi. Oh! 

Asatolio, presentandole il biglietto. 
Eccolo. 

Maria. Che cosa può essere? . . . 

Asatolio. Io non so. 

Maria. Che uomo impaziente , pare 
che abbia la mania di scrivere , come 
se non avesse lingua . . . vediamo , si- 
gnore , clic significano questi piccoli se- 
gni neri ?... 

Asatolio. Chiedilo alla tua padro- 
na .. . non voglio togliere il piacere . . 
c poi se questo è un segreto !... 

Maria. E’ giusto! . . . vado a portar- 
lo a madama... 

Aiyatolio. Dovresti già essere parti- 
ta . . . corri dunque. 


Maria. Vado. vado. ( guardando alla 
porta a sinistra , e ritornando pressa 
Anatolio.) Oh meglio cosi . . .viene el- 
la stessa . . . 

Ama tomo. Dalli il biglietto! 

Maria. E’ con suo marito. 

Anatolio , vivamente. Non glielo 
dare ! 

Maria. E perchè? Non fa niente, il 
signore lo sa , vedrete. 

Anatolia vurrclilic ritenerla , ma Boismorin 
entra in questo momento np|>oggÌALo sul 
lirac io di sua moglie, c .Maria corre da- 
vanti ad essi. 

SCENA IV. 

ADELE , BOISMORIN .e detti. 

Maria , a Hoismorin. Vi siete sve- 
gliato , signore? 

Boismorin. Si , questo istante di son- 
no mi ha fatto bene ... e Adele vole- 
va mio malgrado restare presso di me... 
Ho dovuto quasi andare in collera per 
forzarla a prendere un poco d' aria. 

Maria. Avete fallo bene . . . perchè 
doveva mostrare qualche cosa a mada- 
ma 1 . . . 

Adele. Che cosa? . . . 

Maria. Una lettera del signor Tricot, 
inio innamorato. 

Boismorin. Il mio intendente? 

Maria. Si, signore. 

Boismorin. E un hrav’ uomo! ( a Ade- 
le) Vediamo , cara amica . . . 

Anatolio , cercando distogliere V at- 
tenzione di Boismorin. Signore , vole- 
va chiedervi alcuni schiarimenti su Mu- 
lhouse ■ • • 

Boismorin. Ora , ora sono da te ! . . 
lasciaci leggere prima la lettera di Tri- 
cot. (a Adele.) Si può leggere ad al- 
ta voce , perchè è un’ uomo inorale per 
professione c per inclinazione . . . 

Da la lettera ad Adele. 
Adele, leggendo « Questa sera, mcn- 
< tre si balla, è necessario che vi veg- 
« ga sola un’ istante , o sarò capace di 
i dimenticare ogni riguardo > 

Boismorin. Egli ha scritto questo? 
Adele. Si , signore. 

Boismorin. Chiedere un’ abboccamen- 
to segreto a questa ragazza 1 

Maria. Un abboccamento solo con 
me !... che orrore ! 

Boismorin. Mi dispiace che Tricot ab- 
bia cercalo di sedurre questa giovane 
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senza esperienza; non lo riconosco a que- 
sto tratto, trascinarla ad un passo di cui 
avrebbe a pentirsi , è male, è male assai; 
non è vero , Anatolio ? 

Anatolio , imbarazzato . Forse non 
ha inteso . . . non voleva ... la sua in- 
tenzione - ■ • 

Boismorin. Lo sapremo fra breve . . 
perchè eccolo. 

Anatolio. (Oh! Dio! son perduto!) 

SCENA V. 

TRICOT e detti. 

Boismorin. Avvicinatevi , avvicinatevi, 
signor Tricot. 

Tricot. Avete bisogno di me, signore? 

Boismorin. Si , si tratta di una pic- 
cola spiegazione. 

Tricot. Son pronto ad ubbidirvi. 

Anatolio. (Ab! quanto vorrei esser 
lungi da qui. ) 

Maria , arronzandosi presso di Tri- 
cot. Ah! che orrore! che indegnità ! 

Tricot. Come ? 

Maravigliate. 

Boismorin , tf un tuono severo. Io 
non vi conosceva ancora , signorino . . 

Maria. Ed io nemmeno ! 

TnicoT , a lini. moria. Io credeva pe- 
rò che da tre anni !... 

Boismcrin. Voi dovreste arrossire... 

Tricot E di che ? 

Adele. Della vostra corrispondenza.. 

Tricot. Quale corrispondenza? 

Anatolio. Con Maria. 

Tricot. Me I’ ha restituita senza leg- 
gerla. 

Boismorin. Ha fatto bene ... è una 
ragazza onesta !... 

Tricot. Precisamente quel che ho det- 
to riprendendo le lettere. 

Adele. Ma oggi voi le avete scritto 
di nuovo ! ... . 

Tricot. È vero. 

Anatolio, con yioja. (Che fortuna 
egli ne conviene ! ) 

Boismorin. E quella lettera ò indegna 
di voi , onesto Tricot. 

TnicoT. E come lo sapete? 

Adele. Perchè 1’ abbaino letta ! 

Tricot. Voi 1’ avete letta ? 

Maria , seccamente. Senza dubbio. 

Tricot. E’ cosa da stordire. 

Boismorin. E perchè? 

Tricot. Perche I' ho ancora in sacca 


! e venivo a portarla a madamigella 
: Maria. 

Maria. Oh* questo è singolare!. .. 
j io 1’ ho già ricevuta ... e la p: uova el- 
eo, ecco , signorino... conoscete il vostro 
carattere ? 

Tricot, guardando con isdegno. Que- 
sto !. .neanche una virgola ili mio ca- 
rattere. 

Maria. Come? 

Tricot. Questo è inglese , ed il mio 
è bastardo, vero bastardo. . .mi appello 
al signor capitano . . . che dica, egli se 
questo è il mio stile . . . 

Boismorin , procurando di leggere. 
Aspettate . . . non Ito i miei occhiali... 

( a Maria.) Ma iufmc questo biglietto., 
chi te 1’ ha dato ? 

Maria, mostrando Anatolio. 11 signore 
qui presente. 

Tricot, con indignazione. Egli! 

Maria. Per conto vostro, per voi. 

Tricot. E di che si mischia egli ? 

Adele, a Anatolio. E’ vero? parlate, 
signore , rispondete all’ istante. 

Boismorin. Calmati , calmali ...( a 
Maria. ) Maria lasciaci soli , anche vi i 
signor Tricot. 

Tricot. Si, signore. ( mostrando Ana- 
tolio.) Anche egli scrive a madamigella 
Maria ... se arrivo ad accertarmene!. . 
io che 1’ ho accollo sì henc questa mat- 
tina . . . clic gli ho fatto conversazione 
al suo arrivo .-. . è dunque mi serpe che 
iio nudrito nel mio seno. 

Maria parte. Tricot la segue e vorrebbe par- 
larle essa lo respinge ed esce per la drit- 
ta mentre che Tricot se ne va pel fondo. 

Boismorin. Io non ho voluto che que- 
sta spiegazione avesse lungo innanzi ad 
essi ... e la cagione ... è che non vi 
vuol molto a riconoscere quel carattere. 
E' il vostro , Anatolio. 

Adele, con indignazione. Di lui . .. 
egli scrive a Maria ... 1’ ama forse ! 

Anatolio , vivamente, lo! . . . voi po- 
treste credere ... no , non è vero , ve 
lo giuro ! . . . e mai in vita mia . . . 

Adele. Meno male . . . nnelie a me 
pareva impossibile . . . ma allora, signo- 
re per chi era quella lettera? Questo è 
quel che vogliamo sapere . . . Non era 
per quella che amate . . . che volete 
sposare . . . clic sta a Parigi e poi se 
■ le aveste scritto io non so. ..ciò non mi 
riguarda affatto e mi è indiirercnto . ms 
nii pare che non 1’ avreste dato a Ma- 
ria . . . 
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Boismorix . freddamente. E chiaro rammentatevi quel che mi avete chiesto, 
abbastanza 1 . . . io non ve Io do più . . . 

Adele , sempre ron lo stesso calore. Boisuorir. Che cosa ? 

Non è vero? è evidente! . . . allora se Adele. Un ritratto che durante il suo 

non era per Maria ... era per qualche- viaggio . . . aveva fallo per ricordarsi 
duna di questi dintorni . . . qualcuna del di me . . . un mio ritratto . . . 
paese . . . qualcuna che abita qui . . . Boismorix. Un ritratto! 

Boismorix, guardandoli tutti due. Che Axatolio , volendo far lacere Adele. 

abita qui tu credi ? Ve ne supplico . . . 

Axatolio, con spavento. (Oh cielo!) Adele. Mi ha pregalo di darglielo come 
( nel più gran turbamento.) Fermate!., un pegno d’amicizia ... io ho detto: 
non mi opprimete della collera vostra , volonlieri, perchè ne lo credeva degno!., 
o piuttosto da’ vostri motteggi . . . voi ma ora ... e dopo la sua condotta ver- 
potete indovinare chiaramente , dal mio so di noi , io sono talmente in collera 
turbamento e dal mio imbarazzo, quan- contro di lui , che non lo sono stata 
to mi còsti il confessare una simile scoi- giammai tanto . . . perchè infine, amico 
la . . . ebbene! . . .si signore, Maria. . . mio , voi siete là . . . vicino a me e iu- 
Adkle. Maria! tanto io soffro . . . sono infelice ... ed 

Ax iTOLio , nel più gran turbamento, ho un bel fare . . . non posso trattenere 
Un capriccio . . . uno scherzo ... un le mie lagrime. 

idea che un istante aveva fatto nascere Si getta nelle braccia di Boismorin, 

c che ho già rinunziato . . . perchè igno- Axatolio. Il cielo mi è testimonio 
rava che Tricot ... del resto domani., che avrei fatto tutto al mondo per ri- 
da questa sera ... io mi allontano . . . sparmiarvene una sola . . . ma qui non 
voi io sapete ... mi si presterebbe più fede . . . perden- 

Adele. E' dunque vero! ... ne ron- do la vostra stima , io ho tutto perduto, 
venite ? ed ora non prenderò più consiglio che 

Axatolio , esitando. Si , madama , a dalla mia disperazione, 
mio malgrado ! Parte. 

Adele . a Boismorin. E voi non sic- Boismorix , tenendola sempre nelle 
te in collera? non siete sdegnato contro sue braccia. Via... via, ragazza mia... 
di lui... non lo trattate come merita! . . calmati! 

Boismorix. Tu ti disimpegni tanto be- Adele, nettandosi gli occhi. Dacché 
ne , clic io li lascio fare. . . egli è partito ... mi sento meglio . . . 

Adele. Voi che dicevate questa mal- ed io vi chiedo perdono d’ essere stata 
lina che era un’uomo onesto!. ..un cuore così poco padrona. ..del mio risentimento, 
tanto buono, tanto sincero. . .tanto vir- Boismorix, con bontà. Era tanto na- 
tuoso ... sì , signore . . . mio marito lo turale, 
diceva, ma ora la cosa è diversa! egli Adele. Non è vero? 

vi conosce, vede che amale tutte le don- Boismorik. Certamente! 

ne ... è un orrore . . . questo è il pre- Adele. Non si può concepire . . . un’ 
ludio del più cattivo carattere; dunque audacia simile! amare una persona a 
egli non vi ama più ... vi toglie la Parigi . e fare qui la corte alla vostra 
sua stima , e la sua affezione ... lo ho giardiniera ; divenire il rivale del signor 
fatto come lui , c per damma una pruo- Tricot ... e lutto ciò nel vostro castello, 
va io ritraggo lutto ciò che vi ho detto sotto i vostri ocelli !... ecco ciò che mi 
questa mattina. ha sdegnala . . . 

Boismorix. /£ che cosa gli hai detto? Boismorik . freddamente. Certamente; 
Axatolio ( 0 cielo! ) ma che diresti , se tu sapessi la Verità 

Adele. Tutto il dispiacere che aveva luti’ iutiera ? 
provato per la sua assenza , quanto io Adele. O cielo ! clic avete saputo di 
aveva pensato a lui . . . quanto era cou- nuovo ? 

tenta di vederlo ... ed era vero ... ve Boismorik , c. s. Cose che ecciteran- 
lo giuro ... ma adesso no . . . perchè no maggiormente la Ina collera, egli ci 
desidero al contrario che se ne vada , ha ingannati .... non ama nessuno a 
che s’allontani ... . Parigi . . . 

Axatolio. Voi sarete soddisfatta!... Adele, con soddisfazione. Vera- 
Adei.e. E farete bene . . . Ma prima mente? « 

1. OSO. TOMO I. lil 
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BotsuROix, J) eddamente. Non ha inai 
pensalo di amare Maria . . . 

Adele, con sodisf azione . Sarebbe vero ! 

Boismoiu.n , c. ». Ma è mollo peggio 
aurora . . . egli ama le. 

Adele , con gioja. Mei Cile cosa inai 
dite? 

Boiswom*. Ed io non li vedo contro 
lui nè adirala nè sdegnala . ... Il suo 
delitto intanto è mollo più grande an- 
cora . . . perchè quella che egli ama è 
la moglie del suo benefattore ... è il 
tesoro , la consolazione , 1’ ultima feli- 
cità d' un vecchio che perderebbe lutto 
perdendo la sua tenerezza .... Ed egli 
ha cercato rapirgliela . . . contrastargliela 
almeno.. . . Ed è questa la gratitudine? 

Adele. Ah ! signore . . . 

Boismori*. Si è diretto ad una gio- 
vane semplice e candida che nell - igno- 
ranza del suo cuore non poteva difen- 
dersi contro que’ sentimenti che essa non 
sospettava neanche. . .Ed è questo F o- 
nore , la probità ? 

Adele. Oh ! no. . .no! egli non è col- 
pevole ! . . .aveva per voi tanta venera- 
zione e riconoscenza ... Mi parlava co- 
me se fosse stata sua sorella , ed io a 
mio fratello ... e se ce l’ intendevamo 
ambidue, era per amarvi, e rispettarvi... 

BoisMontìs. lo non ho dunque perduta 
t:.tla la tua amicizia? 

-Adele , con vivacità. No mai ! mai ! 
E vi è cosa al mondo che io possa pre- 
ferirvi !... Sono presso di voi lauto fe- 
lice e tanto tranquilla ... è un piacere, 
una felicità che non si può alterare ! il 
mio cuore e la mia ragione si trovano 
d' accordo ... io sono tranquilla con me 
stessa . . . perchè mi pare che amando 
voi è lo stesso che amare la virtù !... 
Presso di lui , al contrario, mi sento un 
turbamento, un contrasto che non posso 
esprimere . . . Tutto mi agita e m' irrita; 
poco soddisfatta di me e degli altri , io 
soffro ... e lungi dall’ osare ih lagnar- 
mi .. . io sento , nella mia coscienza , 
■ma voce che mi dice : taci ., - taci!... 
non è ben fatto . . . Ecco quel che pro- 
vo, signore ecco di clic egii è stato cau- 
sa , e potreste credere , dopo lutto ciò, 
che io 1’ amassi quanto amo voi ? 

Boishomh , dimenando la Un ta. Non 
quanta me, ma forse più !... Senti, figlia 
mia ; perché io ti stimo come lalu , Ja 
mia amata figliai Olii perchè non ne 
ho una della tua età . della stessa sem- 
plicità , io illuminerei la sua inesperien- 


za , le direi che ne' primi passi d’ una 
giovane moglie , tutto è grave . tutto è 
importante. .. che spesso da un' impru- 
denza dipende la felicità della sua vita 
intiera. Si , figlia mia , agli occhi del 
mondo . . . inolio più , agli occhi istessi 
di questo giovane che ti ama , bisogna 
«he tu apparisca sempre pura , e senza 
colpa... Pel tuo interesse, per la tua 
felicità. . , . per la sua ! .... si , si , sen- 
timi bene questo amico che è qui 

presso di te non vi sarà sempre ; la sua 
mancanza ti renderà ben presto e la tua 
libertà e il dritto di disporre di te me- 
desima ... Ma allora, qualunque sia la 
scelta che tu faccia, la tua condotta pas- 
sata responderà del tuo avvenire... Non 
vi è amore durevole senza molta stima ... 
e colui che ti avrebbe ajutata ad ingan- 
nare il tuo vecchio marito , temerebbe 
d' essere ingannato egii stesso. 

Adele. Ah ! signore. 

Boishobin. Lo dico per tuo bene!. . 

10 soli vecchio , la mìa carriera è fini- 
ta. . .la tua incomincia ... tu hai de' 
lunghi anni a sperare . . . che scorrano 
senza rimorsi e senza dispiaceri ! nientr 
attristi un’ esistenza che promette di esse- 
re tanto bella, c per questo, ragazza mia, 
segui i miei consigli. 

Adele. Oh! sempre, signore... Parlale, 
che bisogna fare? 

Boisaiorin. Anatolio partirà ! 

Adele. Domani ? 

Boismobhv. Questa sera 1 Tu lo ve- 
drai fra breve per l'ultima volta, e. in 
quest’ ultimo addio, con animo tranquillo 
e indifferente non gli far sospettar niente 
di lutto quel che .provi. 

Adele. Si , signore. 

Bozsmorj.v. Procura di nascondere la 
tua emozione ... di comandare alla tua 
fisonoinia ... a' tuoi sguardi. 

Adele . singhiozzando. Si . . . sì . . . 
ve lo propinilo. 

Bots.’itoKiiV. Ah ! tu piangi ... ti rin- 
cresce . . . 

Adele. No, ho . . um quest’idea di 
partenza ... di eterna separazione forse ... 

Bojsmorih , cou, fermezza. Ebbene! se 
fosse vero ... se bisognasse sciogliere ! 

Auele , mandando un grido e gettan- 
dosi nelle sue braccia. Ah !... io re- 
sterei cou voi !... non siete il padre mio? 

IloisMoni.v. Si, figlia mia, ma bisogna 
rasciugar le tue lagrime . . . bisogna che 

11 sorriso ritorni sulle tue labbra .... 
l' onora lo esige. 
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LA PEXSIOX.ARIA 

A urie , con vivacità. Ed io l’obbedi- 
r o . . . non temete . . . non piando niù, 
signori?, e se egli viene sarete contento 
di me. 

S C E N A VI. 

TRICOT e delti. 

Tricot. Oh! questa volta, è troppo, 
non vi è alcun dubbio. 

Roismorix. Clic cos’ è ? 

Tricot. 11 signor Anatolio vuole per 
forza amare madamigella Maria ... ed 
essa u’ è pazzamente innammorata . . . 

Annui , arronzandosi. Come . . . 

Da un gesto di Boismorin essa si ferina. 

Tricot. Chi può capire le donne !... 
un' uomo che non sa tenere la penna 
in mano . . . che non ha un carattere 
chiaro . ma un carattere inglese che mi 
sembrano diedi di mosche ... E puro, 
malgrado ciò essa 1’ ama . . . 1* ascolta ! 

Ilo ismori x. Che ne sai tu ?... li hai 
intesi ? 

Tricot No !... ma come 1’ avessi 
intesi . . . perchò 1’ ho veduti da lonta- 
no nel parco dietro un mucchio d’ albe- 
ri .. . di maniera che essi non poteva- 
no veder me . . . ed ho veduto che Ana- 
tolio correva da Maria . . . che la fer- 
mava ... era fuori di se ... in delirio 
la lesta perduta , supplicandola di ac- 
cettare una lettera . . . 

A di', le , con emozione. Di nuovo! 

Boismohin , sottovoce facendole se- 
gno di moderarsi. Adele I 

A ucce, sforzandosi di sorridere. Una 
lettera ... Ah ! è singolare ! è da ride- 
re 1 • Una volta sola . . . 

Tiucot. No , no . . . oggi è la secon- 
da volta . . . c quantunque madamigella 
Maria si sia difesa da principio con molta 
risoluzione .... quando ha veduto che 
si gettava in ginocchio . . . che le strin- 
geva le mani , dicendole : tra due ore... 
lo non so cosa volesse dire? l’ignoro ma 
essa ha accettata la lettera , la perfida... 
I' ha presa ... ed io che sentiva squar- 
ciarmi il core , che non poteva regger- 
mi più sulle gambe ... ho avuto tutta 
la forza di strapparle la lettera, ed ec- 
conc la pruova. 

Da la lettera a Boismorin. 

Ilo ismori guardando l’indirizzo. Que- 
lla lettera ... è per ine. 

Tricot. Per voi ! 

Boismorix. Non sai più leggere ? 


maritata. ig 

Tricot. Come sarebbe a dire !... 
Boismorix. Va a cercarmi Anatolio. 
Tricot. Ma signore , siete ben sicuro. 
Boismorix. Va a cercarmelo. 

Tricot parte. 

Boismorix , avvicinandosi a Adele , 
che sta seduta presso il tavolino. Tu 
hai miglior occhi de' miei . . (presentan- 
dole la lettera.) D’altronde non ho se- 
creti per te . . . tieni , leggi. 

Abele , sempre seduta. Si, signore... 
procurerò ■ ■ ■ ( legge. ) t Malgrado le 
« apparenze che ini accusano , io nou 
t sono affatto un ingrato ... io non so- 
t no colpevole ; amava Adele prima che 
« fosse moglie del mio benefattore . . . 
i e giammai una sofà parola ha tradito 
a l’amore che io ho per lei » Ed è vero! 
Boismorix. Continua . . . 

Abele, o Ma, voi non mi credereste... 
i mi avete tolta la vostra confidenza la 
i vostra stima , e non posso vivere cosi! 

I non posso sopportare 1’ idea del vo- 

< slro disprezzo , e quando riceverete 
t questa lettera , avrò liberato la terra 
l d’ un’ infelice . . . ma non d* un in* 
t grato ! (si alza.) Addio, mio bene- 
c fattore , addio , mio secondo padre , 
a il mio ultimo pensiero sarà per voi e 
i per un' altra persona che non oso no- 

< minare. > Ah 1 signore ! egli è mor- 
to ! ( vedendo Anatolio e mandando utt 
grido di spavento. ) Ah ! 

Si rimette prontamente e fa finta di sorride- 
re. Sembra tranquilla e posata durante la 
scena seguente. Boismorin si dirige versa 
la tavola a sinistra siede e scrive a piedi 
della lettera che tiene in mano. 


SCENA ULTIMA. 

TRICOT , MARIA, ANATOLIO « detti. 

Tricot. Signor Capitano, i vostri or« 
(lini souo stati eseguiti 1 

Maria , passando alla dritta cC Ade- 
le. Madama , son venute tutte quelle ra- 
gazze vostre amiche di pcnsioue in car- 
rozza. 

Adele. Va bene. 

Axatolio, a Boismorin. Mi bau detto 
signore , clic mi ccrchevate . . . 

Boismorix, seduto. Si scusa dubbio!... 
ci avevi detto che saresti partito questa 
sera . . . 

Axatolio. Parto anche all'istante... 

Boismorin , passando tra Anato/io e 
Adele- Ragione di più per vederti I pri- 
♦ 
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m* di andare al ballo che ci attende, 
vogliamo mia moglie ed io darli uu ad- 
dio . . ■ ( guardando Adele.) Non è vero? 

Adele. Certamente . . . 

Boismorin. Non puoi credere quanto 
è piacevole l’ultimo addio d' un' amico ! 

Anatolio. Un’amico . .. E ine ne re- 
sta un solo? 

Boismorin- Anche di più ! Intanto qui 
ne trovo due. (guardando Adele.) Non 
è vero ? 

Adele , con calma. Si , signore. 

Boismorin. Che malgrado la lonlanan- 
sa s’ interesseranno sempre pel tuo in- 
nalzamento . . . per la tua felicità ... e 
in quanto alla lettera che mi hai scritta... 

Aratolio. O h cielo! sarei stato tradito... 

Guarda Maria. 

Maria. Non sono stato io ... ma lui. 

Boismorin. L'ho ricevuta due ore pri- 
ma .. . meglio che due ore dopo. . . ,-ej 
da oggi innanzi , mio caro Tricot, po- 
tete viver tranquillo. . .Anatolio mi an- 
nunzia in questa lettera che si allontana 
dR noi . . ■ 

Tricot. Dio ! sia lodato . . . 

Maria. E perchè? . . . 

Adele con un segno le impone silenzio. 

Boismorin. Questa lettera ci ha ricon- 
ciliati perfettamente , e giacché vi pre- 
me di conservare la mia stima ... io ve 
la rendo 1 

Tricot , con nobiltà. Ed anche la mia ! 

Boismorin , a Anatolio che vorrebbe 
prendergli la mano. E quantunque vi 
sia un certo periodo che ini dispiace . . . 
( con severità. ) Che mi dispiace forte- 
mente ! e che forse non meritava rispo- 
sta ... io intanto nc ho fatto una . . e 


1’ ho falla in una sola parola . . • essa 
è là ... a’ piedi di quella lettera . . •« 
spero che dopo averla letta . . . avreste 
lauto di forza , tanto di coraggio per 
cambiare idea . . . (si sente al di fuori 
un preludio di contradanza . e si reg- 
gono comparire in fondo , le giovane 
pensionane incitate pel ballo.) Il ballo 
comincia . . . vieni moglie mia, vieni... 
dammi il tuo braccio, (con bontà ) Ad- 
dio , Anatolio 1 

Adele, dando il braccio al signor di 
Boismorin e passando presso di Ana- 
tolio. Addio signore ! 

Maria , prendendo il braccio di Tri- 
cot che glie l' ha offerto , e andandosene 
guardando Anatolio. Povero giovane! . 

Boismorin , da lontano e ricino ad 
uscire salutandolo con la mano. Addio! • 
addio! amico mio. 

Si allontanano. 
Anatolio , restato solo in isccna, sie- 
gue co' sguardi Boismorin e Adele indi 
nella più grande agitazione dice. No ! 
qualunque cosa possa dire , la mia ri- 
soluzione è presa ... io non posso vi- 
vere senza di lei e mi ucciderò! (get- 
tando gli occhi sulla lettera.) Che veg- 
go ! Questa parola scritta di sua mano... 
Aspettate ! 

Dopo aver letto la parola aspettate , riflette 
un momento . . • indovina il pensiero del suo 
protettore , pria si rallegra . . . poi commos- 
so s’ inginocchia , ringrazia il Cielo , e get- 
tando un’ ultimo sguardo su Boismorin e A- 
delc che si allon tonano, parte rapidamente— 
In questo frattempo la musica del balle che 
si sente al di fuori diviene più viva e ani- 
mala — Si bassi la tenda. 
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CAPANNA SAVOIARDA, 

COMMEDIA IN UN'ATTO, 

©<’ Signori Srosùr , ©nmoronn < @Jd6rwI , 

JtAPFltSSZITTAT A PUR LA PRIMA VOLTA A PARIGI SUL XJEATRO DM3 VJMIMTMS 

IL IO MARZO l835. 


rZZSOIAQOL 


VALENTINO , ussaro del e. ('.ambo r un- 
ANNA BLONDEL , giovune orfana. 
MAHTINEAL , maestro di posta. 


ANICETO , suo figlio. 

BEUTA , vecchia sorda compagna di Anna 
Gl GLI ELMO , guida delle montagne. 


La scena è velie xiontayne detta Sarnja , dalla parte del monte S. Bernardo 


ATTO UNICO. 


SCENA PRIMA. 

BERTA, spaccando delle legna ricino 
alla capanna, poi ANNA. 

Berta , allegramente ■ Mettiamoci al 
lavoro , spacchiamo queste lentia , che 
non e’ è tempo da perdere. E’vero che 
ci sono molte anime deboli , talmente 
prive di coraggio che vedendosi colpite 
dalla disgrazia non sono capaci di tra- 
vagliare , per ajutarsi ma io, grazie al 
Cielo , ho buone braccia c benché abbia 
compiuto ri sessantesimo anno non mi 
sto mai colle mani alla cintola. 

Ami»* , comparisce sul ponte , e dopo 
acer guardato la sua capanna . Povera 
capanna asilo del padre mio. quale ram- 
marico proverò nell’ abbandonarli ! Tu 
tosti la mia prima dimora ed io sperava 
di tcr.muara m tc la mia vita. 


Berta. Dove sarà andata la mia An- 
netta . che non la sento t ' > 

Ann». Povera Berta ella è contenta, 
ignora la sventura che ci sovrasta . . non 
le diciamo nulla per ora , che lo saprà 
anche troppo presto. 

Berta ' senza cederla. Per essere fe- 
lici non c è bisogno di ricchezze eh . 
eh , eh. Ride. 

Assi. ( E per una miserabile somma 
ne saremo discacciate. ) 

Berta , allegra. Quando si ha sulla 
terra un piccolo angolo per stare al co- 
perto c un tozzo di pane da mangiare 
senza far male a nessuno , si può ride- 
re e cantare per tutta la vita. 

Astia. E’ più povera di me, mentre 
sono io che I’ alimento ; è vecchia . in- 
ferma . sorda . ma sorda da non sentire 
un colpo di cannone- cd è sempre di 
bum» umore I -* 


Digitized by Google 



a 


mauau.no tu ita ile. 


i- Berta . cantando ■ Tra la la, la . ••• 

( vede Anna. ) Ali! sci qui Annoila, eb- 
bene mia cara, ritorni dalla città? Hai 
fatto buona vendita questa mattina? (ride.) 
Ah ! ab ! bisogna vendere molto latte e 
molte uova prima di far fortuna : noi 
non saremo mai ricche , ma che ce ne 
importa ? 

Anna , parlandole forte. Mia buona 
Berta , la vostra allegria mi fa disperare. 

Berta. Hai ragione di pensare , ma 
a chi pensi ?... a tuo padre .... co- 
spetto 1 era un uomo dabbene ; non ti 
ba lasciato altra eredità che un nome 
senza macchia e debiti ... ma debiti o- 
norevoli. 

Anna. Onorevoli , o no , non posso 
pagarli. 

Berta. Il tuo maggior creditore , è 
il signor Martinenu . il jiadrone della po- 
sta , il quale ha più volte imprestato del 
denaro a tuo padre , ma egli è un bra- 
V uomo , e non vorrà darti molestia per 
ciò . . . Suo figlio Aniceto è un poco 
sciocco , ma sarebbe una buoua faccen- 
da se volesse sposare una povera fan- 
ciulla come sei tu. 

Anna , gridandole alt orecchio. Io 
non voglio maritarmi. 

Berta. Mia cara Annetta ! ]\’on so , 
ina è qualche tempo che parli tanto pia- 
no che non ti capisco. 

Anna , sorridendo. Povera donna !... 
Se il mio buon Guglielmo si trovasse 
presente, vorrei consultarlo; egli è ama- 
bile . generoso ... è il solo amico che 
mi abbia . . . allevato presso di me; mi 
ama come un fratello . . . 

Berta , grillando. Cile stai borbottan- 
do cosi piano ? Anna , tu hai segreti per 
me , e mi farai andare in collera ... E 
«■osi, infingarda? Nou si lavora? Resti 
là colle braccia piegate ?...«; le vac- 
che , e i tuoi polli ... io ho linito di | 
spaccar le legna ed entro per accende- 
re un pò di fuoco- 

Yu cantarella mio. 


SCENA II. 

ANNA , sola. 

Anna. Veramente la buona Berta a- 
nima il mio coraggio , vedendola cosi 
allegra mi vergogno della mia debolezza; 
ma . gran fato per noi povere fanciulle 
quando siamo prive di ricchezze ci man- 


cano anche gli innamorali ; eppure un 
piacerebbe aver qualche amoretto: sono 
giovane , si dice eh' io abbia qualche 
pregio , che sia saggia e buona, il mio 
cuore è sensibile. . .La vecchia Berta 
mi è cara , ma è sorda , ed io vorrei 
qualch’ uno che m’ intendesse più di lei. 
Ecco il figlio di quel avaro di Martineau 
di quel brutto vecchio , ritiriamoci. 

Va per entrare. 

SCENA III, 

ANNA , ANICETO. 

Aniceto. Madamigella Annetta , voi 
fuggite? 

Anna. Vi ho veduto venire... 

Aniceto. E mi ricevete in una bella 
maniera ? 

Anna. Ho qualche ragione per far 
cosi signor Aniceto ... vostro padre mi 
minaccia. 

Aniceto. Di elio ? 

Anna. Dovreste ben saperlo. 

Aniceto. Io , no , non so nulla, mio 
padre non mi dice mai gli alfari suoi , 
eppure ho compiti i miei 19 anni ; a 
questa età si comincia a non essere più 
I ragazzi ... ed anche jeri l’altro, io gli 
diceva ascoltatemi papà: si continua ad 
essere ragazzo quando tutta la notte 
si sogna tranquillamente suo padre , o 
sua madre, ina quando si sogna una 
persona che ci è cara , quando si resi- 
ste agli sguardi delle fanciulle e si sente 
un certo non so che. . .allora si è anzi 
un uomo perfetto. E la prova più gran- 
de che vi do , senza forse che il mio 
individuo lo dimostra, è che sono inna- 
morato.. 

Anna. Di chi mai ? 

Aniceto. Oh ! non oso di dirlo ; ma 
d' una giovinetta molto bella, e saggia. 

Ansa. Tanto meglio , se avete fatto 
una buona scelta ... maritatevi... 

Aniceto. E voi , madamigella An- 
netta ? 

Anna. Io! maritarmi? ... sono troppo 
povera e nessuno mi vorrebbe. 

Aniceto , con significato. Ah ! nessu- 
no ... volete scherzare ... con quello spi- 
rilo, con quelle bellezze, con quelle 
grazie, oh troverete si olii vi arricchirà. 

Anna. Ammiro la vostra bontà , ma 
il povero deve vivere nelllt sua meudi- 
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cita, che la ricchezza va sempre a ra- 
dere su quelli che non ne hanno Bi- 
sogno. 

Aniceto , con timidezza. Eppure io 
conosco un giovine che. . .volete che mi 
lasci fuggire una parola ? 

Anna. Non sono curiosa; d’ altronde 
posso pensare all’ amore quando fra po- 
co dovrò vedermi senza un asilo ... 

Aniceto , spaventato. Oh Dio 1 Che 
dite mai? spiegatevi. 

Anna. Possibile che voi ignoriate, che 
mio padre era debitore del vostro , e 
che non potendo io pagare i suoi debi- 
ti , si venderà questa capanna , il inio 
solo appoggio , la mia povera abitazio- 
ne ! ... 

Aniceto. Come 1 Mio padre farebbe 
una simile azione! ... eppure vi dico che 
egli non venderà niente affatto , vado 
a parlargli , gli dirò che vi sono aman- 
te , che voglio sposarvi , e non intendo 
che rovini la mia bella prima clic dir 
venga mia moglie. 

Anna. Cosa avete detto T 

Aniceto , per andarsene. Niente; ec- 
co, a proposito, viene mio padre... ades- 
so vedrete di che sono capace. 

Anna , zitamente. Ah ! non voglio 
vederlo. 

Entra in casa. 

Aniceto. Adesso sono un uomo... ali ! 
se mio padre vorrà Tar delle sue, allo- 
ca io farò delle mie, c noi faremo del- 
lo nostre ... 


SCENA IV. 

ANICETO, MARTINEAU. 

Aniceto , piegando fc braccia guarda 
suo padre. Signor padre , siete voi ?... 

Martineau. Si , sono io. 

Interrompendolo. 

Aniceto. Lo vedo bene, ma intendo 
dire , che non vi avrei mai creduto ca- 
pace d' una azione simile, ma vi avver- 
to che non la manderete ad e {Tetto. 

Martineau. Di che parli ? 

Aniceto. Come! vorreste recar dan- 
no a quella povera Annetta? Una ra- 
gazza tanto onesta ... tanto ... 

Martineau. Io so quello che mi con- 
viene e questo afTare non ti riguarda 
nò punto , nè poco. 

Aniceto. Al contrario , mi riguarda 


moltissimo e forse anche piti di voi: in 
verità che fareste una gran fortuna ven- 
dendo questa miserabile capannal 

Martineau. Sono costretto a farlo 
mentre ho bisogno di denaro. 

Aniceto. Ma il cuore . . 

Martineau. Col cuore non si fabbri- 
ca la propria fortuna. 

Aniceto , con trasporto. Ma papà la 
vostra fortuna è già stabilita. 

M «rtineau. Che sai tu de’ miei af- 
fari ? 

Aniceto. Cospetto, nel paese vi cre- 
dono riceo. 

Martineau . in collera. MI credono 
rieco. Chi le lo ha dello ? 

Aniceto. Tutti. 

Martineau. Ah ! sono- cattivo lin- 
gue !... 

Aniceto-, alzando la voce. E colla 
vostra fortuna , come potete mai?. . . 

Martineau. Vuoi lucere si , o no ? 
lo non ho- nulla. ..( Si penserebbe mai 
» rubarmi. ) 

Aniceto. Pure- si dice, ehe negozian- 
do, siete stato mollo fortunato, (più for- 
te.) Ed anche jeri , ho veduto i cento 
luigi ehe vi souo stati pagati. 

Martineau , furin o. Ti replico, di 
tacere Quel denaro non è mio. . io so- 
no un povcr uomo. . .(Mi vuol far ruba- 
re tutto quello elio posseggo. ) 

Aniceto. Se realmente foste povero , 
non direbbero clic siete ricco ; ma non 
si tratta di ciò. 

Martineau. Mia voglio sapere perché 
v’ interessate tanto a favore di quest’ An- 
netta. 

Aniceto. Papà , perchè io I’ amo 

Mirtineau. Voi amante d’ una fan- 
ciulla che non ha- niente , dopo i prin- 
cipii che vi ho sempre insinuati! ... For- 
se avrei potuto lasciarla tranquilla, ma 
per impedirvi di commettere una bestia- 
lità, farò vendere in giornata la capan- 
na ed essa sarà discacciata, dal villag- 
gio. . .Conoscerai poscia quanto ho fatto 
per te , ' e potrai vantarti d' essermi co- 
stalo molte pene , c molti affanni. 

Aniceto , piangendo. Povera Annet- 
ta !... 

Mirtineau. Dicono clic sono ricco!., 
son pur disgraziato !... 
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SCENA V. 

GUGLIELMO , quasi ridendo e detti 

Guglielmo. Che feerie melanconiche; 
che cosa è successo ? Il padre che gri- 
da , e il tìglio che piange. 

Maktiivead. Guglielmo arrivi in tem- 
po , tu che sci un buon giovine , che 
hai sempre rispettato i tuoi genitori , 
che diresti d' un figlio che dissobidisce 
suo padre ? 

Glolielmo. Direi eh’ egli fa malissi- 
mo ; grazie al Cielo , ho ancora la mia 
povera madre, ma subito ch’ella mi 
dice t Guglielmo , voglio che si faccia 
cosi a io lo rispondo : cara madre , co- 
si sia. 

Martjxeau. Ecco Un vero figlio ri- 
spettoso. 

Guglielmo. Non faccio che il mio do- 
vere ; e siccome ella è alimentata da’ 
miei soli travagli , dalle mie curo , mi 
mostro ancor più scrupoloso. 

Mautineau. Lo sentite ? 

a Aniceto. 

Guglielmo. Ascoltatemi Aniceto; i pg- 
dri c le madri sono venule al mondo 
prima de’ loro figli , essi sono più anzia- 
ni di noi, c noi dobbiamo obbedire e 
lacere. 

Aniceto. Ascoltami Guglielmo. Ilo la- 
scialo parlare primo papà perchè dehho 
rispettarlo... ma poiché tu sai cosi bene 
giudicare , che diresti d’ un padre che 
si opponesse alla felicità dell’ unico suo 
figlio ? 

Guglielmo. Direi elio non va bene f 
tutto deve essere reciproco, ed il padre 
deve formare la felicità del figlio. 

Aniceto. Avete inteso papa ? Ebbene, 
io amo una giovine , bella c saggia ... 

Guglielmo. Vi consiglio di sposarla 
subito ; vostro padre deve stimarsi for- 
tunato di darvi un simile tesoro. 

Martineau. Si , un bel tesoro , una 
fanciulla clic è priva di tutto. 

Guglielmo. Ebbene, voi avete qual- 
che fortuna , via . . ecco il momento 
d' impiegare i vostri denari , signor Mar- 
tinean. Sono treni’ anni che ne ammas- 
sate continuamente e dando una dote a 
un vostro figlio che vi ama vé\ne re- 
steranno abbastanza anche per voi. Io 
arrossirei di mostrarmi avaro in una si- 
mile occasione ; un padre non deve es- 


sere restio a dare una parte de' suol 
beni al figlio afliuché questi nou faccia 
voli par avere il tutto. 

Mautineau , alterandosi. Tutto que- 
sto è bello e buono , ma la persona scel- 
ta da mio figlio non mi conviene e cer- 
cherò ogni via per rovinarla. 

Guglielmo. Non sarebbe una prova 
di generosità. 

Aniceto, alterandosi. Ed io la rapirò. 

Guglielmo. Oli ! fareste mollo male! 

M abtine.au. Ed oggi islesso , vende- 
rò la capanna. 

Aniceto, desolalo. La venderete? ... 
Oh Dio ! Povera Annetta ! 

Guglielmo , sorpreso , ad Aniceto. 
Cosa avete detto ! come I Si tratta di 
Annetta f L d' essa che amale ? 

Aniceto. Si , dessa ? 

Guglielmo , a Marlineau. E voi vo- 
lete rovinarla ? 

Marti.ve.iu. Si. 

Guglielmo. Un momento ; c credete 
eseguire il vostro progetto? Ed io che 
li ascoltava e cercava di riconciliarli ; 
signor Maetiueau , sappiate che la vo- 
stra condotta è orribile ; rovinare una 
buona fanciulla, come Annetta '. Vostro 
figlio ha ragione , voi siete un avaro , 
un egoista. V ostro padre fa benissimo , 
voi siete un cattivo soggetto ... Avete il 
coraggio di fare all’amore senza il con- 
senso de’ vostri genitori. Signor Marti- 
ueau io nou vi perderò di vista ! Noi 
poi ci rivedremo signor Aniceto. ( strin- 
gendogli la mano. ) Avete capito ci rive- 
dremo, e v’ insegnerò a trattare. Quale 
orrore ! .Ma se voi cercale di tormenta- 
re gl’infelici sono qua io in loro difesa 
e voi padre c figlio vergognatevi della 
vostra maniera di procedere. 

‘Martineau. ( Vado n preparare il tut- 
to per la vendita della capanna. ) 

Vi*. 

Aniceto. ( Ogni ostacolo sarà facile a 
superarsi per ottenere la mia Annetta. ) 
Via dall’ altra parte. 

SCENA VI. 

GUGLIELMO solo. 

Ma come ; non bastava ch’ella fosse 
tanto miserabile , che si cerca ancora 
di tormentarla e renderla doppiamente 
infelice! ... Una povera fanciulla die è 
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esposi» » lami pericoli, ha bisogno d’ un 
proiettore, d' un marito che la faccia ri- 
spettare. e questi sarò io; nou sono nè 
ricco, nè possente , ma ho buone brac- 
cia , e vedremo ... ( batte alla porta. ) 
He ! Annetta ! Annetta 1 ... Chi sa co- 
me riceverà la mia offerta. ..io che non 
le ho neanche detto d’ amarla. ( butte 
più forte.) Annetta 1 Basta arrischierò, 
le mie intenzioni, sono buone dunque ... 
eccola ! 


SCENA VII. 

ANNA e detto. 

Asma. Sei tu Guglielmo , che cosa 
vuoi ? 

Gugliklso. Madamigella, voglio spo- 
sarvi. 

Anna. Sposarmi ? 

Guglielmo. Quanto prima. 

Ansia. Guglielmo , saresti divenuto 
pazzo ? 

Guglielmo. No, in due parole vi spie- 
go I’ affare come va. Cara Annetta io 
sono povero , e sento che lo diverrete 
anche voi , dunque vi domando la vo- 
stra mano. 

Anna. La mia mano ? Ma spiegami 
come inai colla tua franchezza c la sem- 
plicità non mi hai mai dello una sola 
parola del tuo affetto. 

Guglielmo. Madamigella , non è' già 
mi inganno , ma come sapeva che voi 
eravate una giovane molto saggia, non 
ardiva parlarvi d’ amore senza parlarvi 
di matrimonio. 

Anna. Guglielmo basta così ... io t’a- 
■nnva ; ina ora t’ amo anche di più. 

Guglielmo. Noi non abbiamo uè so- 
stegno nè appoggio al mondo , dunque 
sosteniamoci reciprocamente. 

Anna. Poi ne parleremo. 

Guglielmo. Non basta parlarne ... 
bisogna operare c se siete contenta io 
non aspetterei domani. 

Anna. Buon Guglielmo ! 

Guglielmo. Se si potesse placare il 
signor Martineau con un piccolo accon- 
to, mi pare d’aver inteso che vostro pa- 
dre vi aveva lasciato una certa scatola... 

Anna. Oìi ! non è roba mia , quella 
scatola è stata lasciata qui al passaggio 
delle truppe francesi , saranno dieci an- 
ni ; mio padre me la diede morendo . 
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dicendomi : « Annetta , la probità vai piu 
della ricchezza ; segui il mio esempio , 
muori ma nou toccare questa scatola , 
e se ti capiterà l’occasione non manca- 
re di farla rimettere al suo padrone. 1 

Guglielmo. Vero galantuomo, povero 
Blondel ! 

Anna. Ma bisogna eh’ io ti lasci per 
un momento , debbo andare dal Borgo- 
mastro per sapere se veramente il si- 
gnor Martineau voglia far vendere la 
mia casa. 

Guglielmo , con bontà. Ebbene 1 Se 
venderanno la tua , tu verrai nella no- 
stra. 

Anna. E la povera Berta. 

Guglielmo. Verrà anche lei con Me- 
doro il nostro cane , che cara bestia. 

Anna Addio Guglielmo, ora ritornerò. 

Via correndo. 


SCENA Vili. 

GUGLIELMO , ANICETO. 

Aniceto , viene dalla parte opposta 
correndo. Guglielmo I Guglielmo f 

Guglielmo. Siete ancor qui signor 
Aniceto ; non vi ricordate che non vo- 
glio più vedervi ? 

Aniceto. Me lo ricordo, ma se ti di- 
cessi che vengo a cercarti per soccor- 
rere qualcuno. 

Guglielmo , con fuoco. Soccorrere, 
chi ì 

Aniceto. Un povero diavolo a cui è 
successa una disgrazia ! 

Guglielmo , c. s. Parlate , presto. 

Aniceto. Ebbene , un militare che 
passava col suo cavallo vicino al preci- 
pizio della Rocca-Nera, che sai è sem- 
pre pieno di neve. Che paese curioso è 
mai il nostro , da una parte sta la pri- 
mavera e dall’ altra 1’ inverno. 

Guglielmo , vivamente. Dunque è ca- 
duto nel burrone ? 

Aniceto. Non lui, ma il suo cavallo 
vi è rotolato dentro. 

Guglielmo. Fortuna, che quel buon 
uomo non vi era sopra. 

Aniceto. Che è quello che diceva io, 
quando si viaggia a cavallo, non si do- 
vrebbe mai esservi sopra. 

Guglielmo. La povera bestia sarà 
perduta ? 
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Aniceto. Se aveste velluto il ramma- 
rico del suo padrone , del vecchio sol- 
dato , nel punto che si è sprofondato in 
quel buco maledetto. Ho iterfino osser- 
vato che era caduto una lagrima sopra 
i suoi baffi , e guardandomi esclamò: po- 
vera bestia ricevè il tributo delle mie la- 
grime. 

Gccuelmo. Quando è cosi, andiamo 
a procurare di consolarlo. 

Aniceto , guardando in fondo ■ Oh ! 
Eccolo che viene. 


SCENA IX. 

1 predetti , VALENTINO. 

Male equipaggialo , baffi rossi , pantaloni' 
bruno, avrà un vecchio soprabito, cil un 
gilè con alamari cd una croce d'onore alla 
bottoniera. Si avanza taciturno, c si ap- 
poggia dirimpetto la capanna , caverà un 
vecchio fazzoletto scuro c si asciuga la 
faccia. 

■ Valentino , fra se. Mio vecchio ami- 
co! Bravo Bajardo! Dopo aver percorso 
con me tutto il mondo , dopo aver affron- 
tato le arene infuocate dell’ Egitto il can- 
none dell' Austria , i geli della Polonia, 
bai dovuto morire vilmente cadendo in 
un vallone della Savoja ; se avessi po- 
tuto immaginarlo , saresti morto da va- 
loroso , ti avrei bruciato le cervella . . . 
Sì , in parola di Valentino. 

Guglielmo, con franchezza. Dite, si- 
gnor Ussaro, sareste molto meravigliato 
se non fosse morto ; chi sa , la neve ha 
potuto salvarlo , difendendolo dalle punte 
delle roccie. 

Valentino. Sì , ma essa lo ha sepolto 
vivo ; va a vedere se ti basta il coraggio. 

Guglielmo , deciso. Non c’ è tanto 
da metterlo in dubbio. 

Aniceto. E’ vero , non c’ è da met- 
terlo in dubbio. Guglielmo è il più in- 
trepido , ed il più bravo fra le guide 
delle nostre montagne. 

Guglielmo. Sì camerata , sono una 
guida , e senza vantarmi credo d’ aver 
reso non pochi servigj agli stranieri che 
azzardano venire dalle nostre parli. 

Aniceto. Bisogna vederlo correre in 
mezzo alle valli fra la nebbia col suo 
cane nero e il suo grosso bastone fer- 
rato per salvare i viaggiatori; molte volte 
la neve vorrebbe impedirgli il passo ; 
eppure nou ha mai la forza di arrestarlo. 


Guglielmo. Chi sa rbe tutto non sia 
ancora disperato ; se passassero per di 
qua dei cacciatori di capre selvaggi , essi 
non temono nulla , si arrampicano rulla 
cima delle rocce più alte , e discendono 
nei burroni più profondi : potremmo vi- 
sitare insieme questa falda. 

Aniceto. Signor Ussaro ; mio padre è 
maestro di posta , e tiene venti cavalli 
iu scuderia e potreste sostituirne ano al 
vostro Bajardo. 

Valentino. Sostituire un Bajardo, è 
impossibile ! 

Aniceto. Pure abbiamo maguifici ca- 
valli ! 

Valentino. Il mio compagno di viag- 
gio che mi riconosceva a cento {tassi e 
clic non rinculava mai innanzi ad una 
bocca di fuoco. . .Tutto era comune fra 

di noi. . . 

Guglielmo. L’ amavate assai ? 

Valentino. D’ una maniera indicibile 
e sono persuaso ch’ei faceva altrettanto. 
Sapete quante volte ha mangiato il mio 
pane.... E quando la disgrazia, nostro 
solo patrimonio , ci perseguitava in lon- 
tani paesi , olii quante volte ho io man- 
giato la sua biada. Se potete trovatemi 
due migliori amici ? 

Aniceto. ( Mangiaro insieme 1’ avena 
ed il fieno 1 ) 

Valentino. Guardale che combinazio- 
ne , sarà un’ ora che essendo ai piedi 
della montagna , era tutto contento di 
rivedere questo paese, poiché dovete sa- 
pere , cari amici , che V ho attraversato 
con tutto il nostro esercito; mi ricordo 
anche che un maledetto biscagtiano mi 
fece sedere due passi da qui fontano , 
vicino all’ antico monastero , e nel più 
caldo dell’ azione , mi fecero entrare in 
una capanna in cui vi era una buonis- 
sima gente , i nomi dei quali sono im- 
pressi qua. (mostrando il cuore.) Pie- 
tro Blondel , sua moglie Giacomina , ed 
una ragazzina che prometteva di essere 
mollo gentile, ed avrà mantenute le sue 
promesse. 

Guglielmo , commosso. Quel buon 
Pietro ! Quella brava Giacomina ! 

Valentino, vivamente. Li conoscete? 
Come stanno ? 

Guglielmo , tristamente. Sono morti 

Valentino, e. s. Sono morti t. .. Es- 
si sono nella tomba 1. . .ed io che ho per- 
corsa tutta T Europa per pigliarmi venti 
ferite . sono ancora in piedi. . . .Non ci 
pensiamo, più. . .Ma aulici , debbo farvi 
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Una eoulessionc , Ilo Una fame indiavo- 
lala e non ho neanche un soldo ; toglie- 
Icitii voi da quest’ imbarazzo. 

Asiceto. Aspettale, papà tiene anche 
l'albergo della posta, vi raccomanderò 
a lui. 

Guglielmo. Bravo signor Aniceto, que- 
st’ azione ini farebbe conciliare con voi. 

' HSKTiso. Ma non so se debbo. . . 

Axiceto. Sappiate che la nostra casa 
è là abbasso , e vi si fermano persone 
d’ ogni qualità , quando capitano ricchi 
non siamo inai pigri nello scorticarli, ma 
quando viene un vostro pari sappiamo 
il nostro dovere , e diamo lutto per nien- 
te. Datemi licenza. 

Via. 

SCENA X. 

VALENTINO , GUGLIELMO. 

Guglielmo. Comincio a credere che 
il figlio non seguirà i costumi del padre. 

V \le.\ti.no. Che intendete dire? 

Guglielmo. Intendo dire, che malgra- 
do le istanze di suo figlio quell’ ebreo 
del signor Luca Martincau non vi rice- 
verà nel suo albergo. 

V \LE.\Ti.\o Luca Martineau ; questo 
nome non mi riesce nuovo ; sarei mai 
nel villaggio di S. Gervasio ? 

G i glielmo. Si , all’ estremità del vil- 
laggio , ecoone 1’ ultima capanna. 

Accennandola. 

Vale, stivo. Per mille squadroni! Que- 
sto è dunque il luogo ove sono stalo per 
quindici giorni colla gamba in aria, in 
casa di Pietro Blondel , di cui vi ho par- 
lato ? 

Guglielmo. Era questa la sua abita- 
zione. 

V iiEsii so .fissandola. E quell’ nomo 
dabbene , non è più ! Egli non mi do- 
mando nulla in ricompensa... ed avvici- 
nandomi a questo villaggio io pensava 
al modo come avrei potuto pagare le sue 
cure , c la sua cordiale ospitalità. ..Do- 
vete sapere clic ho ottenuto un conge- 
do per andare a prendere il possesso d'u- 
na piccola eredità nella Mauriana, S. Gio- 
vanni in Savoja, ove mia zia aveva spo- 
sato un buon massaro; essi sono morti 
senza figli ed io sono andato a prendere 
tulli i loro averi . . . che ho rializzati in 
denaro contante . ma ecco tutto sotto la 
neve , il tleuarO; il cappotto, il cavallo. 
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la sella , il diavolo , precipitalo nel vo- 
stro maledetto burrone. 

Guglielmo. Ma non mi avevate detto, 
che fosse perduto ogni vostro avere ? 

Valkhtiso. Avete ragione. . . Ma che 
volete , io non sono molto attaccato al 
denaro ; se avessi voluto , quante volte 
mi si sono presentate occasioni , in cui 
avrei potuto arricchirmi. 

Guglielmo. Lo credo , all’ annata. 

ViLEZTiiio. All* armata , ed anche in 
altre parti. 

Si sente il corno in lontananza. 

Guglielmo, guardando in fondo. Non 
m’ inganno , ecco i cacciatori delle capre 
che si danno la voce sulla montagna; 
conosco il loro segnale ; se potessi rag- 
giungerli I 

Valestiuo. Che sperale amico mio? 

Guglielmo. Che in un istante visite- 
remo il precipizio , e se la sorte ci se- 
conda renderemo il vostro cuore contento. 

Valentino. Presto o tardi saprò com- 
pensare la vostra generosità. 

Guglielmo. Un bravo montanaro non 
ha mai fatto il suo dovere pensando alla 
ricompensa. 

Via. 

SCENA XI. 

VALENTINO , solo. 

Ecco un buon diavolo Pos- 

sibile ! questo è il villaggio di S. Ger- 
vasio !... si , ecco la posizione che oc- 
cupavamo , eravamo accampati su quella 
montagna ; che pena solfarono i nostri 
cavalli per arrampicarvisi sopra ; crede- 
vamo di restar qui molli giorni : erano 
messe le tende ; ed io come foriere del 
reggimento avevo ordinato tremila fasci 
di iieno a una specie di fornitore che 
era venuto ad oirrirci i suoi scrvigj . . . 
Eh 1 per hacco , ora mi ricordo questo 
signor Luca Martineau. Un uomo non 
tanto alto , piuttosto grosso , un mezzo 
birbante, o un birbante compiuto ... II 
mio ordine era dato ed aveva pagato an- 
ticipatamente i!5oo lire. I nemici s’avan- 
zano , si or.lina d’ insellare. ( quasi co- 
mandando. ) a chet ai hussards , inse- 
guiamo il nemico per dicci leghe , indi 
ci accampiamo ancor più lontano, ed il 
fieno resta al fornitore che certamente 
I’ avrà mangiato ; in tempo di guerra 
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questi ghiottoni son fortunali , ed io so- 
no stato obbligato di restituire la somma 
al reggimento Allora 1’ unica mia ric- 
chezza era il mio soldo e io quante pri- 
vazioni , quanti bicchieri d'acquavite ho 
bevuto di meno ; ho pagato tutto, il cuo- 
re ne va glorioso , ma lo stomaco dice 
che 1’ onore costa molto. Parlando solo 
mi dimentico che la fame mi tormenta... 
L’erede presuntivo del padrone dell’al- 
bergo non viene ancora , e se mancasse 
dove diavolo pranzerei ? oh bella , in 
casa di Pietro Blondel : se i suoi eredi 
hanno anche ereditato il suo cuore, son 
certo che mi riceveranno volentieri, (bat- 
te alla porta della capanna.) Ma che? 
non ci sarebbe nessuno? ( batte di nuo- 
vo e si tede il fumo uscir dal camino.) 
Vedo che il camino fuma ; imitiamo il 
suo esempio colla nostra pippa , faccia- 
mo conto d’essere in sentinella. 

Cava la pippa e siede accanto la capanna. 


SCENA XII. 

VALENTINO, BERTA, apre la porta 
e resta sulla soglia. 

Berta. Annetta non torna ed il pran- 
zo è all’ ordine. 

Valertiro, alzandosi. Ah! il pranzo 
è all’ ordine . . . tanto meglio ! 

Berta. Ah ! che vedo, un soldato, io 
sono sola. 

Chiude la porta. 

Valertiro. Che cos’ ha quella vec- 
chia ? ( bussa. ) He ! Amici ! non man- 
giate la zuppa senza di me. . .nessuno 
risponde. .. riprendiamo la nostra posi- 
zione. 

Tornando al posto. 

SCENA XIII. 

VALENTINO , ANNA. 

Arra. Che vedo ? un uomo srduto 
alla nostra porta . . . Signore , perchè 
non siete entrato per mettervi al coperto? 

\ alertiro. Mia bella ragazza, ho dato 
colpi da vero sordo , ma . . . 

Arra. Basta alzare il saliscendo, per- 
chè non abbinino serrature. La nostra 
porla è sempre aperta per i passaggicri 
clic rano poveri. 


Valertiro. Voi mi fate stupire, e non 
temete che qualcheduno possa rubarvi? 

Arra. La nostra povertà è una di- 
fesa sufficiente ! 

Valertiro. Se voi siete povera , io 
non ho un soldo e possiamo star bene 
assieme , pure avete una capanna e per 
poco che sia bella... 

Arra , con tristezza. Presto ne sarò 
priva. 

Valertiro. Perchè? Ditemi, non siete 
la figlia di Pietro e Giacomina Blondel? 

Arra. Io sono Anna Blondel per ser- 
virvi. Li conoscevate ? 

Valertiro. SI , erano brava e buona 
gente ; e non vi hanno lasciato la loro 
casa ? 

Arra. Si , si , entrate che vi ripo- 
serete un momento , oggi vi potete ri- 
cevere ospitalità , ma domani . . . 

Asciugandosi gli occhi. 

Valertiro. Dunque , domani ? Avete 
qualche cosa che vi affanna? Fatemene 
la confidenza ; un ussaro può alleviare 
te pene d’ una bella ragazza. 

Arra. Oh ! Le mie sono ben di- 
verse. 

Valertiro. Si tratta d’un amore con- 
trariato ? 

Arra. V’è qualche cosa di poggio ! 

Valertiro. D’ un amante infedele ? 

Arra. Nel nostro paese non ve ne sono. 

Valertiro. Dunque l’ affare è molto 
serio ? 

Arra. Questa misera capanna che 
vedete , fra poco sarà venduta. 

Valertiro. Venduta ! Povera fanciul- 
la ; e che sarà di voi ? 

Arra. Ciò che piacerà al Cielo : 
Non è tanto per me che mi affliggo , 
giacche Guglielmo, abbia della fortuna 
o no , è indifferente , ma quella povera 
Berta !... 

Valertiro. Quella vecchia che poc’ 
anzi era là ? 

Arr a. Io sono I’ unico suo sostegno. 

Valertiro. Ma è impossibile che non 
troviate un vero amico ; i vostri geni- 
tori erano generosi , ospitali , e quello 
che hanno fatto per gli altri vi sarà ri- 
compensato. 

Arra. ( Dio mio! quell' uniforme mi 
ricorda... si . questo militare può far- 
mi eseguire le ultime intenzioni di tnio 
padre. ) Signor Ussaro vorreste farmi 
un servigio ? 

Valertiro. Se voglio, non è doman- 
da da farsi. 


Digitìzed by Google 


Li CAFARRA 

Arri». lo credo non potermi meglio 
indirizzare che a voi. 

V alkrtiro. Pariate, di che si tratta.® 

ànra. Ritornate in Francia f 

Valertiro. Si. 

Arra. Voglio farvi un deposito... 

Valertiro. Mia cara, come posso ave- 
re tanto diritto alla vostra confidenza sen- 
za che mi conosciate?... 

Arra- basta vedervi per giudicare di 
voi. 

Valertiro. Ma questa sera debbo con- 
tinuare il mio viaggio. 

Arra. E quanto prima sarà nelle vo- 
stre mani. 

Valertiro. E se faccio bancarotta ? 

Arra. Quest’abito mi garantisce. Do- 
vete sapere che circa dieci anni fa, pas- 
sò da qni un ussaro coll’ esercito fran- 
cese , ed abitò in casa di mio padre ; 
egli era ammalato , fu assistito da’ miei 
genitori e partì improvvisamente senza 
che 1’ avessimo più potuto rivedere. 

Valertiro, ironico. Ah, non l'ave- 
te più riveduto ? 

Arra. No , e non spero neanche di 
rivederlo. 

Valertiro. Chi sa ?.. . 

Arra. Ecco la preghiera che debbo 
darvi : quest' ussaro nella sua precipi- 
tosa partenza , dimenticò una piccola 
scatola, nella quale ci sono varie carte 
ed una borsa. 

V tLERTiRo. ( Sarebbe mai...) Eb- 
bene ! 

Arra. Come vi dissi fra poco si deve 
vendere tutto ; c se troveranno in casa 
questa scatola con dell’ oro crederanno 
eh’ io sia ricca. 

Valertiro. E con ragione ! 

Arra. Ma quel denaro non è mio , 
e morirci prima di toccarlo. 

Valertiro. Avete ragione. 

Caccia un fazzoletto. 

Arra. Fra militari dovete conoscer- 
vi , saprete facilmente ove trovare un 
vostro camerata , chi sa che non fosse 
del vostro reggimento. 

Valertiro. E forse della mia com- 
pagnia. . .il, suo nome ?... 

Arra. È scritto sulle carte chiuse 
nella scatola , vado a cercarla. 

Entra. 

Valertiro. Oh fortuna! Che dovessi 
riacquistare. . .Ma quanto mi piace quel- 
la confidenza , quella bonarietà . . . sono 
persone tanto oneste che non diffidano 
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di nessuno. . .Eccola che ritorna. Buona 
fanciulla !... 

Arra , con sollecitudine. Prendete , 
signor ussaro , mi promettete dunque 
di consegnare questa scatola al suo le- 
gittimo padrone ? 

Valertiro. Fate conto che sia nelle 
sue mani. 

Arra. Vi lascio per un momento , 
bisogna che faccia uscire Berta onde 
non sia testimonio di quanto si farà , 
ne sentirebbe troppo pena , non vi di- 
co addio , che ci rivedremo. 

Valertiro. Si , bella ragazza ci ri- 
vedremo. 

Arra , volgendoti. A rivederci. 

Poi via. 

Valertiro. A rivederci. Abbiate co- 
raggio. 

■ • - " 1 1 —.——."— a 

SCENA XIV. 

VALENTINO , solo. 

Oh ! gente incomparabile ad onta del- 
la loro miseria hanuo sempre rispettato 
il mio denaro. Sì , questa è la mia 
scatola, lo non sapeva ove l’avessi per- 
duta , ma non avrei mai pensato di 
trovarla qui ; ecco l’ involto de’ miei 
vento scudi , ora lo nascondeva nella 
mia tasca , ora nei mici stivali , ma 
essendo nelle roani della probità erano 
più sicuri che altrove. . .delle carte, (ri- 
dendo forte.) Ahi Ah ! Ah! alcune let- 
tere amorose I sì , allora io faceva an- 
cora all’ amore . . . eccone una d’ una si- 
gnorina francese; e questo pezzo di car- 
ia che sarà?... Ah! provvidenza! E la 
ricevuta che . . .( con emozione. ) Valen- 
tino sei pur felice 1 Potrai , alla fine 
disobbligarti , pagare alla figlia l’ospitali- 
tà del padre. . . E come farò a?. . .(asciu- 
gando una lagrima. ) zitto. . .viene al- 
cuno , nascondiamoci un momento... 
Eh ! per bacco , non m’ inganno, . sì , 
lo conoscerei fra mille... è quella figu- 
ra bestiale, che doveva consegnarmi il 
fieno : è il cielo che me lo fa capitare, 
celiamoci per poco. 

Entra nella capanna. 
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SCENA XV. 

MARTINEAU , ANICETO. 

Akicbto. Papà mio ?... 

Martineau. Tacete. 

Aniceto. Ascoltate un figlio , clie è 
vostro sangue I 

Martineau. Non ascolto nulla... ho 
ricevuto l’ordine e farò eseguire la sen- 
tenza a meno che non sia pagato. 

Aniceto. Ma dove volete che quella 
povera Annetta trovi il denaro ! 

Martineau. Io non debbo pensare a 
tante cose, vado a far eseguire l’ aggiu- 
dicazione. 

Aniceto, piangendo. E il vostro cuo- 
re resisterà alle lagrime d’ Annetta ? 

Martineau Non la guarderò. 

Aniceto. Ella saprà intenerirvi ! 

Martineau. Se ini pagherà. 

Aniceto. Vado a chiamarla. 

Martineau. Guarda dal farlo. 

Aniceto. Madamigella Annetta uscite 
ve ne prego. 

Valentino compariva sulla porta. 

Martineau. Clic vedo , un ussaro ! 

Aniceto , retrocedendo. Ah ! è colui 
di cui vi ho parlato. 

Martineau , in collera. Come! Que- 
sta scioccarella ardisce di ricevere i fo- 
restieri in casa sua per far danno al 
mio albergo, tu vedi sempre più che è 
necessario che se ne vada. 

SCENA XVI. 

VALENTINO e detti. 

Valentino. Ditemi, signore, siete voi 
che volete far vendere questa capanna? 

Martineau. Che importa a voi . . . 

Valentino. E forse all' incanto? 

Martineau. Non v’ha alcun dubbio. 

Valentino, con ironia. Si dice che 
siete un uomo generoso. 

Martineau. Si ba troppa bontà per me. 

Valentino. Che avete un cuore pie- 
toso e tenero. 

Martineau, esitando. Senza dubbio. 

Valentino. Che siete probo, onesto! 

Martineau. E me ne vanto; a che 
servono tali quistioni? Son troppo buono 
per rispondervi , mentre spetterebbe a 
me d’ interrogarvi come maestro di posta 

V 
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c investito della confidenza del iKirgoma- 
stro di questa comune. 

Valentino, mettendo la mano al ho- 
netto. Ho sempre rispettato le autorità 
loeali. 

Martineau. Voi mi spacciate tante 
baje e potreste farne a meno. Potrei an- 
che domandarvi chi siete , e farvi cac- 
ciar fuori il vostro passaporto. 

Valentino. Ma non potreste imbaraz- 
zarmi , perchè vi risponderei da vecchio 
soldato. ( mostrando la sciabola. ) Ec- 
co il mio passaporto in tempo di guerra. 

( mostrando la decorazione d' onore. ) 
Ecco il mio passaporto in tempo di pace. 

Martineau, togliendosi il cappello, 
lo saluta. Non dubito già che non siate 
uomo onestissimo ed onoratissimo , ora 
perchè non andate ad abitare negli al- 
berghi ? 

à alentixo. Avete ragione, ho un gran 
torto, .-.avremmo rinnovata la nostra a- 
micizia. 

Martineau. E dove mi avete cono- 
sciuto ? 

Valentino. Mio caro... sono passato 
un altra volta per questo luogo , guar- 
datemi bene. 

Martineau. Potrei guardarvi fino a 
domani , ma sono passati da qui più di 
diecimila ussari , e tutti si rassomiglia- 
vano. 

Valentino. Ma non avete avuto un 
affare particolare con uno d’ essi ? 

Martineau. No... non ho mai avuto 
quistioni . . . 

Valentino. Vi credo ; mn un alTarc 
d’interesse. 

Martineau. Una volta... ma è tanto 
tempo , cd io sono cosi labile di me- 
moria. 

Valentino. (L’ho messo nella via clic 
cercavo, ma pare che non ini capisca.) 
Ebbene, se non abbiamo inai avuto al- 
cun alfarc assieme , adesso ne avremo 
uno ; voi volete essere soddisfatto di ciò 
clic vi deve 1’ ereditiera Blondel ? 

M.AnTiNEAU. Precisamente! 

Valentino. 0 far vendere questa ca- 
panna ? 

Martineau. Ne ho tutto il diritto. 

Valentino- Non vi dispiacerà il ve- 
derla ad essa piuttosto che ad un altro? 

Martineau. Basta che abbia mezzo 
da ... . 

Valentino. Eccola in tempo; acco- 
modatemi con lei ; io resto qua. 
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SCENA XVII. 

1 predetti , BEUTA . esce dalla capanna, 
ANNA. 

Bi.nr ». Dove vai Annetta ? Oh ! Buon 
giorno signor Marlineau , come state t 
Vi ringrazio della vostra buona visita . 
ma perchè non venite più spesso a tro- 
varci... e il piccolo Aniceto come ere- 
sile. ( y li da uno schia ffetto ■ ) Si fa sem- 
pre più bello. Vi assomiglia perfettamen- 
te signor Marlineau. 

V \ letti no . gridandole all orecchio. 
I ecchia ! finitela 1 

Bcrt i , voltandosi tranquillamente , 
ridendo. Cosa ini bisbiglia all' orecchio 
costui , signor ussaro , non fate ragaz- 
zate, che non sono già una fraschetta. 

Valenti*». Anna siete tranquilla e 
fidatevi di ine. 

Va a sedere e caccia la pippa. 

Anna , guardandolo. La sua fisono- 
mia m’ inspira confidenza. 

Busta. ( La figura di quell’ussaro mi 
fa paura ! ) 

Martineau. E cosi , come la volete 
terminare ? 

Aniceto. Aspettate papà , che adesso 
ve lo diranno. 

Valentino , a Anna che è vicina a 
lui. Domandate al signor Martineau, se 
vuol vendervi questa capanna. 

Anna, timida. Ma come lo pagherò? 

Valentino , imperativamente. Fate- 
gli subito questa domanda. 

Fuma. 

Anna , imbarazzata. Signor Marti- 
ncau , volete vendere a me questa ca- 
panna ? 

Martineau. E con che mi pagherete? 

Valentiro, ed Anna che lo guarda. 
Domandategli prima quanto la stima. 

Anna. E quanto la stimate ? 

Martineau. E* benissimo edificata. 

Valentino , sempre seduto lascia di 
fumare c con fermezza. Questa giovine 
vi ha domandalo quanto la stimate. 

Martineau , Almeno , almeno vale 
duemila franchi. 

Aniceto. Oh ! non vale neanche la 
metà. 

Martineau. Ma vuoi dunqne rovinarmi? 

Berta. ( Perchè mai guardano la ca- 
panna , Ah !.. .il signor Martineau vor- 
rà farla ristaurare. ) 

Valentino, ad Anna. Bisogna pren- 


dere una cosa di mezzo, offritegli i,5oo 

franchi. 

Anna, all'estremo commossa. Signo- 
re volete i,5oo franchi ! 

Martineau, meravioliato. Sono con- 
tanti ? 

Anna , a Valentino. Sono contanti ? 

Valentino , breve. Si. 

Anna , a Martineau. SI. 

Martineau. Allora, vi darei tutte le 
ricevuto che mi ha fatto vostro padre. 

Anna , con gioia. Tutto si accomo- 
derebbe e mi mariterei. 

Valentino. Via signore, terminiamo 
presto , avete le ricevute ? 

Martineau. Sono nel mio portafoglio. 

Valentino. Datele a madamigella , 
adesso vi pagherà 1 

Martineau. Davvero ! ( ad Anna. ) 
La somma è in oro ? 

Anna , a Valentino. È in oro? 

Valentino. No. 

Martineau. Sarà in argento ? 

Valentino. No. 

Martineau. Signor ussaro, questo è 
uno scherzo fuori di luogo ? 

Valentino. E perchè. La somma è 
in carta. 

Martineau. Ab ! biglietti da banco ! 

Valentino. No. 

Martineau. Ah! No, no; dice sem- 
pre no ; se non è una cambiale è fini- 
to ogni contratto. 

Valentino. E una firma che presso 
voi devo valere più di quelle de' miglio- 
ri banchieri d'Europa. Date questa car- 
ta al signor Marlineau ( ad Anna. ) a 
ditegli elle la capanna è vostra; ecco i 
vostri i,5oo franchi. 

Martineau. Come ? La mia firma ! 

Aniceto. Fatela vedere a me che la 
conosco. — Oh bella. . . 

Martineau, leggendo. Dichiaro aver 
ricevuto dal signor Valentino , foriere 
del a. reggimento degli ussari la som- 
ma di . . . 

Valentino , che si è alzato gli mo- 
stra col dito, t i ,5oo franchi per 3,ooo 
fasci di fieno che debbo fornirgli ì e 
che non avete fornito , signor ex-forni- 
tore, perchè i nemici ci fecero correre 
più di venti leghe lungi da qui. 

Martineau. Ma che volete dire per 
questo ? 

Valentino. Che io sono il foriere Va- 
lentino , che mi dovete i , Soo franchi 
e che vi pago la capanna colla vostra 
quietanza. 
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Aniceto. E giusto papà, voi non ave- 
te fornito il fieno. 

Martineau. Come buffone. . . 

Aniceto. Non avendo fornito il Geno... 

Mahtineau. Ma taci... se penso ad 
accumolare denaro lo faccio per te. 

Si sentono grida di gioja. 

Tutti. Cosa è stato ? 

Amcrro. È Guglielmo , che vien ca- 
rico come un mulo. 

SCENA ULTIMA. 
GUGLIELMO e delti. 

Guglielmo , correndo. Ecco signor 
ussaro , la vostra valigia , il vostro ta- 
barro ; è tutto sporco , ma la vostra 
eredità è salva ! 

Valentino , con inquietudine. E il 
mio cavallo ? 

Guglielmo. Anch’egli ò salvo, l’ab- 
biamo messo nella scuderia del signor 
Martineau , avvolto in una buona co- 
perta ; gli preparano del vino caldo c 
dello lucchero. 

Martineau. Va bene, ma chi pagherà? 

Valentino. Io, c con tutto il cuore. 

Martineau. Avreste qualche altra mia 
ricevuta ? 


TEATRALE. 

Valentino. No, ma tengo il denaro 
della mia valigia. 

Anna , a Guglielmo. Adesso posso spo- 
sarti , amico inio , in grazia sua la ca- 
panna resterà per noi. 

Guglielmo , gettandosi al rollo di 
Valentino. Ah ! Quale felicità ! 

Valentino. Ebbene! vuoi affogarmi? 
non sono io che devi abbracciare. 

Anna. Oh ! sì , voi lo meritale. . .e 
se ardissi . . . 

Valentino. Ardite , figlia mia. 

L' abbraccia . 

Aniceto , a Valentino. Vedete , mi 
avete tolto quella che amo , ma vedo 
che siete un buon giovine, permettetemi. 

L' abbraccia con forza . 

Berta. Tulli lo abbracciano , biso- 
gna che faccia aneli’ io quello clic fan- 
no gli altri ; permettete . . . 

Valentino. Volentieri . mia vecchia. 

Berta , ridendo. He 1 mi solletica 
con i suoi mustacchi. 

Valentino. Se volete che io sia del- 
la festa, bisogna che la facciate presto, 
fra amici: non vi voglio cerimonie; mi 
permetterete d’ordinare il pranzo a mo- 
do mio, che pagherò in tanto oro, men- 
tre avrò sempre memoria di questi cari 
luoghi ove mi trovai alla più bella del- 
le mie campagne. 


Da lipi del Gotti miss- 
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COMMEDIA IN UN’ ATTO , 
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RAPPRESENTATA LA PRIMA VOLTA, A PAIIICI, SUL TEATRO DEL GINNASIO-DRAMMATICO 

IL DÌ IO MARZO I 835 . 


RIDOTTA IN ITALIANO 


DA GIUSEPPE DEL PO’. 


PSBSOKAOGL 


BONNIVF.T , nolaro di Parigi. 

CLOTILDE , sua moglie. 

SAI iVIGNV. 

ORTENSIA DI VARENNES, giovano vedova. 


FERNANDO DI RANCE, suo fratello. 

Un GIOVANE 1)1 LOCANDA , 

Una cameriera , 


[ che non parlano. 


ATTO UNICO. 


Il teatro rappresenta una sala di locanda — Porla d’ entrata in fondo — Porlo 
laterali con numeri — Al di 1à della porta , a dritta dell’attore, una finestra 
clic sporge su di un terrazzino — Tra la finestra e la porta a dritta , uno 
scrittoio. Vicino alia porta a sinistra , una tavola con tutto T occorrente per 
iscrivere. 


SCENA PRIMA. 

BONNIVET , CLOTILDE. 

Sono ledali presso d’ uno piccola tavola a 
dritti farcitilo colazione, lin giovino di 
locanda li serve. 

lIo.vMvr.T. In verità, mia cara, sono 
contentissimo del giro clic abbiamo fatto 
per visitare Itonen , che tu non cono- 
scevi. . .Queste nuove locande sono d’un 
lusso veramente parigino. . .camere or- 
nale con eleganza , una magnifica vedu- 
ta. . .c un eccellente colazione, per Bac- 
co ! ( fiere , c riponendo il bicchiere , 
s' accorge che Clotilde si è distratta. ) 
Ma . a che pensi ? 

Clotilde , ritornando in se. lol a 
niente. .. Dimmi , amiro mio, a die ora 
partiremo domani mattina ? 

Bo.vmiyet. Ho ordinalo i cavalli per 
le otto : cosi abbiamo una notte iutiera 


per riposarci Ma ciò non mi spie- 

ga il perchè sci distratta, c pensierosa. . . 
Clic cos’ è ? Che bai dunque ? 

Clotilde. Ma io non ho niente. 

Bonkivet. Sarà. . - Ma ti vedo cosi da 
due o tre giorni prima della nostra par- 
tenza di Boulogne, perchè prima cri d’una 
allegria soddisfacente. Ogni mattina mi 
sembravi amabile, contenta c giuliva. . ■ 
Qualche accidente o qualche dispiacere 
ti rende cosi trista e pensierosa, l’aria, 
donde deriva ciò?. . .marito c moglie sai 
bene clic formano un solo essere. 

Clotilde. Ed è perciò : ( a mezza 
voce. ) quando son sola mi aimojo. 

Si alzano. 

Bonmvet. Intanto fo tutto quel elio 

posso per distrarti Ogni estate , 

un viaggio per divertimento , o per sa- 
lute , clié vuol dir lo stesso Que- 

st'anno, ai bagni di mure di Boulogue. 


TOMO i. 
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L'anno passalo , in Italia. . .Due anni fa 
alle acque di Bagnare». . . 

Clotilde, rirumente. Tacete, ve ne 
scongiuro , non mi parlate mai delle ac- 
que di Bagnòr<>s. 

Bokhivkt. E giusto , e ti domando 
perdono. . .Questa rimembranza mi è pe- 
nosa ugualmente. . .Quel povero giova- 
netto, con cui andavamo spesso a dipor- 
to e che gli voleva tanto bene. . . 

Clotilde. Finire d’ una maniera tan- 
to deplorabile 1 

Bokhivet. Anche assurda! uccidersi, 
e senza neanche dire il perchè ! 

Clotilde Mi hanno assicurato , clic 
fu per amore. 

Bonmvet. Che bestialità ! 

Clotilde. Comp ?... 

Bokhivet. Dico ^ clic bcstinlità ! 
Clotilde. Ab ! li che voi non potete 
comprendere un simile sacrilizio! . . lui 
non sareste capace di morire per una 
donua? 

ItovMvr.T. Giammai ! 

Clotilde. Nemmeno per la vostra ?. . . 
Bosmvet. Mi dispiacerebbe assai. . 
come alp he a lei. spero. ..iVrche vi è un 
cr.gifn.c.truiO semplicissimo che dovreb- 
ix-ro lare tutti questi cervelli ardenti . . 

O quelle -he ' .tino sarà ..Slitta della 
mia morie , ed io son troppo galantuo- 
mo per cagionarle un simile dispiace- 
re : o la mìa morte le sarà imlill'ereu- 
te, e allora sarei molto sciocco di dar- 
le questo contento. 

Clotilde. Ma si ragiona, quaudo si 
ama ? ( 

Bohkivet. Certamente . . . E , perchè 
amo mia moglie c i miei figli che dico 
a me stesso: « Io sarò loro più utile vi- 
vendo . e travagliando per rssi...i In- 
fine , sii sincera , clic ti manca?.. .Vi 
è forse iu Parigi . una moglie di nolajo 
più felice di te?... La chiave del mio 
scrigno non è a tua dispo-izione ?. . .Un 
casino in estate, quattro feste da ballo 
r inverno ed un palco all’ Opera ... e 
di seconda fila . . . 

Clotilde. Io non dico di no . . . 
Bohkivet. E se li bisogna qualchedu- 
no per obbedirti ne’ giorni di capricci ; 
© per compassionarli ne’ giorni di min- 
grania . . . non vi sono io? Forse non 
ti sano necessario ?... Ma io ti assicu- 
ro, che se tu diverresti vedova, mia po- 
vera moglie , mi dispiacerebbe più per 
te , che per me. 

Clotilde. Si , senza dubbio, voi sie- 


te un buon marito . . . 

Bohkivet. E me ne vanto, e un ma- 
rito clie ama di vivere . . . Infine, non 
uè parliamo più ; e per dissipare le tue 
funeste idee, vieni a respirare l'aria fre- 
sca della riviera. 

Apre la finestra e passa sul terrazzo. 

SCENA II. 

BONMVET sul terrazzo. CLOTILDE, 
FERNANDO. 

Clotilde, fedendo Fernando che com- 
parisce in fondo , con una lettera in 
mano. Oli ciclo !... 

Feuxahdo , a roce bassa. Zitto!... 
Le illustra da lungi la lettera, supplicando- 
la eoi gesto di riceverla. 

Clotilde. E di nuovo !... 

Bohmvet , rollandosi Che ? ( Fer- 
nando J "ppe prontamente. ) Mi bai par- 
lato ? 

Clotilde , turbala. Io ?... io li do- 
mamlava se tu vedevi niente di nuovo. 

Bokhivet, sempre sul terrazzo. Oh! 
no . . . Ah ! si , vera mente ; ecco una 
lidia birba che viene dalla parte di Pa- 
rigi , giù si ferma innanzi all’albergo... 
una dama ne discende. ..molto ben fatta. 
( guarda con Ì occhialino. ) Oh ! voglio 
farti stupire! . . . Sai chi è quella da- 
ma ?... Indovina ? 

Clotilde. La conosco ? 

Bokhivet. Certamente . una compa- 
gna di pensionato . . .Noi clic poco fa 
parlavamo di vedove . . . 

Clotilde. Ortensia !... 

Bokhivet. Giusto ... la tua cara Or- 
tensia , madama di Varciines. 

Clotilde. Sarebbe vero ! L’ ho la- 
sciata a Parigi . . ,. Che viene a fare a 
Rouen...Ella sola? E molto sorprendente! 

Bokhivet. E por altro dispiaciuta. . . 
mi pare molto imbarazzala in mezzo a’ 
postiglioni . a’ pacchetti, ai commessi. ■ • 
Ed io son troppo galante per non volare 
iu suo soccorso . . . 

Clotilde , spaventata- Come , usci- 
te ? Ed io ?.. . 

Bokhivet , Non aver paura . . . vado 
io, e te la cpnduco subito. 

Via correndo. 

SCENA IH. 
FERNANDO e detta. 

Clotilde. Mi lascia sola !... Se l’al- 


Digitized byGoogle 


ESSERE AMATO O MORIRE. 


3 


tro in questo frattempo... Mio Dio! eccolo! 

Fernando , dopo aver gettato , uno 
sguardo dalla parte ove è uscito lionni- 
ret , entra precipitosamente. In nome 
del ciclo , madama , degnatevi ricevere 
.questa lettera. 

\ Clotilde. No, mai, signore! ... Ed 
io uou so cosa al>l>ia fatto , cosa abbia 
detto per autorizzarvi . . . 

Fernando. Ho dovuto scrivervi, giac- 
ché rifiutate d’ ascoltarmi . . . Arrivalo 
a Boulognc pochi giorni prima della vo- 
stra partenza , più d’ una volta bo tro- 
vato 1' occasione di parlarvi da solo a 
sola , e sempre l’ avete resa illusoria in- 
volandovi ad una spiegazione . . . Sor- 
preso di questa partenza precipitosa, io 
non ho avuto clic il tempo di procurar- 
mi un cavallo , e fin da lloulognc , ho 
seguito la vostra sedia da posta. 

Clotilde. Lo so , vi ho veduto . . . 
ed è questo ciò che trovo assai male... 
certamente , signore ; ed io non posso 
comprendere ne la vostra condotta, nè 
la speranza che nudrir possiate. 

Fernando. La mia condotta !... e 
quella d’ un pazzo , d’ un insensato che 
osa amarvi, senza che un solo sguardo 
di bontà glielo abbia permesso ... La 
mia speranza !... ò di gettarmi a’ vo- 
stri piedi e d’implorare la vostra indul- 
genza . 

Clotilde. Oh ! si , un insensato . . . 
avete ragione . . . perchè infine, signo- 
re , io non vi conosco , e non so chi 
siate. 

Fernando. Non è che questo ?... 
Ebbene , madama , io non sono affatto 
uno straniero per voi ; fo parlo d’ una 
famiglia che voi conoscete, parente d'una 
delle vostre migliori amiche , che tan- 
te volle , mi ha parlato di voi ... . 

Clotilde , con spavento. Oh Dio 1 
vien gente. 

Passa a sinistra di Fernando. 

Fernando , vivamente. No , mada- 
ma . . • non viene alcuno. 

Clotilde , c. a. Può ritornare mio 
marito ! 

Fernando. Lo so ; forse sta salendo 
le scale , c giacché non posso qui ma- 
dama . . . 

Clotilde. Signore, lasciatemi ... io 
fremo ! 

Ferrando. Farvi la confessione della 
mia fiamma . . . 

Clotilde. Il sentire di più non mi è 
permesso. 


Fernando, presentandole la lettera. 
Questo biglietto che dipinge il mio mar- 
tirio . . . 

Clotilde. Signore , non posso accet- 
tarlo. 

Fernando. Un solo istante degnatevi 
di leggerlo ! 

Clotilde. Volete sentir di più? 

Fernando. Non lo volete !... Voi 
guardale ciò che provo come un capric- 
cio che il tempo dissiperà . . . Oh ! no, 
madama non è questo ... il mio è un 
amor vero e profondo : è uno di quei 
sentimenti che formano epoca nella no- 
stra vita, perché essi rabbelliscono, o 
l’amareggiano per sempre... di quei seu- 
timenli, i quali fanno che un’ uomo sia 
capace di tutto per ottenere il cuora 
d’ uua donna ! 

Clotilde , vivamente. Sento la vaca 
d’ Ortensia !... Se mio marito mi ve- 
desse cosi , sola con un forestiere !... 
Addio , signore , addio ... Ve ne pre- 
go , allontanatevi. 

Corro alt’ incontro d’ Ortensia ed esce por 
la porta in fondo. 

Fernando , seguitandola. Un’ altra 
parola, una sola ...( si ferma vicino 
alla porta, indi ritorna guardando la, 
lettera. ) Ed essa mi resta tra le mani!... 
uua lettera , ove io ( aveva esausta tutta 
la mia eloquenza. E la quinta occasiona 
perduta 1 . . . Comincio a credere . . . 
no , per Bacco 1 non avrò una menti- 
ta .. . Nou esco da qui se prima non 
m’ abbia ascoltato . . . o risposto . . . Al- 
cuno viene !... passiamo in questo ter- 
razzo , e chi sa che una fortunata com- 
binazione . . . Eccoli 1 

Passa sul terrazzo e ne chiude la finestra. 

SCENA IV. 

ORTENSIA, CLOTILDE, BON'NIVET. 

Clotilde c Ortensia entrano tenendosi ancora 

abbracciato. Ilonnivct porta varie scatole. 

Una cameriera ne porta delle altre più 

grandi. 

Ortensia. Oh ! che felice incontro I 

Clotilde. Quanto ne sono contenta ! 
( guardando all’ intorno. ) (È parti- 
to .. . respiro. ) 

Ortensia , alla cameriera, mostran- 
do la porta a sinistra dell' attore. Por- 
tate queste scatole là, al numero sei... 
è quello 1' appartamento che hanno ri- 
serbato per me. 
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Bonntvet , tenendo una scatola di ziro buon pensionalo di Parò- ; [ »»•<■ gl 
mogano. E questa scatola, die è tanto a mavamo tant o . . giocavamo al eer- 
pesante ? duo ... E da quel tempo, quanti avve- 

Ortbnsia , sorridendo. Non serve per Dimenìi !... _ L — 

mio uso ... è di mio fratello Fernan- Ortensia. Maritale tutte due , tu ad 
do, che mi ha pregato d' incaricarme- un notaro , signor Bonnivet... 
ne . . . delle pistole di Lepaga . . . ( a Clotilde. E tu, al signor di Varen- 
Bonnivet. ) Là , su questa stavola , ve nes , a un colonnello ! . . . Quanto ne 
ne prego. avrei avuto piacere. . .delie spalline. . . 

Bonmvrt [K«a la scatola su la tavola, poi 0 un si bell' uniforme ! Quanto hai do- 
pasi alla dritta d’ Ortensia. Vlll0 fss ,. 1 . ( , f ( ,|j rc j 

Bonnivet. Aspettale' dunque vostro Ortensi i. Felice ! non quanto te Con- 
fratello ?... magitti. . . .E durante gli otto mesi del 

Ortensia. Dovevamo incontrarci qui, nostra matrimonio, quante volte ho de- 
li Rotini , dove ci siamo dati appunta- sidorato quel tempo, in cui era zitella! 
mento*.'/. lo vengo da Parigi, ed egli Clotilde. Veramente? 

da Brettagna ... e forse da più lonta- Ortensia. INoii ne parliamo più. . .è 

no ancora . . . perché è lina testa sveli- linito. . .son vedova, 
tata , che non sta mai a segno e eh’ è Clotilde. Che è quasi la stessa co- 

capace di tutto. . . meno che di rami- sa. . .E già, scommetto si saranno pre- 

nare nel retto sentiero . . . ( a Ciati/- sentati molti pretendenti. 

de.) Del resto , un bel cavaliere, che Ortensia. Eh mio Dio, sì... uno, 

ti presenterò., .citò desidera vivamen- specialmente, che è amabile, ricco . . . 
tc di conoscerli, c ti adora già sul tuo un giovane negoziante di Hàvrc , che 
solo ritratto. mio fratello, e tutta la mia famiglia mi 

Bonnivet. Il pazzarcllo non ha catti- stimolano d'accettare. . .ed io non mi vi 

\o gusto , c ciò prova in suo favore... ho potuto ancora deridere, 

io , amo anticipatamente lutti quei clic Clotilde. E perchè ? 
amano mia moglie. Ortensia. Perchè mi ama troppo. 

Ortensia, sorridendo. Vedo che sie- Clotilue. Possibile?... 
le amico di Uitt’ il mondo. Ortensia. E’ un fuoco, de’ trasporti , 

Bonnivet. Troppo amabile. . .Oh! ma delirii I. . . 
se io vi son d’ incomodo, ditemelo, (gnor- Clotilde. E tu chiami questo un di- 
i landò sua moglie. ) SI ? . . . non ne du- fello ? 

lutava . . . vecchie amiche di pensione, Ortensia. In un marito , certamente, 

non si sono viste da lungo tempo . . . Clotilde. Ah ! se il inio fosse stato 

/ ad Ortensia. ) Se avete da far spese cosi ! 

commissioni; dpvo fare quelle di mia Ortensia. Io ti compiangerei ... per- 

roQglie , senza complimenti . . . trattate- chè in famiglia, vedi, vi bisognano qua- 

mi come un marito . . . troppo fortuna- lità che resistono e che duriuo , e le grau- 

to d' esercitarlo con voi prò interim, di passioni non hanno lunga durata .. . 

Addio , temo essere indiscreto dovete mentre che un buon carattere, è di lut- 
dirvi forse qualche cosa insieme. l’i tempi. . .11 signor Bonnivet, per esein- 

Ortensia. Parleremo della vedovanza pio, un sembra il capo d’opera dc’ma- 
« del matrimonio. riti... buono, amabile , compiacente. 

Bonni v et. Benissimo. In fede mia , Clotilde. Io non dico il contrario ■■ 

ho più piacere che conosca la vedovan- So che mi ama ma d’ un amore 

za da voi , madama , che da me . . . tanto triviale , tanta tranquillo 1. . I n 

Addio , dunque addio. vero notar». . .che qualche volta la notte 

à ia- mi parla del suo studio e de’ suoi clicn- 
Ortensia. Sai eh’ è un eccellente uo- ti... E mi annoja terribilmente. . .Avrei 

mo tuo marito ? voluto uno sposo che mi adorasse . . . 

Clotilde. Si, indovina tutt’ i mici che fosse tenero, premuroso, galante... 
desi lerj . . . egli ci lascia. { prendendo che mi facesse de’ versi. 
nelle sue mani le due. mani d' Orien- Ortensi a . Un notaro far de’ versi!... 
sia. ) Cara Ortensia !... son già Irr) fa de’ contralti che è meglio ; perchè 
anni ohe non ci siamo vedute ... Si , per tc i suoi atti si trasformano in lan- 

mo tre anni che abbinino lasciato il no- ti belli casimirs. . .Un poeta! Ciclo! che 
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idea !... cara Clotilde , la gloria e in 
versi , ma la vera felicità è ili prosa. 

IO se non Imi altri molivi di dolerti... 

Clotilde. Questo è il tuo inganno... 
perché da qualche giorno in qua, inva- 
no raddoppio gli sforzi per nascondere 
a mio marito • . . sono in una inquie- 
tudine . . , 

Ortensia. Ma perchè? 

Clotii.de. Un avventura , mia cara ! 

Ortensia. Veramente! e tu non me 
lo dicevi affatto. 

Clotilde, abbassando la roer.Un gio- 
vanotto che mi ama, che mi ha. l'alto una 
dichiarazione lin da Boulogiic; che ci 
ha seguito lin qui a cavallo ... e che 
momenti sono , ine lo lui ripetnto di 
nuovo presentandomi mia lettera '. . . 

Ortensia, ridettilo. Ali, ah! ali!., 
in che tuono me lo dici !... Che vi è 
di spaventevole?. ..Quando questi signo- 
ri sono innamorati di noi , bisogna farli 
parlare cd ascoltarli ... è un bel diver- 
timento. 

Clotilde, d' un tuono prore! Oh ! 
per me , è mollo differente . . . re r po- 
co che uno mi guardi , che sembra a- 
maruii , la paura s’ impadronisce di me, 
e divengo molto afflitta. 

Ortensia. E perchè?. . . Ah! il ti- 
more di cagionar loia) del dispiacere . . . 
A questo tratto ti riconosco . . . sempre 
di buon cuore , che si citava al pensio- 
nato . . . che la morte d’ un uccelletto 
ti faceva piangere. 

Clotilde , stringendole la mano , e 
iT un tuono penetrante. Ah ! mia cara 
Ortensia . . . quando si ha già a rimpro- 
verarsi la morte d’ un uomo-! . . . 

Ortensia , spai rotala. Ah! mio Dio! 
cosa mi dici ?... La morte d’ un no- 
mo ! . . . spiegati. 

Clotilde. Temo ... • 

Ortensia. Siamo sole. ..parta, presto. 

Clotilde , guardando all intorno. In 
fatti nessuno può ascoltarci ... ci trova- 
vamo alle acque di Bagnères, sono circa 
due anni . . . eravi colà un giovane che 
nessuno conosceva , venuto , non si sa 
a qual fine, e senza nome di famiglia... 
lo chiamavano Edoardo, Alfredo, che so 
io . . . tnio marito aveva con Ini stret- 
ta amicizia , perchè andavano a diporto 
insieme , e non s'accorgeva che egli mi 
faceva la corte. 

Ortensia. E tu non chiami questo un 
buon marito ? 

Clotilde. Ma io, mi era accorto che 


mi amava ; perchè ogni giorno me lo 
diceva con mi accento il piò verace, il 
più appassinuato . . . comprenderai già 
che io non voleva corrispondergli , uè 
anclie ascoltarlo. 

Ortensia. Questo si sa. 

Clotilde , *’ intenerisce a poco- a po- 
co. Finalmente un giorno .... In vidi 
comparire pallido , agitato , in disordi- 
ne e gettatosi a’ mici piedi , mi sup- 
plicò con gli occhi pieni di lagrime, che 
mi ferivano il* cuore . . Ebbene! io re- 
sistetti-, fui senza pietà . . . Allora si al- 
zò e mi disse: che , si-accinto da me, la 
vita gli. diveniva di peso-, e che andava 
a morire .... si allontanò , e la mìa boc- 
ca non si apri per chiamarlo!... Il gior- 
no appresso , mia vara Ortensia, il gior- 
no appresso , il giornale delle acque ci 
annunzia elio quest’ infelice aveva ces- 
sato di vivere... Una lettera diretta al 
suo domestico 1’ avvertiva dell’ orribile 
disegno ... Si fecero delle vane ricer- 
che nelle montagne-, verso le quali l’a- 
vevano veduto dirigersi . . . non si ritro- 
vò che il suo cappello vicino ad un pre- 
cipizio. 

Ortensia. Che istoria , giusto cielo ! 

Clotilde. Si era ucciso, per me! . . 

Ortensia. Che orrore . . . poteva an- 
che comprometterti ... Fu una grave 
inconseguenza dalla parte di questo gio- 
vane. 

Clotilde , con f,toco\ Un’ inconse- 
guenza !... 1’ azione la più coraggiosa, 
la piò sublime !... Doveva amarmi ve- 
ramente per far questo . . ... vi voleva 
mia di quelle anime forti , potenti , ge- 
nerose . . . 

Ortensia. Orbene! ceco ch’è un’eroe 
al presente. .. tutte le buone qnalilà... 
perchè è morto ! 

Clotilde. Povero provane ... Ah se 
avessi ciò preveduto !... 

Ortensi i , rifornente. Ebbene ?... 

Clotilde. Ebbene! . . . die vuoi?... 
si contentano qualche volta con tanto 
poco- . . . 

Ortensia, sentendo la lesta con in- 
credulità. Tanto poco, tanto poco!... 

Clotilde. E’ sempre meglio, che la- 
sciarli morire- 

Ortensia. Intanto, mia cara . . . 

CtoriLne , enn bontà. E poi non sola- 
mente per essi; ma bisogna rammentarsi 
che hanno una madre, delle sorelle.. - 

Ortensia. Si, nui noi, noi abbiamo 
de’ mariti? 
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Clotilde , impazientala. I mariti non 
muojono por questo ! 

Ohtensia. Non vi mancherebbe altro! 

Clotilde. Pani comprendere quai ri- 
morsi , quale tristezza quest’avvenimento 
in’ ha lasciato ... se qualcheduno mi 
guarda io tremo . . . c non posso soste- 
nere i suoi sguardi temendo che fosse 
un amante ... e non sogno che preei- 
pizii , abissi c pugnali .... Uno già 
morto !... Non lo farei forse la secon- 
da volta .... prima perchè soli troppo 
sensibile , e se fossi in siinil caso . . . 

Ortensia. Che faresti ? 

Clotilde. Non so . . . ma sicuramen- 
te non morirebbe ; no, no , mia cara non 
morirebbe ! 

Fernando apre pian piano la finestra del 

terrazzo o col gesto indica che Ita tutto 

ascoltato, o fugge su la punta de’ piedi. 

Ortensia. Oh ! dimmi , e il tuo in- 
cognito di Boulogne? Spero che sarà più 
ragionevole. 

Clotilde. Ah! dopo 1’ accoglienza di 
questa mattina , sono sicura che vi ha 
rinunziato e che è partito. ... in ogni 
caso , io non 1' ascolterò mai , costui ! 

Ortensia. Farai bene . . . amo molto 
il signor Bonuivet , c mi farebbe molta 
pena se . . . 

Clotilde. Quanto sei buona! . . . Ma 
io ti trattengo qui per parlarti di me , c 
l’ impedisco di riposare . . . 

Ortensia. Non ne bo bisogno ... se 
entro nella mia camera è per riordinare 
un poco la mia toeletta di viaggio . • . 
attendo mio fratello, che non può tardare. 

Clotilde. Far toeletta per un fratello? 

Ortensia. E forse per un’ altra per- 
sona . . . perchè non li ho detto che an- 
dava all* llàvre , c niente di più facile, 
quantunque glie 1’ abbia proibito , clic 
venga ad incontrarmi liti qui. 

Clotilde. Ventiquattro leghe per ve- 
derti un’ora prima !... Questo è amore! 

Ortensia. E’ impazienza ecco tulio... 
Prima del matrimonio si farebbero due- 
cento leghe per vedere la propria mo- 
glie; dopo non venti passi per condurla 
al hallo. 

Clotilde. Oh ! per questo il signor 
Bonuivet ini condurrebbe ogni sera , se 
io lo volessi. 

Ortensia. E lì lagni! . . . ( a mezza 
voce.) Credimi , non troveresti mai nien- 
te di meglio . . . Addio , addio . . . Ri- 
lorua da tuo marito c abbraccialo da 
mia parte. i 


Clotilde. Sì , si. ( Ortensia entra 
nella camera a sinistra dell' attore.) An- 
diamo dunque. 


SCENA V. 

FERNANDO e della. 

AI momento in cui ella si dirige verso la 
porta a dritta , si accorge di Fernando 
clie entra co’ capelli e gii abili in di- 
sordine. 

Clotiliie. E lui! . . . Ancora qui!... 
Son sola . . . Affrettiamoci. 

Fern4Ndo. Un solo istante! . . . 
Clotilde. ( Come è conlrafallo ! ) 
Fernando. Era parlilo, madama , mi 
era allontanato da questa città . . . 
Clotilde. N’ era sicura. 

Fernando. Da questa città , ove una 
amata sorella mi attendeva. 

Clotilde. Clic dite ? 

Fernando. Che io sono il fratello d' 
Ortensia di Vnrennes , della vostra mi- 
glior^ amica . . • 

Clotilde. Oh! cielo !... Vado a pre- 
venirla. 

Fernando, ritenendola. E inutile... 
non è per lei che io son ritornato . . . 
ina per voi , per voi sola . che ho vo- 
luto rivedere per l’ultima volta . . -E’ im- 
possibile , ho detto a me stesso, che tan- 
to amore non trovi pietà nel suo cuore... 
Se essa ini discaccia come quest’ oggi , 
come jeri , come sempre , ebbene ! mi 
allontanerò senza dire una sola parola, 
e non sentirà più a parlare di me . . ■ 
Questa volta , la mia volontà sarà forte , 
come la sua , c si eseguirà il mio pro- 
getto. 

Clotilde. Non oso comprendervi! . . . 
Ma voi sapete , signore , clic non posso 
ascoltarvi, ichc mio marito . . . 

Fernando. V ostro marito !... Ah ! 
ecco quel nome che mi ha ridotto alla 
disperazione . . . quel nome che poco fa, 
dopo i vostri ultimi riliuti , è venuto a 
collocarsi come una barriera innanzi alla 
felicità che mi aveva sognato... La sola 
donna che io possa amare , quella da 
cui dipende il mio avvenire , la veggo 
in potere d’ un’ altro , che ella ama . . . 
perché per lui essa mi respinge, mi con- 
danna a morire. . .Questo pensiero è or- 
ribile ! . . Allora non ho più ascoltato 
che la disperazione ... c la disperazione, 
madama , non da che un sol consiglio, 
luou ispira che una sola risoluzione. 
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Clotilde. Infelice!... 

Fernando. Che in’ imporla adesso, una 
vita sema speranza senza conforto.... 
lai mia vita siete voi... e voi non vo- 
lete che io viva ! 

Clotilde. Calmatevi , abbiate un po 
di ragione. ..( Che gli dirò?) (agitala 
vivamente. ) Oli ! sentite , ve ne scon- 
giuro in nome di vostra sorella che vi 
ama tanto. a 

Fernando. E anche in suo nome clic 
io ve ne supplico ... volete voi che ella 
non abbia più fratello ? 

Clotilde. ( O cielo!. . .quella povera 
Ortensia. .. .non ha altri clic lui di fa- 
miglia. ) ( rollandosi c fedendo Fernan- 
do aprire la scatola delle pistole che 
erano restale sulla tavola.) Signore che 
fate! 

Ferrando . che ha preso una pisto- 
la ■ 11 vostro silenzio è la una condanna... 

Clotilde. IN on ho più sangue nelle velici 

Fernando , con disperazione ■ Volete 
la mia morte !... 

Clotjlde. Signore ?... 

Fernando , c. s. Voi l’avete pronun- 
ziata !... 

Clotilde , correndo a Ini. Ma, niente 
affatto , al contrario I. . . lutine, signore, 
che volete ? che chiedete ? 

Fernando , avvicinandosi vivamente. 
Oh ! ben poco .... che mi ascoltiate nn 
solo momento. 

Clotilde. E mio marito che deve ve- 
nire , che può sorprenderci ! 

Fern ando. Ebbene ! fra poco , in que- 
sta sala , alle quattro , quando vostro 
marito sarà liscilo.. .sarà intanto mia cura 
I’ allontanarlo. 

Clotilde. Eh! che... 

Fern ando. l.a promessa d’ ascoltarmi 
senza collera , cero lutto . . Un’ amore 
come il mio nirnt’ altro desidera. 

Clotilde. (Non è troppo esigente... 
quell’ {litro chiedeva di più...) A que- 
sto prezzo , acconsentile di aflidarmi que- 
ste armi clic ini fanno tanta paura ? 

Fernando. All’ istante. 

Clotilde. Date. ( Fernando si nrirn- 
s a per presentarle la scatola con le 
pistole. Clotilde da indietro spaventata.) 
Nò , nò , non me la date. . .Chiudete la 
scatola c imitatela voi stesso ili questo 
scriltojo. 

Fernando. Obbedisco ( porla In 

scatola nello scriltojo . e si allontana. 
Clotilde corre allo scriltojo e lo chiu- 
de- ) Clic late ? 
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Clotilde. L’ ho chiuso , c ne terrò 
la chiave ( metta la chiave alla sua cin- 
tura. ) Ora , sono più tranquilla. 

Fernando. Questa sera !... Vi suppli- 
co di non mancare. 

Clotilde. Non inanellerò. ( Io fremo! 
c già pensandoci il timore s’ impadroni- 
sce di me . . . ma gli lui dato la mia prò-’ 
messa , rassegniamoci dunque. ) Addio 
signore. ( entra nella camera a dritta. ) 

I , Fernando. A rivederci questa sera!. . 
E condiscesa lilialmente! . . Oh ! che ec- 
cellente mezzo 1 Se vi riescirò , non vo- 
glio d’ oggi avanti servirmi che di que- 
sto... Le donne hanno pure i loro at- 
tacchi nervosi , e va mollo a proposito, 
un tal rimedio !... 


SCENA VI. 

SAUVIGNY e detto. 

Sàbvibnv. Maledetto postiglione ?... 
quanto mai ritarda!... 

Fernando. Giu viene ? Sauvigny ?. . . 
il nostri»- innnminoralo di Hàvrc ! il mio 
antico camerata di Collegio ! 

Sauviuny , correndo a Ini. Mio caro 
Fernando !... FT multo tempo che siete 
arrivali ? 

Fernando. Io, da qualche ora 

Mia sorella , da pochi istanti. 

Sauvuinv. Ed io non mi son trovato 
per riceverla . . . per offrirle- la mano !... 
Son veramente dispiaciuto. 

Fernando. Non importa. 

Sauvicnt. Aveva ordinato al postiglio- 
ne di eaminar tanto presto , che ci ha 
rovesciali. .. Una asola rotta, un caval- 
lo ucciso, c due ore perdute ... che di- 
sgrazia 1 

Fernando. Pel cavallo? 

Saovknt. Per me , mio caro amico, 
per me , che sperava precedere qui ma- 
dama di \ arciHics . . . Ilo cosi poco oc- 
casioni ondo provarle il mio amore ! A 
cui Ella presta si poco rrrdenza ! 

Fernando. Niente afflitto. . .mia so- 
rella è persuasa che tu l’adori. . .io glic- 
1’ ho detto , essa rondila in ine. 

Sauvigny. Perchè dunque non decidersi 
quando le olLo la mia mano, e la ima 
fortuna ? 

Fernando. Perchè ? . . perchè è stata 
disgraziata col primo marito che 1’ ado- 
rava , e diffida sempre delle grandi pas- 
sioni , c delia loro durala. . .Teme clm 
tu uon cambi. 
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Sadvicny , con calore. Io cangiare! . 
Si vede bene che non mi ronosce ... io 
)ion cangio mai , ({Mando amo lo è per 
la vita. ..ed io non Ito mai amato clic 
tua sorella e lei sola. 

Fernando . freddamente. Lo credo. 

Sabviony. Glifi’ ho detto, glifi’ ho giu- 
rato , ed è la verità. 

Fernando. Che mi dici questo, a me... 
non interessa punto?.. Tu sei un bravo 
piovane ... Ecco tutto ciò che si richie- 
de [wr un cognato, e mia sorella ti spo- 
serà. 

Sadvtgny. Ne sei sicuro?... 

Fernando. Ne rispondo io ... E poi 
se tardasse troppo a decidersi , l' inse- 
gnerò un mezzo ... 

Sacvignv. Quale ? 

Fernando. Un mrzzo di cui ho fatto 
la scoperta , e che è d' un effetto im- 
mancabile appresso le dame. 

Sauvigny. Dimmelo dunque. 

Fernando. La sua segreta virtù è di 
farne uso sobriamente, amico mio : po- 
trei darti la mia ricetta ... ma dopo che 
me ne sarò servito . . . i primi benefizii 
appartengono all’ inventore. 

Sadvicny. E’ troppo giusto ...Ma mi 
prometti ? ... 

Ferrando. Ad una condizione. 

Saevig.ny , vivamente. Accetto antici- 
patamente. 

Fernando. Devo chiederti un favore. 

Saitvigny. \ noi denaro ? puoi dispor- 
re della mia borsa. 

Ferrando. Eh! no, veramente. 

Suavigny , andando alla tavola. Un 
bone) sul mio cassiere ?... tra cognati . 
non si fanno cerimonie ... 

Fernando. Non si tratta di questo... 
forse in appresso, potrebbe darsi ... ina 
in questo momento, ciò che tu’ incomo- 
da ...è mi marito. 

SauvIgnv. Un marito? 

Fernando. Cile bisogna allontanare , 
ed io conto su di le. 

Sacvigny. Io , che non ho ancora ve- 
duto tua sorella? 

Fernando. Sta alla sua toeletta, e non 
può riceverti; e poi non devi per adesso. 
E’ alle quattro, che bisogna condurlo via. 

Sacviont. E dove? 

Fernando. Dove vorrai, non ti man- 
cano pretesti. A vedere il molo, la cat- 
tedrale oc. ... 

Sadvicny. Ma qticsto marito non lo 
conosco neanche di veduta. 

Fernando. Che importa? Tult'i ma- 


riti si rassomigliano ... E poi , rostui ha 
un vantaggio' .. .è un nolani... si può 
sempre parlargli di vendile, di compre, 
di donazioni ... non ti manca giudizio. 

Sauvignt. Ho capito; ma ingannare un 
marito nel momento in cui mi accingo 
ad entrare in questo numero ? 

Fernando. Non ci sei ancora entra- 
to , dunque puoi sccoudarmi ... Oh ! zit- 
to !... eccolo , eccolo. 


SCENA VII. 

BONNIVET e detti. 

Donni ve r , portando molli pacchetti. 
Mia moglie c la mia ragazzina saranno 
contenti ... ho trovato due bei tagli d’ a- 
bki ... ( saluta Fernando , poi avanzan- 
dosi s’accorr/e di Sauvigny.) Oli cielo! 
che veggo ! ... 

Sauvigny, correndo a lui. Signor Bon- 
nivel ! . .. 

Fernando. Sai il suo nome? 

Saovigny. Si ... sì, ... amico mio. 

Bonn tv et, stupefatto. Voi, che ho 
credulo morto ! 

Fernando. Come ? 

Bon.mvet. La vostra lettera . .. la vo- 
stra scomparsa da Bagncres ... 

Sauvigny. Signore!... 

Bonnivet. Non è vero dunque? siete 
vivo ancora ?... Quanto ne sono con- 
tento ... perchè vi amava di tutto cuore, 
è un gran piacere incontrarsi qui. 

Fernando. Bellissima! ... è siala una 
bella sorpresa . ..(sotto voce a Suavigny ) 
( Adesso puoi condurlo tanto lontano , 
quanto vorrai ... a qualtr’ ore , non ti 
dimenticare. ) Addio dunque , vado ad 
eseguire le tue commissioni , non li di- 
menticare le mie. 

Entra nella camera a sinistra. 

Bonnivet. Lasciate che io vi abbrac' 
ei ... Voi che abbiamo lutti pianto a Ba" 
gnèrcs . . . Voi di cui il giornale affer- 
mava il suicidio e la morte !... circo- 
stanziala . e .certa. Ah questo pareva 
impossibile! E un vero miracolo. 

Salvionv, vivamente. Al contrario!.. 
e vi prego in grazia di non parlare di 
quest’avventura ... qui specialmente. 

Bonnivet. Ma Perche? Un suicidio 
per amore ! 

Sauvigw. Ragione di più . . . Ciò mi 
perderebbe . . . non farebbe cffcltuirc il 
mio matrimonio ... 
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fioRRiTEt. E come? 

Suiviexv. Voi siete un galantuomo... 
Un'uomo discreto?... 

Dokmvet. Un nolaro ... è la mia prò* 

fessi ime. 

Sacviory. Posso dunque fidarmi a toì, 
e poi mi avete sempre mostrata tanta 
amicizia . . . ( dopo un breve silenzio. ) 
Sappiate dunque che allorquando vi scon- 
trai alle acque di Bagnerei ... io era 
preso da una malattia nervosa che ave- 
va prodotto in me una sensibilità tanto 
viva , che era innamorato di tutte le 
donne , una specialmente . . . 

lio.vMVEr. Quella bella inglese? 

SlUYlONT. No? 

Bonwivet. La moglie del medico del- 
le acque ? 

Sauvickt. Niente adatto. 

Bovnivrt. E chi dunque? 

Sauvio.vt. E* inutile il nominarla. 

Bovxivet. Ah ! ho capilo quella bella 
contessa. 

Sacvictt. Come volete... tanto infles- 
sibile , e severa , mi trattò con tanta 
crudeltà , che trascinato dal delirio, dal 
parosismo della passione., .c forse an- 
che da quella malattia nervosa di cui 
vi parlava . . . risolvetti di finire i mici 
giorni ; ed una ferina risoluzione si ese- 
gue francamente !... 11 genere di morte 
che aveva scelto . come più consono 
collo stato delle mie idee, consisteva iu 
precipitarmi in uno di quegli abissi tan- 
to frequenti ne* Pirenei ... e iu ciò rav- 
visava un non so che di grandioso. . . . 

Bo.vvivET.St. . .di romantico più tosto, 
di stravagante. 

Svcvicnv. Forse. . .Or dunque; dopo 
aver scritto al mio servo , pregandolo 
che non inquietasse nessuno a causa del- 
la mia morte... mi dirizzai verso il luo- 
go da me scelto ..Era di mattina... e 
ramin facendo mi era alquanto calma- 
to. . . Un vento impetuoso e 1 algente 
neve su cui era costretto a camminare 
avea tutto indrizzilc le mie membra ; ma 
arrivato al luogo descritto, guardo For- 
nitile profondità .. .c un molo involon- 
tario mi fa rinculare atterrilo 1. .. .ma 
vergognandomi del mio spavento corro 
deciso per precipitarmi. . .ma che vole- 
te, per quanto ne avessi desiderio , fui 
forzato rinculare la scronda volta. . . 

Bovnivkt. < ionie ! due volle ? 

Saoviont. Per Bacco! voi che parla- 
te . non ri tornereste la seconda volta! 
lutine ! a inio malgrado , e per rispetto 
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umano, andava forse a lanciarmi con gli 
occhi chiusi. . .quando ad un tratto, un 
gran rumore si fa sentire nella monta- 
gna... Ed era. . .indovinate? 

Bqriyivet . Una cascata di neve? 

Sabviort. No. . .Carlo d’ A vernai*, uno 
de’ miei amici , ed altri giovani di sua 
conoscenza. . .artisti pittori, che davano 
la caccia alle capre selvaggio. . .Rideva- 
no tanto , cd erano cosi allegri , che 
non osai raccontar loro la mia istoria 
per paura che non si burlassero di me. . . 

E quando si misero a gridar tutti i Vie- 
ni con noi , vieni con noi > dissi fra me: 
Non mancherà occasione di uccidermi ; 
a mezzo giorno. . .più tardi... avrò an- 
che più coraggio... Eccomi dunque a cac- 
ciar le capre, correre nelle mantagne. . . 
ove perdei il mio cappello , il mio faz- 
zoletto ; e arrivando nel luogo ove do- 
vevamo riunirci , tutto stanco e famelico. 

Bokkivet. Avevate fame? 

Sauviqrt. Divorava I .... un appetito 
da cacciatore. . .già aveva dimenticato 
l’affare principale. . .Era a cento leghe 
dal mio abisso , e diceva fra me stesso: 
Se la disperazione mi ha permesso di 
vivere tre ore. . .può anche permetter- 
mene 4 , 5 , ia , e cosi di seguito.. . 
In questi casi , basta fare il primo pas- 
so... Ecco il mio. ragionamento , il mi- 
glioro , senza contradizione , che abbia 
fatto a mondo mio... Ma il più difficile 
non era di ritornare alla vita., ma di 
ritornare a Bagnères. . .Come espormi ai 
motteggi, alle risa de’ satirici, come. . . 
dare una mentila al giornale ? E poi 
agli occhi di quella che amava , come 
presentarmi vivo?. . .non era possibile. . . 
Cosi , presi miglior partito , e fissato 
un posto nella diligenza di Tarbes , ri- 
tornai a Parigi , di là all’ Hàvre. . .ove 
mio padre mi pose alla testa del suo com- 
mercio... E da quel tempo , il zucche- 
ro , il cafTè, i cotoni. . .sono stato tan- 
to occupato . . . 

Boivuivet. Che non avete più trovato 
un momento per uccidervi... 

Sabvigmy. E’ vero. . .e poi ho fatto for- 
tuna. ..una bella fortuna; cosa che di- 
strae sempre un poco , e da all’ uomo 
delle altre idee , idee di matrimonio. 

Bon.vivet. Comprendo questa fortuna 
volete ora offrirla alla vostra antica 
fiamma. 

Sauvisitt. No. . .ad un'altra. 

Bormvet , ridendo. Di maniera . che 
quest’amore che dovea essere eterno. . . 
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Sauyignt. Elisio ancora , più arden- 
te, più costante. . .E sempre lo stesso. . 
solamente ha cangialo oggetto. 

Bonnivet. E la fenice clic rinasce 
dalle sue cenere. 

Sauvigny. E*... una vedova amabile 
e virtuosa. . .che , malgrado il mio amo- 
re , non ho ancora voluto concedermi 
il suo consenso formale. . .essa diffida di 
me e della mia costanza. 

Bonnivet , freddamente. Ila torlo . . . 

Sauvigny. E siccome sta qui , in que- 
sta locanda , per uno , o due giorni , 
se voi parlaste innanzi a lei di questa 
disgraziata istoria di Bagnèrcs. . . 

Bonnivet. Povero giovane !.. .siate 
tranquillo , non vi tradirò , e se fa d’uo- 
po voglio anche ajutarvi. . . 

Sauviony. Ah ! signore tanta bontà, 
tanta generosità , dopo quello che ho 
fatto!.,. Ne ho veramente rimorso... 
Perchè se sapeste . . . 

Bonnivet. Che cosa ? 

Sacvigny , vedendo la porta a sini- 
7 tra che si apre. Niente . . . Ecco quel- 
la che amo , dòmita a suo fratello. 

Bonnivet. Ortensia di Varenncs ? 

Sauvigny./ La conoscete ? 

Bonxivet. E l’ intima amica di mia 
moglie. 

Sacvigny , con ispaeento. ( Di sua 
moglie ! ) 

SCENA Vili. 

ORTENSIA , FERNANDO e detti. 

Fcrnan. lo c Ortensia escono dalla camera a 
sinistra. 

Ortensia , salutando. Ho saputo il 
vostro arrivo , signore , e attendeva la 
vostra visita. 

Sauvigny , lui-iato. Ignorava se voi 
eravate visibile ... e poi ho trovalo qui 
un amico ... uu vero amico ... 

Ortensia , sorridendo. Ne avete mol- 
ti ; perchè ecco mio fratello clic da una 
mezz' ora ha perorato la vostra causa 
con tanto calore ... 

Ferrando. Ho mantenuto la mia pro- 
messa ... pensa alla tua. 

ORTEnsiA. Che cosa 1 

Sacvigny. Niente... Vi ha detto che 
il mio amore, la mia tenerezza, lamia 
costanza . . . sarà eterna? . . . 

Ortensia. Eh! ma, come siete com- 
mosso !... 


Sacvigny. Quando vi vedo ... e poi, 
mi trovo in uua posizione ... 

Bonnivet , avanzandosi. Tanto fasti- 
diosa... 

Ortensia , vedendolo .' Oh ! signor Bon- 
nivet ... Dov’ è inai la cara Clotilde ? 

Bonnivet. Nella sua camera, proba- 
bilmente. 

, Ortensia , a Saurigny. Voglio pre- 
sentarvi a lei , alla mia migliore amica. 

Sacvigny. ( Oh ciclo! ) ( sottovoce : a 
Bonniret. ) (lo sou perduto! ... la sua 
sorpresa ... il suo spavento ... ) 

Bonnivet. ( Sicuramente. ) 

Ortensia , passando Ira Bonniret e 
Saurigny, tendendoli la mano. Venite. 

Sauviony. Perdonate... un’ affare im- 
portanti! ... elle ho confidato al signor 
ilounivct , cui egli ha la bontà d’occu- 
parsi ... 

Fernando, sotloroce a Saurigny. ( Be- 
nissimo. ) 

Sacvigny. Bisogna che andiamo insie- 
me da uu notare di Rotteli. 

Fernando , r. s (Bravo.) 

Sauvicnv- Di cui lo studio c sempre 
chiuso di buon ora. 

Fernando. E sono virino le quattro. 

Bo.nnivet , prendendo il cappello. 
Sono a vostri ordini. 

Fernando. ( Che uomo eccellente ! ) 

Sauviony, a Ortensia. Credo non sa- 
rete mero in collera ? ... 

Ortensia. Al contrario occupatevi 
ile' vostri affari ? ...ed agite da uomo 
ragionevole e giudizioso. E poi , ho all- 
eile le mie compre da fare ... presso Ca- 
dot-Anqiielin ... Ali condurrete Un là... 
vi lascerò poi col signor Bonnivet , ac- 
ciò vi dia delle buone lezioni. ..indi poi a 
pranzo... perchè pranzeremo qui tutt'in- 
sieme col signor Bonnivet e sua moglie... 

Sacvigny. Sua moglie ! ( Fortunata- 
mente in questo frattempo possiamo pre- 
venirla. ) 

Fernando. ( Che istante felice , mi 
ascolterà finalmente ! ) 

Bonnivet , a Saurigny. ( Voglio in- 
teressarmi per voi . voglio essere il vo- 
stro appoggio ... Evitale mia moglie in 
questo luogo, che prima di presentarvi 
a lei voglio prevenirla , accio tutto rie- 
sca bene. ) 

Sacvigny. (Vi sono infinitamente ob- 
bligalo. . .(fra se.) Oh! Dio! mentre di- 
fende i mici interessi , ini accingo ad 
ingannarlo. . .ah no ! ritornerò per soe- 
| correrlo , si ritornerò. ) 
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Ortensia. ( Appena lo riconosco: per- 
chè è così distratto vicino a me ! men- 
tre dovrebbe essere allegro ?... lo non 
comprendo. ) 

Fernando , sottovoce a Saurigng . 
Quando te ne vai dunque ? 

Sauvignt , passando alla dritta. ( Che 
supplizio ! ) Dunque , madama , Sono 
a' vostri ordini. 

Le offre il braccio. 

Ortensia. Andiamo. 

Bonnivet. ( Povero diavolo è imbro- 
gliato come un pulcino nella stoppa. ) 

Salvie w . guardando Uonnivet con 
interesse. (Povero signor Bonnivet!) 

Viano tutti. 

Fernando. Son parlili alla fine, re- 
sto padrone della piazza c solo in que- 
ste camere. . .solo con lei 1. . -Questa 
volta bisogna clic in’ ascolti , c clic io 
ini spiega alla line... Ma prima di lut- 
to. prudenza . e per paura di sorpresa, 
impediamo all'inimico d'arrivar fui qui. . . 
( mostrando la porta in fondo. ) Non 
si può entrare in questa camera se non 
da quella porta. . .e chiudendola con la 
chiave. ..( va a chiudere la porta e ve- 
de Clotilde che entra per la porta a 
dritta. ) È d’ essa ! AH’ erta duuque. 


SCENA IX. 

Cl.OTlI.DK, uscendo dalla porta a drit- 
ta e FERNANDO , in fondo al tea- 
tro. 

Colth.de, senza vederlo. Le quattro 
sono suonale. . . forUina'.amcn te mio ma- 
rito non è ancora ritornato. . .Mi sosten- 
go appetta - - -U° uno spavento 1 ( passa 
a sinistra , e voltandosi vede Fernan- 
do. ) Eccolo ! 

Fernando , avvicinandosi a lei. 
Quanto siete buona 1 Lasciato elio io 
cada alle vostre ginocchia , c vi bene- 
dica come il mio genio tutelare. . .Ah ! 
madama , voi salvate la vita ad un in- 
felice ! 

Clotilde , ingenuamente. Oh ! cer- 
tamente , per salvarvi la vita. . .altri- 
menti. . . 

Ferrando. Non oso credere a tanta 
felicità . . . pur tuttavia siete a ine vicino, 
siamo soli , c posso dirvi clic vi amo , 
che da oggi innanzi non posso vivere 
lungi da voi ! 

Clotilde. Parlale più zitto. . .vostro 
sorella. . . 


Fernando. L’ ho allontanala. 

(Iloti lue. Ma mio marito ? 

Fernando. L’ho messo in buone mani. 

Clotilde, spaventata. Ah! mio Dio. 

Fernando , ritenendola. Avete pro- 
messo d' ascoltarmi. 

Clotilde. E cosa sto facendo ? 

Fernando. Si , è molto , non v’ ha 
dubbio. .. ina non basta ascoltarmi , so 
vi ostinate a non comprendere lutto ciò 
che si passa nel fondo dell'anima mia?. . . 
e per questo , nou bisognerebbe privar- 
mi de’ vostri sguardi che io imploro... 

Si avvicina di pii. 

Clotilde , volendo allontanarsi. Si- 
gnore !... signore !... è questo quello 
che mi avete promesso ?.. .Oh ! me ne 
ricordo io. . .mi avete giuralo che la ra- 
gione. . . 

Fernando. La ragione 1. . .E quale im- 
pero potrebbe conservare su di colui 
che non si conosce più? ... su di colui 
la di cui anima è in preda alla più vio- 
lenta disperazione ? 

Clotilde , spaventata. ( 0 cielo I ) 
Certamente , signore , sarei desolato di 
essere causa d' una disgrazia ... voi lo 
vedete ... Ma ... dal canto vostro , adu- 
latevi un poco e siate ragionevole... 
perchè , lilialmente questa mattina do- 
mandavate tanto. ... quanto vi bisogna- 
va per vivere. 

Fernando. E a clic mi servirà que- 
sto vano favore?. . .a prolungare di qual- 
che giorno la mia esistenza. 

Clotilde. Che dite ?... 

Fernando. Che non morirò sotto i 
vostri occhi... vi risparmierò un simile 
spettacolo. . .ecco tutto. ( con smarri- 
mento. ) Ma , domani , Madama, sare- 
mo separati I . . . Domani , partirete I . . . 

Clotilde. Certamente. . .Oggi stesso, 
se lo posso. 

Fernando , con frenesia. E voi vo- 
lete che io viva^ , . 

Clotilde. Ebbene, no, signore, no, 
non partirò domani , ve lo prometto. 

Fernando. Ahi so la mia voce .ha 
penetrato il vostro cuore, se avete pie- 
tà di un’ infelice , provatemelo con uno 
sguardo il più tenero , un solo sguar- 
do!...» mi uccido innanzi a voi. 

Clotilde. No, per carità. ( Oh Dio! 
che sotferenza , ci va forse della sua 
vita , per tanto poco 1. . .Vedete a che 
mi espongo per umanità 1 ) Ecco vi guar- 
do. . .( lo guarda con dolcezza.) Ma. . . 

I ( avvicinandosi a Fernando.) da oggi 
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innanzi dovete giurarmi di sospendere i 
vostri neri progetti ?... 

Fernanuo. Allineile possa dimenticar- 
li , su questa mano che vi degnate ten- 
dermi lasciate che io v’ imprima un fer- 
vido bacio. . .o io muojo a’vostri piedi. 

Va per prenderle la mano. 

Clotilde, difendendosi e spingendo- 
lo ■ Signore I . . .signore ! ...( si bussa 
alla porta. ) Silenzio ! 

Bonnivet , da fuori. Apri, moglie mia. 

Clotilde. Cielo ! mio marito ! 

Fernando. ( Come , diavolo , Sauvi- 
gny 1’ ha lasciato scappare ? ) 

Clotilde, sottovoce. Partite, ve ne 
scongiuro 1 

Fernando , c. ». A condizione , che 
subito partito vostro manto ripiglieremo 
la conversazione. . .me lo promettete ? 

Clotilde , fuori di se. Si. . .si, lut- 
to quel che volete , se partite all'istante. 

Fernando , mentre che si bussa an- 
cora. E da dove ? Ah 1 la cantera di 
ntia sorella... c un’asilo sicuro. 

Clotilde , vedendo che vi entra. Spe- 
cialmente , qualunque cosa possa acca- 
dere , non ne uscite. . .Ed io, vado ad 
aprire la porta... Mio Din ! mio Die , 
quanta fatica per salvargli la vita. 

Va ad aprire la {torta in fondo. 

SCENA X. 

BONNIVET e detta. 

Bonnivet. Perdono , cara moglie, se 
son venuto a disturbarti. 

Clotilde. ( Mi domanda anche per- 
dono ! ) 

Bonnivet. Eri nella tua camera... e 
non mi hai inteso... 

Clotilde , turbata. E vero. . .E per 
questo vi ho fatto aspettare. 

Bonnivet. Non vi è gran male. . .al- 
meno per me... ma io non sono ritor- 
nalo solo. . ( Usiamo delle precauzioni 
oratorie. ) Vi è di là , con me , una 
persona i di cui momenti sono preziosi. 

Clotilde. E chi dunque ?... 

Bonnivet. Una persona che tu non 
t’ aspetti di rivedere , e che desidera 
instanteincnte d' esserli presentata. 

Clotilde. E perchè ?... 

Bonnivet. Per chiederli una grazia , 
che tu nou gli negherai. 

Clotilde. Oh Dio! non vedo oggi se 
non genti che domandano. . .Che venga 
dunque, che si spicci, che comparisca. 


Bonnivet. A condizione che tton avrai 
paura ?... 

Clotilde. Ehi mal... voi mi spa- 
ventate. . . 

Bonnivet. Che non getterai alcun gri- 
do di timore !... 

Clotilde. Ma chi è dunque ? ( Fe- 
dendo Suuvigny che entra , getta un 
grido. ) Ah ! 

Bonnivet la sostiene 

SCENA XI. 

SAUVIGNY e detti. 

Sacvignt. Rassicuratevi , madama. 

Clotilde. Crederò a me stessa , sie- 
te voi . . . 

Bonnivet. ( Buono che Ortensia non 
sia stala presente. ) 

Sacvignt- Sono io, io stesso. 

Clotilde. Voi!. ..voi che esistete an- 
cora ? 

Sauvignv , d' un aria vergognosa e 
balbettando, lo!... io vorrei invano ne- 
garlo. 

Bonnivet. È ritornato dal mondo del- 
la Luna. 

Clotilde , <T un tuono di rimprove- 
ro. E come , signore , non siete mor- 
to?... 

Sadvicny.’ Ve ne chiedo perdono... 
Non è stato colpa mia. 

Bonnivet. Si, saprai tutto. ..te lo rac- 
conteremo in dettaglio, e ti divertirà... 
perchè questa mattina, non ho fatto al- 
tro che ridere. 

Sacvignt , d’ un aria supplicante 
Signore ! 

Bonnivet , vivamente. Avote ragio- 
ne ... non siamo venuti per questo... si 
tratta questo momento di salvargli la 
vita . . . 

Clotilde , maravigliata. Ancora ! ... 

Bonnivet. Vi è qui una persona che 
ama e che deve sposare. 

Clotilde, sdegnala. Lui! gran Din! 

Sacvigny, bussando gli occhi. Ah! 
si , pur troppo! 

Bonnivet. La tua buona amica Or- 
tensia , madama di Varcnnes. 

Clotilde , stupefatta. Oh cielo!... 
quell’ innamoralo , quel giovine di llà- 
vre di cui mi ha parlalo questa mattina ? 

Bonnivet E’ lui. 

Clotilde. Quell' amante cui non rim- 
proverava che un eccesso di passione ? 

Bonnivet. E' lui. 
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Clotii.be. Quel cuore che non ave- 
va mai amalo che lei , e die doveva 
amarlo sempre? 

Borrivet. E* lui. 

Clotilde Che orrore !... saprà tul- 
io ... conoscerà la verità ! 

Boemvet. Ecco precisamente quel che 
non bisogna Tare. 

Sacvicry. Si . madama , ve ne scon- 
giuro ... 

Bormvet. Noi te lo chiediamo iu gra- 
yi.w di custodire il silenzio. 

Clotilde. I .«scorci ingannare la mia 
migliore amica ! 

Bormvet. Ma non I' inganna ... I' a- 
mn realmente , alla follia. 

Clotilde , esitando. E 1' altra? . . . 
c la persona di Bagnéres? ... 

Borrivet. Non l’ama più ... non 1’ ha 
mai amala ... ine 1’ ha dello lui. 

Sauvignv , virarne nte. lo non ho det- 
to questo ! 

Borrivet. Presso a poco. 

Sauviory. Vi ho confessato che essa 
merilava tutta la mia lenerezxa c che 
I' adorava realmente ... 

Bo.vn iv et. Si, un giorno ... una mat- 
tina. ..si fa più colpevole che non era., 
una passione di giovanotto , uno scher- 
zo ... 

Clotilde. Uno scorzo ! .. . mentre vo- 
lea uccidersi. 

Sauvigrt, vivamente. Si, madama, 
era deciso , ve lo giuro , e la sola con- 
siderazione che m’ abbia impedito . . . 

Bormvet. E' stala una rotazione ed 
il vino di' Scampagna che gli hanno of- 
ferto. ..degli amici, che ha incontrato... 
e mezzo ora dopo non ci pensava più., 
mi ha raccontato tutto. 

Sacvigky. Signore! 

Bormvet. Ed avete fatto bene e vi 
approvo. 

Clotilde. E' una indegnità! ... 

Bormvet. Niente affatto ... e tu avre- 
sti torto d’ andare in collera ... E’ una 
cosa semplicissima , naturale ... colui che 
giura d’ essere sempre innamorato è un 
pazzo , un’ insensato , che inganna se 
stesso ... Dipende forse da lui? n’è egli 
padrone ? E lo stesso che giurare di star 
sempre bene. 

Clotilde. Alla buon'ora ... ma minac- 
ciare ili darsi la morte? 

Bormvet. Lasciami tranquillo... Forse 
tu ci credi ? , 

Clotilde . guardando SauvignyMe... 
£n adesso , ci credeva. 


Borrivet , ridendo. Povera moglie 
■nia 1 

Clotilub. Vi ridete di me?... 

Bormvet. Sicuramente ... lutti lo di- 
cono c nessuno Io fa . . . Testimonio è il 
Signore , che era di buona fede ... tal 
quale come quei che rappresentano la 
commedia. 


Clotilde , gettando un grido di sde- 
gno. Ah ! ... 

. Bormvet. Clio hai dunque?... 

Clotilde, passando a sinistra. Nien- 
te ... ( Ed io clic poco fa , qui stesso!..) 
(guardando la porta della camera ove 
Fernando si è rinchiuso. ) La presenza 
del Signore mi rende un gran servigio, 
e lo riconoscerò , serbando il silenzio 
che ini domanda. 

Sauvigrt. Sarà vero!... 

Bormvet. Quando vi diceva che era 
la stessa bontà . . . 

Clotilde , guardando la porla a si- 
nistra. Si . . . una bontà ... ( con dispet- 
to.) ( Che non sarà burlata impunemen- 
te ... ) Ma Ortensia, dov’è? 

Borrivet. L'abbiamo lasciala facendo 
delle compre. 

Clotilde , che s' è messa alla tavola 
e scrive . Ebbene ! amico mio , bisogna 
procurare di raggiungerla , e di darle 
o di farle pervenire questo biglietto. . . 
(a Sauvigny.) Non temete niente... 
non voglio tradirvi. . .al contrario. . .(a 
Bonnitet.) Ma è necessario che questo 
biglietto le sia rimesso all’ istante. . . 
o almeno prima di pranzo. 

Borrivet. Sii tranquilla. . .Vi è un 
magazzino di mode in cui essa doveva 
portarsi in ultimo. . .Manderò qualche- 
duno dell’ albergo. 

Clotilde, dandogli la lettera che ha 
sigillata. Alla buon ora. 

Borrivet. E aspettando il suo ritor- 
no , vuoi elio facciamo una passeggiata 
sul molo ?... 

Clotilde. Preferisco di restare. 

Borrivet. Come vorrai ... Resto an- 
ch’ io. 

Clotilde. No , sarebbe meglio usci- 
re , passeggiare un poco, non vi private 
per mia ragione. 

Borrivet. Sì, si, come vuoi, uscirò 
con mia figlia. . .E* una bellissima gior- 
nata... e quella povera Ninie non ha 
ancora presa un poco d’ aria quest’ og- 


Sabvigrt. ( Oh Dio vuole allontanar- 
lo. . . Sarebbe per Fernando?. . . ) 


* 
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Bonnivet. Voi venite, giovanotto?.. 

Sauvigny. (Ah! il buon uomo!.. -e 
come prevenirlo?...) No, no; «levo 
scrivere alcune lettere e resto «jui . . .(per 
vegliare su lui. ) Permettete. 

Entra nel gabinetto a dritta , senza essere 
t veduto. 

Donni vet. Addio . moglie mia. 

Ctotilde, abbracciandolo . Addio, mio 
amico. 

Bonnivkt. Carina... è molto tempo 
che non mi abbracciavi cosi. 

■Via pel fondo. 

Clotilde , dopo aver chiusa la por- 
ta in fondo andando alta porta a sini- 
stra. Potete uscire. . .lutti sono partiti. 
Prende una sedia del lavoro, c siede iu moz- 
zo del teatro. 


SCENA XII. 

FERNANDO e detta. 

Fernando. Ah ! madama, quanto mi 
sono sembrati lunghi questi minuti che 
ho aspettato !. . . 11 mio cuore batteva con 
tanta violenza, clic sentiva estenuarsi in 
me le sorgenti della vita. . . .e anche in 
«juesto momento , mi sostengo appena. 

Clotilde , freddamende. Ebbene. . . 
bisogna sedere. 

Fernando, con calore. Sedermi!... 
«piando sono vicino a voi ! quando vi 
contemplo inebriato!. . . 

Clotilde , occupandosi del suo la- 
voro. Vedo che le forze vi ritornano. 

Fernando. Mi ritornano per soffrire 
più che mai. 

Clotilde, c. s. Sarebbe «n dispia- 
cere... .perche infine, «lopo tutto quello 
che abbiamo fatto, voi ed io. . .non vi re- 
stava altro a fare di meglio se non che 
rinunziarvi. 

Fernando , maraviglialo. Che volete 
dire?. . . 

Clotilde. Per causa di vostra sorel- 
la, che è la mia migliore amica... ho 
voluto salvar suo fratello. 

Fernando. Come! non era per me? 

Clotilde. Niente affatto. . .lo non vi 
conosceva. . .Ma fin che si tratta della 
vita di qualcheduno. . .voi, o, un altro., 
che importa la persona?. . . E una qui- 
stione d’ umanità. 

Fernando. Come ! niuna affezione , 
ninna tenerezza ?.. .Ah ! non è possibi- 
le... E quella tranquillità, quel sangue, 
freddo ... quando vedete presso di voi il 


più infelice degli uomini!... (Ali ! ho 
capilo, bisogna ricominciare la scena, 
S|>ero non essere interrotto nel meglio.) 
Si , madama , vi degnerete ascoltar- 
mi 1 vostri occhi non rcslcrauno 

eternamente fissi sul vostro lavoro, sul 
quel merletto che mi dispera , voi get- 
terete su di me uno sguardo di pietà... 
o queste parole che sentite saranno le 
ultime che risuoueranno indie vostre orec- 
cltie. . .e questo tcrrazino che sporgesti! 
fiume. . .questo terrazzino cosi allo®.. 

( fa naalche passo verso la f unirti , 
Clotilde resta seduta c senza mi. aver- 
si. ) (Come, non si muove?) Questo 
terrazzino , «la «love voglio precipitar- 
mi ! ...(Oli ! Dio ! non mi trattiene?) (n- 
lornando con forza.) No , non già lun- 
gi da voi ... ma sotto a’ vostri occhi, a 
vostri piedi voglio gettare un’ esistenti 
elle voi sprezzate. 

Clotilde, freddamente. Ne sarò afflit- 
ta : ma non ve lo posso impedire. 

Fernando. Ah! parlale così crudele, 
perchè sapete bene clic il mio brace» 
è disarmato , e che non ho altro ajuto 
che la mia disperazione. . .Ma se io po- 
tessi trovare un’ arma !... 

Clotilde. Se non volete altro. Sitate- 
re ; ( prendendo freddamente la chiave 
dalla sua cintura.) tenete... 

Fernando. Che cos' è ? 

Clotilde , alzandosi. Aprite questo 
scrittojo ....(' vedendo che esita.) Apri- 
te . . .troverete là una scatola. 

Fernando. (Oh Dio!) Dove? 

Clotilde. Sotto la vostra mano. 

Fernando , prende la scatola. Ali!- 
queste pistole - . . 

Clotilde. Son vostre. 

Fernando , stupefallo ■ ( 0 cielo 
( opre la scatola . prende una pittala, 
e Jinge disperarsi. ) Voi lo volete dun- 
que ! ... Voi lo volete . . . 

Clotilde , freddamente. Poiché ut» 
vi è altro mezzo di guarirvi. . -V- P rt 
voi . . . fate quel che volete. 

Fernando. Dite piuttosto ch’i- per' 81 
stessa , clic siete troppo contenta di li- 
berarvi cosi d’ un amore che vi è odio- 
so , che v’ importuna , che v’ incomed’ 
forse. . .Perchè ho un rivale. . uè ho 
uno. . .sì , ne son sicuro. 

Clotilde. Ragione di più per... 

Fernando. Ah ! questo è troppe 
( prorompendo. ) Ebbene , no . mada- 
ma , non voglio uccidermi ! . . . ' i 
«lerei troppo felice , troppo allegra 
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Voi osale ridere ancbe !... in tale mo- 
mento 1 . . . , 

Clotilde, ridendo. Si , veramente. . . 
Via dunque , Signore, tia . . . non aspet- 
tava che questo momento per adorarvi. . . 


SCENA XIII. 
ORTENSIA , e detti. 

JJrtensia , entra vivamente, vede Fer- 
nando , getta un grido e si getta nelle 
sue braccia. Ah ! Fernando ! fratello 
inio!. . .io ti riveggo!. . .tu vivi ancora! 

Fernando, cercando sciogliersi dal- 
le sue braccia. Che diavolo hai ? » 

Ortensia. Tu non sci ferito T... 

Clotilde No , no , te l’ attesto io. 

Ortensia. Tremava tutta. . .dopo aver 
letto questo biglietto di Clotilde , clic 
mi ha portalo un servo della locanda , 
son volata ... Leggi , leggi tu stesso. 

Fernando , leggendo, i Vieni in mio 
l soccorso; tuo fratello , cara Ortensia, 
i corre in questi luoghi i pericoli i più 
» grandi ! « . . . ( a Clotilde. ) Come , 
madama , siete voi che. . . 

Clotilde , ridendo. Vicino a perdere 
la vita , è sempre un piacere aver pre- 
sente fSuoi parenti. 

SCENA XIV. 

SA U VIGN Y, esce dalla porla a dritta 
e delti. 

Sauvignt. Caro amico , questa volta 
la tua scoperta non ha fatto effetto , e 
mi Imi fatto ridere di cuore. 

Ortensia. Dunque è stato uno scher- 
zo , ed io Ito avuta tanta paura ! 

Fernando. Che sento !. . .non perdo- 
nerò mai una simile burla , voglio ven- 
dicarmi- ( a Sauvigng. ) Voi forse era- 
vate anche del complotto ? 

Sauvigny. No, ne sono state testimonio. 

Clotilde. Vi ho insegnato a non giu- 
rar mai di morire per amore. 

Fermando. Risparmiate i vostri mot- 
teggi , dopo un tale affronto, divulgan- 
dosi quest’ avventura , sarò mostrato a 
dito, ed io ... (prendendo una pistola.) 
Mi ucciderò veramente , se non giura- 
te , che un eterno silenzio. . . 

Tutti- Lo giuriamo. 

Fernando. Rammentatevi del vostro 


giuramento , altrimenti la prima parola 
che mi vien fatta su quest' aneddoto , 
giuro d’ ammazzarmi all' istante. 



SCENA ULTIMA. 

BONNIVET e detti. 

Bonnjvet , lanciandosi e ritenendo 
il braccio a Fernando che tiene anco- 
ra la pistola. ) Giovanotto , che signi- 
fica ciò ? 

Clotilde , guardando la sua mano 
che è avvolta di nero. Che cos’ è ?. . . 
che cos’ avete là ? 

Bonnivet. Niente. . . 

Clotilde. Come niente? se... 

Bonnivet. Ti dirò. . .La ragazza scher- 
zava poco fa nel giardino con un gros- 
so cane nero, e alcuni uomini correva- 
no gridando : ( Attento a voi , è arrab- , 
biato I > Io mi sono slanciato allora tra 
lui e la mia ragazza ..e mi ha morsi- 
cato , cosa naturala. 

Tutti. Arrabbiato ! 

Bonnivet. Eh 1 no. ..non vi spaven- 
tale. . perchè poco dopo ha bevuto co- 
me se non fosse stato niente. 

Ortensia. Ma voi l'avete creduto. . . 

Bonnivet. Io , si. 

Ortensia. E malgrado ciò 1... Che 
generosità J . . . Che amore 1 . . . 

Iìonnivet. Amore !... Che dite ?... 
quando si fratta di sua figlia o di sua 
moglie!... E come per se stesso... vi ò 
quasi dell’ egoismo- 

Fernando. E voi che dicevate , che 
non bisogna esporre i suoi giorni ... 

Bonnivet. Quando è necessario ... è 
troppo giusto ... Ragione di più per aste- 
nersene quando non è necessario... Ma 
dico io quando si pranza ? 

Clotilde , con tenerezza. Signore , 
siete il più buono degli uomini . . . 

Bonnivet. Sta zitta. 

Clotilde. Il miglior de’ mariti. . .ed 
io vi amo, come mai non vi ho amato. 

Bonnivet. Tu sei buona , e mi fa 
piacere ... Mi farà piacere anche il pran- 
zo. . .Io a fianco di mia moglie... Ma- 
dama a fianco del suo fidanzato , che 
tra breve sarà suo marito ... e tuli’ in- 
sieme , noi berremo alla salute des bons 
vivente . . . ( a Fernando. ) Perchè, ca- 
pite bene , mio caro amico i Quando si 
è morto ... non si torna più in vita. 
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ATTO UNICP. 


Il teatro rappre s rn la lo studio di Alberto Vernlel*. I/entrata comune di prospetto: 
ai due lati della porft scaffali con libri: sul dinanzi del teatro, a dritta del- 
P attore, il tavolino di Alberto e la sua sedia a bracciuoli : sul di dietro c . 

dalla stessa parte, un altro tavolino ingombro di libri e scritture: a sinistra, ^ 

un vecchio scrittoio di fortna antica, un caminar c la porta diNin gabinetto. 

. v ». 1 


SCENA PRIMA. 

ALBERTO , poi AMELIA, i '• 

Alberto addormentato su la sua’ sedi), un 
lume sul tavolino. 

Amelia , entrando con precauzione 
per Ih porla di prospetto. Egli dorme!- 
Questi libri . questo lume che sta per 
ispegnersi ... Certamente ha gassato la 
notte a lavorare. Quale amore per la 
sua professione! 

Alberto , sreglianc/osì ha senza ac- 
corgersi di Amelia. Mi era addormen- 


talo !... E giorno chiaro . . . Diamo 1* ul- 
tima mano alla mia aringa. ( raccoglie 
il quaderno eh' era caduto ai suoi pie- 
di. ) Ove era rimasto ? ( legge, j t Io 
» non ni’ intratterrò da vantaggio, o Ma- 
( gistrati , sopra fatti cosi chiaramente 
c stabiliti. Lungi da noi il pensìere di 
« privare una giovinetta del nome di 
< sua famiglia , una figlia della fortuna 
( di suo padre! Nessuno più di. noi, 
t o signori , rispetta questi sacri legami 
i c diritti ; ed è questo rispetto mede- 
t simo .che oggi ci fa alzar la voce a 
i difesa dell’ crede legittimo contro le 
s chimeriche pretensioni della parte av- 
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« «mi , clic voi rigetterete spero ncl- 
: I’ interesse tirila società intera, t 

Ameui , interrompendolo, llravo ! 

A i, ut hto . alzandosi. Amplia, voi qui? 

Amelia. Si , elio senza consultare Ir 
regole della buona creanza sono tliscesa 
per farvi uua visita un poro per tempo. 

Ai. mirto, (ionie dimostrarvi la mia ri- 
conoscenza ? 

Amelia. Voi non me ne dovete alcu- 
na , mentre un aliare importante mi vi 
chiama. 

Alberto. Parlate . rara cugina. 

Amelia. Prima ili ogni altro io devo 
dolermi di voi. 

Alberto. Per qual motivo? 

Amelia. Come ! Malgrado i consigli 
dei vostri amici , malgrado la promessa 
che mi avete fatta , lavorate ancora la 



unite ? 

Alberto. Questa volta non ho potu- 
to fame di meno. Una causa che devo 
trattare questa mattina , di cui me ne 
fu parlato jeri soltanto. . . 

Amelia. E la vostra salute, Alberto? 

Alberto. (Quanto interesse!) 

Amelia. Siate obbediente , signore. 

Alberto. Amelia , convenite con me 
che il vostro core talvolta è troppo esi- 
gente. Smoglialo , io pbsso senza biasi- 
mo passar la notte al lavoro ( con te- 
nerezza.) Mia moglie soUiuito potrebbe 
con ragiono ruuproveéipijfc Ai. 

Amelia. Di grazia, signor Vcrnier , 
nessuna parola intorno #1 nostro proget- 
to di matrimonio. Per lo momento voi 
vedete in me una cliente. 

Alberto. Una cliente! 

Amelia. Mi è stala raccomandala da 
una mia parente una giovine, la di cui 
situazione è molto interessante : ella ha 
una causa' sul punto di esser decisa ; 
desidero porci» , se si -e ancora in tem- 
po , che premia un vostro consiglio. 

Alberto. Disponete di me. 

Amelia- Ella stessa vi narrerà la sto- 
ria di questo giudizio, che perderebbe mol- 
lo interesse della da ine. lo reelamo tut- 
ta la vostra indulgenza per la mia rac- 
comandata , mentre è giovane, timida, 
ma del rimanente la sua lisunomia prev- 
vicne a di lei favore. 


SCENA II. 

GIUSEPPE e delti. 

Gilsebpe . entrando per la porta di. 
prospetto. Il signor Visconte di Snttva- 
gny vi manda a chiedere se egli può 
venire in questa mattina. 

ALBEnTO- Quando vuole. Un avvoca- 
to è sempre a disposizione de’suoi clienti. 

Gilsecpe , prende il lume dal taro- 
lino e sorte- 

Amelia. E’ sua la causa di cui slavate 
| occupandovi ? 

Alberto. Si. 

Amelia. In questo caso io vado via. 

Alberto. Mi lasciale di già. 

Amelia. Mi rincrescerebbe s’ egli mi 
sorprendesse qui cosi di buon'ora. 

Alberto. E perchè ? Più motivi giu- 
stificano la vostra presenza in questo luo- 
go. Noi siamo parenti, abitiamo la stessa 
casa : oltracciò, dalla morte ili vostro ma- 
rito , non sono io incaricato dell' ammi- 
nistrazione dei vostri beni ? 

Amelia. E’ vero, e questi motivi sareb- 
bero più sufficienti per ogni altro ; ma il 
signor di Sauvagny possiede 11 ir talento 
singolare per improvvisare una storiella : 
egli non inanellerebbe d’iuterpetrare ma- 
lignamente la mia visita , anche perchè 
vuol far meco il galante. 

Alberto. Come! 

Amelia. Nc sareste forse geloso? Un 
pazzo il di cui principal merito consiste 
nel talento del suo sarto , nella velocità 
de’ suoi cavalli : uno clic non Compren- 
de altra esistenza che a Parigi, incapa- 
ce di amare seriamente, c che dimenti- 
cherebbe cou faciltà sua moglie per un 
abito di nuovo taglio , o una cavatina 
di Rubini. . .Questi è certamente un ri- 
vale poco da temersi. 

J Alui'ilto. Io temerò sempre, io teme- 
rò tultflino a quando voi non ini avre- 
te data ih certezza positiva. . . 

Amelia. Se io esito ancora è per lo 
vostro interesse soltanto. Avanzalo in una 
carriera che oggidì conduce ai più alti 
posti , incatenarvi per sempre! Alberto, 
io temo di essere un ostacolo alla vostra 
fortuna. 

Alberto. Ab ! se voi mi amaste non 
parlereste in tal guisa. 

Ameliv. Potete dubitare del mio at- 
taccamento per voi ? Credetemi che prr 
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voi , por la vostra felicità io sarei capa- 
ce de più grandi sacrili aj. 

Alberto. Provatemelo dunque, c met- 
tete un termine alla mia impazienza. 

Amelia. Alberto mi accorgo che vi de- 
vo parlar chiaro. Sappiate che quantun- 
que vedova devo avere dei riguardi per 
i miei parenti , principalmente per un 
mio vecchio zio, uomo del secolo passa- 
to che ne ha conservato tutti i pregiudizj. 
Egli rifiuta accordarmi il suo consenso 
sul motivo clic voi non avete un nomp. 

Alberto. E posso averne uno più bel- 
lo di quello lasciatomi da mio padre, 
illustrato da trentanni di onorate fatiche 
c di una riputazione senza macchia? Ci- 
talo nel foro per la sua austera probità 
c per lo suo disinteresse a tutta prova, 
si ammirava in lui quell’ antica lealtà 
che sembra sparire di giorno in giorno. 
1/ artigiano gii affidava i suoi risparmi , 
il ricco i suoi capitali. E il suo nome 
infine che mi ha aperta una carriera. 

Amelia. E voi lo portale nobilmente. 
Ma non I’ intende cosi il Marchese d’ Or- 
nonville , mio zio. S’ egli avesse un tito- 
lo , mi diceva . . . 

Alberto. Un titolo ! In tal caso non 
temo piu nulla. Mio padre mi ripeteva 
sovente che uno dei miei antenati avea 
compralo una carica che conferiva la no- 
biltà. ( Giuseppe entra di nuovo.) Tro- 
verò queste carte , alle quali lino a que- 
sto momento , non aveva attaccato alcu- 
na importanza : ma giacché devono assi- 
curare la mia felicità , ne farò uso ben 
presto , e vostro zio sarà soddisfatto. 

Amelia. Davvero! 

Alberto. SI , Amelia, io sono nobile 
quanto gli scudi del mio antenato. 

Amelia. Comprendete bene che io non 
avrei giammai preteso... 

Alberto. Conosco il vostro core c la 
vostra mente. 

Amelia. Addio Alberto. Tra poco ver- 
rà da voi la mia giovane proietta: è inu- 
tile che io ve la raccomandi da van- 
taggio. 

Alberto. Presentatami da voi, ha già 
un diritto alla mia assistenza. 

Amelia. Vi lascio prima che arrivi il 
' istante. 

Amelia sorte, Alberto 1’ accompagna fino al- 
la porta. 


SCENA III. 

GIUSEPPE ed ALBERTO. 

Giuseppe. Rivedrò con piacere il si- 
gnor Ferdinando. Mi ricordo allorché 
veniva da vostro padre col fu suo zio , 
il signor di Sauvagny. Era a quel tem- 
po un diavoletto, ma dopo venti anni ha 
dovuto cangiare. 

Alberto. Tu duuque hai conosciuto 
il Conte di Sauvagny ? 

Giuseppe. Se 1’ ho conosciuto ! Egli 
era molto amico di vostro padre : non 
moveva un passo senza consultarlo , e 
quasi tutti gli anni andavamo a passare 
un mese al suo castello d' Anjou. 

Alberto. Ed hai conosciuto ugual- 
mente Madama di Sauvagny ? 

Giuseppe. Con precisione no, perchè 
in quell’ epoca era già morta. 

Alberto. Dimmi , Giuseppe ; hai in- 
teso mai parlare di una giovane che sla- 
va in casa del signor Conte a titolo di 
cameriera , governante , non so troppo 
bene , una tale che si chiamava Rosa 
Brizard ? 

Giuseppe. Rosa Brizard ! Aspettate , 
ne ho qualche idea... una grande... 
bruna. . .occhi scdnccnti. . .si, si mene 
sovvengo perfettamente. Mi ricordo an- 
cora eh’ ella aveva riputazione di esse- 
re saggia al pari che bella. 

Alberto. Ed hai inteso mai dire che 
il signor di Sauvagny 1’ abbia sposata 
segretamente. 

Siede al tavolino. 

Giuseppe. No, o signore. So ch’egli 
aveva una propensione per le hello ra- 
gazze , ma d’ altronde era troppo super- 
bo per contrarre matrimonio con una 
donua tanto inferiore a lui. 

Alberto. Va bene. 

Giuseppe. Ma a proposito di che mi 
fate queste domande? 

Alberto. Esse hanno rapporto con la 
causa che tratto questa manina. Ciò che 
mi hai detto mi conferma sempre più 
nella mia oplniouc. Si , io guadagnerò 
la causa e Madama d’Ermilly, mia cu- 
gina, godrà di questa novella vittoria. 

Giuseppe. Brava giovane! Più la ve- 
do , più trovo eli’ ella somiglia a vostra 
madre. 

Alberto. Tu ravvisi questa rassomi- 
glianza in tutte le donne che ami. 
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Giuseppe. Perchè ella era tanto buo- 
na ! Si trattava «li lare un’ opera «li ra- 
rità f Ella accorreva. Poteva essere uti- 
le a qualelietltmo? Ella non esitava pun- 
to a prestarsi. Sempre amabile, gentile 
con tutti. . .Malgrado ciò . aveva anco- 
ra de’ nemici i quali trovavano c!)’ ella 
spendeva troppo. . .c die vostro padre 
aveva della debolezza per lei. 

Alberto. Egli l'amava molto. 

GinsrerE. E’ vero: sembrava che a 
forza di cure , di previdenze volesse far- 
le dimenticare ch'egli aveva quasi tren- 
t’ anni più di lei. Egli cosi severo con 
tutti , cosi rigido per se medesimo non 
osava negarlo nulla : temeva darle un di- 
spiacere; a buon conto si comportava come 
un fanciullo presso di lei. E poi s' ella 
spendeva nn pò soverchio non era forse 
■scusabile ? Quando una fortuna vi cade 
tutta ad un tratto nelle mani, domando 
io, non vi fa girare un poco la Ics a ? 

Alberto, lo era mollo giovane quan- 
do la mia famiglia ebbe quella eredità: 
mio padre non mi ila giammai detto da 
chi gli era pervenuta. c«l io non ho tro- 
vato nelle sue carte alcuna notizia intor- 
no a ciò. 

Giuseppe. Vi vuol poco a capirlo. 
Vostra madre aveva «lei parenti in Ann- 
rrca. Torse le sarà pervenuta, come suol 
dirsi, dall’altro inondo a 1 ogni modo era 
sua , ed aveva diritto di farne ciò clic 
voleva ; e comunque un poco consumata 
ve nc resta ancora una buona parte. 

Alberto. Povera madre! io 1’ ho per- 
duta molto giovane. 

Giuseppe. Vostro padre non ha potu- 
to mai eonsol arseli e. La «li lei morte gli 
portò 1' ultimo colpo , e non tardò mol- 
to a seguirla. 

Alberto, lo non ohhlierò giammai 
quell' istante solenne: noi stavamo lutti 
c due. . . 

Giuseppe. Soli , ai piedi del suo 

icllo. 

Alberto, i Figlio mio, mi dis ; e, do- 

> pò avermi raccomandalo di pregare 
i per lui, se tu giungi qualche volta al 

> momento di far transazione con la tna 
< coscienza , sagrilira la Ina vita piut- 
« tosto che cedere; perchè, Alberto mio 
f il rimorso è un veleno che divora ; 
e è un artiglio «li avolto^o , che lacera 
• il core di un -uomo onesto. » 

Giuseppe. Oh si! Egli vi tia dato dei 
saggi consigli . che vui avete seguilo , 
mentre le parole di un padre moribon- 


do sono sacre. Noi siamo rimasti in 
Orléans, voi avete continuato la medis- 
sima carriera , non avete nulla cangiato 
no! suo studio ... Ecco là la sua libre- 
ria , il tavolino dinnc.zi al quale egli si 
è assiso per lo spazio di treni’ anni , c 
finanche questo vecchio scrillojo. . . 

Alberto. Che io mi ho fallo un do- 
vere di conservare come un ricordo «li 
famiglia. ( alzandosi. ) Ma allesso che 
vi penso là dentro certamente troverò 
quelle carte , delle «piali poco primi 
parlava a madama d' lhmilly. 

Si suoni 

Giuseppe. Giusto in questo momento 
che io ... f ri suona di nuovo. ) Sta a 
vedere che non mi lasceranno nemmeno 
il tempo di asciugarmi gli ocelli. 

SCENA IV. 

ALBERTO , solo. 

Dopo la morte di mio padre non ho 
avuto ancora occasione «li aprire questo 
scrillojo ; ma in esso deldiono essere i 
miei titoli di nobiltà. ( va al taroliso 
che sto in fondo della scena . a/tre «a 
rassettino , prende una chiare con la 
quale apre lo scrillojo. ) \ odiamo oggi 
medesimo, dopo aver trattato la causa, 
li porterò a questo zio ostinato, «j ciudi 
passerò dal mio nolajo per far disten- 
dere il Contralto. . .( aprendo successi- 
rumente diversi casse ttini. ) Ma io non 
trovo nulla. . .Cerchiamo in questo al- 
tro ...Ina scatola di diano . . . degli stem- 
mi . . . lina corona da colile... 

SCENA V. 

GIUSEPPE, FERDINANDO c dette. 

Giuseppe. Entrale, entrato signor Vi- 
sconte. 

Alberto. { Vedrò più lardi. ) 

Chiude lo scritjojo. Gius4*ppe sorte 

Feroinakdo. Buon giorno , mio raro 
Cicerone. Avete studiato ii mio alTare , 
avete letto le mie scritture ? 

Alberto. Ilo passato la intera notte 
ad occuparmi del vostro processo. 

Ferimrasdo. Convenite però che la 
eosa ne vale la pena. Dopo aver erede 
tato la fortuna di mio zio, mi sono tal 
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lucute identificalo con la. slessa , clic noi j scinato a erodervi anche perche la vo- 
siamo diventili inseparabili : ed oggi hi- sira opinione è aifatto tmiformc a quel' 

«Kiw, —i -i -i... ii - 1 ■ . . . a 


sognerebbe restituirla ad una donna che la il 
non ho mai veduta , c che si asserisce sull 
figlia di mio zio, iu virtù di mi imma- ( 


gimmo matrimonio segreto ? 

Alberto. Voi vi allarmale a torto. 
Ferdinando. Avvenendo ciò , io sarei 
obbligato di lasciare il mio palazzo c 
prendere in litio un semplicissimo ap- 

f iarlamento ila mille franchi , mettere sii 
a strada cinque cavalli inglesi , con- 
gedare la servitù , limitare le ordinazio- 
ni al sartore ; rinunziare ai viaggi ili 
Parigi... Ah! questa sarebbe per me 
una esistenza infelicissima. 

ALBEnTo. Percliò inquietarvi ili tal 
guisa ? 

Fehdirardo. K un tristo pensiero che 
mi occupa, mio malgrado, e ini è im- 
possibile cacciarlo dalla mente. Ho pas- 
salo 1’ intera notte al ballo , sperando 
trovarvi una distruzione, ah! ben altro! 
questo pensiero era sempre qui. Ilo bal- 
lato , valsato , galoppato c tutte le da- 
me mi davano 1 idea della mia novella 
cugina. Ilo cercato annegarlo nel pun- 
chs, e lo trovava continuamente nel fon- 
do del bicchiere. Ho voluto finalmente 
addormentarlo col gioco, ma la fortuna 
che mi lia sempre sorriso, mi Ita guar- 
dato con cipiglio , e.l tu un momento 
ho perduto tutto. 

Alberto. Davvero ! 

Feudi:» vsiiio. Si , tutto ho perduto , 
fuorché quel maledetto pensiere , che 
sempre mi sta lìtio qui. 

Alberto. Su via signor Visconte , 
tranquillatevi. 

Ferdinando. Ah ! voi mi avete ren- 
dalo un gran favore , incaricandovi del 
mio air.ire. Quel maledetto Belecur. mio 
primo avvocato, pensa di cadere anima- 
lato , infreddarsi la vigilia del giorno 
che dovevamo comparire all’ udienza ; 
ma atteso il vostro zelo . il vostro ta- 
lento la causa sarà ariugata. 

Alberto. K guadagnata , spero an- 
cora. 

Ferdinand». Voi credete dunque. . . 
Alberto. L’ una causa sicura. 
Ferdinando. La vostra confidenza mi 
richiama a vita. Quell' nonni posante di 
llclcour , non n'era persuaso come voi: 
pretendeva die eoli delle testimonianze... 

Alberto. Non temete; in questi casi 
ì soli titoli fauno Tede. 

Ft ri»i:\a.\ co. Biavo! Io mi sento tra- 


lebre giureconsulto che cou- 
iltai nell'ultimo imo viaggio a Parigi. . . 
n viaggio delizioso! Figuratevi che es- 
sendomi arrischiato nella diligenza , mi 
trovai in compagnia di un' amabile ra- 
gazza. . .Ma vi racconterò a miglior tem- 
po quest’ avventura , mentre oggi quel 
maledetto pensiero della causa non mi 
abbandona mi istante. 

Alberto. Bandite ogni inquietudine ; 
vi ris|Kin<lo io del successo. Mi bisogna- 
no talune milizie di nomi, di date. . . 

Va al tavolino. 

F erdinando. Io ve Io darò. 

Alberto. Nc ho fatto un piccolo no- 
lamcnto: leggetelo e riempitene i vuoti. 

F EROI PIA A DO. Son pronto. 

Alberto. Mettetevi al mio tavolino , 
e mentre vi occupate di questo, io va- 
do a fare tin piccolo giro sul terrazzo. 
Ho lavorato tutta la mille , c mi sento 
là testa pesante : l' aria ilei mattino mi 
farà bene. 

Feudi nardo. Abbiale cura , amico 
mio ; oggi fa mollo freddo , voi uscite 
da no appartamento caldo... Non fate 
come Belcour. .. Questi raffreddori mi 
hanno messo in tale timore. . . 

Ii.berto. Siale tranquillo. 

Fenili a indo. Copritevi il cape, cd 
abbottonatevi 1 abito. 

Alberto sul le j-er ta porta a sinistra del teatro. 


S C E iVA VL 

FERDINANDO solo. 

Saloli y ni tavolino. Dei nomi , delle 
date da riempire , è una cosa ben fa- 
cile- ( percorrendo dulie carte. ) L atto 
di matrimonio dei miei ascendenti . . . 
miei a.- condenti ! . . .antiparte. . .donazio- 
ne tra vivi. . . assegnamenti di eredità. . . 
Glie vani dire lutto questo 1 lo non ne 
capisco un' acca , e mi logorerei inutil- 
mente il cervello. È meglio che vada a 
trovare Belcour, che abita qua presso; 
egli solo può cavarmi da questo laberinlo. 

Si alza. 
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SCENA VII. 

ENRIC1IETTA e detto. 

Ferdinando , vedendo Ernie /ietta c/t 
entra. Oh ! clic graziosa i ligura. 

Enkiciietta , relata. È al signor Al- 
berto Vcrnier che ho l’onore di parlare? 

Ferdinando. No, Madamigella. (Que- 
sta voce non mi è nuova. ) 

Enrichetta , imbarazzata. Perdona- 
te , signore : credeva ... mi ritiro. 

Ferdinando. Restate , Madamigella , 
ve ne prego. 11 signor Alberto non lar- 
derà molto a ritornare, ed io sono mol- 
to fortunato di farvi per poco gli onori 
del suo studio. Abbiate la compiacenza 
di sedere. 

Le offre una sedia. 

Enrichetta , sedendo. Vi ringrazio , 
signore. 

Ferdinando. ( Sono fortunati questi 
diavoli di avvocali. ) 

Enrichetta, alzandosi il reio. (Co- 
me sarò ricevuta dal signor Vcrnier ? ) 

Ferdinando. Chi vedo! Madamigella, 
siete voi ? Come qui ? 

Enricuetta. Signore. 

Ferdinando. 11 mio linguaggio forse 
vi sorprende, perchè avrete dimenticato 
il nostro precedente incontro , venendo 
da Parigi. 

Enrichetta. No , o signore , io mi 
ricorderò sempre che obbligata dalla mia 
trista situazione di viaggiar sola, ed espo- 
sta alle incivili parole di persone inedu- 
cate che m’ insultavano , voi prendeste 
la mia difesa, e cosi continuai tranquil- 
lamente il mio viaggio. 

Ferdinando. Da quel giorno, Mada- 
migella, la vostra immagine non ha ces- 
sato di occupare la mia mente. 

Enrichetta. Comprendo , signore , 
ciò che vi debbo di riconoscenza. 

Ferdinando. E niente altro ? 

Enrichetta. Spero che sarete abba- 
stanza generoso da non approlittarvene 
per dirigermi delle parole elio io non 
posso , nò devo ascoltare. 

Ferdinando. Palesandovi il mio amo- 
re , non intendo. 

Enrichetta. Di grazia, signore, ter- 
minate un tal discorso , se non volete 
obbligarmi a lasciarvi. 

Ferdinando. Mi taccio. Ma almeno 
mi sarà permesso domandarvi a che 


delibo attribuire questo felice incontro. 
Avreste per avventura qualche lite ? 

Enrichetta. Si , o signore. 

Ferdinando. Ancora io. Vedete noi 
non siamo stranieri l’una all’altro: una 
sventura uguale ci unisce. Voi venite 
senza dubbio a consultare il signor Vcr- 
nicr ? 

Enrichetta. Si. 

Ferdinando. Come ine. Questa è sin- 
golare ! Avete speranza di guadagnare 
la vostra causa ? 

Enrichetta. Oliime ! Non credo. 

Ferdinando. Piano, piano! Qui non 
siamo di accordo. Ma può essere che 
voi ne dubitate a torlo. Chi è quel bar- 
baro che vuol farvi del male ? 

Enrichetta. Egli difende i suoi diritti. 

Ferdinando, riscaldandosi. E un mo- 
stro ! Se potessi giovarvi , per farvi ot- 
tenere vittoria , siidare il vostro avver- 
sario , ed ammazzarlo. . . 

Enrichetta , sorridendo- Questo mez- 
zo. . . 

Ferdinando. Non sarebbe il più sag- 
gio. lo comprendo; ma quando non vi 
ò altro parlilo a prendere. .. Ah perché 
non sono io avvocato 1 Ciò che mi ras- 
sicura è che i Giudici vi renderanno 
giustizia : la vostra causa è buona , ot- 
tima . giacché quando si è cosi bella 
non si può aver mai torto. Voi non do- 
vete che mostrarvi , ed il vostro avver- 
sario sarà fulminalo. 


SCENA Vili. 

ALBERTO e detto. 

Alberto , entrando. ( Una giovane ! 
Sarà sicuramente quella di cui mi ha par- 
lalo madama d’ Ermilly. ) 

Ferdinando. Venite, venite mio caro 
Demostene: siete atteso con impazienza. 
Recateci qualche parola di speranza. 

Alberto. A voi ? 

Ferdinando. Non a me , che sono 
sicurissimo del buon esito del mio affa- 
re , ma a Madamigella , 1’ interesse di 
cui mi è mollo più a core. Se sapeste . . . 
Non parlo più. ( ad Alberto.) Io vado 
da Belcour, e Ira poco vi porterò quel- 
le notizie che bramate. ( ad Eiu ichel- 
ta. ) Credetemi , Madamigella , ciie io 
fo per voi i voti più sinceri . . Ma voi 
trionferete; trionferemo ambidue, lo spc- 
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co. 11 vostro incoi! Irò non può essermi 
eòe di ottimo augurio. ( Quei cari oc- 
chietti mi avevano fatto dimenticare in- 
teramente il mio affare- ) 

Sorte. 

SCENA IX. 

ALBERTO tu E.MUCHETTA. 

Alberto. Comunque umili» occupalo 
questa manina . eccomi peri» penino ad 
ascoltarvi , Madamigella. 

Offre un* scili» ail Enriclielta , e si mclle 
a sedere al sui» tavolino. 

Ebrichetta , seduta, e dopo un mo- 
mento di silenzio, lo non so come espri- 
mermi. 

Alberto. Parlate senza alcun timore. 

Ehrichetta. Prima di tutto siale cer- 
to , o signore , clic nella lite , di cui 
vengo a parlarvi non mi guida punto 
l’interesse, ma soltanto desidero ristabi- 
lire la memoria di mia madre, e adem- 
piere la sua ultima volontà. 

Alberto. Riposate su di me , Mada- 
migella. 

Esrichetta. Mia madre si chiamava 
ltosa Brizard. 

Alberto. Rosa Brizard I 

Esrichetta. Ella sposò il fu Conte 
di Sauvagny. 

Alberto , alzandosi. Basta , Mada- 
migella , non parlate da vantaggio: co- 
nosco questo affare. 

Esrichetta, alzandosi. Ah! di gra- 
zia ditemi , signore , clic ho a temere? 
clic (tosso sperare ? 

Alberto. Mi dispiace non potervi da- 
re alcun consiglio. Sappiate che io sono 
1’ avvocalo del vostro avversario. 

Esrichetta. Ma la causa che voi so- 
stenete non può essere giusta , perchè 
la mia e sacra. 

Alberto. Ai’ vostri occhi , Madami- 
gella , essa deve sembrarvi tale , e voi 
adempite un dovere che vi Fa onore. Mi 
fa pena distruggere le vostre illusioni , 
ina non posso nascondervi . . . 

Esrichetta , interrompendolo. Non 
terminale, o signore: io giuro, sul mio 
onore che la condotta di mia madre fu 
sempre irreprensibile. Ella fu maritata 
al Conte di Sauvagny. . .(con Jorza.) 
Al conte di Sauvagny , mio padre, ed 
io sono f unica liglia nata da qnrsto U- 
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gittimo nodo. Mia madre morente me 
io assicurò ed in quell’ istante terribile 
non si mentisce. Nel mondo si può na- 
scondere per vanità una debolezza, ma 
ai cospetto di quel Giudice supremo , 
ma innanzi a Dio che sa la verità , 
quanto uno è colpevole si accusa. 

Alberto, lo vorrei credervi , Mada- 
migella , ma la giustizia ha bisogno di 
Tatti non di parole. Se voi aveste delle 
prove , delle carte. . . 

Evhiciiett». Vi sono, signore. 

Alberto. Davvero! Affrettatevi dun- 
que a produrle. 

Enricmetta. Ohimè ! Non posso. 

Alberto. E perchè ? 

Esrichetta. Mia madre mi ha ripe- 
tuta sovente la trista istoria delle sue 
sciagure." — Escila da tuia famiglia ono- 
revole , ma che dei rovesci di fortuna 
avevano ridotta alla miseria, ella si tro- 
vò mollo giovane priva dei suoi paren- 
ti. Obbligala di procacciarsi col trava- 
glio la sussistenza , entrò qual donna 
di governo eoi signor di Sauvagny. Il 
Conte 1’ amò : ma troppo superbo per 
chiamarla pubblicamente sua moglie, la 
sposò con segretezza in una piccola cit- 
tà della Vandea , che fu saccheggiala 
in sognilo dai partiti. In tal modo di- 
sparvero le tracce di questo matrimo- 
nio. Ben presto il signor di Sauvagny , 
vergognandosi di averlo contratto, con- 
fini» mia madre in un villaggio. Che po- 
teva ella fare senza appoggio, senza ami- 
ci, senza parenti contro un uomo poten- 
te? Ella nascose il suo dolore e le sue 
lagrime. Frattanto mio padre per rassi- 
curarla su I’ avvenire di sua figlia , le 
fece vedere l'alto di matrimonio ch’egli 
aveva conservato , promettendole che 
l’ avrebbe affidato ad un uomo di legge 
■ suo aulico , di una probità sperimenta- 
ta, il quale l’avrebbe rendalo pubblico 
dopo la di lui morte. 

Alberto. Possibile ? 

Kkriciietta. Ah ! signore , voi non 
presterete l’ appoggio del vostro talento 
(>cr far trionfare una ingiustizia. 

Alberto. Se mai fosse vero ? 

E.muciietta. Credetemi, io non v’ in- 
ganno. Comunque mollo giovane allora, 
pur nondimeno mi sembra ancora avero 
d’ innanzi agli ocelli mia madre pian- 
gente , e mio padre che le mostrava 
mi' altro alto che assicurava la nostra 
fortuna . ma ugualmente dopo la di Ini 
morte. Queste carte erano chiuse in un 


Digitized by Google 


s 


MAGAZZINO TEATRALE. 


■calcia di ebano , che mi pare vedere 
ancora. 

Alberto. Una scatola di ebano ! 

Ehmchxtta. lo la riconoscerci anche 
nel punto che i mici ocelli stasscro per 
chiudersi al sonno eterno. . .Degli stem- 
mi. . .una corona di Conte. . . 

Alberto. (Gran Dio 1. . .là. . .poco 
prima . . . ) 

Errichetta. ( Coni’ è agitalo ! ) 

Alberto. ( Se fosse ! . .) Madamigel- 
la , io ve 1’ ho detto : non posso far 
nulla per voi. Perdonate dunque. . . 

Errichetta. Oh Cielo ! \i ho forse 
oITcso senza volerlo ? 

Alberto. Non mi sento bene. . .desi- 
dero esser solo. 

E mochetta. Mi ritiro, signore. (Co- 
me mi guarda ! \ ado a prevenirne Ma- 
dama d’ Ermillv. ) 

Sorte. 


SCENA X. 

ALBERTO , solo. 

Tosto di' Enridielta è sortila . egli 
coire allo scritlojo , e poi si arresta. 
Ah no ! è impossibile . se mio padre 
fosse stalo il depositario di questi titoli, 
nessuna cosa al mondo l’avrebbe impe- 
dito di produrli. Ma la rassomiglianza 
di quella scatola. . .«li quegli stemmi. . . 
i rapporti di amicizia eh’ esistevano tra 
il signor di Sauvagny e mio padre. . 
la somma fiducia che quello riponeva nel- 
lo stesso. . .tutte queste circostanze. . . 
( allontanandosi dallo scrittoio- ) Ah ! 
io sono un pazzo... un insensato! Guai 
a me per aver potuto dubitare dell'ono- 
re di mio padre ! Di litio padre , la di 
cui vita fu senza rimproveri . della di 
«•ni lealtà nessuno osi» giammai so-pet- 
tare ! Di che temo dunque ? lo mi av- 
vicino con coraggio al suo serittojo : 
( apre lo serittojo e prende la scato- 
la. ) Apro senza tremare questa scato- 
la . . ( apre la scatola, prende le carte 
die ri sono rinchiuse c legge.) i Atto 
del matrimonio di Giulio, ('onte di Sau- 
vagny con .Maria Angelica Rosa Bi izard... 
Un fedcconunessn !... Cinquecento mila 
franchi affidati a uro padre !... Mio pa- 
dre , infame ! ( gli cadono le car te di 
mano.) Mio padre ! Oh scoperta terri- 
bile! Egli era un Dio per me ... la Mia 


memoria era il mio cullo. . .cd ora co- 
stretto di arrossire del suo nome !... do- 
lermi di dovergli la vita !... forzalo a . . 
Ah! — Tutto mi è ridarò adesso: quel- 
la fortuna , di cui s‘ ignorava la sorgen- 
te , quel lusso, quelle feste. . .Io indo- 
vino ancora il motivo che lo trascino 
ad un tale delitto. . .Oli madre miai 
Bisognava rhc ti amasse molto quell uo- 
mo tanto virtuoso per sngrilicare la sua 
probità alla fatale passione clic tu gl in- 
spirovi ! Ohimè ! Le sue rughe profon- 
de, i suoi capelli incanutiti anzi tempo, 
la sua morte prematura furono relTello 
del rimorso. .. Perdonami , o padre! 

Siede al suo tav olino in preda del dolore. 

SCENA XI. 

AMELIA e dello. 

Amelia. Alberto. . . 

Alberto. Amelia ! 

Amelia. Alberto, chc-nvete? Clic si- 
gnilicn il turbamento in cui vi veggo? 
Il vostro sguardo fisso... il vostro pal- 
lore... A li ! non deve essere certamen- 
te ima disgrazia ordinaria. 

Alberto. Amelia , per pietà non mi 
domandale nulla: io... non posso dini 
la verità. 

Amelia. Noi potete? — \vclc dimen- 
ticato che jeri avanti il ritratto di vostro 
padre mi giuraste che non avreste avu- 
to mai dei segreti per me ? Che le vo- 
stre pene sarebbero stale le mie ? Con- 
fessalo che più non mi amate , c ciò 
soltanto può sciogliervi dal vostro giu- 
ramento. 

Ai,BrnTO. Amelia ! 

Amelia. Alberto, parlate, ve ne pre- 
go. Non siete voi il mio sposo d’innau- 
zi a Dio, e ben presto lo diverrete au- 
rora d’ innanzi agli uomini ? Io ho di- 
ritto dunque a divi 'ere i vostri affanni. 

Alberto. Ani lo esigete? Or bene, 
sappiate che inio padre. . .Ali 1 il mio 
li.hhro non può schiuderai a palesarvi 
un si terribile arcano. 

Le mostra con un goto le carte che sono 
su lo serittojo. 

Amelia . Forse queste rarte. . .(pren- 
de le carte . te percorre. I n momento 
di i tendo.) Alberto, bisogna restituire 
questo deposito. 

Alberto Restituirlo? Ali! se lo pn- 
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tessi . . . Ma appena me ne rimane una 
parie. 

Amelia. K.<1 io non sono ricca? Tut- 
ta la mia fortuna non è nelle vostre ma- 
ni ? Qua I uso più noliile di questo ? 

Alberto. Spogliarsene per me ? Ah 
no ! È molto un delitto ! I li secondo 
non potrebbe uè anche salvarmi, men- 
tre quella giovane con la sua fortuna 
reclama il nome c 1’ onore di sua ma- 
dre, e per darle questo, Insogna diffa- 
mare la memoria di mio padre. 

Amelia. Ali ! è vero. 

Albf.r io. Cinquant’ anni di onore e 
di prohlà saranno cancellati da un de- 
litto ? Si vedrà quel nome cosi rispet- 
tato surctiinhcrc ad un giusto disprez- 
zo ?.. -Ali ! 1' impedirlo non è in mio 
potere Ma se il suo obbrobrio oggi de- 
ve colpirmi, non si potrà biasimarmi sen- 
za compiangermi , allorché avrò adem- 
pito al mio dovere. 

Amelia , colmila da un pontiere. Ah 
ti ! Questo è il solo mezzo. 

Prende le carte e le gitta nel camino. 

Alberto. Amelia , che avete fallo ! 

Correndo verso il camino. 

Amelia , trattenendolo- Vi ho silicato 
I’ onore. 

Albehto. Con un secondo delitto ? 

Amelia. No , a tutto aneora si può 
rimediare : c comunque vi costerà un 
sagrilizio , spero che avrete coraggio 
tuilicienlc. . . 

SCENA XII. 

FERDINANDO e detti. 

Ferdi.vaxdo , entrando inconsidcra- 
inente. Oh! Perdonate... 

Amelia. Il Visconte ! 

FEnniXASDO. Non è mia colpa. . .Non 
avendo trovalo alcuno per far passare 
F ambasciala ho commesso una iudiscrc- 
zionc. Non poteva però mai supporre . . . 

Amelia. Spicgalcgi , signore. 

Ferdixa.vuo. Anelli* volendolo , Ma- 
dama. non si può mellere più in dub- 
bio. Da qualche tempo si parlava da 
molti del vostro matrimonio; io solo non 
lo credeva. 

Amelia. Il mondo si diverte talvolta 
a spargere delle novelle non vere, c le 
apparenze sovente ingannano. 

1'lroi.v ardo. Porche cercare delle scu- 
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se? Se non volete rendere aucora pub- 
blico questo vostro progetto , potete ri- 
posare su la mia discrezione. 

Amelia. E chi ve la domanda , si- 
gnore ? Non è necessaria dove non vi 
c mistero, lo non dovrei rendervi conto 
della mia condotta , ma per non accre- 
ditare col inio silenzio delle voci senza 
alcun fondamento vi dico , e nelle oc- 
casioni vi autorizzo a ripetere le mie pa- 
role, che io non sarò giammai la mo- 
glie del signor Alberto. 

Alberto. ( Cosa dice 1 ) 

Amelia , piano ad Alberto. (Tra 
poco saprete qual’ è il mio progetto. ) 
( a Ferdinando. ) Signore , vi- saluto. 
Amelia sorte , Alberto 1’ accompagna fino 
alla porta. 


SCENA XIII. 

ALBERTO e FERDINANDO. 

Ferdivando. (Mi sembra che 1’ av- 
vocato abbia guastato la sua causa. ) 

Alberto, ritornando. Signor di Sau- 
vagny, voi mi avete accordata la vostra 
fiducia; per rispondere degnamente alla 
stessa, vi parlerò col linguaggio dell’uo- 
mo onesto. 

Feroivando. (Dove vuol andare con 
questo preambolo ? ) 

Alberto. Oggi si decide la vostra 
causa. 

Fehmxaxdo. Questo lo so. 

Alberto. Ne avete considerate tutte 
le conseguenze ? 

Ferdii» ardo. Conoscete bene che que- 
sto è 1’ unico pensicre che mi occupa. 

Alberto. Se quella giovane fosse ve- 
ramente la figlia di vostro zio ? 

Ferdixamio. Che lo provi. 

Alberto. Ma vi sono delle prove in- 
sufficienti per la giustizia , ma che ciò 
non ostante 'asciamo nel core un con- 
vincimento profondo. 

I'erdixaxdo. Io non posso entrare in 
queste sottigliezze. 

Alberto. Ah signore ? se voi aveste 
veduto quella 'giovane , se 1’ aveste in- 
tesa come ine raccontare con 1* accento 
della verità le ultime | sarde di sua ma- 
dre morente , voi vi alfretlercsle a ter- 
minare con una giusta transazione que- 
sta causa fatale: voi forse vi risparmie- 
reste dei rimorsi , prevenendo una sen- 
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tenia sempre dubbia , giacchi- essa di- 
pende dal giudizio degli uomini. 

Ferdirardo. Piano ! Voi mi avete as- 
sicurato poco prima che la mia causa è 
buona. Clic posso dunque temere ? 

Alberto. Or bene , signore , giacché 
queste considerazioni non giungono ad 
interessarvi , sarete spero piti sensibile 
alla proposizione che io vi fo. 

Perdi sardo. Sentiamo. 

Alberto. Se un uomo , pienamente 
convinto del buon diritto di quella gio- 
vane , temendo non di meno 1' esito di 
questa causa , vi offrisse centomila fran- 
chi ( E’ tutto quello clic mi rimane ) per 
lasciarla in possesso di un nome cii'ella 
porta da gran tempo, cosa rispondereste? 

Ferdirardo. lo risponderei che imito 
a questo nome vi è un castello , dello 
terre che possono dare il valore di sei- 
centomila franchi , quindi è giusto clic 
Seguiti la mia lite. 

Alberto. Ma se quest’ uomo , rieeo 
di risorse, s’impegnasse a lavorare gior- 
no e notte e vi portasse il frullo dei suoi 
sudori ? 

Ferdirardo. Mio caro avvocato, tulli 
i vostri sforzi per distormi mi offrono 
una pruova certa della bontà della mia 
causa, perciò a me non conviene abban- 
donarla. 

Alberto. Quando è cosi non ho altro 
a dirvi. ( r a al tarolino pronte delle 
scrii ture e le da a Ferdinando. ) Si- 
gnore , ecco il vostro processo. 

Ferdirardo. Che vuol dir questo? 

Alberto, lo non ho mai difeso una 
causa contro il mio proprio convinci- 
mento. 

Fkrdirardit. Oh bella! Il vostro con- 
vincimento ? Di grazia , quanti ne ave- 
te voi? Poco prima uno, adesso un’ altro. 

Alberto. Signore!... 

Ferdirardo. Comprendo. IVon crede- 
te però che il vostro rifiuto in’ imbaraz- 
zi. lo potrei far rimettere la causa ad 
altro giorno, ma non ho bisogno di far 
questo. Vengo adesso da Belcour , egli 
va molto meglio col suo raffreddore , e 
1’ ho trovato a tavola in sessione eon 
due bottiglie di Chablis ed un gran piat- 
to di ostriche . che mi ha invitalo a di- 
videre con lui. Facendo colazione , si 
doleva molto di non essere più incari- 
cato di questo eccellente affare. Vedete 
dunque che tengo chi potrà aringarc 
per me. 

Alberto. Come vi piace. 


Ferdirardo. Ma non credete che io 
ini dimentichi del vostro procedere : voi 
non avrete a fare con un ingrato , ed 
io tengo una nota esatta di quanto mi 
vien fatto. Noi avremo , come poto lo 
supporlo , un conto d’ aggiustare insie- 
me. Vado adesso per quello che più 
preme : ci rivedremo Ira poco. 

Alberto. Quando volete , signore. 

Ferdinando sorte. 


SCENA XIV. 

ALBERTO , solo. 

Ogni altro nel suo caso avrebbe agi- 
to nello stesso modo. Egli ignora que- 
st’ orribile segreto che Amelia ed io sap- 
piamo soltanto. Amelia! Ella più non mi 
appartiene! Bando al mio amore, la sor- 
te soltanto di quella giovane deve occu- 
parne. Tra poco la sua rovina sarà con- 
sumata . ed è mio padre. . .sono io. . 
No ! Questo non può , non deve avve- 
nire. Invece di appellarmi alla genero- 
sità di quest' uomo , alla sua pietà , 
avrei dovuto tutto confessargli. Ah ! la 
mia lingua si sarebbe agghiacciata, pri- 
ma di lasciarsi sfuggire questa fatale ri- 
velazione ! lutatilo il silenzio c un de- 
litto. . .Ma quello che la mia bocca non 
avrebbe potuto pronunziare, la mia ma- 
no forse avrà la forza di scrivere. ( sie- 
de a! suo turolino e scrive. ) Dio mio ! 
dammi coraggio, mentre ve n’è sommo 
bisogno per rinunziare alla pubblica sti- 
ma, per richiamare sul proprio capo la 
vergogna e l’ infamia. Si , ai suoi oc- 
chi io solo sarò il colpevole. . .Perchè 
due vittimo quando posso risparmiarne 
una ? Io assumerò tutto il biasimo di 
ucsto delitto c la tua memoria , o pa- 
re , non sarà macchiala. Su via, non 
ci facciamo vincere dalla debolezza. ( suo- 
na e comparisce Filippo. ) Questa let- 
tera al sigtmr di Sauvngny : nelle sue 
proprie mani , capile ? ( Filippo s' in- 
cantino. ) Ma ciò non basta ; bisogna 
eli’ ella ancora il sappia. ( chiamando 
Filippo. ) Filippo , passerete nello stes- 
so tempo da Madama d’ Ermilly , e di- 
rete a quella giovane, clic da jeri abita 
con lei , che io ho qualche cosa d’im- 
portante a comunicarle. ( Filippo sor- 
te , Alberto si alza.) E' fatto. Se egli 
è un uomo onesto lascerà a sua cugina 
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il nome c la fortuna che le appartiene. 
In quanto a me dovrò abbassare gli oc- 
chi d* innanzi a lui. . .arrossire. . .Ma 
min per molto tempo ! 


SCENA XV. 

GIUSEPPE c dello. 

Giuseppe. Signore . vi avverto eh’ è 
mezzogiorno. 

Alberto. E bene? 

Giuseppe. L’ udienza. . . 

Alberto , distrailo. L’ udienza ! 

Giuseppe. Eccovi come vostro padre. 

Alberto. Alio padre ! 

Giuseppe, Quando doveva aringare 
una causa dubbia, non poteva staccarsi 
dal suo studio. 

Alberto. Che intendi dire ? 

Giuseppe. Signor Alberto , io scom- 
metterei che voi già non avete più buo- 
na opinione della causa del signor di 
Sauvagny. 

Alberto. Perchè? 

Gieseppe. Io veramente non so più 
che pensarne : in questa mattina ho sa- 
puto molte cose. 

Albeiito. Spiegati. 

Giuseppe. l,a figlia di Rosa Rrizard 
lia richiamato 1' interesse di tutti. Quan- 
do sono andato al Tribunale a portare 
Ja vostra toga , non si sentiva che una 
voce là sopra a di lei favore. 

Alberto. Possibile. 

Giuseppe. Si diceva ancora eh’ erano 
venute delle persone dal paese, le quali 
in quel tempo erano state testiinonj del 
matrimonio di sua madre col Conte di 
Sauvagny. 

Alberto. Vi sarebbe adunque ancora 
speranza ? 

Giuseppe. E elio esse sosterrebbero 
avanti al Tribunale. 

Alberto. Ali si, si! Il cielo non per- 
metterà che si compia una cosi grande 
ingiustizia. Giuseppe , mio buon Giu- 
seppe , se tu sapessi il bene che mi hai 
fatto. . . 

Giuseppe. Che avete, signore? 

A i. iierto. Io sarò là ... io voglio esser 
certo die nulla manchi alla sua difesa. 
Il cielo m’inspirerà, spero, qualchedu- 
na delle sue parete che trascinano, che 


soggiogano . . . Corriamo, corriamo all’ u- 
dienza. 

Sorte per la piccola porta a sinistra. 


SCENA XVI. 

GIUSEPPE , solo. 

Non ne ho compreso una parola. Il 
vero si è clic questa causa deve essere 
mollo interessante ed io voglio goderme- 
la. Vado a prendermi un buon posto , 
perchè non vi è tempo da perdere. 


SCENA XVII. 

AAIELIA e detto. 

Amelia. Il, vostro padrone? 

Giuseppe. E andato al Tribunale. 
Amelia. Non occorre altro. 

Giuseppe sorte. 


SCENA XVIII. 

AMELIA , poi ENRICHETTA. 

Amelia. La sua assenza mi darà il 
tempo di agire. Si questo mezzo soltan- 
to può conciliare tutto. Alberto , spo- 
sando quella giovane , le dà un nome, 
mia fortuna. . .egli ripara per quanto è 
in lui , l’ errore di suo padre. Ma vor- 
rà egli acconsentire ? lo gli darò corag- 
gio — Ecco Enrichctla. 

Enrichetta. Ah ! Madama fortunata- 
mente v’ incontro qui. Il signor Alberto 
mi ha fatto chiamare. 

Amelia. (Alberto!) 

Enrichetta. Mi è stalo detto che do- 
veva parlarmi di un affare importante. 

Amelia. (Quale può essere il suo di- 
segno ? Non importa , profittiamo della 
venula di costei. ) 

Enrichetta. Si saprebbe forse il ri- 
sultato' della mia causa ? Ab ! parlate , 
parlate Madama , ve ne prego. 

Amelia. Vorrei potervi rassicurare su 
di questo punto , ma non si tratta di 
questo adesso. 

Enrichetta. E che altro può interes- 
sarmi ? 

Amelia. Enrichetta, voi siete orfana. 
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•erra alcun sostegno, soma parenti... 

E.micoetta. E tra poco forse ancora 
senza nome. 

Amelia. Se questa disgrazia vi deve 
colpire , non vi avvilite. Il ciclo vi ri- 
serba ancora dei giorni felici. 

Enrichetta. Non ve no saranno più 
per ine , dopo aver perduto. . . 

Alelia. Vostra madre? Questa per- 
dita è certamente grande , ma alla vo- 
stra età non bisogna disperare , special- 
mente quando dìpeudo da voi soltanto 
un' avvenire meno tristo. 

Enrichettv. Io non vi comprendo. 

Amelia. Ciò che un destino potrebbe 
togliervi, mia cara, una sola parola può 
restituirvi , e voi avreste nome , fortu- 
na. amicizia c cure di affettuosi parenti... 

Enrichetta. Come! Io tanio infelice 
potrei riacquistare una sorte si dolce? 

Amelia. Si , lutto questo potreste ot- 
tenere da uno sposo. 

Enrichetta. Uno sposo a me? 

Amelia. Perchè tacervelo da vantag- 
gio ? La vostra gioventù , la vosrta bel- 
lezza hanno incatenato il core <ii un uo- 
mo , che aspira al piacere di chiamar- 
vi sua moglie. 

Enrichetta. Madama. . . 

Amelia. Appena vi ha veduto, c già 
la sua esistenza è ligata alla vostra. 

Enrichetta. ( Sarebbe forse colui che 
questa mattina sembrava interessarsi tan- 
to per me ? ) 

Amelia. Egli non potrebbe gustare 
più riposo , se voi rigettaste l' olferta 
della sua mano. 

ErrnxcHETTA. Ab ! Madama , ciò die 
voi dite mi pare impossibile. 

Amelia, con inforzo. No, Enrieh-t- 
ta quest’ uomo che non vi ho ancora no- 
minalo, c di cui ogni donna nuderebbe 
superba di portare il suo nome . . . 

, Enrichetta , timida e con ansietà. 
E?... 

Ferdinando , di fuori. Bene lo at- 
tenderò. 

Amelia. Vien gente. 

SCENA XIX. 

FERDINANDO c dette. 

Ferdinando , entra e posa va astuc- 
cio da pistole sul r cechi > scritto/o. 

\melia. Il signor di Scovagli} ! 


Enrichetta. (Il signor di Savaguj ! 
Egli!. ..Ed io ho potuto credere...) 

Ferdinakoo. (La giovane di questa 
mattina! bando per adesso all’amore.) 

Amelia. Voi qui signore, allorché in 
questo momento. . . 

Ferdinando. Si tratta la mia causa; 
ma la mia persenza all’ udienza sarebbe 
affatto inutile , tanto più che io ho qui 
un’ altro affare? 

Amelia. Un’ allro a {Tare ? 

Ferdinando, Si , ma di poco momen- 
to : uno di quelli che si trattano di per- 
sona , senza bisogno di avvocato. 

Amelia. Clic vuol dir ciò? 11 vostro 
imbarazzo. .. quelle armi. . .signore, sa- 
rebbe forse un duello ? 

Ferdinando. Madama. . . 

ENniciiET i v , con timore. Un duello! 

Amelia. Dite, dite signore, con chi?., 
perchè ? 

Feiujinando. (ìià voi lo sapreste sem- 
pre , perciò io posso dirvelo anticipata- 
mente. Le parole un poco amare rhc 
questa mattina avete dirette al signor 
1 ernier l’hanno sdegnato, a quello die 
mi è sembralo ; e siccome egli galante- 
mente non poteva prendersela con voi 
ha fallo cadere sopra di me tutto il suo 
caltivo umore. 

Amelia. Coinè ! 

Ferdinando. Credereste voi ch’egli Ini 
rifiutalo di aringarc la mia causa, sen- 
za alcuna , benché piccola apparenza di 
raffreddore ? 

Amemi. Ali! signore, siate certo che 
in tutto ciò vi è un equivoco ; e sprro 
che voi non vi batterete. 

Ferdinando. Madama, v’ ingannale ; 
noi ri batteremo. 

Amelia. La menoma spiegazione sa- 
rà sufficiente. .. Differite almeno. 

Ferdinando. Nè anche un minuto. 
Io ho molto interesse di terminar que- 
sto altare prima della pronunziazioue del- 
la sentenza. V ernier tarda a venire c non 
vorrei che il mio calcolo filosofico rima- 
nesse privo di dfclto. Voi sapete clic i« 
sono un poco filosofo, por coi situato tra 
la trista catastrofe di un duello c di una 
causa ho maggiamente calcolato che prima 
di lutto doveva battermi , mentre moren- 
do prima Ji aver perduta la causa , di 
due mali ne avrei certamente evitalo uno. 

Amelia. ( Bisogna che io impedisca 
ad ogni costo questo duello. ) Signor \ i- 
sronle , vi supplico desistere da un si 
fatale proponimento. 
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Ferdinand». Madama , io sono irre- 
movibili'. 

Enriciietta. Signore, se le mie pre- 
ghiere unite a quelle di Madama d’ Er- 
milly . . . 

Ferdinando. Voi ancora. Madamigel- 
la?... gitale bontà'. ( S' ella si mischia 
in questo aliare non rispondo più del 
mio coraggio: io non ho saputo mai ri- 
fiutar nulla alle belle ragazze. ) 


SCENA XX. 

GIUSEPPE e dell!. 

Giuseppe , molto allegro. Vittoria ! 
Vittoria ! 

Ferdinando. E’ deciso forse ? 

Emiiciietta. ( Ohimè ! ) 

Giuseppe, lo sono ancora lutto com- 
mosso. . .Che bella vittoria [ 

Ferdinando. Vittoria per chi, imbecil- 
le ? 

Amelia. Spiegatevi , Giuseppe. 

Giuseppe. Udite. Prima ili ogni altro 
sappiate e ie io non ho veduto mai uno 
spettacolo simile al Tribunale. Dame, 
signori , una infinità di gente clic si fa- 
ceva largo per entrare, e che i gendar- 
mi non potevano frenare in alcun modo; 
in somma. . . 

Ferdinando. Al fatto, al fallo, vec- 
chia tartaruga ! 

Giuseppe. Eccomi. Ha parlato prima 
il signor Belcour. (a Ferdinando.) E 
bisogna rendere giustizia al vostro av- 
vocalo , egli ha aringalo come un an- 
gelo. 

Ferdinando. N’ era sicuro. 

Giuseppe. Ha risposto poi quello del- 
la parte Brizard. Sia detto tra noi, egli 
era molto debole , s’ imbrogliava ogni 
momento. . . 

Enriciietta. (Ah!) 

Giuseppe, lo diceva tra me stesso tUa- 
gazzo mio , tu brontoli , brontoli 9 Egli 
stava per perdersi alfalto, quando lutto 
ad un tratto un sordo mormorio circola 
per la sala dell’udienza, uc cerco il motivo 
e veggo il mio padrone presentarsi alla 
sbarra , pallido in modo che stentava a 
riconoscerlo ; ma in un momento è di- 
venuto più rosso delle toghe dei Giudi- 
ci. Egli ha fatto rimaner attoniti tulli 
gli astanti. La energia , la forza , 1’ in- 
teresse che metteva nelle site parole. • . 
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Io non vi farò il racconto del discorso 
che ha pronunzialo a difesa della giova- 
ne Contessa di Sauvagny , voi lo leg- 
gerete nella Gazzetta dei Tribunali. Ma 
Dio mio! qual’ effetto ha prodotto! Gli 
uomini erano commossi, le donne pian- 
gevano, i Giudici cacciavano i fazzoletti 
e prendevano tabacco. . .c si è veduta.. 
Oh trionfo dell’ eloquenza ! si è vedu- 
ta spuntare una lagrima dall'occhio del 
Procuratore del He. . .del Procuratore 
del Ile ! Or mentre la Corto si è ritira- 
la per decidere , io sono corso a darvi 
questa buona novella. 

FEnDi.VA.vno. Al diavolo tu c la tua 
novella ! 

Amelia , con gioja. Ah se fose vero! 

Giuseppe. Ma ecco il signor Alberto 
che viene a confermarvi quanto vi ho 
detto.' 

Ferdinando. ( Giunge molto a pro- 
posito. ) 


SCENA ULTIMA. 

ALBERTO e detti. 


; Oh Dio ! 


Ameuii . andando incontro ad Alber- 
to. E bene?. . .Questa giovane?... 

Alderto Ha perduta la sua causa. 

Amelia. ) ( 

Ksrciietta. 5 

Ferdinando. Davvero ! Ah respiro ! 
E questo sciocco eh' è veuuto a rac- 
contarmi una storia. . . 

Giuseppe. Clic so io che i Giudici 
sentono ad un modo c decidono ad un 
altro ? 

Amierto, arricinandosi ad Enrichet- 
ta. .Madamigella , io mi era lusingato 
per mi istante di un successo favorevo- 
le. .ina la decisione ha distrutto tutte 
le inic speranze. 

Exriciietta. 0 madre mia ! 

Ferdinando. Che sento! Duesla gio- 
vane sarebbe forse ?... 

Amelia. Colei alla quale voi rapile 
il suo nome c la sua fortuna. 

Ferdinando. Possibile 1 Avrei amato 
meglio perdere la mia causa ; in tal ca- 
so ella sarebbe mia cugina , e nulla si 
opporrebbe al mio progetto. 

Amelia. Che intendete dire ? 

Ferdinando. Nulla , nulla. . per un 
momento aveva creduto. . .Ma il mio no- 
me , le convenienze di società, la liglia 
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di Rosa Brizard...Ah non devo più 
pensarvi. • 

Alberto- La figlia di Rosa Brizard ! 
Ancora persisletc , o signore , a non 
volerle dare clic questo nome? Mi seni- 
lira clic dopo la confessione che vi e 
stata fatta . . . 

Ferdinando. Quale? 

Amelia. Alberto ! 

Alberto , piano ad Amelia. ( lo ho 
dovuto Tarlo : una mia lettera gli ha 
palesato il tutto. ) 

Amelia , avvicinandosi a Ferdinan- 
do. Ali signore , spero clic vogliale es- 
sere generoso, e quella lettera non usci- 
rà dalle vostre mani. 

Ferdinando. Quale lettera? Davvero 
che non comprendo cosa vogliate dire. 

Giuseppe. Madama certamente parlerà 
di quella che Filippo ha portato indie- 
tro non avendo trovato il signor Vi- 
sconte. Perdonate , io aveva dimentica- 
to consegnarvcla. 

Da la lettera a Ferdinando. 

Alberto. Egli ignora ancora... 

Amelia. Ah 1 Signore , vi supplico 
di darmi questa lettera. 

Alberto. Pensate , Madama , che a- 
desso più che mai l’onore di questa gio- 
vane domanda giustizia c riparazione. 

Feruinanuo. Che imbroglio è questo! 

Albebto , a Ferdinando. Fin qui , 
o signore , la mia riputazione è stata 
senza macchio , la mia vita senza rim- 
provero ; quindi non crederete che og- 
gi voglia disonorarmi gratuitamente con 
una infame menzogna. 

Fermnando. Ma. . . 

Alberto. Conoscete dunque una vol- 
ta la verità. Enrichelta è In figlia legit- 
tima di vostro zio. lo ho veduto l'atto 


di matrimonio del Conte di Sanvagny 
con Rosa Brizard , io lo giuro sul mio 
onore ( con forza. ) su la mia vita. 

Amelia. Ed io ancora, signore, ho 
veduto quest’ atto. 

Ferdinando. Ma dov’ è ? 

Alberto. Esso più non esiste. 

Ferdinando. Quale mistero ! 

Alberto. Leggete , o signore , e lo 
conoscerete : e dopo questa lettera voi 
non ricuserete credere alla verità di una 
rivelazione che costerà l’ onore ad una 
famiglia , la vita ad un uomo. 

Enriciietta. La vita ! (strappa la 
lettera dalle mani di Ferdinando e la 
lacera. ) La mia felicità a questo prez- 
zo ? Giammai ! 

Ferdinando. Bravissimo '. 

Enriciietta. Madre mia , perdonami ! 

Ferdinando. Ah questo è troppo! Io 
più non resisto — ( avvicinandosi ad 
Alberto. ) Signor Yernier, io credo alla 
vostra parola. Tanta virtù , tanto disin- 
teresse , nna condotta così nobile non 
possono ingannarmi — Enriciietta, cara 
cugina , una sentenza è stata mollo se- 
vera verso di voi, ma se lo bramale io 
posso distruggerla. Ci unisca per sem- 
pre un dolce nodo , e voi mia cugina 
e mia moglie ricevete due volte dal mio 
amore quello che la giustizia vi ha tolto. 

Enriciietta , stendendogli la mano. 
Signore , disponete di me. 

Alberto. Ma quel debito sacro ? 

Amelia. Rifiuterete ancora da vostra 
moglie. . . 

Alberto. Buona Amelia , la mia ri- 
conoscenza ! ( le bacia con trasporlo la 
inano. ) ( Padre, la tua memoria reste- 
rà pura ! ) 


Da I i|)i del Gì ttkmskriì- 
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TAVOLA DELLE PRODUZIONI. 


DOLLY, o il cuore di una dosna, dramma in Ire atli di T. Sauvage, 
G. de Lurien e Raoul. 

AL CHIARO DI LUNA , ossia gli amori della sera , commedia in 
Ire alti di Varin , Desvergers e Lubise. 

IL CANNOCCHIALE MAGICO, commedia in Ire alti di E. Scribe. 

DIECI ANNI DELLA VITA DI UNA MOGLIE , ossia i cattivi con- 
sigli , dramma in cinque atli e nove quadri di Scribe e Ferrier. 

IL MODELLO DI LEGNO , ossia il primo amore di un romanzesco, 
commedia in un’ alto di Varin , Desvergers e *** 

1 DUELLI , commedia in tre alti di Melesville e Carmouche. 

I GUANTI GIALLI , commedia in un’ atto di Batahd. 

« 

IL CONSIGLIO DI RECLUTAZIONE , o i cattivi numeri, commedia 
in un’ atto di Brunsvick , Bartbelemt e Therie. 

\ 
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ANACARS1 , commedia in un’atto di Brazier e F. Decoircv. 

L’ OMBRA DEL MARITO , commedia in un’ atto di Eh Desnoper t: 
De Pur. 

UN MATRIMONIO RAGIONEVOLE, commedia in un’alto di Ancelot. 
IL TIGLIO INCAVATO , commedia in due parti di Vari», Pesyer- 

CF.RS E LAURENCIK. 

LA VEDOVA E I FIGLI 1)1 EDOARDO , tragedia in tre alti di Ct- 

SIMIR DeLAVIGNE. 

LE IMMORALITÀ’ , commedia in un’ atto di Di versa*. 

LA PENSIONARLA MARITATA , commedia in due alti di Scribi. c 
Varner. 

LA CAPANNA SAVOJARDA , commedia in un’ allo di Brazier, Di- 
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mersan e Gabriel. 

ESSERE AMATO 0 MORIRE, commedia in un’atto diScniBEEDi- 

manoir. » 

LA MEMORIA DI UN PADRE , commedia in un’ atto di Petit e 
Leorcf. 
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